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IT  a  l  i  a  nella  fua  Nativa  L  i- 
b  e  rta'  fino  al  principio  del  Ro- 
mano Impero . 

I  I. 

Italia  confervata  ///Liberta* 
dal  -principio  del  Romano  Impero 
fino  alla  fua  cDivìfione  . 

I  I  I. 

Italia  prefervata  in  Liberta* 
dalla  T>ivifione  del  Ramano  Impero 
fino  alla  fua  Decadenza  . 
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Italia  cuftodìta  in  Liberta* 
dalla  ^Decadenza  del  Romano  Im~ 
fero  fino  alla  fua  Caduta . 

V. 

Italia  allaVifefa  della  Liberta1 
in  tempo  de  Goti . 

V  I. 

Italia  Vittorio  fa  nella  Liberta* 
in  tempo  de  Longobardi , 
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L  Dovete  dell'  Uomo  è 
di  pofporre  al  Ben  Pub- 
lieo  il  proprio  InterefTe^ 
o  di  non  fare  alcuna  co- 
fa  per  Interefle  proprio 
fenza  il  rifletto  alla  Publica  Utilità . 
E  quindi  lecito  -all'  Uomo  di  fare 
per  la  Patria  più  che  per  fé  ftelìb  ; 
poiché  per  la  Salute  della  Patria  fi 
può  refiftere  ai  Numi ,  ^  per  la  Pat- 
ria oneiliffimamente  fi  può  morire  . 
*  3  Vedo 
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Vedo  la  Cara  Patria  mia ,  la  mia  bel- 
la I  t  a  l  i  a  minacciata  di  Guerre  dai 
Chriitiani ,  quando  tutt'  i  Chrifliani 
fi  dovrebbono  impegnare  a  difen- 
derla dagl'  imminenti  pericoli  de 
Turchi  .  La  vedo  invafa  e  fcorfa 
dagl'  Eferciti  Stranieri ,  chi  preten- 
dendone una  Parte  e  chi  forfè  tutta , 
quando  tutta  dovrebbefì  lafcìare  in 
ripofo ,  conforme  almeno  gì'  ultimi 
Trattati  folenniffimi  d'  Europa  .  La 
vedo  in  lontananza  con  1'  occhio 
della  mente  ,  che  ingrandendomi  P 
Oggetto ,  me  la  fa  già  parere  Schia- 
va incatenata  a  fuoi  Nemici  ;  ed  io 
benché  lontano  potrò  non  piangere 
come  prefente,  benché  lontano  pot- 
rò credermi  efente  da  reccare  alla 
Patria  mia  alcun  Soccorfo  ? 

Per  un'  altro  Dovere  che  corre  alt* 
Uomo ,  d' impiegarfi  al  vantaggio 
della  fua  Religione  ,  non  lafciai  d* 
umiliare  ,  già  Mefi  fono  ,  ai  Piedi 
Beatiiiimì  del  Pontefice  Regnante  la 
Storia  e  Sentimento  mio 
sopra  il  Giansenismo.  Eb- 
bi ancor  l' onore  di  fargli  unitamente 
prefentare  Tre  Progetti,  per 

com- 


e  vii  ) 

comporre,  efiinguere^  ed  eflerminare  il 
Gianfenifìno  di  Francia;  di  Fiandrare 
a"  Olanda .  Mi  perfuafi  da  buon  Ca- 
tolico  Apoftolico  Romano  di  aver 
contribuito,  fecondo  le  mie  forze, 
all'  avvanzamento  della  Religione  , 
alla  Pace  della  Chiefa ,  ed  alla  Glo- 
ria del  Ponteficato,  come  parmi  d' 
averne  ancor  veduto  qualche  con- 
trafegno  dalle  fucceffi  ve  Clementif- 
fime  Difpofizioni  di  Sua  Santità  .  E 
che  dunque  potrò  mai  fare  al  giorno 
d'  oggi  ,  per  farmi  riconofcere  un 
vero  Figlio  della  Cara  Patria  mia  , 
un*  amorevole  Figlio  della  mia  bella 
Italia? 

Che  uno  folo  combatti  per  la  Pat- 
ria e  la  falvi ,  può  riufcire  qualche 
volta,  egìàrìufcì  .  Ma  non  tutti  fi 
ponno  cimentare  ad  un'  Imprefa  più 
pericolofa  che  ficura ,  fenza  dubita» 
re  di  mettere  in  pericolo  maggiore  la 
medefima  Imprefa  .  Molti  furono 
Alcidi ,  molti  furono  Eroi .  Ma  non 
per  quefto  chi  non  è  un'  Eroe ,  chi 
non  è  un'  Alcide  ,  è  talmente  dif- 
penfato  dal  Soccorrere  la  Patria,  che 
non  debba  tutto  intraprendere  dal 
*  4  canto 
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canto  proprio  a  mifura  del  proprio 
potere ,  per  la  fua  Salute  .  Le  Spa- 
de ugualmente  che  le  Penne ,  la  Ra- 
gione ugualmente  che  la  forza  ,  pof- 
fono  falvarla  .  E  fé  la  forza  qualche 
volta  prevale  alla  Ragione  ,  la  Ra- 
gione altresì  può  difarmare  il  più  ter- 
ribile coraggio  ,  ed  incoraggire  la 
più  femplice  pufillanimità  .  Non  fo- 
no tante  le  Contefe  decife  dalle  Spa- 
de, che  non  fé  ne  fiano  ancor  decife 
più  tofto  in  maggior  numero  dalla 
Ragione  ,  e  che  quella  oltraggiata 
non  infpiri  ai  più  deboli  il  valore , 
per  opporfi  alli  più  Forti ,  vincere  li 
più  Potenti ,  e  trionfare  dei  più  Va- 
lorofì , 

Eccovi  adunque  o  Prencipi  e  Po- 
poli ,  eccovi  la  Liberta'  dell'  I- 
talia  dimoftrata  con  Fatti  veri  ed 
incontraftabili  Ragioni ,  acciò  lap- 
piate nelle  prefenti  circoflanze ,  che 
liete  Liberi  ,  ed  a  Voi  tocca  il 
mantenere  la  Voftra  Liberta1  , 
Quefto  è  quanto  pollò  io  contribuire 
al  bifogno  della  Patria  ,  in  uno  {lato 
che  non  mi  permette  di  maneggiare 
il  Ferro  ne  di  concorrere  alla  Guer- 
ra, 


(IX) 

ra ,  ed  in  una  età ,  in  cui  non  mi  ri- 
mane da  desiderare  fé  non  la  Pace  . 
Vi  degnarete,  o  Prencipi,  di  leggere 
in  quelle  mie  Dìmoftrazioni ,  come 
fu  fempre  Libera  Ht  al  i  a  ,  e  co- 
me fi  mantenne  fempre  Li  bera 
da  tutt'  ì  Voftri  Gloriofiffimi  Pre- 
deceflbri  .  Vi  compiacerete  fimil- 
mente  »  o  Popoli ,  dì  riconofcere 
quale  fotte  il  zelo  de  Voftri  celebri 
Antenati  per  la  Liberta'  della 
Patria  ,  e  quale  debba  eflere  il  Vof- 
tro  per  confervarla  intatta  alla  Pos- 
terità .  Comprenderete  tutti ,  che 
t  Italia  fu  fempre  il  Paefe  più 
confpicuo  del  Mondo  ;  che  gì'  Ita- 
liani dominorono  fopra  tutte  te  Na- 
zioni ;  e  che  tutte  le  Nazioni  ripu-1 
tandoiì  indegne  d'  idearfì ,  non  che 
di  afpirare  al  minimo  Dominio  del- 
la minima  Parte  dell'  Italia,  pre- 
fero invece  a  fomma  gloria  il  poter' 
obedire  alla  Terra  del  Terrore  , 
venerare  la  Terra  delle  Benedizio- 
ni ,  adorare  il  Terreftre  Paradifo  . 
Tanto  vi  dimoflro  efattamente 
fucceduto  avanti  e  doppo  il  Roma- 
no Impero  infino  all'  eftinzione  dei 
*  %  Bar- 
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Barbari  in  Italia  ,  e  fpeciahnente 
«ella  Lombardia  ,  perfuadendo- 
mi ,  che  tanto  balli  per  farvi  {avve- 
nire ,  o  Prencipi ,  V  affetto  con  cui 
dovrefle  apprendere  le  minaccie  dei 
Stranieri  ,  e  per  farvi  riflettere ,  o 
Popoli ,  la  Fedeltà  con  cui  dovrefle 
unirvi  ai  Voflri  Prencipi ,  per  deci- 
dere infieme ,  fé  gli  Stranieri  poffi- 
no  avere  fopra  r  It  a  l  i  a  ,  ed  anzi 
fopra  Voi  medemi ,  giufle  e  ragio- 
nevoli le  Pretenfioni  .  Voi  fiete  an- 
cor quelli  o  Popoli  ,  Voi  fiete  an- 
cor quelli  o  Prencipi  ;  quei  Prenci- 
pi  e  quei  Por  oli  Italiani  ancor  Voi 
fiete  J  delle  Stirpi  e  del  Sangue  di 
colo/o  *  che  in  tante  altre  occafio- 
iri  fecero  vedere  all'  Univerfo,  in  che 
guifa  dovevafi  difendere  una  Patria 
dagl'  Emoli  o  Nemici ,  in  che  guifa 
dovevafi  difendere  un'  Italia,  una 
Madre  delle  Scienze  ,  la  Maeflra 
delP  Arti,. la Legiflatrice  dei Coflu- 
mi ,  il  Tribunale  Supremo  dell'  U- 
mana  Società  . 

Ufcirono  per  altro  le  Virtù  dall' 
Italia,  ed  ufcirono  in  copia  .ta- 
le ,  che  le  Nazioni  umanizate  e  be- 
neficate 
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neficate  dai  prodighi  Italiani ,  glon- 
fero  ingratamente  a  loro  involarne  il 
merito  dell'  invenzione ,  a  milantar- 
fene  gì'  Auttori  ,Mà  fono  tuttavia  in 
Italia  non  meno  l' Arti,  le  Scien- 
ze ,  e  tutte  le  Virtù,  che  le  Sorgenti 
loro,  e  Sorgenti  fempre  vive,  Tem- 
pre viva  queir  Aria ,  e  vivo  quel  dol- 
ce Clima  ,  che  Superiore  e  più  bene- 
fico di  tutti,  non  puote  mai  che  pro- 
durre Uomini ,  Spiriti,  ed  ingegni  a- 
bili  e  capaci  da  convincere  l' Invidia , 
che  r  I  t  a  l  i  a  non  abbia  d' uopo  di 
qualunque  altra  efiera  Nazione  ;  che 
;?iù  tolto  niun'  altra  efiera  Nazione 
3ofTa  vivere  fenza  gì'  Italiani  ;  che  gP 
'.  italiani  foli  fiano  valevoli  a  rinchiu- 
dere il  Mondo  in  fé  fleffi  ;  e  che  l' if- 
teflò  Mondo  in  qualche  fua  Parte  più 
recondita  e  remota  non  abbia  mai 
condefcefo ,  fé  non  dagl'  Italiani  foli , 
d'  effere  fcuoperto ,  e  conofciuto . 

Quando  nondimeno  mi  potetti 
accorgere ,  che  la  Dimoflrazione  del- 
la Liberta'  d'  Italia  infino  all' 
eflinzione  de  Barbari  in  Lombardia 
non  foife  fufficiente ,  per  inamorar- 
vene  alla  Difefa ,  e  per  afficurarvi , 

che 
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che  fé  T  It  a  l  i  a  fu  L  i  be  r  a  infino 
all'  ora  ,  lo  fu  ancor  d'avvantaggio 
dall'  ora  in  poi  ;  mi  efibifco  >  a  Dio 
piacendo ,  di  fodisfare  ancor  nel  ri- 
manente non  meno  ai  voftri  defiderj , 
che  alla  voflra  inclinazione  o  curio.* 
fità  .  Vi dimoftr ero  ancor  Libera 
I'Italia,  qual'  ora  gì'  Italiani  inf- 
tituirono  il  Nuovo  Impero  in  Occi- 
dente ,  fi  come  pure  doppo  Y  eflinzi- 
one  di  quello  Nuovo  Impero  .  La 
vedrete  riverita  e  temuta  in  L  i  ber- 
ta' ,  da  sì  che  gì'  Aìemani  furono  In*- 
peradori  infino  all'  Interregno   del 
Secondo  Federico  ,  per  tutto  1'  In- 
terregno infino  all'   Elezione  dell* 
Auflriaco  Ridolfo,  da  Ridolfo  infi- 
ne a  Maflìmiliano,  e  da  quelli  infino 
alle  prefenti  circoflanze  .  Vedrete 
infomma,chein  ogni  Stato ,  e  in  ogni 
tempo  la  Noftra  Cara  Patria  fu  L  i- 
bera,  e  Liberi  voi  folle  e  fiete, 
Prencipi  e  Popoli  d'  Italia  ,  a  cui 
con  tutto  il  Cuore  mi  confagro 


Vmilif  'Éìvòtitf.  e  Fedeliffìmo  Figlio 
Pietro  Tosini. 

Italia 


ITALIA 


NELLA  SUA  NATIVA 


LIBERTA 

SINO  AL  PRINCIPIO  DEL 

ROMANO  IMPERO. 


jT ALIA  è  quella  Terra,  che 
fi  fiacca  dal  Corpo  dell'  Eu- 
ropa giù  dall'  Alpi  Cozie  e  Re- 
zie  in  forma  d' una  Gamba  o 
di  Stivale  con  lo  Sprone  ;  e  li 
diflende  fra  li  Mari  Mediterraneo  et  Adria- 
tico fino  ai  due  Pro  monto rj  di  Leuca  ,  e 
Sparti-vento,  in  faccia  al  Mare  Jonio  ed  alla 
Turchia  Europèa  .  Dalla  parte  d'Oriente 
confina  con  il  Mare  Adriatico  ,  mediante 
il  Golfo  di  Venezia  ,  e  da  quella  d'Occi- 
dente con  il  Fiume  Varo  ,  che  divide  l'I- 
talia  dalla  Francia  ;  verfb  il  Mezzo-gior- 
no per  la  Spiaggia  di  Tofcana  termina  con 
il  Mediterraneo ,  e  verìb  Tramontana  con 
i  Svizzeri  e  Tcdefchi  per  l'Alpi  Rezie ,  che 
A  k 
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la  fepàrano  dai  Stati  d'Auttria  e  dell'Impe- 
ro d'  Alemagna. 

Situata  in  mezzo  alla  Zona  temprata 
fettentrionale  è  longa  dal  grado  28.  e  mi- 
nuti 30,  fino  al  42.  e  30  minuti  ;  ed  è 
larga  dal  grado  37.  e  minuti  36  ,  fino  al 
46.  e  minuti  25  .  Talmente  che  la  fua 
lunghezza  da  Levante  a  Ponente  ,  pi- 
gliandola da  Colle  Maggiore  nelle  Fron- 
tiere della  Francia  fino  al  Capo  Sparti- 
vento,  è  di  miglia  75*0;  e  la  Larghezza 
più  ampia  da  Mezzo-giorno  a  Tramonta- 
na, prendendola  dal  Fiume  Varo  fino  a 
quello  d'Arfia  in  Iftria ,  che  vuol  dire  da 
un  Mare  all'  altro  ,  è  di  410.  miglia  in 
circa  .  Da  tutte  l'altre  parti  ,  efiendo 
troppo  irregolare  la  fua  Longhezza  e  Lar- 
ghezza ,  non  fé  ne  puole  avere  mifura  gi- 
uda ;  e  molti  credono ,  che  il  Circuito  di 
tutta  monti  a  4500  miglia  .  Dal  fuo  Cir- 
cuito fi  fcuoprono  Paefi  moki  di  là  dai 
Mari  ,  non  cflendo  lontana  dalla  Schia- 
vonìa  più  di  miglia  cento,  dall'  Albania 
o  Epiro  cinquanta  fole ,  dall'  Africa  me- 
no di  ducento  ,  da  Sardegna  cento  ,  da 
Corfica  quaranta  ,  e  da  Sicilia  mille  cin- 
quecento pafli  .  Quelle  tre  Ifole  con  al- 
tre inferiori  appartengono  all'  Italia  ,  on- 
de volgarmente  fi  chiamano  Ifole  adjacenti. 
Dall'  Alpi  Cozie  ,  che  dividono  1' Italia 
dalla  Francia  ,  fi  fpicca  un  Monte  detto 
VApenmno,  il  quale  col  medefimo  Nome 

slon- 
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flongafi  per  tutta  la  Regione ,  come  POf- 
io  della  Gamba ,  e  fi  fuddivide  vicino  ali* 
eftremità  della  Longhezza  ,  per  dare  in 
certo  modo  al  fine  della  Gamba  una  figu- 
ra Umile  al  Piede.  Fra  le  Altezze  Apen- 
nine,  viene  aflai  rinomato  il  Vefuvio,  Mon- 
tagna prodiggiofa  per  il  Fuoco;  altre  lo  fo- 
no per  i  Marmi ,  per  gP  Allumi  ,  per  il 
Zolfo  ,  e  per  i  Criftalli  ;  altre  per  Gem- 
me ,  Fosfori ,  Metalli  d'ogni  forte ,  e  in- 
fino  d'Qro  ;  e  molte  infomma  famofiflime 
per  Bagni,  ed  Acque  Minerali  e  Medici- 
nali. 

E  irrigata  PI  r  a  l  i  a  da  Fiumi  celebri, 
fra  quali  ha  la  prima  nomina  il  Pò  .  Co- 
mincia qucfti  da  tre  Fontane  fopra  di  Mon* 
vifo  nel  principio  dell5  Apennino  ;    e  paf- 
fando  per  le  più  belle  Pianure  dell'  Ita- 
lia, riceve ,  come  Rè ,  le  Acque  tribu- 
tarie delle  Dorè,  del  Tannaro,  del  Ted- 
ilo ,  dell'  Adda ,  del  Lambro ,  dell'  Oglio, 
del  Mincio ,  della  Trebbia ,  del  Taro,  del- 
la Secchia,  del  Panaro  e  d5 altre fimili Ri- 
viere ,  di  cui  già  gonfio  fi   fcarica  in  fine 
per  varie  bocche  nel  Golfo  di  Venezia. 
Qui  sbocca  pure  un' altro  Fiume  chiamato 
l'Adice,  che  ha  l'origine  dal  Monte  Bren- 
ner  a  canto  l'Alpi  Rezie  ,  e  che  prima  di 
sfogare  dentro  il  Golfo  ,   allaga  una  gran 
parte  dei  vicini  Territorj.     Da  un'altro 
Fonte  in  mezzo  al  dorfo  del  riferito  Apen- 
nino forgono  tre  groflì  Fiumi ,  che  fono  il 
A  z  Teve- 
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Tevere,  l'Arno, e  la  Mareccia.  Il  primo, 
doppo  avere  bagnata  buona  parte  dell' 
Umbria  e  del  Lazio ,  finifee  nel  Mediter- 
raneo i  il  fecondo  inaffia  la  Tofcana  e  pal- 
la nel  Tirreno  ;  ed  il  terzo  feendendo  ape- 
na dal  Monte  dove  nafee,  ferpeggia  qual- 
che poco  nelPiceno ,  e  sfoga  fubito  a  Ri- 
mini nell'Adriatico  .  Altri  Fiumi  trafeorro- 
no  I'Italia  in  ufeire  da  varj  Laghi , 
che  vi  fi  vedono  in  mezzo  all'Alpi,  o  al 
pie  dei  Monti  .  Li  maggiori  Laghi  fono 
quelli  di  Lugano ,  di  Como ,  di  Garda , 
di  Bracciano,  di  Boi  iena  ,  di  Fucine,  e 
del  Tranfimeno  .  Tutt'  i  Fiumi ,  e  tutt' 
i  Laghi  fono  abbondantiffimi  di  Pefci  \  £ 
V  Acque  di  qualche  Lago  fanno  sì  prcziofb 
qualche  Fiume ,  che  nel  Tefino,  il  quale 
feorre  dal  Lago  di  Lugano ,  e  nell'  Adda 
che  dirama  da  quel  di  Como,  le  Arene  fono 
d'argento  ,ed  ancora  in  qualche  fito,  d'Oro. 
Il  Clima  e  l'Aria  dell'  Italia  è  general- 
mente temprata  e  fana  .  Il  Territorio  pro- 
duce anche  in  troppa  copia  tutto  ciò  eh'  è 
necefiàrio  alla  Vita,  al  Commodo,  et  al 
pilette  .  Tutto  ciò  che  nel  Mondo  è  dif- 
perfo  per  il  mantenimento  del  Genere  Li- 
mano ,  fi  trova  unito  nella  fola  Italia; 
ed  anzi  fono  in  Italia  molte  e  molte  co- 
je ,  le  quali  non  fi  trovano  in  tanti  altri 
Paefi  di"  quello  Mondo  .  Vi  nafeono  le 
Biade  d'ogni  forte,  li  Frutti  d'ogni  squi- 
sitezza ,  e  li  Vini    d'  ogni   perfezione   . 
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Cedri ,  Limoni ,  Aranci ,  Granati ,  Noccie, 
Amandole ,  Pignoli ,  Zuccaro ,  Pepe,  Zaf- 
farano,  Oglj ,  ed  altre  fpecie  rariflime  in 
qualità  ,  in  quantità  ,  e  in  tutt'i  tempi. 
Pafcoli  e  Praterie  faporitiffime  alP  infinità 
dei  Beftiami .  Bofchi  e  Forefte  deliziofiffi- 
me  alla  moltitudine  dei  Volatili  e  dei  Sel- 
vaggiumi  .  Campagne ,  Fonti,  ed  Ameni- 
tà ,  che  la  fanno  comparire  fempre  vaga  e 
ridente .  Un  Giardino  infomma  il  più  pri- 
vileggiato  per  le  meraviglie  della  medefima 
Natura;  che  unite  al  rimanente  dell*  altre  in- 
numerabili Prerogative ,  in  ftntenza  di  tutti 
gP  Uomini  di  gulto  e  di  giudizio,  PIt  a- 
l  i  a  è  il  Paradiib  delP  Europa  e  delP  U- 
niverfo  ;  onde  non  ebbe  torto  il  Petrarca  y 
le  nel  fuo  ritorno  dalla  Francia  nelP  Ita- 
LiA,gionto  alla  fommità  del  Monte  di  Gi- 
nevra^ feorgendovi  PItalia  da  lontano  , 
tutto  pieno  d5  allegrezza  con  una  voce  cP 
Angelo  così  cantò. 

Salve  cara  Deo  Tellus  fanBijfima ,  falve. 

Tellus  tuta  bonis,  Tellus  metuenda  fuperbis* 

Tellus  nobilibus  multàm  generofior  Oris. 

Non  è  quindi  ftupore ,  che  tutte  le  Ge- 
nerazioni delP  Univerfo  ,  e  fpecialmente 
delP  Europa,  abbino  tentato  il  Dominio, 
o  almeno  il  foggiorno  in  quefto  Paradifo, 
L' abitarono  i  Greci  per  li  primi;  e  come 
che  feminandofi  coftoro  per  tutto  il  Mon- 
do ,  battezavano  a  lor  modo  tutti  li  Pae- 
fi;  così  da  un  Rè  di  Grecia  nominato  Au- 
A  3  fonie 
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Ionio,  Aufonj  dicendoli  li  Greci ,  PI  t  al  i  a 
Umilmente  fu  chiamata  Aufonia  .  Per  la 
fua  lituazione  verfo  l'Occidente,  e  per  l'u- 
fo che  hanno  i  Greci  d' intitolare  Hefpera 
la  Stella  Vefpcrtina,  altri  la  chiamarono 
Hefperia.  Altri  pure  la  dilìèro  Saturnia  y 
perche  a  Saturno  fu  dai  Greci  medefimi 
confagrata.  Ma  fopravenuto  Enotro  Figlio 
di  Licaone  Arcado ,  tutti  gì' Aufonj  eden- 
done  cacc  iati,  rimale  il  nome  d'Enotria  al- 
la Conquida  .  Finalmente  Italo  difcen- 
dente  per  P  apunto  dagP  Enotri  di  Arca- 
dia, impadronitoli  a  poco  a  poco  di  tu  ite 
le  Regioni ,  fotto  il  nome  d'  I  t  a  l  i  a  le 
comprefe  tutte ,  quando  li  voglia  credere 
agli  Storici  antichi ,  o  almeno  ad  un  Poe- 
ta *  Italiano  ,  che  facendone  correlati* 
vamente  agli  Storici  la  Deferitone,  canta 
dell'  Italia  col  miele  su  la  bocca  e  su 
la  penna  in  quelli  termini  ,  e  con  quefti 
Borni. 
EJl  Locus  :  Hefperiam  Graij  cognomine  dicunt. 

JEnotri  temere  Viri ,  nunc  fama  minore  $ \ 

Italiam  dixijfe  ducis  de  nomine  Gentem. 

O fortunata  Gente *s ,  Saturnia  Regna, 

Antiqui  Aufonij. 

Sparfa  dunque  la  Fama  di  sì  fecondo 
Paefe  per  ogni  altro  Paefe  dell'  Europa  y 
gareggiarono  moltiflime  Nazioni  fra  di  lo- 
ro, per  avervi  alcun  rifugio,  ed  anzi  guer- 

reggia- 

*  VirgiL  Lib.  I.  iEneid. 
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reggiarono  alcuni  Greci  Nuovi  ,  per  in~ 
trodurvifi  e  difcacciarne  gP  iftcfli  Greci 
Vecchi  .  Già  dalla  Celtica  olia  dalla Teu- 
tonia  vennero  i  Liguri,  che  fi  divifero  in. 
Taurini  ,  Salali!  ,  Euganei,  e  Leponti. 
Dalle  Gallie  diluviorono  i  Galli  ,  che  li 
diramarono  in  Libici  ,  Levi  ,  Infuòri, 
Orobj ,  Cenomàni  ,  Amàni ,  Boj  ,  Lin- 
goni,e  Senoni;  e  da  tutti  quelli  venne  an- 
cor la  Razza  degP  Umbriotti,  da  cui  difce- 
lèro  i  Sabini,  li  Samniti  ,  li  Picenti  ,  li 
Mari! ,  li  Veftini ,  li  Marruccini  ,  gP  Er- 
nici ,  gP  Irpini ,  li  Frentanì  ,  li  Lucani , 
li  Bruzzj ,  li  Peligni ,  gP  Equicoli ,  e  li 
Campani  .  Dalla  Schiavonìa  paflarono  li 
Veneti ,  li  Carni ,  e  gP  Iftri  .  Dalla  Li- 
dia tranfitorono*  li  Tolchi  o  gP  Etrufehi. 
DalP  iftelìà  Grecia  fi  trafportarono  gPA- 
pulj  o  Japygj  diftinti  in  Dauni ,  Peucezj  % 
Meflàpj,  o  Calabri  ,  e  finalmente  li  Vol- 
ici ,  li  Pelasghi ,  e  li  Latini. 

Come  veniflèro  in  Italia  tutte  quelle 
Nazioni ,  e  quali  altre  per  la  loro  venuta 
follerò  cacciate  ,  poco  importa  il  laperlo , 
perche  volendolo  fapere  ,  vi  làrebbe  il  pe- 
ricolo d'incorrere  più  tolto  nelle  Favole* 
che  nelle  Verità  .  E  perciò  meglio  il  di- 
re, che  trafpirando  alP  una  ed  alP  alti  a  P 
odore  foaviffimo  di  quel  Paefe ,  tutte  quan- 
te fé  ne  inamoraflero  ,  e  fotto  varj  pretefti 
ed  in  varie  consionture  vi  cercalìèro  una 
nicchia ,  un'  Aiuta ,  un  Domicilio .  Puoi 
A  4  cflcrc 
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cflerc  ancora  ,  che  in  qualche  parte  P I  t  a- 
lia  ciìèndo  vuota  e  difàbitata  ,  gli  Stra- 
nieri tentaflèro  di  occuparla,  per  quella  Re- 
gola ,  che  le  cofe  abbandonate ,  e  fenz5  al- 
cuno Proprietario,  fono  efpofte  adogn5  uno 
che  ne  venga  ,  ed  al  primo  che  le  piglia . 
Comunque  folle  ,  tutte  quefte.  Nazioni , 
o  tutte  infiemc,o  Puna  doppo  P altra,  oc- 
cuparono PItalia;  e  vi  fi  diftribuirno 
ciove  meglio  e  più  puoterno,  dando  il  No- 
me a  quei  Paefi  ,  che  incominciorono  a 
coltivare,  o  ricevendolo  da  quei,  che  ri- 
trovorono  già  culti  ed  abitati  .  Così  dai 
Liguri,  dai  Veneti,  dagP  Iflri,  dagP  A- 
puìj  ,  dai  Galli ,  e  dagP  Etruichi  fi  deno- 
minorono  PEtruria,  la  Gallia  Cifpadana, 
o  Tranfpadana  e  Cisalpina,  la  Puglia  ,  P 
Iftria ,  Venezia ,  e  la  Liguria  ;  la  dove  il 
Lazio,  P Umbria  ,  ed  il  Samnio  diedero 
il  Nome  ai  Latini ,  agP  Umbriotti ,  ed  ai 
Samniti  . 

Se  non  ogni  Nazione,  ogni  Popolo  almeno, 
ed  ogni  Luogo  fi  reggeva  o  governava  da  per 
fé,  od  in  commune  a  modo  di  Republica,  ed 
anche  dipendentemente  fra  di  loro  in  figura 
di  Sovranità,  perche  v*  erano  fra  loro  alcu- 
ni Rè  .  Fi  a  gP  altri  y5  erano  li  Rè  dei 
Liguri,  dei  Galli, dei  Latini,  degP  Etruf- 
chi,  e  degP  Albani  .  Se  poi  non  erano  di 
quei  Sovrani  e  di  quei  Rè ,  che  fi  trattas- 
sero con  pompa ,  e  gran  figura ,  conferen- 
do talvolta  il    Regno  loro  in  pochiffime 

Ca- 
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Capanne  ;  ciò  fi  doveva  imputare  all'  ufo 
di  quei  tempi ,  in  cui  fi  dava  il  Titolo  di 
Rè  per  poca  ipefa  a  qualunque  comman- 
dava od  era  eletto  dai  Popoli  per  il  Com- 
mando ,  giongcndo  gPifteffi  Figlj  ad  inti- 
tolarne il  proprio  Genitore  . 

Per  quella  emolazione,  che  hanno  fem- 
ore avuta  fra  di  loro  li  Viventi  ,  e  fin  da 
quando  if  medefimo  Adamo  non  vergo- 
gnoffi  d-  afpirare  alla  Divinità  ;  principio- 
rono  ad  invidiarfi  fra  di  loro  quelli  Rego- 
li o  Rè  ,  e  gP  uni  fuperchiando  gP  altri, 
chi  riufeì  vincitore  e  chi  vinto  ,*  onde  creb- 
bero e  decrebbero  iDominj  e  le  Sovranità, 
Uno  di  quelli  fu  Amulio  ,  che  ufurpò  il 
Reame  degP  Albani  al  Fratello  Numito- 
re,  e  coniagrò  per  forza  Punica  di  lui  Fi- 
gliuola Silvia  alle  Vertali  .  Al  fine  però  di 
cinque  anni  trovofii  gravida,  e  partorì  due 
Figlj ,  che  dalP  ideilo  Amulio  fumo  fitti 
traìportare  su  P  arene  del  Fiume  Tevere 
poche  miglia  longi  d'Alba,  perche  ivi  ab- 
bandonati, o  fra  1  gorghi  delP  onde  in  if- 
cambio  di  latte  fucchiaflero  la  Morte  ,  o 
fèria5  altro  nodrimento  confiniti  dalla  fame 
terminaflero  la  Vita  .  Ma  ritrovatili  per 
avventura  una  Lupa  più  caritativa  del 
barbaro  Amulio ,  predate  loro  le  Poppe  li 
nodrì  ,  finche  fcuoperti  da  Fauilolo  Go- 
vernatore dei  Regj  Armenti,  quelli  portolli 
al  fio  Tugurio  ,  e  dalla  Moglie  allevati 
come  Figlj  ,  uno  Romolo  fi  dille  e  P 
A  ?  al- 
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altro  R  e  m  o  .  Così  ambidue  gioliti  all' 
età  di  dieciott'  anni  ebbero  il  coraggio  e 
Poccafione  di  uccidere  Amulio,  e  vendi- 
care il  Zio  Numitore,  riponendolo  sul  Tro- 
no .  Il  che  compito,  deliberarono  altresì  di 
fabricare  nel  fito  iftefiò,  dov'  ebbero  la  Vi- 
ta dalla  Lupa,  una  Città ,  che  poi  dal  No- 
me (IìRomolo  fi  dille  Roma  . 

Diede  Romolo  il  principio  a  quatta 
Fabrica  P  anno  della  Creazione  del  Mondo 
521 1.  li  21.  d'  Aprile  alla  prefenza  di  tre 
milk  Pedoni ,  e  trecento  Uomini  a  Caval- 
lo .  Finita ,  ornata ,  e  munita  eh'  ella  fu, 
per  abitarla  e  popolarla  andorono  li  nuovi 
Abitatori  a  rapire  le  Fcmine  ai  Sabini  ed 
ai  Latini ,  onde  per  vendicarli  del  ricevu- 
to affronto ,  li  Latini  e  li  Sabini  cercoro- 
no  di  attaccare  li  Romani  .  Venuti  quindi 
a  foccorfo  degP  oftefi  gì'  Umbriotti  e  gt* 
Etrufchi  ,  quefti  vinfero  una  parte  della 
nuova  Roma  che  tofto  prefero  ad  abitare, 
e  gP  Umbriotti  vinti,  furono  da  R.omo- 
e,  o  coftretti  a  lafciare  le  loro  antiche  Abi- 
tazioni ,  e  prenderne  in  Roma  delle  nuo- 
ve, onde  Romolo  e  vinto  e  vincitore,  Ro- 
ma a  buon  conto  fecondo  il  genio  fuo  si 
popolò  .  Seguendo  pofeia  le  Guerre  fra  Ro- 
molo  e  li  Sabini  a  cagione  del  Ratto  del- 
le Donne,  e  temendo  le  Donne  ,  che  gP 
Uomini  Sabini  in  tante  Guerre  non  reftaf- 
fcro  eftinti  ;  animofe  gettaronfi  nel  mezzo 
ai  Combattenti  ,   e  tanto  s' ingegnorona 

col 
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coi  pianti  e  coi  prieghi  ,  che  fi  fece  la  Pa- 
ce tra  Nemici ,  ed  anche  coi  medefimi  Et- 
rufehi  .  Confeguentemente  dividi  Roma 
col  fuo  Diftretto  fra  quei  Popoli  riconci- 
liati, ne  rimafe  una  parte  a  Tazio  Rèdel- 
li  Sabini  ,  Palerà  a  Galeiìto  Rè  dei  Toc- 
chi od  Etrufchi,  e  la  megliore  a  Romo- 
l  o- ,  che  fucceffivamente  da  fuoi  Romani 
fu  chiamato  Rè  . 

RoxMolo  creato  Re  de  Romani,' 
e  per  meglio  afficurarfi  di  quel  Regno, 
quantunque  così  piccolo ,  avendo  uccifo  il 
proprio  Fratello  ;  fi.  diede  a  difporre  un 
Governo  mediami  buone  Leggi  per  il  vi- 
vere dei  Popoli ,  e  fopra  tutto  per  una  Mi- 
litare Difciplina  .  Con  fimili  Preliminari 
fpiccò  ben  fubito  il  fuo  piccolo  Reame  in 
politica  ed  in  ricchezza  ,  talmente  che  li 
Vicini  fé  ne  invaghirno  ,  e  per  la  folita 
fperanza  della  Preda,  s5  inanimirono  a  far- 
vici  delP  in  valloni  .  Ma  Romolo  non. 
tanto  fé  gP  oppofe  con  affidile  Vittorie  , 
quanto  fuperolìi  con  plaufibili  Trionfi  9 
Slargò  in  quella  guifa  gP  angufti  Limiti 
del  fuo  Reame  fopra  li  Sabini  con  la  dep- 
reffione  dei  Ceninefi  ,  Craftomini  ,  ed 
Antemnàti  j  fopra  li  Latini  con  la  ftragge 
dei  Camerinefi  ;  e  fopra  li  Tofcani  od  Et- 
rufchi con  la  fuga  dei  Vejenti  e  dei  Fi- 
denàti .  Ebbe  R o m olo  per  Moglie  una 
Sabina  di  nome  Ersilia  ;  e  benché 
avelie  parimenti  un  Figliuolo  detto  Abilito , 
A  6  ed 
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ed  una  Figliuola  nominata  Prima  ;  morì 
ad  ogni  modo  fenza  Prole  ,  doppo  avere 
già  regnato  col  confènfo  e  col  appìaufo  del 
ilio  Popolo  Romano  trentafette  anni  ,  e 
quanti  erano  apunto  quei  di  Roma  dal  gior- 
no della  fua  Fondazione  . 

Morto  Romolo,  Cento  Perfone  del- 
le più  qualificate  del  Reame  ,  e  del  Sena- 
to già  da  Romolo  inftituito  ,  intrapre- 
fero  la  fopraintendenza  del  Governo  ;  e 
diftribuitefi  in  dieci  Decurie,  alterna- 
tivamente di  cinque  in  cinque  giorni  una  di 
loro  governava  ;  e  con  quefta  Regola  fc- 
guirono  un5  anno  ,  il  quale,  perche  fu  P 
intervallo  da  un  Rè  ad  ufi9  altro,  fi  chia- 
mò da  quei  tempi  Interregno  . 

Doppo  quello  Interregno  fu  invitato  dai 
Romani  al  Trono  loro  un  ccrtoNuMA 
dei  Curj  di  Sabina  ,  come  Marito  di  Ta- 
zia  Figlia  di  Tazio  Rè  delli  Sabini,  che 
aveva  dominato  con  Piftellò Romolo  in 
Roma  .  Il  Regno  Ilio  fu  fempre  in  Pace; 
ne  attele  che  a  far  fiorire  la  Religione,  co- 
lendo flato  egli,  come  dicono  ,  il  primo 
che  inftituilìe  li  Pontefici,  gP  Auguri,  li 
Flamini  ,  li  Salj  ,  e  gP  altri  Sacerdoti  . 
Regnò  43.  anni,  e  morì  fenza  Figliuoli . 

Tullio  Ostilio  Marito  di  Pri- 
ma Figlia  di  Romolo  a  cui  premorfe  , 
fuccefle  aNuMA  per  elezione  dei  Romani, 
e  fu  non  meno  limile  a  Numa  nella  Pietà, 
che  a  Romolo  ifreflò,  benché  vecchio, 

nel 
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nel  valore  .  Vinfe  con  P  affiftenza  dei  tre 
Orazj  gl'Albanefi,  e  con  il  proprio  Bran- 
do i  Fidenati ,  li  Vejenti ,  e  li  Sabini  ;  on- 
de tre  volte  acclamato  da  Roma  Vittorio- 
ib  ,  doppo  trenta  due  anni  di  Regno  fu 
finalmente  vinto  dalla  Morte  . 

Figlio  di  Marzio  e  di  Pomnilia  unigeni- 
ta di  Numa  nacque  AncoMa  r  fri  o,  che 
dal  Rè  Tullio  fatto  Prefide  di  Roma  , 
doppo  la  fua  Morte  meritò  di  fuccedergli 
nella  Corona  con  il  pieno  volere  dei  Ro- 
mani .  Gloriofamente  fi  feppe  foftenere  in 
fette  Guerre  contro  li  Latini,  li  Fidenati, 
li  Sabini,  li  Volfci,  e  li  Vejenti  ,  ricat- 
tando Tempre  le  Prede  ,  che  facevano  nel 
fuo  Reame  ,  il  quale  continvò  per  lo  fpa- 
zio  di  24.  anni  . 

Lucio  T  a  r qu i n i o , benché  oriun- 
do di  Tofcana,  fu  numerato  da  xA,nco  Mar- 
zio  tra  i  Romani  Cittadini,  e  fu  degno  di 
fuccedergli  nel  Soglio,  che  refle  anni  37. 
Ebbe  una  Figlia,  che  fposò  a  Sergio  Tul- 
lio ,  ed  un  Figliuolo ,  che  premorto  a  lui, 
ne  lafciò  però  due  per  nome  Anmte  e 
Lucio  . 

Sergio  Tullio  Genero  di  Lu e  1  o 
Tarq^u  i  n  i  o  falì  sul  Trono,doppo  morto 
il  Suocero,  a  fuggendone  della  Moglie,  per 
le  acclamazioni  dei  niedefimì  Romani,  e  vi 
rifplendette  fempre  Vittoriofo  contro  li 
Tofcani  44.  anni  .  Lafciò  due  Figlie,  P 
una  maritata  ad  Anime,  e  P altra  a  Lucio 
A  7  Figlj 
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Figlj  di  Tarquinio  .  Sotto  quello  Rè  li 
Cittadini  Romani  già  contavano  ad  ottan- 
tamilla  ;  e  per  quello  credette  il  tempo  a 
propofito  d'  inftituire  il  primo  Cenlb  o 
Tributo  di  cinque  in  cinque  anni ,  il  qua- 
le fpazio  di  tempo  fu  chiamato  Lustro. 

Lucio  Tarqjjinio  detto  il  Su- 
perbo, e  Figlio  dclP  altro  Lucio  Tar- 
quinio detto  il  Pr  i  s  e  o,  fucceflc  al  Regno 
doppo  Sergio  Tullio  fuo  Suocero  per  e- 
lezione  del  Senato  .  Ebbe  tre  Figlj  ,  che 
fumo  Se/lo ,  Attinte  ,  e  Tito  .  Sefto  però 
eflendofi  avvanzato  a  violare  la  celeb- 
re Lucrezia  Dama  caftiflima  Romana  , 
fu  cagione  che  il  Padre  fuo ,  già  divenuto 
efofo  al  Senato  per  averne  diminuito  il  nu- 
mero ,  e  per  avere  alterate  varie  Leggi  del 
Reame,  folfe  detronizato,e  con  tutta  la  Stir- 
pe difeacciato  dal  Regno  ,  doppo  averlo 
governato  35.  anni . 

Così  trattato  il  Rè  Superbo,  giurorono  i 
Romani  di  non  ammettere  più  Rè ,  e  con 
unanime  rilòluzione  reftituironfi  tutti  alla. 
Nat  iva  Liberta5.  Si  proteftorono 
foggetti  folamente  alle  Leggi  ed  ai  Magif- 
trati,  che  da  loro  medefimi  annualmente  fi 
follerò  eletti  .  Promulgorono  per  prima 
Legge ,  che  folle  reo  di  Morte  qualunque 
confpirafìè ,  o  ne  meno  confeglialle  aderig- 
gere  un5  altra  volta  ilPaefe  già  Libero 
in  Regno  .  E  come  che  un  Senato  erafi 
da  Romolo  inftituito  di  duccnto  più 
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Saggi  Cittadini  ,  e  dal  Rè  Prisco,  ere- 
(auto  il  Popolo  ,  eralt  augmentato  a  tre- 
cento ;  fu  perciò  riftabilito  quello  nume- 
ro di  Senatori  ,  che  Padri  e  veri  foftegni 
della  Patria  furono  in  appreflò  riveriti ,  # 
qui  Patres  quoque  con/cripti  vacati  funt  in 
Cu  riunì. 

Furono  ancora  introdotti  due  Conso- 
l  i  da  rinuovarli  ogn'  anno,  per  diriggere 
le  Cofe  Militari  e  Civili  :  E  perche  la  di 
loro  A  littori tà  non  li  potefle  inoltrare  a  fu- 
perchiaria  ed  Ingiuftizia  ,  fu  inventata  P 
Appellazione  dai  Confoli  al  Senato,  e  pro- 
vifto  altresì ,  che  non  potettero  procedere 
criminalmente  contro  alcuno  Romano  Cit- 
tadino .  Furono  eletti  Umilmente  poco 
doppo  li  Tribuni,  per  elimere  da  qual- 
livoglia  Prepotenza  il  Popolo  e  la  Plebe  ,  e 
per  intercedere  anzi  in  cala  di  bifogno  a 
lor  favore  nel  medelimo  Senato  •  Molti 
altri  Magiftrati  furono  eretti  per  il  meglior 
Governo  della  nuova  Republica  R  o- 
m  a  N  a  ,  come  li  Queftori  ,  gP  Edilj  ,  li 
Pretori,  li  Triumvirati  Notturni  ,  li  Mone- 
tar], ,  gP  Agrarj ,  li  Cenfori ,  e  li  Capitali , 
e  molti  altri,  ma  utili  e  buoni ,  fumo  con- 
tiiìvati  di  quei  che  s*  erano  introdotti  al 
tempo  delli  Rè  .  E  prevedendo ,  che  po- 
telìe fuccedere  un  giorno ,  in  cui  facelìè  d' 

uo- 

*  Sigonius  de  Antiquo,  Jurc   Civ.  Rom.  Lib.  *, 
e.  2.  §..  Re.que* 
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uopo  a  qualcheduno,  e  maffime  ad  un  Con- 
fole ,  principalmente  in  ordine  alla  Guer- 
ra ,  una  Suprema  Auttorità  \  fi  rifolvettc- 
ro  alla  fine  ai  eleggere  in  tal  cafo  e  per  tan- 
to tempo,  uno  ,  che  chiamofìi  Ditta- 
tore . 

Su  quello  Piede  regoloffi  la  Rcpublica 
Romana  dall'  anno  della  (uà  Nafcua  244. 
fino  al  708.  Sovrano  fempre  il  Senato  com- 
pollo di  Romani  Cittadini,  da  lui  fi  elef- 
iero  li  Confoli  e  gì'  altri  Magiftrati  .  Ora 
dai  Confoli  medemi,  ora  in  luogo  dei  Con- 
foli dalli  Tribuni ,  *  ed  ora  invece  di  Tri- 
buni dagP  iflefli  Dittatori ,  alternativamen- 
te or  dagl'uni,  or  dagl'altri  la  Romana  Re- 
publica  fi  amminillrò  .  Di  qui  ne  venne 
quel  fommo  Ingrandimento  ,  e  tale,  che  fov- 
rafeefi  gì'  alpellri  fuoi  Confini ,  e  varcati 
quei  Golfi  e  quei  Mari  che  tenevanla  riilret- 
ta,  (limò  poco  le  Ifòle  di  tutto  il  Medi- 
terraneo, in  confronto  di  tante  altre  più  ce- 
lebri Conquifte  dentro  e  fuori  dell'  Euro- 
pa ,  da  dove  raccoglievanfi  così  frequenti 
ed  abbondanti  li  Trofei ,  che  il  Campido- 
glio non  potendo  più  capirne  ,  tutta  Ro- 
ma pareva  un'intiero  Campidoglio. 

In  quello  però,  che  concerneva  Italia, 
la  Republica  Romana ,  non  ottanti  le  fue 
Conquide ,  che  vi  ebbero  per  fine  l'aboli- 
zione degl'  antichi  Regoli  o  Rè  ,  fludiò 
che  almeno  i  Popoli  fé  gli  moftraflero  A- 
mici .  E  quantunque  trovafle  ancor  nei  Po- 
poli 
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polimoltitìimedifficoltà,mentrc  tutti  abor- 
rivano di  eficre  in  conto  alcuno  fottomet 
lì  ;  con  tutto  ciò  rifolvette  di  captivarfi  li 
Popoli  con  la  dolcezza,  e  mantenere  in  ifc 
cambio  PItalia  in  Pace  ,  per  meglio  man- 
tenere le  Conquide  già  fette  al  di  fuori,  ed 
anzi  maggiormente  propagarle  a  gloria  mafl 
lima  di  quegP  Eroi ,  che  la  fàpevano  così 
ben  reggere  di  dentro.  A  tal5 effetto  pen- 
fò  d5  inviare  in  varie  Parti  dell'  Italia, 
e  fpecialmente  nelle  più  dilabitate ,  moltif- 
(ime  Fameglie  di  quei  Luoghi  ,  dove  ab- 
bondavano nel  Lazio  e  nei  Contorni ,  e  che 
così  unite  fi  chiamavano  Colonie  .  Le  qua- 
li da  dovero  non  folamente  moltiplicorono 
li  Sudditi  e  le  Rendite  alla  Republica,mà 
framifehiate  con  gP  altri  Popoli  tenaci  e  re- 
nitenti ,  a  poca  a  poco  infinuaronfi  con  le 
loro  Mode  ;  e  con  Parentadi,  Contratti,  ed 
altre  folite  vicendevolezze ,  domefticarono 
in  fine  li  Nemici  più  d5  apprefib  ,  e  più 
fieri  contro  del  Romano  Ingrandimento. 

Perche  poi  le  Colonie,  o  framifehiate  di 
molta  Gente  Italiana  troppo  s5  italianizor- 
no ,  ol5  Italia  riempitali ,  mediami  le 
Colonie ,  di  Romani  ,  troppo  viddefi  ro- 
manefeata  ;  ne  fuccedette ,  che  gP  Italiani 
già  romanefeati  ,  e  li  Romani  già  italiani- 
iati  fecero  Ricorfi  alla  Republica  di  Roma, 
per  godere  gP  ifteffi  Privileggi  ed  Efen- 
zioni,  che  dentro  Roma  godevano  li  Cit- 
tadini ,  pretendendoli  Romane  le  Colonie 

dif- 
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difperfe  per  PItalia,  e  Romani  gP  if- 
tefii  Italiani  uniti  e  quafi  incorporati  con  le 
medefime  Colonie  .  E  all'  ora  fu  ,  che  la 
Republica  nelP  anno  558 .  fotto  il  Confò-- 
lato  di  M.  Catone  e  di  L.  Fiacco  decre- 
tò ,  che  coloro  li  quali  fi  aggregaflèro ,  a 
fi  foflero  aggregati  alle  Colonie ,  fi  dovef- 
fero  tenere  e  riconofeere  per  Cittadini  Ro- 
mani. #  Qui  in  Coloniam  Romanam  Nomina 
dediffent ,  Cives  Romani  cjjent. 

Li  Latini  furono  li  primi  a  godere  di 
quefto  Benefizio ,  che  in  progreilò  di  tem- 
po fi  diftefe  a  molti  altri  Popoli  ,    quan- 
tunque non  a  tutti  con  la  medefima  am- 
piezza, perche  in  alcuni  operava  maggio- 
re ,  ed  in  altri  minore  Liberta'  ,  fecon- 
do che  maggiore  o  minore  fu  la  refiltenza, 
loro  in  aflòciarfi  alla  Romana  Cittadinan- 
za è  Qucfta  diitinzione  ,  e  quella  di  non 
efiere  ancora  tutti  Cittadini ,  diedero  P  im- 
pulfo  alla  Guerra  Marfica  o  Sociale  fra  la 
maggior  parte  dei  Popoli  d5 1  t  a  l  i  a   e 
li  Romani  su  P  Articolo  apunto  di  quefta 
Liberta5  .  Ma  Giulio  Cesare 
Confòle  in  quei  momenti,  ben  conofeendo 
quanto  divertiva  da  più  confpicue  Imprefe 
la  diflenfione  continva  nelP  I  t  ali  a  ,  e 
quanto  potea  giovare  a  Roma ,  che  tutti 
li  Romani  componeflero  un  Corpo  folo  con 
tutti  gP  I  t  a  l  1 A  n  1 ,  perche  all'  ora  più 

pò- 

*  Titus  Livius  apud  Sigonium  de  Aatiquo  J'ure  Ita.*- 
lias  lib.  3,  e.  1. 
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potente  farebbe  ufcita  la  forza  della  Repubb- 
lica dai  Limiti  cI'Italia,  per  foggio- 
garc  tante  altre  Nazioni  della  Terra;  Pan- 
no 66^.  propofe  al  Senato  una  Legge, che 
dal  fuo  nome  fu  detta  Giulia  ,  in  cui  fi 
permetteva  il  godimento  della  vera  Citta- 
dinanza Romana  a  tutti  quelli,  che  avanti 
e  nella  Guerra  Sociale  riferita,  foffero  fede- 
li ai  Republichifti',  conforme  in  fatti  non 
lblo  fu  efeguito  in  favore  dei  Colleghi  ed 
Aleati  nella  Guerra,  ma  fucceflivamente 
per  opera  del  medemo  Cesare,  a  tutto 
il  rimanente  dell'  Italia  . 

La  Cittadinanza  Romana  confifteva  in 
quello  ,  che  li  Cittadini  fodero  Liberi , 
e  noo  Soggetti  al  Dominio  d5  alcun  Si- 
gnore, ne  alP  Impero  d5  alcun  Tiranno  $ 
ne  alla  Potenza  d'  alcuno  Magiftrato  7  che 
foffero  capaci  d' ogni  Carica  Civile  e  Mi- 
litare della  Republica  medema ,  fofle  Con- 
folare,  o  Tribunizia ,  o  Senatoria  \  e  che 
aveflèro  il  Voto  in  tutto  eie*  che  fi  doveflè 
ftabilire  per  il  Ben  Publico ,  fecondo  quel- 
le Claffi  o  Nobili  o  Popolari  o  Plebèe,  in 
cui  proporzionatamente  alle  loro  coedizio- 
ni erano  diftnbuiti  .  Si  che  tutta  P I  t  a- 
Lia  elìendo  aggregata  alla  Città  di  Ro- 
ma ,  e  confeguentemente  Cittadini  Roma- 
ni tutti  gP  Abitanti  delle  Città  d'iTA- 
l  1  a  ;  è  manifcfto ,  che  tutta  Italia 
era  come  Roma.  E  giàche  ciafeheduno  di 
qualfivoglia  Colonia  e  Città  4'Italia 

pò- 
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potea  godere  della  Cittadinanza  Roma- 
na ,  fino  a  poter  divenire  Senatore ,  *  ita 
autem  recepti  finn  5  ut  &  Magìftratus  potere 
Roma ,  &  in  Senatum  legi  pojjent  ;  la  con- 
clusione è  naturale ,  che  la  Republica  po- 
teva ugualmente  dirfi  Republica  di  Ro  m  a 
che  (I'Italia,  come  apunto  conehiude 
P  eruditiflimo  Sigonio  ,  il  più  {incero  e 
fpaflionato  Efploratore  delle  Romane  An- 
tichità .  -J-  Alque  ita  It  Ai*  \  A  aperte  uf- 
que  ad  Alpes  promota  in  pofierum  Provincia 
appellavi  defita  ejl ,  cum  jam  universa 

IN     PARTEM     ClVITATJS      ET       I  AI- 
PERI  I   Romani   ejjet  vocata . 

Se  non  è  comprenfibile  per  tanto,  qua- 
le folle  il  Romano  Ingrandimento  doppo 
3ue(P  Aflbciazione ,  Aleanza ,  ed  Unione 
eli5  Italia  alla  Republica  Romana ,  e 
quale  fofle  il  terrore  ,  che  dalP  ora  in 
poi  a  tutte  Peftere  e  più  remote  e  più  bar- 
bare Nazioni  incuteva  il  folo  Nome  I- 
TALiANa,  fino  a  venerarli  la  Rep ub- 
lica  di  Roma  o  d5  Italia  per  la 
Regina,  e  Sovrana  di  tutto  PUniverfò; 
ne  meno  è  poffibile  d' efprimere  il  fudo- 
re,  lo  ftento,  ed  il  fongue,  che  fu  fparfo 
per  la  confervazione  del  fuo  Libero 
Governo,  e  della  fua   Liberta'. 

Non 

*  Sigonius  de  .Antiquo  Jure  Ital.  Lib.  3.  cap.  x. 
in  fine. 

f  Sigonius  ibidem. 
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Non  e  poilibile  di  riferire,  quanti  follerò 
banditi ,  e  quanti  morti  ,  perche  fi  refero 
foipetti ,  o  fi  oppofero  coi  fatti  ,  con  i 
ferirci ,  o  con  i  foli  detti  alla  conitituzio- 
ne  del  Romano  Miniftero  .  Per  una  pa- 
rola che  dille  Caffio  in  ordine  all'  Agri- 
coltura ;  per  un  fiato  che  Melio  refpirò 
intorno  ali5  Abbondanza  ;  e  Manlio  per  a- 
vere  volfuto  caritativamente  alfiltere  col 
proprio  denaro ,  e°d  in  tempo  di  qualche 
Careftia,  al  bifogno  della  Plebea  che  Ac- 
cufe  violenti  non  foffrirno  ,  che  ignomi- 
nie, che  patiboli,  che  morti?  Ogni  om- 
bra dava  un  fofpetto  di  qualche  Tradi- 
mento; ogni  moto  credevafi  un5  indizio  {uf- 
ficiente di  lefà  Maeftà  ;  il  filenzio  medemo 
era  criminale  ;  il  penfiero  molto  più  peri  - 
colofo  ;  e  tanta  era  infomma  la  gelofia  del- 
la Liber  t  a'  ,  che  non  era  ingiuilizia  il 
temere  ,  che  ogni  Cittadino  potefle  afpi- 
rare  al  Commando  della  Monarchia. 

Altamente  fapevano  i  Romani  ,  che 
quando  un  Cittadino  folo  avelie  più  po- 
tuto ,  che  tutta  la  Repwblica  infieme ,  fu- 
bito  iariafi  perduta  ,  eftinta  fubito  fafiafi 
la  Liberta5  .  Nacque  PUcmo  col  Mon- 
do •  e  fu  Previdenza ,  che  il  Mondo  fog- 
giacele ali5  Uomo ,  perche  il  Mondo  al 
fer vizio  del  Genere  Umano  fi  creò  .  Nac- 
quero infieme  la  L 1  b  e  u  t  a*  e  la  S  e  r- 
vitù  ;  In  Servit ù  in  tutte  l5  altre 
Creature  fotto  P  Uomo  ,  e  la  L 1  b  e  rt  a5 

nel 
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nel  Genere  Umano  fopra  tutte  l'altre 
Creature  .  Qualunque  Uomo  ugualmen- 
te Libero,  e  niflùno  è  foggetto  acl  un5  al- 
tro per  natura  ,  ma  folamente  o  per  ele- 
zione ,  o  per  neceflità  .  Per  neceiììtà  non 
lo  furono  i  Romani ,  perche  non  ritrovof- 
fi  una  forza  a  loro  competente  ;  e  non  lo 
furono  per  elezione ,  parche  previddero  il 
pericolo  di  poter'  eleggere  un  Tiranno  . 
O  Morte  ,oLiberta'.  Folle  ciò  che 
fofle  di  tante  altre  Nazioni  della  Terra, 
la  Nazione  Romana  ,  il  Popolo  d5 1  t  a- 
lja  ,  ne  PItalia  ne  R  o  m  a  volle 
mai  riconofcere  la  Servitù  .  #  Alia  Na- 
tiones  Servi  tutem  pati  poffunt  ;  Pa- 
pali Romani  efi  propria  Libertas. 

Cajo  Giulio  Cesare  Romano 
nel  Teattro  del  Mondo  fece  la  figura  ed 
il  Perfonaggio  più  che  d' Uomo  ,  perche 
fece  da  fé  folo  più  che  gP  altri  Uomini  del 
Mondo  ;  e  tanto  balli  per  chiamarlo  un  Se- 
mideo,  giàche  non  v'  era  cola  da  intrapren- 
derli nel  Mondo ,  la  quale  o  non  folle  a- 
deguata,  o  non  folle  inferiore  alla  fua  Vir- 
tù .  Il  primo  palio  del  fuo  Miniftero  fu 
di  ridurre  le  Spagne  tutte  alla  Romana  Ub- 
bidienza ,  e  di  meritare  per  quefta  Impre- 
sta la  Carica  di  Confole ,  che  ricevette  per 
altro,  non  per  cupidigia ,  ma  per  conquis- 
tare alla  Republica  le  Gallie   intiere  con 

più 

*  Cicero  in  Philippicis, 
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pia  commodità  .  Gionfèro  perciò  i  Ro- 
mani a  folcare  il  Rodano  ,  la  Moia,  il 
Reno ,  e  P  Oceano  ifteflò  ,  come  averia- 
no  iolcato  ancora  il  Mare  Settentrionale, 
e  1'  Aria  fola  farebbe  ftata  P  ultimo  Con- 
fine della  Republica  Romana ,  fé  non  Pa- 
veflèro  interrotto  le  Civili  Sedizioni ,  per 
cui  fu  richiamato  dal  più  felice  progrefTo 
delle  fue  Conquide . 

Inveirne  il  Magnanimo    Cesare    a 
Roma,  per  dare  il  conto  efàttiflimo  delle 
fue  Condotte  non  meno  alla  Republica , 
che  ali5  Invidia ,  eflendo  quefta  la  Madre 
delle  Sedizioni  .  Non  rifentimenti  ,   non 
vendette ,  non  morti  ;  ma  carezze  ,   per- 
doni, eroicità ,  verità  rafferenorono  le  tur- 
bolenze ,  calmòron<^  le  Sedizioni ,  fodisfe- 
cero  il  Popolo,  il  Publico,  e  la  Giufti- 
zia  .  Pregollo  ali5  ora  la  Republica,  che 
andaflè  in  Macedonia  contro  di  Pompeo  ; 
dove  apena  venne  e  vidde ,  che  vinfe  fu- 
feito  una  Battaglia  ,   il  frutto  della  quale 
fu  di  rendere  Vaflalli  eTributarj  alla  Re* 
publica  P    Armenia   e  P  Egitto  .   Paflò 
quindi  nelP  Africa ,  e  la  fommife  ;   fom- 
mife  una  parte  della  Gran  Brettagna  ;   li 
Paefi  fommife  al  Commando  dei  Roma- 
ni ;   ma  non  tanto  li  Popoli  fommefli  f 
che  li  Romani  medeilmi   Aggreflbri ,   al 
difpetto  della  Furia  Militare  ,  quelli  con 
la  benevolenza ,  e  quelli  con  la  dilcrezio- 
ne  prudentiflimamente  confervò. 

Per 


24    ITAL.    IN    LlB.    AVANTI    L5L\lPERO. 

Per  tutte  quefte  Imprefe  e  Conquide, 
per  aver  fuggerita  qualche  nuova  Legge 
da  publicarii  al  vantaggio  dello  Stato ,  e 
per  aver5  emendati  moltiffimi  Abuli  eh' 
erano  inforti  a  danno  e  confufione  del 
Governo  ;  meritò  Giulio  Cesare 
di  eflere  creato  Maffimo  Pontefice ,  Con- 
fole per  otto  anni  ,  Dittatore  perpetuo, 
Imperadore  ,  e  Padre  filialmente  della 
Patria  ,  perche  doppo  la  nafeita  di  Ro- 
ma, e  doppo  la  morte  di  Romolo  fino  ai 
momenti  di  Giulio  Ces  are,  egli  fop- 
ra  di  tutti  fu  il  primo  Cittadino,  che  tut- 
to folo  con  P  anima  e  coi  fangue  ciifefe 
la  Repubiica  Romana ,  la  mantenne ,  l'ac- 
crebbe ,  ci5  auìcurò  .  Ma  poiché  la  Re- 
pubiica fi  avvidde ,  che  Giulio  C  e  s  a- 
r  e  poteva!!  abufare  di  tante  Cariche  Àut- 
toritative  ,  corrompendo  il  Senato  e  le 
Leggi  ,  per  fari!  vcrifimilmente  inaugu- 
rare vero  Prencipe  ed  afibluto  Imperado- 
re fopra  il  Corpo  intiero  della  Monarchia 
Romana  ;  che  non  fece  il  Senato  contro 
di  Giulio  Cesare?  che  non  fecero 
aflìeme  tutti  quanti  gì  altri  Magiftrati, 
il  Popolo,  e  la  Plebe,  contro  Pinfenfi- 

bile  Tiranno ,  per  foftenere  intatta  la 

Nativa  Liberta5  di 

Roma  e  dell5 

Italia  ? 


Italia 


ITALIA 

CONSERVATA    IN 

LIBERTA 

DAL  PRINCIPIO  DEL 

ROMANO  IMPERO 

SINO  ALLA  SUA 

DIVISIONE. 


ORTO  con  venti-tre  ferite 

quel   Giulio   Cesare, 

jjVYTMl^  che  con  tanti  Caratteri  d5  O- 

^l^v#P norc  *n  ricomPcn&  de  fuoi 
^éMé&z33*  Servizj  ,  diede  gelosìa  di  vo- 
lerfene  fervire,  per  farli  riconoscere  un  Pren- 
cipe  affoluto  e  Monarca  vero,  e  perciò  truci- 
dato da  fuoi  più  fidi,  a  caufa  di  rimettere 
nel  primo  eìfere  la  Republica  Romana  in 
ordine  al  Governo ,  ed  alla  Liberta', 

B  Ut 
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#  ut  Libertate,  Legumquc  ufu  refi- 
tìwo  ,  Rcfpublìca  re&e  admìmflrari  pop 
fct\  Antonio  e  Lepido  s'  intere*- 
ibrono  talmente  nella  confufione  inibita  da 
quella  Morte  all'  avvantaggio  della  lor 
Fortuna,  die  gionfero  a  raffi  credere  non 
folo  Coauttori ,  ma  Efecutori  del  Cefareo 
Eccidio  dalla  Plebe  ,  dal  Popolo  ,  e  dal 
;Scnato  ;  onde  rifolvettero  d'  ufcir  da  Ro- 
ma feparatamente  ,  per  commandare  chi 
un'  Efercito,  e  chi  un'  altro,  fchermendofi 
così  fra  tanto  da  qualunque  tumulto  dei 
•Republichifti  .  Con  quella  fuga  auttori- 
zato  però  il  fòfpetto  della  loro  Reità ,  pò 
fu  ballante  alla  Republica  ,  per  follecitare 
la  creazione  di  due  nuovi  Confoli  ,  che 
fumo  Hirzio  e  Pania  ,  e  per  inviarli  ar- 
mati alla  cerca,  alla  prelà  ,  ed  al  caftigo 
dei  due  Delinquenti  .  Ma  rincontrati  dai 
donfoli ,  invece  delle  Palme ,  li  Ciprelìi , 
e  furrogati  nella  Dignità  dei  due  uccilì 
Quinto  Pedio  ed  Ottaviano  Succef- 
ibre  nell'  Eredità  e  nel  Nome  di  Giulio 
Cesare  ;  quelli  che  non  penfava  ,  fo 
pcm  a  vendicare  la  morte  del  Parente  , 
tanto  fece  col  Confole  Collega  ,  che  fece 
promulgare  una  Legge  di  doverli  proce* 
dere  feveramente  contro  tutti  li  Complici, 
quantunque  abfenti  ,  dell'  efecrabile  De- 
litto, 

An~ 

*  Dionis  Cafiìj  Hiftoria  Romana  Lib,  44.  §,  Vbi 
ùmnm. 
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Antonio  e  Lepido*  erano  per  tan- 
to li  più  fofpctti ,  ma  altresì  li  più  potenti 
Nemici  (I'Ottaviano;  il  quale  an- 
cora viepiù  ne  aveva  paura  e  gelosìa,  per- 
che credevali  ufurpatori ,  e  tali,  che  con  lf 
affluenza  e  tumulto  degP  Eferciti,    pote£ 
fero  dividerti  tra  loro  il  Romano  Impero. 
Si  che  per  non  avere  forze  fufficienti  a  fu- 
perarli ,  e  per  non  poter  più  refiftcre  alla 
pailìone  di  efeguire  la  nuova  Legge  in  fa- 
vore della  fua  vendetta  ;  rifolfe  alla  per  fine 
di  riconciliarli  con  entrambi  ,   invitandoli 
a  taP  effètto  fopra  P  Ifola  cP  un  Fiume 
dcttoil  Lavino ,  e  longi  cinque  miglia  da 
Bologna  .  Quivi  Panno  di  Roma  711. 
che  fu  il  40,  prima  della  Nafcita  di  Chrifc 
to  ,    fi  ftipolò  fra  M  a  r  e  o  Antonio, 
Marco  Lepido,  e  Cajo  Cesare 
Ottaviano    la  Divifione    del    Com- 
mando fopra  la  Monarchia  Romana  ,  e  fi 
conclufe  tra  di  loro  un5  Aieanza  per  cin- 
que  anni  ,    che  fi  chiamò  Triumvi- 
rato, e  eh'  ebbe  P  apparenza  di  fofte* 
nere  le  Leggi  ,    e  la  Liberta5  della 
Republica  ,    benché  più  propriamente   fi 
potefle  dire  una  Confpirazione  contro  tutti 
li  Nemici  delPunoe  P  altro  Triumviro  j 
ita  ut  Tres  Viri    Reipuhllc<z   CGnftituenda 
per  Quinquennìum  ejjent  ,  &  'ut  fuos  qtiifqtie 
Irìumcos  proferiberet. 

B  2  Si 

*  Titus  Livius  Eftitom.lib,  120. 
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Si  sfogorono  quindi  li  Confpiratori  ;  e 
fi  sfogorono  con  un5  orrido  ftuporè  dell' 
ifteflà  Crudeltà,  perche  non  vollero  effere 
così  colpevoli  di  quelli  che  avevano  ucci//, 
che  non  v  oleifero  ancora  effère  lodati  di 
non  averne  uccili  d?  avvantaggio  ,  Non 
permifero  ne  meno  ai  Parenti  di  compiali* 
gere  li  morti  ,  che  più  tolto  non  minacci* 
aflèro  la  morte  alli  Parenti,  fé  avellerò 
pianto  ,  e  fé  ne  follerò  dolfuti.  Avrebbe 
detto  alP  ora  verun9  Interprete  delle  Tri*. 
bolazioni ,  che  una  Republica  ,  dove  il 
popolo  governa,  in  evento  che  gionghi  al 
fommo  della  Gloria  e  delP  Ingrandimento , 
non  polli  mai  moderare  gP  animi  dei  Cit- 
tadini ,  e  che  contili vando  fra  quelli  le 
Difcordie,  è  ben  difficile  ,  che  non  vadi 
al  pericolo  o  di  qualche  efterminio ,  o  di 
qualche  Schiavitù  .  Parve  effettivamente , 
che  la  Potenza  del  Popolo  Romano  fi 
diminuillè  ,  e  che  crefcelfe  quella  del 
Triumvirato  ,  giàche  li  Senatori 
ormai  troppi ,  e  moltiflimi  Plebei ,  diven- 
nero sì  deboli  ed  impotenti ,  che  una  Ful- 
via Moglie  di  Marco  Anto  ni  o  in- 
traprefe  le  redini  del  Miniftero.  E  fé  non 
li  fupprelfero  gP  iftelìi  Senatori  con  tutti 
gP  altri  Ordini  e  Magiftrati;  ciò  fu  fecon- 
do P  evidenza ,  per  conferire  quelle  Cari* 
che  agP  Amici  e  Parenti  dei  medemi 
Triumviri ,  li  quali  fuccellivamente  alliltiti 
dalle  loro  Creature ,  più  longamente  po- 

telìero 
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tederò  godere  del  Romano  Impero;  *  ut 
or  Necci] arios  juos  iìs  bonorarent ,  &  fuccef- 
fione  coYiim  Magiftratuum  adjuti  ,  rerum  ipfì 
qinim  diutìffime  potìrenUr . 

Continvorono  in  fatti  fufficientemente 
d'  accordo  Lepido  ,  Antonio,  ed 
Ottaviano  li  primi  cinque  anni  dei 
Triumvirato  ,  per  (ottenere  ,  non 
meno  ,  clic  accrefeere  P  ampiezza  della 
Republica  Romana  .  Si  confermorono 
pure  da  fé  fteili  ad  un'  altro  Quinquennio 
il  Triumvirato  ,  per  non  parere  di 
ambirne  sfacciatamente  P  odiofiffima  per- 
petuità .  Non  fi  appropriorono  tampoco 
alcun  Dominio  intieramente,  benché  ogn' 
uno  di  loro  avelie  prefa  di  qualcheduno  a 
parte  P  amminiitrazione .  Amminiltrorono 
folo  ugualmente  il  Patrimonio  immenfó5 
della  Patria,  pretendendo  ancor  efli 
di  efferne  li  Padri,  come  invero  lo  fu-r 
rono  con  il  Governo ,  con  P  Armi ,  e  con 
le  Gonquifte.: 

Ma  poiché  non  è  facile  un5  Amicizia 
longa  fra  più  Perfonc  d'  un5  uguale  fu- 
blime  Dignità  ;  -j~  Imperia  diffidi  iter  Con- 
cordiam  enfiodiunt  ;  così  apunto  volendoti 
dividere  fra  loro  P  amminiitrazione  delle 
proprie  Conquifte,  le  Conquiite  medefime 
furono  la  caufa  della  lor  feparazione  .  Uni- 
fi  3  ronfi 

*  Dio.  Caflìus  Hift.  Rom.  Lib.  47.    §.  ?r&ter. 
%  Aurei.  Vi&or  in  Epitom  in  Conftantium* 
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ronfi  Antonio  ed  Ottaviano, 
per  defraudare  a  Lepid o  una  porzione 
delle  fue  Vittorie  ,  cLepido  volendoli 
opporre  a  quella  frode  ,  fu  fpogliato  del 
refto  ,  e  della  Triumvirale  Di- 
gnità5 .  Rimalli  foli  O  ttavia  n  o 
ed  Antonio  ,  quelli  lamentava!!  di 
quegli ,  che  ingiullamente  fpogliato  avelie 
Lepido,  e  fi  folle  appropriate  le  Provin- 
cie di  Lepido  e  di  Sello  ,  che  dove- 
vano elìere  communi  ;  e  quegli  querela- 
vafi  di  quelli ,  che  avelie  uccifo  Pompeo* 
contro  la  parola ,  e  che  occupaflè  P  Egit- 
to ,  per  donarlo  a  Cleopatra  ,  ripudiata 
che  avelTe  Ottavia  fua  Sorella  .  Finche  la 
ruppero  ;  e  vinto  Antonio  in  Batta- 
glia, rimafe  folo  e  Supremo  Direttore  della 
Kepublica  Ottaviano,  così  finendo 
il  Triumvirato,  che  poco  più  di 
dieci  anni ,  non  lenza  molte  altre  vicende 
«ontinvò  . 

In  tutti  quelli  muovimenti ,  confufioni , 
tumulti  ,  e  contefe,  fu  nondimeno  accre- 
feiuto  il  Romano  Impero,  P  ordine  della 
Republica  fu  mantenuto  ,  mantenuti  li 
Confoli  ed  il  Senati,  avanti  cui  li  mede- 
fimi  Antonio  ed  Ottaviano  con- 
teflarono  chi  con  la  viva  voce ,  e  chi  con 
Lettere  le  reciproche  Accufe.  Benché  le 
Cariche  fi  conferillèro  in  parte  ,  fecondo 
il  piacere  delli  Triumviri  ,  fi  conferiva- 
no però  fecondo  il  Siftema  del  Governo 

an- 
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antico  .  La  Rcpublica  era  la  Governatrice  ' 
mediante  il  Triumvirale  Miniftero  ;  e  li 
Triumviri  non  fecero  Conquida,  ne  pre- 
fero  un  Poflèflb ,  ne  dominorono  alcun  Pac- 
fe  o  Provincia  o  Regno,fe  non  a  nome  del- 
la Rcpublica  e  del  Popolo  Romano .  IlPo-r 
polo  Romano,  la  Romana  Republica ,  i  À 
Republica  d'Italia  si  conservò 
nella  sua    Liberta5.    Per  quefc 
Hi    fi    fecero  le  Spedizioni  dal    medefimo 
Tri  v  m  v  i  r  a  t  o  in  Afia ,  in  Armenia, 
in  Mauritania  .   Fuori  dy  Italia  fu- 
rono le  Guerre,  e  le  Diilènfioni  .  Per  W 
Salute  anzi  (ÌMtalia  furono  le  Diflov 
fioni  delli  Triumviri  •  #Italiam  au~ 
tem  e  x  i  m  i  A  Mfimper  in  hujufmodi  rerum 
flatu  fuijfe,  dicere  nihil  attineP;  cum  nm  de- 
ca ,  fid  prò  ejus  Salute  cenate  fi 
ti  pr*  fi  tulerint  .  E  a  igitur  in  medio  relic-- 
ta  &c. 

Tutto  quello  è  sì  vero  ,  che  le  Guerre 
Civili  già  finite,  e  già  finito  il  Tri  um-* 
virato,  non  che  finita  di  comporli 
qualunque  altra  Provincia  fuddita  e  tribù* 
taria  della  Republica  Romana jCesare 
Ottaviano  tutto  volontario  fi  portò 
in  Senato  ,  dove  mediante  un'  Orazione 
degna  d5  un5  Eroe  fomigliante ,  rinunziò  e 
depofe  quel  Commando,  che  a  lui  fola 
per  la  morte  dcgl5  altri  due  Colleghi  e{- 
B  4  fendo 

*  Dio.  Ca£  Hift.  Rom.  Lib.  48.  %  u 
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fendo  decaduto  ,  potea  forfi  parere  ,  che 
volefle  ancora  feguire  da  fé  folo  .  Depofe 
parimenti  e  rinunziò  al  Senato  tutte  le 
Conquiite  ,  che  fi  erano  fatte  in  tempo 
del  Triumvirato  .  Rcftituì  le  Ar- 
mate ,  gP  Aflegnamenti ,  le  Leggi  ,  e  le 
Infegne  ;  e  rettimi  finalmente  ai  Senato 
P  antica  forma  della  Republica  ,  e  la 
Republica  in  Liberta5;  pro- 
teflandoli  fopra  d'ogni  cofa  ,  che  quanta 
aveva  fatto  in  tempo  e  doppo  del  Tu  1  u  m- 
virato,  non  era  fucceduto  che  per  la 
Liberta5  della  Patria,  e 
per  la  Publica  Tranquillità  .  #  Nil  mibi 
quinti  Liberatio  Patria,  vobis 
autem  Salus  &  Quies  parta  eft% 

Convinto  il  Senato  di  quefta  Verità ,  e 
volendolo  eleggere  all'  ora  di  fuo  fponta- 
neo  parere  non  Imperadore  folo  ,  come 
Giulio  Cesare,  Adminìftrator  Belli  ge- 
renti ,  five  Dux ,  -f  ma  Imperadore 
vero,  cioè  Capo ,  e  Principale  Soprain- 
tendente  della  Republica ,  bifognollo  cos- 
tringere per  forza  ad  accettarlo  ,  \~  tan- 
dem eò  compulerunt'ì  ne  lo  \olle  accettare 
che  ad  un  tempo  limitato ,  e  con  la  con* 
dizione,  che  apena  radettate  le  Provincie, 
P  avrebbe  fubito  ceduto  \    *  quo  brcxiùs 


*  Dio.  Caf.  Lib.  j-g.  §.  Satìs, 
f  Cicero  in  primo  de  Oratore. 
4-  Dio.  Caf.  Lib.  53.  §.  Hac> 

*  Idem  ibid..  §.  C&fur. 
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/patio  eas  pacare  poffèt ,    eò  citiùs  fé  Imperio 
dr(ìituturum  .    Volendo    farlo    ùmilmente 
Dittatóre  in  perpetuo ,  perche  folle  il  per- 
petuo Terrore  de  Nemici,  *  ad  compefeen* 
dar  (ine  provocatione  Se  dittane  $ ,  Mofufque  Ci- 
viles  ;  invece  di  gradirlo  ,    fi  ftracciò  più 
tolto  la  Vette  per  la  rabbia  ,  e  lo  difprez- 
zò  .  S'  induffe  a  ricevere  il  Nome  di  A  u- 
gusto  ,   ma  per  il  folo  fplendore  della 
Dignità  .    Ricevette  quello  di  Padre 
della  Patria;    e  per  poterlo  ef- 
fere,  com5  egli  fofpirava  ,     non  ceffo  d- 
implorarne  1"  affiitenza  degli  Dei  .  Rice- 
vette P  altro  di  Massimo*  Pontefi- 
c  e  ,  benché  fecondo  Pantiche  Leggi  non 
potè  (le  conferirfi  a  chi  sodeffe  alcun  Com- 
mando  j  ma  per  avere  il  precilo  impegno 
di  tenere  la  fiia  Refidenza  fempre  fpalan- 
cata  alla  Beneficenza ,  e  Liberalità  ,    con- 
forme di  quei  tempi  era  P  obligo  del  Pon- 
teficato  .  E  quando  non  ancora  contento 
il  Senato  d>  avere  conferiti  tanti  Titoli  ad 
Ottav  i  a  no  ,    penfava   pure  di  dar- 
gliene degP  altri,  per  più  teftimoniargli  la 
lua  riconofeenza  ;   Ottaviano    noia 
fece  che  refìfìxre ,  e  non  potendo  più  re^ 
iiftere,  fuggì,  -J-  Jtirgens  e  Senatu  ahiit. 

Prima  però  di  fuggire,  volle  in  certa 

forma  dividere  con  il  Senato  medeiimo  il 

B  5  Coin- 

*  Sigon.  de  Jure  Provine.  Lib.  io.  §.  i.  &  4, 
-}■  Dio.  Caf.  Lib.  5-3.  §.  Secundhm. 
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Commando  e  P  Impero  :  Imperciòche,  ol- 
tre avere  convenuto  di  non  fare  mai  cofa , 
come  mai  non  fece ,  fenza  farne  confape- 
vole  ii  Senato ,  che  da  dovero  in  tutto  il 
eorfo  della  vita  religiofiffimamente  rifpet- 
tò  ;  fece  fare  al  Senato  una  Divifione  di 
tutte  le  Provincie ,  e  rinunziato  il  Gover- 
no delle  più  pacifiche  ai  Senatori,  reftò  il 
Governo  dell5  altre  più  volubili  efaftidiole 
ad  Ottaviano.  Ad  Ottaviano 
reftò  medemamente  il  naturale  impegno  di 
far  godere  a  Roma  ed  alP  Impero  tutt5  i 
commodi  e  prerogative ,  che  potevano  de- 
celerarli dal  fuo  Prencipato  .  A  Roma 
contribuì  quanto  puote ,  acciòche  folle  la 
Gittà  più  magnifica  del  Mondo  .  Ed  alP 
Italia,  perche  il  Mondo  fàpefle  mag- 
giormente eh5  era  il  medefimo  di  Roma, 
n5  elentò  li  Coloni  e  li  Cittadini  dall'  in- 
tervenire perfonalmente  alle  Rifoluzioni 
dei  Collegi  e  Tribunali  ,  contentandoli 
che  inviaflèro  li  loro  Voti  al  Senato  ed  agP 
altri  Magiftrati ,  perche  inftrutti  che  fof- 
feio,  fi  rifonderò  fra  gP  altri  ,  nelle  Ri- 
foluzioni ,  Ma  P  oggetto  magnanimo,  che 
fu  femore  la  meta  dei  penfien  e  delle  azio- 
ni d5  Òt  t  a  v  i  a  n  o  in  tutto  il  corfo  del 
fuo  Prencipato ,  fu  cP  aggrandir5  e  propa- 
gare il  P.  ornano  Impero  ,  e  di  cedere  al 
Senato  il  pofieflò  e  P  onore  delle  fue.  Vit- 
torie .  Sanxit .ergo, ut  de  Bellis^Triuwpbif-- 

que 
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que    hìc  conjìileretur  Senatus  :   *  Provincia? 
ami    Imperio  perituri  ,     bine  deducerentur  : 
quìque  Vi&ores  redijfent ,  bue  injignia  Trium-  ' 
pborum  inferrcnt. 

Non  è  perciò  meraviglia ,  fé  diftrufle  le 
Statue  già  confagrate  al  di  lui  Nome ,  e 
Qf,  non  volle  giàmai  più  Statue  ne  Tempj  , 
le  non  confagrati  unitamente  al  Merito  di 
Roma  .  Ne  meno  volle  in  conto  alcuno 
edere  chiamato  Prencipe  o  Signore  ,  e  ne 
tampoco  da  fuoi  Figliuoli  o  Nipoti  .  Vol- 
le più  tolto  edere  uguale  ad  un  Senatore, 
ed  anzi  ad  un  Popolare  ;  e  che  li  fuoi  Ni- 
poti o  Figliuoli  fi  trattaflero  fra  loro  e  fra 
gP  altri  ,  come  Cittadini  .  \  In  dicendis 
Sentcntiìs  fibi  àquavit  ,  quorum  in  Collegio  * 
fnit .  Ferebat  &  ipfe  fuffragium  in  Tribubus^ 
ut  unus  e  P  optilo  .  \  Nunquam  Filios  fuos 
Populo  commendava  ,  ut  non  adijeeret  ,  s  l 
merebuntur  .  Eisdem  prótextatis  ad~  - 
bue  ajjìtrre&um  ab  univerjts  in  Theatro  ,  eÉ*" 
aflantibus  plaufum ,  gravijjlme  queftus  efi . 

Ma  quello  che  forpaffa  ogni  meraviglia,' 
fi  è  ,  che  Ottaviano  con  tutto  il  fuo 
Commando  ed  Impero  non  fi  credette  ne 
meno  il  Padrone  de  fuoi  Beni  Paterni  ed 
Ereditar)  .  Eflendo  ancora  fano ,  ne  fece 
come  un5  Uomo  privato  la  deferizione  ai 
B  6  So- 

*  Sueton.  Lib.  2.  cap,  29. 

t  Dio.   Caf.   Lib.  yó.    §.   Dixi.  Lib*  ':-jfp    §.  Tttm  : 

vero. 
4  Sueton.  Lib.  2.  cap.  j& 
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Senatori  .  Avvanzandofi  viepiù  nella  vec- 
chiezza, Ielle  al  medefimo  Senato  il  fuo* 
Teftamento,  per  afficurarlo ,  che  non  ave- 
va mai  penfato  di  nominare  alcuno  Sue- 
ceflbre  all'  Impero ,  che  fpontaneamente  la 
Republica  gP  aveva  conferito  .  E  nelF 
ifteflb  Teftamento  fupplicò  il  Senato  a  di(- 
penfarlo  di  lafciare  qualche  altra  cofa  in 
favore  della  celebre  Livia  fua  dilettiffima 
Conibrte  ;  #  a  Senatu  petierat  ,  ut  tantum 
etìatn  pr^eter  Legum  praferipta  legare 
ei  poffet. 

Puote  dunque  Tiberio  con  tutta  fa 
gitiftizia,  per  capiivarfene  ancora  la  bene- 
volenza, ricordare  al  Senato  ,  che  Ot- 
taviano non  era  flato  eletto  per  Im- 
peradore ,  fé  non  per  forza ,  e  non  aveva 
confentito  ,  che  per  ncceffità  ,  -f  ideoque 
Augustum,  cujus  in  ipfis  rebus  periculum 
fecijfetis  ,  pratidijris  ,  eumque  ad  te m- 
fus  utique  alìquod  Vobìs  ut praejfet  ,  coe- 
g  i  s  t  i  s .  Puote  fargli  Umilmente  fovve- 
nire,  che  quando  prefe  il  Commando  del- 
le Provincie ,  lo  prefe  folamente  delle  più 
fàftidiofe ,  che  tuttavia  pacifiche  gli  retti- 
mi .  _|-  Cam  difficiles  &  bellìcofas  Provincia? 
cujìodiendas  ,  fervandafque  in  Jer  ecepijjet  9 

FA- 

*  Dio.  Caf.  Lib.  5-6.  §.  Pofi  Teftamentum. 
f  Ibidem  in  Oratione  Tiberij  ad  Senatum  poli  mor- 
tem  Octaviani.   §.  Jguas  privati  circa  fin. 
4  Ibidem, 
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pacatas  &  unde  nìhil  erat  periculi^  V  o- 

BIS    R  E  STITUIT  . 

Era  pur  troppo  vero,  che  Ottavia- 
no, il  quale  più  giuftamente  di  Cesa- 
re fi  può  chiamare  il  Primo  Impera- 
dorf.,  puote  dir  con  ragione  d5  aver  pi- 
gliata Roma  comporta  di  Mattoni ,  e  d5  a- 
verla  poi  refa  di  forti  Pietre  ,  perche  in- 
vero lafciò  sì  forte  e  ferma  la  Republica 
e  T  Impero ,  che  non  doveva  più  temere 
ne  di  Nemici  ne  di  Sedizioni  .  A  Gloria 
finalmente  immortale  d5  Ottaviano 
leppe  sì  bene  unire  col  Commando  del 
Popolo  il  Prcncipato  ,  che  non  folo  (alvo 
alla  Republica  la  Liberta',  ma  gP 
••-aggiunfe  di  più  la  Sicurezza  e  la  Magni- 
ficenza .  #  Vrìius  Principatum  ita  tempe- 
rerò erat  ,  ut  &  L  i  b  e  r  t  a  t  e  m  Romariis 
fiumi  ferv  averli ',  &  Ornatimi  ,  Securltatem- 
que  addlderlt  :  Vt  abfque  P apuli  contumacia , 
ahfique  Tyrannorum  fuperbia ,  in  mode  fi  a  Li- 
bertate,  &  fub  Vnius  innoxia  Potejìa* 
te  ,  in  Regno  fine  Servitute,  &  in 
Papillari  Reipublica  Staiti  fine  Seditionibus  vi- 
xerlnt. 

E  quella  è  la  Pianta ,  quefto  il  Modello 
del  Romano  Impero,,  da  sì  che  fu  inftitui- 
to  dalla  Republica  Romana  nella  Perfona 
del  Primo  Imperadore  .  L5  Elezione  di 
quefto  Primo  Imperadore  fu  il  Prototipo 
B  7  di 

*  Dio,  Caf.  Lib.  j6 .    §  Inxm.- 
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di  tutte  P  altre  Inaugurazioni  ;  e  quello 
Imperadore  moftrò  il  Camino,  ed  il  vero  E- 
fempio  a  tutti  gP  altri  Succeiìbri,  come  il 
dovevano  condurre  nel  Romano  Impero . 
Se  poi  P  evento  non  corrifpoiè  alla  bella 
Idea ,  ne  corrifpofe  al  bel  principi  >  ,  tal 
quale  fi  credeva  ,  il  progreflò  ,  onde  le 
fperanze  almeno  circa  il  modo  fé  ne  anda- 
rono delufe  y  non  fu  però ,  che  in  ordine 
alla  foftanza  LiRepublica  di  R  o  m  a  o 
(I'Italia  non  provedefìe  a  quanto  fu 
poffibile ,  per  conservare  la  fua  L 1  b  e  r- 
t  a5,  conforme  al  difpetto  di  tanti  avveni- 
menti corraggiofa  ed  intrepida  la  confervò. 
Con  P  iftellà  Liberta5  ,  con  cui  fi 
elefle  Ottaviano  Imperadore, 
fi  elefìèro  gP  altri  SuccefTori  nelP  Impero  ; 
e  quando  un5  Imperadore  prima  di  morire 
fi  adottò  un  Figliuolo ,  ed  un'  Erede  nel- 
la Succeffione ,  non  fu  perciò ,  che  P  Im- 
pero folle  divenuto  ereditario,  e 
confeguentemente  foggetto  alli  buoni  ed  ai 
eattivi  Imperadori  per  necessita5. 
Non  fi  fece  Adozione  alP  Impero ,  ne  A- 
dozione  veruna  fi  effettuò  ,  fenza  il  con- 
fentimento  del  Senato  ,  da  cui  rapprefen- 
tavafi  la  Republica  Romana  .  Molte  A- 
dozioni  furono  ammcfle  per  le  fperimen- 
tate  abilità  dei  Figlj  adottivi ,  e  molte  al- 
tre per  la  fiducia  ,  che  li  Figlj  adottivi 
imitaflèro  le  perfezioni  dei  Parenti ,  e  cor- 
reggefìero  ancor  tal  volta  le  di  loro  imper- 
fezioni . 
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feziotii .  Qualcheduna  rittfct,  benché  fetta  di 
poco  gradimento  del  Senato  ,  e  qualche 
altra ,  le  bene  fu  gradita,  non  riufcì . 

Piacque  al  Senato  di  eleggere  Tibe- 
r  i  o  doppo  d5  Ottaviano,  perche 
Ottaviano  glielo  raccommandò  ,  e 
perche  lo  conobbe  un5  Uomo  prattico  dell5 
Armi  e  delle  Leggi  ,  un"*  Uomo  affabile, 
cortefe ,  umile ,  &  paulò  minàs  qnam  priva- 
timi 5  e  tale  infomma  ,  quaP  eifere  doveva 
in  quei  momenti  un5  Imperadore .  Ma  chi 
avrebbe  giàmai  prognofticato  ,  che  Ti- 
fi f;  n  1  o ,  il  quale  aborriva  P  Impero  come 
una  Beftia  ,  divenire  pofeia  peggiore  d' 
una  Beftia  nelP  Impero  ?  Non  vi  fu  Im- 
peradore il  meglio  accolto  ed  applaudito 
dai  Senato,  che  Caligola  per  le  Tue 
veramente  Cefaree  Qualità,  e  per  una  fon- 
data opinione ,  che  il  Pronipote  poteflè  ri- 
farcire gli  fcandali  e  gP  eccelli  del  bruta- 
liffimo  fuo  Zio  nel  Governo  .  Ma  chi 
avrebbe  detto  ,  che  poi  degeneraiìè,  peg- 
gio ancora  del  Zio,  in  ogni  forte  di  vizio 
e  di  crudeltà  ? 

Era  già  rifoluto  il  Senato ,  e  li  Confoli 
erano  già  rifoluti  di  abolire  la  Memoria 
de  Cefari  ,  e  di  fpianare  li  Tempj  fteflr 
eretti  alla  lor  Memoria,  per  il  vituperofò 
Impero  di  Caligola  e  di  Tibe- 
rio, e  tutti  erano  di  fentimento  ,  che  fi 
retlituifle  al  Popolo  il  Governo  ,  come 
prima  di  Cesare  c  del  Triumvi- 
rato, 
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rato.  Era  il  tempo  a  propofito  di  far- 
lo ,  perche  Caligola  non  ne  aveva 
fatto  accettare  dal  Senato  il  Succeflbrc ,  e 
Claudio,  che  Abiatico  di  Livia  Moglie 
d5  O  t  t  a  v  i  a  n  o  fi  poteva  presentare  al- 
la Succeflione,  fuggiva  invece  dall'  ira  del 
Senato  ,  per  paura  di  edere  creduto  Reo 
col  medefimo  C  a  l  i  g  o  l  a,  di  complicità. 
Un  Soldato  ,  che  a  cafo  lo  fcuoperfe ,  e 
che  lo  riconobbe  della  Stirpe  Imperiale, 
lo  fallito  ,  e  lo  fece  falutare  da  tutte  1'  al- 
tre Guardie  per  Imperadore  .  Tremava 
ciò  non  oftante  più  che  mai  di  paura  il 
buon  Claudio  ,  perche  anzi  credeva 
quel  Saluto  un9  altra  Reità  .  Il  Senato  e 
li  Con  foli  a  metamorfosi  sì  ftràna ,  fofpefe- 
ro  anch'  effi  le  Rifoluzioni  già  premedi- 
tate .  Confentirono  in  fine;  vollero  pro- 
vare un  colpo  iimile  della  Fatalità;  lo 
provorono  ^  e  provorono  un'  Uomo  de- 
gno onninamente  di  reggere  1'  Impero . 
Chi  poteva  perciò  rimproverare  poco  dop- 
po  il  Senato  d'  aver'  eletto  Nerone 
Imperadore  ,  e  quel  Nerone,  che  Fi- 
gliaftro  e  Nipote  del  buon  Claudio,  fot- 
to  la  difciplina  di  Burro  e  Seneca  ,  li  pri- 
mi Uomini1  del  Mondo  ,  tanto  moftrò 
d'  approfittarfene  ,  che  tutto  in  gioja  1' 
Impero  ,  il  Popolo  ,  e  Roma ,  gionfero 
ad  acclamarlo  il  Prencipe  della 
Gioventù'  ? 

Èftinto* 
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Eftinto  il  perfidiffimo  Nerone^  con 
Nerone  il  grato  invito  della  Gente 
Cefafea  all'  Impero  ;  il  Senato  rimale,  co- 
me fempre ,  libero  ad  eleggere  o  non  eleg- 
gere un'  Imperadore  .  GÌ5  Eferciti  mede- 
mi  dell5  Impero  ,  temendo  foffocata  da 
Nerone  la  Senatoria  e  Confolare  L*  > 
s  e  r  t  a5  ,  vigente  ancora  V  Empio,  e  per 
convincerlo,  che  al  difpetto  della. fua  Ti-, 
ra'nnia  la  Liberta'  era  viva  ed  ancor 
verde  nel  Popolo  Romano,  eglino  medemi 
in  faccia  fua  inaugurarono  Galba  per 
Imperadore  .  Doppo  Galea  Ìnauguro- 
rono pure  Ottone  e  Vitellio  ;  Ìnaugu- 
rorono alla  fine  Vespasiano;  e  tutti 
quattro  riconobbero  il  Senato,  da  cui  furo- 
no altresì  riconofeiuti  per  Imperadori .  Ma 
poiché  l'Eiezioni  degl'  Eferciti,  quantun- 
que autentici  Trofei  della  Romana  Li- 
berta' ,  non  erano  fé  non  tumultua- 
rie, onde  in-  un'  anno  folo  ne  furono  eletti 
Quattro,  e  li. tumulti  li  riduflero  a  Guer- 
re Civili  con  difeapito  delle  Provincie,  do- 
ve combattevano  le  ifteffe  Armate  per  le 
Inaugurazioni  \  Vespasiano,  che  fu 
un  diferetiffimo-  Imperadore,  ristabilì  nel 
Senato  la  Liberta',  la  Potenza, 
e  la  Ma  e  s  t  a'  ;  e  le  di  due  fuoi  Figliuo- 
li, che  peri  Meriti  del  Padre  furono  pre- 
fcielti  all'  Impero,  1'  uno  folle  riufeito,  co- 
ine  T  altro,  e  D  o  m  i  z  i  a  n  o  folle  flato  co- 
sì buono,  come  Tito;  fariafi  potuto  dire , 

che 
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che  il  Romano  Impero  non  avelie  avuta 
maggiore  obligazione  alla  Cafi  Ccfarca,  che 
alla  Flavia ,    di   cui  furono  Stirpe   V  e  $-• 

P  A  S  I  A  NO  ,  T  1  T  O  ,   CDOMIZIA  N  O  . 

Sotto  il  Governo  di  V  e  s  p  a  s  i  a  n  o  e 
Tito  rinvigoritali  viepiù  la  Senatoria 
Macftà,  furono  convinti  gi5  Eferciti  mede- 
mi,  che  potevano  bene  in  cafo  di  biibgno 
nominare  al  Senato  ,  ma  non  eleggere  in- 
dependentemente  alla  Republica  un  Gapo-v 
Erano  rullati  tanto  differenti  quelli  ultimi 
dai  primi ,  che  il  Senato  poteva  dire  all' 
Eiercito , #  Sapienter  eledi  Principesse  agnnt  t 
per  Imperitos  eie  iti  Principes  fic  pereunt .  Li 
Senatori  già  fianchi  di  più  foffrire ,  per  a- 
more  di  Vespasiano  cTito,  l5  em- 
pietà diDoMiziANo;  prima  che  folle 
uccifo,  elefTero  a  fuo  piacere  uno  del' 
grembo  loro ,  che  fu  Nerva,  Impera- 
tore.  E  perche  uguale  non  era  in  quello 
Nerva  il  valore  al  volere,  non  eflendo 
affittito  dalla  forza  naturale,  che  fé  gli  con- 
trattava daU5  età  ;  il  Senato  s'indulk  a  rice- 
verne il  fuo  ringraziamento ,  e  per  un5  atto 
di  gratitudine  alla  fua  benemerenza,  con- 
ienti che  prendefle  il  Governo  quel  T  r  a- 
j  a  n  o ,  che  Nerva  iffceflb  propofe  et  a- 
dottò  :  \  Qttod  felix ,  fauftumque  Jit  Senati?  iy 
Popvtloque  Romano ,  Mihiquc  ipfi \  Marami 
Vlpìannm  Nervam   Trajanu  m   adopto  . 

Fu 

*|Jul.  Capitol.  in  Maximum  8c  Ealbinum  §.   12. 
1  Dio.  Hiil.-Rom.Lib.  68.  §..  1. 
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Fù  fiuta  invero  quella  Nomina  da  N  e  r- 
v  a  con  il  termine  di  Adozione  ;  onde  po- 
rca parere,  che  il  Senato  non  reftaflè  li- 
bero affatto  in  quefta  Elezione,  pofcia- 
che  l'Adozione  porta  ieco  legalmente  un 
t:il  quale  Titolo  di  neccflaria  Succeffione 
all'  Eredità  .  Ma  come  che  ben  fà- 
peva  il  buon  Nerva  ,  che  l'Impero  non 
era  una  Villa ,  ne  un  qualche  Feudo ,  e  li 
Romani  ne  meno  erano  Vallalli ,  Sudditi,, 
o  Coloni  ;  così  queir  Adozione  non  fu  che 
una  precifo  efpoilzione  delle  Prerogative  di 
Trajano,  acciò  Io  eleggeflè  Prencipe 
della  Republica  perla  Confervazione  della 
fuaLiBERT  a',  e  per  maggior  Sicurezza 
del  Romano  Impero .  Sapendo  in  oltre , 
che  gì'  Uomini  più  compatirono  l'inabili- 
tà d'un  Figlio  legitimo  d'un  Prencipe^che 
d'un'  Adottivo  ;  cercò  di  adottare  il  pili 
grand'  Uomo ,  che  aveflfe  il  Mondo  in  quei 
tempi ,  ed  in  quelle  circoftanze .  L'Adozio- 
ne provenne  dal  fòlo  Mèrito,  e  non  dall* 
affezione  o  dall'  affinità,.  Fù  infomma  a- 
dottato  quel  T  r  a ja  n  o  ,  che  doveva 
ellère  ancora  lenza  tante  Adozioni  un  Ro- 
mano Imperadore.  Sitpcrbùm*  ìftvd  &  Re* 
gium  ,  nifi  adoptes  eum  ,  quem  conjlet  impera- 
turumfuijfe,  etiamfi  non  adeptaffes  .  Ante 
pulxinar  Jovìs  Optimi  Maximi  Adoptio  perac- 

*  Plinius  in  Panegirico Trajani  cap.  7.  §.  6.  6c  cap. 
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ta  eft ,  qua  tandem  non  Servitus   no s* 

TRA,    fcd    LlB.ERTAS    &C    SALUS     &C 

Securitas  fundabatur . 

In  quelli  Senti  devono  intendere  tutte 
Paltre  Adozioni  di  tutti  gP  altri  Impera- 
tori .  E  quello  è  tanto  vero ,.  che  dai  Se- 
nato, quantunque  folle  ricevuto  Adriano 
per  Capo  dell5  Impero  alle  raccommanda- 
zioni  di  Plotina  Moglie  di  Trajano 
già  defonto  ;  avendo  però  Adriano 
prima  di  morire  adottato  per  fuo  Succcf- 
fore  A  n  t  ó  n  ino  Pio,  il  Senato  , 
benché  condefcendefle  all'  Adozione,  bi-' 
fognò  nondimeno  ,  che  Antonino 
pero  rafie  a  calde  lagrime  in  Senato,  e  ri- 
conofcefle ,  che  P  Adozione  poteva  rivo- 
carfi ,  come  apunto  potevano  fofpendérfi 
gP  Onori  foliti  al  morto  Adriano 
per  alcune  fngiuftizie ,  che  fi  fcuoprirono 
da  lui  commefle  contro  alcuni  Uomini  di 
qualità .  #  Multa flens ,  lamentanfque  in  Sena- 
ti* dijferuit ,  atque  ita  ad  extremum  dixit  :  I- 
gitur  nec  ipfe  Princeps  vefter  ero ,  fi  Me  ìm- 
probus  ,  inimicufque  Vobis ,  atque  Hoftisfuit  \ 
nimirurn  enim  omnia  Affa  ejus ,  in  quibus  eft 
Adoptio    MEA,   refeindetis . 

Dal  medefimo  Adriano  ,  oltre 
Antonino,  fu  pure  adottato  Mar- 
co Aurelio  per  Succelìòre  ad  A  n- 
tonino  fteflb,  in  cafo  quelli  premoriffe, 

per-* 

*  Dio.  Hifh  Rom.  lib,  io.  §.  t. 
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perche  lo  rifguardava  come  un  Giovi- 
ne di  tale  afpettariva ,  che  potefle  a  fuo 
tempo  meritare  il  Prcncipato .  Ma  gionta 
P ora  di  fuccedere  ad  Antonino,  fu 
sì  lontano  Aurelio  da  credere  il 
Prencipato  Ereditario  ,  che  per 
farglielo  ricevere ,  vi  bifògnò  la  violenza 
del  Senato,  il  quale  lo  graziò  fimilmente 
d'  un  Coadjutore,  che  fu  Lue  i  o  Au- 
relio Commodo  fuo  proprio  Fra- 
tello .  #  Pofi  excejjum  divi  P 1 1  a  Senatu 
coa&us  Regimen  publicum  capere ,  Fratremjì~ 
hi  participem  in  Imperio  defegnavit . 

Stante  l'ottimo  Governo  di  quelli  ultimi 
Imperadori,  la  Republica  era  veramente 
così  avvanzata  nel!'  Impero ,  che  un  fòlo 
Capo  non  più  pareva  iufficiente  a  gover- 
narla .  Marco  A  u  r  e  l  i  o  ne  meno  e- 
ra  tanto  pratrico  dell'  Armi ,  che  da  fé  fò- 
lo intraprendere  potefle  il  Commando  degP 
Eferciti  già  distribuiti  dall'  Orto  all'  Oc* 
calò ,  per  mantenere  non  che  accrefeere  al 
Popolo  Romano  le  Conquifte  .  Era  un  Fi- 
lofofo  ,  e  proprio  più  torto  per  attendere 
al  Politico  Governo  ,  che  al  Militare.  L'- 
Impero Grande  ;  gì'  Eferciti  in  Oriente  ; 
il  Trono  in  Roma  ;  dunque  perche  le  Ar- 
mi avellerò  un  Capo  ,  e  non  già  per  divi- 
dere l'Impero ,  fu  eletto  di  A  u  r  e  l  i  o  il 
Fratello  braviflimo  Guerriero  ,    e  fu  all' 

ora 

•  Julius  Capitolinus  in  Antonino  Philos.  §.  7. 
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ora  la  prima  volta ,  che  cominciorono  a  re- 
gnare infieme  due  Imperadori.  *  Tumque 
primum  Romanum  Imperium  duos  Augttjhs 
habere  ccepit  . 

Per  il   Dettino  ineforabile   contro  due 
Prencipi  d?  un  fòlo  Prcncipato1,  poco  tut- 
tavia  durò  la   connivenza  di  <juefti  due , 
benché  per  altro  amatiffimi  Fratelli,  mentre 
Lucio  non  molto  doppo  fu  da  un'  altro 
Parente  avvelenato  .    11  peggio   fu ,    che 
.decedette ,  già  mor^p  Lucio .,  a  M  a  r  c  o 
Aurelio  un  fuo    Figliuolo,   che    fu 
Commodo, antecedentemente  propofto e 
raccommandato  dal  Padre  fuo  ,    non  tanto 
agP  Eferciti ,    che  al  Senato ,   nam  &  hoc 
Patres   decreverant .    Divenne  sì  odiofo   al 
Senato  ed  agP  Eferciti  coflui,  che  final- 
mente obligo  li  Senatori  ad  intimargli  la 
Morte  inviandogli  un  Pugnale,    hunc  Tibi 
fugiimem  Senatus  mitùt ,  e  li  Soldati  ne  furo- 
no gP  Efecutori ,   doppo  avere  acclamato 
Pertinace.     Pertinace    però 
non  volle  mai  pigliare  il  pofleflb  dell'  Im- 
pero fenza  il  confenfo  del  Senato ,    per  la 
paura  che  gP  Eferciti    medemi  non  fi  rit- 
rattaflero  delP  Elezione ,    dovendo  quefti 
dipendere  nelP  Elezione  del  Prencipe  dai 
Senatori .  "j" Timore  fané  Pertinax  coac- 
tus ,  fufeiperc  fe  cucini  Imperium  a  Senatu  di- 

xit  f 

*  Jul.  Cap.  in  Anton.  Phil.  §  7. 
f  JEÌius  Lamprid.  inCommod.  §.  a» 
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Kit ,  quo d  jam /ponte  injerat .  Entrò  quindi 
nel  Senato ,  e  confefib  ,  che  una  Militare 
Acclamazione  non  ballava ,  ne  poteva  in- 
augurare un'  Imperadore .  Confefio  .altre- 
sì, che  l'Elezione  dipendere  doveva  dai 
meriti  e  coitami  delP  Eletto  ;  onde  noa 
volle  mai  condefeendere ,  che  fua  Moglie 
folle  intitolata  Lmperadrice ,  ne  il  fuo  Fi- 
gliuolo adottato  per  Iinperadore  ,  mentre 
runa  era  Donna,  e  P  altro  amror  Fanciullo , 
ugualmente  lontani  dal  conoscere  che  coià 
folle  Impalo ,  e  buoni  folo  a  corromperli 
ed  kfuperbirfi  alla  beli'  aura  del  Titolo 
d'Imperadore .  *  Vxvrem  fuam ,  Augufiamf 
aut  Filium  ,  C^farem ,  (lieti  Nobis  decernen- 
ti  bus ,  li  Senatori  )  fieri  noluit\  /ed  ntrttm- 
que  repadiavit  prorfus ,  vel  quòd  Imperium 
rwndum  piane  coufirmaverat ,  vel  quid  nolebat 
petulantem  Farmnam  Augufttf  nomen  poiluere\ 
neque  paffus  ejl  Filium  Puerum  adbuc ,  ante- 
quam  erudiretur^  Sacramente  ohfirmgi ,  aut 
Jpe  Nommis  corrompi . 

Si  era  intrufo  fra  tanto  nelP  Impero ,  a 
forza  di  Denari  diftribuiti  ai  Soldati,  Oi- 
dio Giuliano;  ma  il  Senato  ,  invece 
di  riconofcerlo ,  avendolo  più  tolto  con- 
dannato a  Morte  ,  foftituì  Settimio 
Severo  ,  doppo  morto  Pertina- 
ce, al  Governo  .  f  Nos  Julia  no  ca- 
pì- 

*  Dio.  Hill.  Rom.  Kb.  73,  §,  r. 

%  Ibidem.  §.  ult,  in  fio. 
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pite  damnato  ,  Severum  imperatore???,  cip- 
pellavitnus  .  Lafciò  SettimioSeve- 
ro  due  Figliuoli,  P  uno  Geta  e  P  al- 
tro Caracalla  ,  quelli  dall'  Eferci- 
to ,  e  quegli  da  Settimio  col  confenfo 
del  Senato  eletti  all'  Impero  .  Ma  Ca- 
racalla, divenuto  pazzo ,  e  fra  le  al- 
tre pazzie  doppo  avere  tentato  di  uccidere 
il  Padre ,  avendo  uccifo  il  Fratello  ;  final- 
mente anch' egli  fu  uccifo  da  MAC  R  INO, 
che  in  appreilò  fi  fece  acclamare  Impera- 
dore  dall'  Efferato  per  il  merito  apunto 
d'  avere  uccifo  Caracalla  ,  e  fu  ap- 
provato poco  doppo  dal  Senato  ,  il  quale 
inaugurò  fimilmente  Imperadore  il  Figlio 
fuo  Diadumeno  ,  con  la  fperanza 
che  in  tal  maniera  folle  più  foftenuta  la 
Romana  Lib  erta'/Libertatem 
Publ  1  cam  curaturum  fperans . 

Nel  più  bello  però  delle  fperanze  un 
certo  Militare  fra  gì'  Eferciti ,  quantunque 
Figlio  della  più  proftituita  Meretrice ,  fi 
finfe  difcendente  della  Stirpe  Antoniana,  e 
tanto  fece ,  che  fu  creduto  per  tale  dalla 
maggior  parte  delle  femplici  Milizie  .  Il 
Nome  d' Anton. 1  no  per  le  degne  me- 
morie dei  Predeceflòri  era  da  dovero  in  un 
credito  grandiffimo  non  meno  appreilò  de- 
gl'  Eferciti ,  che  del  Popolo  Romano  .  Era 
così  amato  quello  Nome  ,  che  Cara- 
cas 

*  Jul.  Capit.^in  Macrin.  §.7, 
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calla  fé  bene  Parricida, per  quefto  fola 
Nome  rincontrava  qualche  indulgenza  alle 
foé  crudeltà  .    Si  finfe  adunque  Figlio  di 
quefto  Caracalla  un  certo  Elio- 
gabalo,  o  come  altri  dicono,  Sardanapà- 
lo,  il  che  badò,  per  farfi  eleggere  Prencipe 
dalle  Milizie ,   e  per  fare ,  che  fubito  am- 
mazzaflèro   Macrinoc   Dìadume- 
no  .  Li  Senatori  fteffi,per  lafolita  creden- 
za ,  che  ila  vero  tutto  ciò  che  fi  defidera  ,' 
credettero  Eliogabalo  per  figliuola 
d'  Antonino  Caracalla,  e  la 
riconobbero  tutti ,   non  ottante  che  doppo 
la  Morto  (IìMacrino  e  di  Diadu- 
meno  avellerò  di  già  eletto  di  buona  in- 
telligenza con  gP  Eferciti  medemi,Aleflan-* 
dro  Severo  per  Imperadore .    Ma  tanta  fu 
l'infolenza,  l'impudicizia,  e  la  brutalità  di 
quefto  Eliogabalo,  che  invece  di  eflère 
della  ftirpe  Antoniniana,  raflembrando  più 
tofto   un  Baftardo  veriffimo  di  C  a  ra- 
calla;  pentito  il  Senato  d'averlo  eletto , 
e  più  pentiti   gP  Eferciti  d'averlo  accla- 
mato ,  gli  furrogorono  quelP  Alessan- 
dro, eh'  Eliogabalo  ifteflb  aven- 
do anch'  egli  adottato ,  voleva  ritrattarne 
l'Adozione,  per  farlo  uccidere  ,  fé  il  Senato 
con  un  taciturno  disprezzo  non  fé  gli  fot 
fé  oppofto  .  *  A  l  e  x  a-n  d  r  u  m,  quem  ft- 
hi  adoptaverat ,  afe  amover i jnjfit ,    àicens  fé 
G  pce~ 

*  JE\i\xs  Lampr.  in  Hcliogab,  §    13- 
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fcenitere  Adoptionis ,  mandavitque  ad  Sena- 
timi  ,  ut  Cafaris  ci  Nomen  abrogaretur  .  Scd 
in  Senatu ,  hoc  prodito ,  ingens  Silentinm  fuit . 
Siquidem  erat  opthnus  juvenis  Alexa  n - 
Der,  pqflea  comprobatus  genere  Impcrij  c- 

Sormontò  realmente  queflo  Alessa n- 
bro,  fé  non  dell'  altro  Macedone  la  vir- 
tù ,  il  coraggio,  e  la  magnanimità;  le  pre- 
rogative però  di  tutti  gP  altri  Antoniniani 
benemeriti  della   Republica.    Fu  anch'  e~ 
gli  A  n  t  o  n  i  n  o  ,    fé  credere  fi  puolc  ad 
Eliogabalo,  che  per  fuo  Cugino  l'a- 
dottò .   #  Erat  autem  idem  Confobrinus .   Ma 
come  un  Campo  medemo  produce  il  gra- 
no e  la  Zizania ;  Alessandro  fu  più 
di  Eliogabalo  in  tutto  il  buono ,   e 
fu  meno  del  Macedone  in  quefto ,    che  di 
foli  ventinove  anni  ,  onde  ancora  più  gio- 
vine, morì.  Confidò  A  l essandro  al 
Barbaro  e  Goto    Massi  mino   il  Gom- 
mando Supremo  dell'  Efercito ,    fenz'  ac- 
corgerli di  dargli  V  Armi  nelle  mani ,  per 
farfi  acclamare  Imperatore ,   e  per  uccide- 
re in  appreffo  Alessandro,  come  gli 
riufeì .  Gli  riufeì  parimente  di  vedere  in- 
augurato il  fuo  Figliuolo  del  medemo  No- 
me ,  e  di  vedere  il  Romano  Impero  in  prò-* 
cinto  di  rendere  l'omaggio  a  quei  Barbari, 
fu  le  cui  Tefle  fondato  erafi  con  tanti  fidi- 
ti 

^Elius  Lampr.ia  Heliqg.  §.  jp 
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ti  e  con  tanto  fangue  dall'  invitta  Repub- 
lica  il  Trono  ,  Ma  il  Senato  apena  udita 
la  Nuova  di  quefte  Acclamazioni,  oltre  a- 
vere  intimate  publiche  preghiere  ,  perche 
il  Moftro  non  veniile  a  Roma,  fcriflè  ali* 
Efercito,  e  1'  Esercito  ifteflb  apena  villane 
Traci  un'  infolita  e  nuova  Moftruolltà  , 
nommò  Gordiano  Imperadore  al  Se- 
nato ,  il  quale  l'accettò ,  e  gì'  aggiunfe  an- 
cora il  Figliuolo  per  Collega  nell'  Impe- 
ro :  *kyJ)ijs  faventibus Gorbia nJu m  Pro- 
confulein  ,  Virum  SantiiJJìmum ,  &  gravijji- 
mum  Senatorem ,  Principerà  ineruimus ,  Au- 
guftum  appellavimus .  Nec  folum  illuni ,  /ed 
etiam  in  febjidium  Reipublica  Filinm  e.jus 
Gordianum,  ad  ili  ani  Belluam  Maxi- 
minu M ,  atqiie  UHus  Amicos perfequendos . 
Sopravivendo  anzi  li  due  Maffimini  ai 
due  Gordiani,  morti  non  molto  dop- 
po  nell'  Africa  in  Battaglia  ;  il  Senato ,  a 
rintuzzare  l'orgoglio  dei  due  Mallmiini,  fi 
ricordò,  benché  tardi,  del  falutevole  ricor- 
do d' O  t  t  a  v  i  a  n  o ,  all'  ora  quando  la. 
fciò  per  Teftamento  alla  Republica,  di  non 
fidarli  Tempre  tutta  intiera  ad  un  Solo,  per 
il  pericolo  di  rincontrare  un  Tiranno ,  o 
qualche  altro  precipizio .  \  Ncque  uni  alieni 
eam  totam  crederent  ;  ne  vel  Tyrannidem  is 
affe&aret)  vel  eo  adverja  pajjb  ,  Rcfpublica  cor- 
rueret  .  Elefle  perciò  il  Senato  Tre  Im- 
C  z  pera- 

*  Jul.  Capit.  in  Maximinos  duos  §.  i  j\ 
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peradori ,  che  fumo  MassimoPupie- 
no,  Clodio  Balbino,  e  Gor- 
diano Parente  dei  due  Defonti .  Massi- 
mo fu  deftinato  contro  i  due  Maflimini ,  e 
iubito  li  vinfe  ad  Aquilea.  Balbino  rima- 
fé  in  Roma,  per  vegliare  a  molte  Guerre  , 
che  v'  erano  all'  ora  inteftine .  E  Gordia- 
no ancor  Giovine  fu  rifervato  alla  fperanza 
di  goderlo  un  buon'  Imperadorc  doppo  gF 
altri  due,  per  gratificazione  alla  Memoria 
dei  Gordiani  già  morti  alla  difefa  della  Re- 
publica  e  dell'  Impero  .  #  Quìbus  a  Popttlo 
Auguflis  appellatis ,  per  Milites  &  eumdem 
Populum  etìam  parvulus  Nepos  Gordia- 
n i  C tifar  efi  rfiffus .  Tribus  igitur  Impe- 
ratoribus  conira  Maximinum  fulta  Re  [public  a 
efl  ere. 

Doppo  due  anni  d'  Impero ,  eflèndo  a- 
dunque  morti  Massimo  e  Balbino 
in  una  Sedizione  Militare;  dag?  Eferciti , 
dal  Popolo ,  dal  Senato,  e  dal  reftante  del 
Mondo,  con  tutto  il  giubilo,  e  con  tutta  P 
affezione  fu  eletto  Gordiano  per  Im- 
peradorc; e  nel  fuo  Governo  non  lafciò 
defiderare  in  un  minimo  punto  quello  de 
fuoi  Parenti,  e  molto  meno  quello  di  tan- 
ti altri  fuoi  Predeceflbri ,  perche  tutti  nel 
Bene  e  nel  Merito  li  fuperò .  Gionfero  le 
lue  Milizie  a  foggiogare  P  Oriente  intiero 3  f 
Sotumqtte  OrientemRQmanaRefpublica  detineret. 

fi 

*  Jul.  Capitol.  induos  Maximin,  §,  3,0. 
f  Idem  m  Gordianos  Tres  §.  17.    . 
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E  fé  già  morto  il  Suocero  fuo  Mifitéo , 
col  confeglio  di  Pappo  e  d' Apriano ,  non 
avelie  dato  il  Commando  dell'  Efercito  a 
Filippo  ;  era  ben  da  fperarfi,  che  il  fuo 
Governo  fi  dilatafle  ancora  per  tutto  F  Oc- 
cidente. Non  fi  fovvenne  il  fervido  Gor- 
diano del  tradito  Alessandro;  non 
fi  ricordò  del  traditore  Maffimino  ;  eleflc 
infomma  Filippo  Capo  dell'  Armate ,  Era 
Trace ,  era  Barbaro  ;  e  perciò  naturale,  che 
fellone,  fupcrbo,  ingrato  ufurpafle  1'  Im- 
pero ,  e  toglieflè  la  Vita  all'   innocentifT 


moGoRDUNo.*  Impie ,  non  Jure  oh  ti-» 
nuit  Imperium . 

E  all'  ora  sì,  che  parve  in  qualche  agi- 
tazione ,  per  non  dire  in  pericolo ,  l  a 
RomanaLiberta'.  Sii  la  buona  fe- 
de ,  che  folle  morto  Gordiano  di  qual- 
che naturale  malaria ,  conforme  fé  gii  fcrif. 
fedaFiLippor  credette  ancora  il  Sena- 
to, che  follerò  veridiche  le  acclamazioni 
dell'  Efercito  in  fuo  fauore ,  e  ciecamente 
accettollo  all'  Impero .  Difingannati  quin- 
di gl'incauti  Senatori,  abjurorno  con  tut- 
te F  ignominie  F  Elezione,  e  fcielfero  più 
torto  contro  di  F  i  l  i  p  p  o  un  certo  M  a  r- 
co,  e  doppo  quelli  un'  Ostigli  a  no,  c 
pofcia  D  e  e  i  o ,  che  finalmente  vecife  non 
men  Filippo  il  perfido  ,  che  Filippo 
fuo  legitimo  Figliuolo  e  Collega  nella  Ti- 
C  3  ran- 

*  Jul.  Capit.  in  Gordianos  Tres.  §.  17. 
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rannia  ;  ma  a  buon  conto  cominciorono  i 
Barbari  a  gufiare,  come  apunto  le  Pantere,, 
il  fangie  umano,  e  qualche  poco  il  fapore  e 
la  dokez/a  del  Commando  .    Morto  D  e- 
c  i  o  gli  furono  foftituiti  dal  Senato  V  i- 
bio  Gallo,  ed  il  fuo  Figliuolo  Volu- 
s  i  a  n  o  ;  ma  entrambi  non  fumo  fufficien- 
ti  a  reprimere  l'audacia  di  molti  altri  Ufur- 
patori.  che  all'  efempio  dei  F  i  l  i  p  p  i  ,  a- 
vevan'  occupate  le  più  belle  Provincie,  e 
le  più  nòbili  Conquifte  de  trafandati  Eroi . 
Sbigottito  il  Popolo  ed  il  Senato,  fuppli- 
corono  infomma  V  aleriano,!'  Uomo 
più  meritevole  della  Republica ,  ad  accet- 
tarne in  congionture  sì  torbide  il  Governo,, 
e  F  accettò;   ma  nella   prima  fpedizione 
contro  li  Nemici,  eflendo  fatto  Prigioniero 
dal  Rè  de  Perii  ,  la  Liberta'  già  tre- 
mava,  ed  a  poco  a  poco  temea  di  qualche 
Schiavitù  .  A  liberarli  da  tutti  li  periglj,  e 
rifeattarc  il  Prigioniero   Imperadore,   chi 
potevafi  eleggere  più  proprio  e  più  giufto 
di  Gallieno  f  uo  Figliuolo,  inaugurato 
già  Celare  dal  Pòpolo  e  dal  Padre?  E  pu- 
re F  ingrata  Prole  godette,  che  moriflè  in 
Prigione  il  Genitore ,    per  eilere  più  libero 
a  tutt'  i  Vizj ,  e  F  ingratifiimo  Pi  encipe  fi. 
traftullò  in  udire,  che  non  da  trenta, 
ma  da  seicento  Tiranni  fi  sbranaf- 
fé  a  vicenda  il  Romano  Impero ,   come  fé 
k  perdita  di  tutto  il  Mondo  folle  fiata  la 

per- 
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perdita  d'  una  Capanna .  #  Sic  denique  de' 
omnibus  Partibus  Mundi  quum  eas  amitteret  r 
qua/i  detrimenti*  vilium  Minifteriorum  videre^ 
tur  affici ,  jocabatur  . 

Piacque  nulladimeno  al  Cielo ,   che  gì9 
Ricreiti  ed  il  Senato ,   aperti  gì'  occhi,  e- 
leggeitero  un'  Uomo  tale ,  che  con  pruden-* 
za  rimetteflc  iti  calma  l' agitata  Liberta'  $ 
e  con  ugual  valore  debellaile  li  perfidi  Ti-- 
ranni,  conciliafle  li  Sudditi  Ribelli,  e  ri- 
farciflè  le  perdite ,  non  che  accrefcefle  all& 
Republica  il  Dominio  .  Quelli  fu  Cla iik 
dio;   e  quel  Claudio  egli  fu  ,  che,, 
quando  gionfe  a  Roma  V  avvifo  deli'   Ac- 
clamazione di  queft'  Uomo  al  Prencipato  $ 
fé  bene  a  caufa   d'  una  Fella  folenne  foffe 
interdetto  di  convocare  il  Senato ,  ciò  non 
oftante  li  unì,  e  con  quelle  voci  di  giubi- 
lo, e  di  tenerezza  lo  elefie,  e  fo  preconio . 
*f   Augufte  Claudi,  Dij  Te  Nobis pr^fi* 
tent .   Claudi   Augufte,    Principe??!   Te  v 
aut  qucdisTu  es ,  femper  optavimus .  Claudi 
Augufte,  Te  Refpublica  requirebat .  Claudi 
Augufte,  Tu  Frater ,  Tu   Pater,   Tu    A??n» 
cus ,  Tu  bonus  Senator,  Tu  vere  Pr'mceps . 

Corrifpofe  però  sì  bene  ai  defìderj  del 

Popolo,  ed  ai  bifogni   dell'  Impero,  che 

prima  di  morire ,  uccifi  tutti  li  Tiranni  la- 

iciati  da  G  a  l  l  1  e  n  o  ,  utinant  sexcento& 

C  4  T¥- 

*  Trebellius  Pollio.  in  Gallienos  duos  §.  6* 
f  Idem  in  Claudium  §.  4, 
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Tyr  annos  non pertulifjet ; #  lo  vidde  an- 
cor più  Libero,  e  più  pingue  di  quello 
che  giàmai  fi  foffe  villo  al  tempo  dei  pafla- 
ti  Imperadori  :|Claudius  &  S  e  e  u- 
.»  i  t  a  t  e  Rempublicam^  &  Opulenti^  nimie- 
tate  donavi t .  E  la  difgrazia  fola  fu,  che  vif- 
ie  troppo  poco;  e  quel  eh'  è  peggio,  {op- 
ravi ffe  ancor  meno  Qjj  intillio  di 
merito  e  di  (angue  Fratello  vero  a  Clau- 
dio ,  e  perciò  invitato  all'  Impero  con 
un  confentimento  univerfale,  perche  com- 
piile apunto  quanto  erafi'da  Claudio 
incominciato.  X  Dclatum Jtbi  omnium  judi- 
tio  fiifcepit  Imperium  ,non  haredita- 
rium,  fed  merito  Viriutum  ;  qui  fa&us  ef- 
fet  Imperato* ,  etiamji  Frater  Claudii 
frincipis  nonfuijjet . 

Compì  fra  tanto  ciò,  che  da  Claudio 
fi  era  ideato  ,Aureliano;  e  lo  compì 
sì  bene,  che  fé  il  Senato,  vivente  ancora 
Claudio,  per  un'  Uomo  rariffimo ,  e 
con  rariiìime  forme  l'adottò;  egii  fu  altre- 
sì tanto  grato  alla  Republica ,  che  doppo 
morto ,  la  Republica  ifteflà ,  non  fàpendo 
trovarne  un  limile  a  lui,  più  tolto  che  , 
come  altre  volte ,  inaugurarne  un  inferio- 
re ,  fei  Mefi  frette  fenza  Prencipe ,  il  che 
non  era  giàmai  {ucccHo  dal  principio  della 

Re- 

*  Trebel.  Pollio.  in  Claudìum.    §.  9. 
f  Ibid.  §.  9. 
4.  Ibid.  §.  i2. 
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Republicain  fino  all'  ora,  e  flette  in  un  tal 
ripofo,  governandoli  dai  foli  Magistrati  or- 
dinar],  che  #  nullus  us qjj a m  T y- 
r  a  n  n  u  s  emersit;  fub  judicio  Senatus 
&  Militimi^  Populique  Romani  totusOr* 
bis  ejl  temperatasi  non  UH  Frincipemquem* 
quam ,  ut  rette  facerent ,  non  Tribunitiam  Po- 
teftatem  formidabant  ,  fed  (  quod  eft  in  v'ita 
optimum  )  fé  timebant .  Graziofiffima  tinzi 
fu  la  garra  in  quello  Interregno  fra  l'Efer- 
cito  ed  il  Senato  fopra  V  Elezione  del  nuo- 
vo Prencipe ,  mentre  V  uno  la  rimetteva 
air  altro  ,  ciafcheduno  fchermendofi  ài 
non  averne  un  {ufficiente  nel  grembo  prop- 
rio, per  uguagliarlo  ad  Aureliano  .' 
Tanto  fuccefle  doppo  morto  Romolo, 
perche  RomoloÌiiuii  buon  Rè  ;  onde 
quanto  fia  difficile  d'eleggere  ad  un  buon 
Prencipe  il  Succeffore,  lo  mani-fello  a  quei 
giorni  l'Efercito  Romano  ed  il  Senato  . 
f"  Quàm  difficile  jlt  Imperatorem  in  locum  b&- 
ni  {Principis  legete  ,  &  Senatus  fan&ioris 
gravita*  probat,  &  Exercitus  prudenti*  auffa- 
mas. 

Cadde  dunque  alla  fine  Y  Elezione  del 
Senato  con  un  pieniffimo  contento  dell* 
Efercito  nella  Perfona  di  Tacito  ;  e 
quello  può  ballare  a  ciafcheduno,  per  ima- 
ginarfi  ,  e  fapere  da  quale  Imperadore  li 
C  $  portò  j 

*  Flavius  Vopifcus  va  Tacitum  Imp.  §.  u  * 

t  Ibid,  §.  40. 
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portò  .  Così  fojfc  vifluto,  quanto  fi  defi- 
derava  da  tutto  il  Mondo  ;  cFloria- 
No  fuo  Fratello  non  gì'  avelie  appannato 
lo  fplendore,  prendendo  da  fé  Hello,  coiti' 
E  r  e  d  1  t  a  r  1  o,  il  poiTeflb  dell'  Impero  r< 
quando  non  ignorava  ,  che  Tacito  fi 
era  obligato  di  non  difporre  cos'  alcuna  in 
favore  oei  Parenti  .  Non  lo  tenne  perciò 
che  due  Meli:  poiché  il  Senato  bramava 
Probo,  PEfercito  lo  acclamava,  tutto  il 
Popolo  Romano  lo  voleva  ,  e  con  ragio- 
ne ;  perche  non  v'  era  un  Soggetto  sì  capace 
da  confermare  intieramente  la  Roma- 
na Liberta',  e  quel  eh'  è  più  ,  da 
confermarla  fenz'  alcuno  bifosno  di  Solda- 
ti  .  Ma  P  avelfe  Egli  fatto ,  e  non  detto  ; 
e.  non  avelfe  detto,  *  Brevi  Milite s  neceffa— 
rios  non  habebimus  s  imperciòche  li  Solda- 
ti da  talpromefia,  o  minaccia  prevedendoli, 
già  proffimi  al  congedo ,  rifolfero  più  tof- 
to  di  congedare  dal  Mondo  a  forza  d'  Ar- 
mi P  ift'eflò  Imperadore  . 

Inaugurarono  anzi  fucceffivamente  C  A— 
31  o ,  il  quale  invero  non  piacque  troppo 
al  Senato,  a  caufa  di  Carino  fuo  Pri- 
mogenito, effendo  un  Giovane  di  pelimi 
coftumì  .  Aveva  pure  un'  altro  Figlio 
chiamato  Numeriano ,  e  d'  indole  meglio- 
re  del  Fratello  ;  Ma  quelli ,  nel  piangere 
la  morte  del  Caro  Padre  ,  venendo  uc- 

** -Flavius  Vopifcia  Prob.  %io± 
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elfo  dal  fuo  Suocero  Apro,  per  intrudere 
nel  Prencipato ;  il  cafo  volle,  che  il  pefli^ 
mo  Carino  fucccdefle  nell'  Impero  al 
Padre  Caro   .  Volle  perciò  il  Cielo  al- 
tresì, che  prima  di  vedere  nuove  Arava-- 
ganze  nella  Republica  e  nel  Governo,  un 
Dioclezi  a  n o     vendicafle    V  Impero- 
dalia  brutale  condotta  di  Carino  ,    e 
Numeriano  dall'  insiuftizia  fattagli  dal  Suo-- 
cero  ,    ammazzando  apunto  quel?  Apro^ 
per  la  cui  morte  verificoffi  anche  il  pre-- 
faggio  di  Diocleziano  medefimo  ali3 
Impero   .  *  Imperai  or  erls ,  cum  Aprum  occi^ 
deris. 

Provata  e  comprovata  così  palpabilmeri^ 
te  la  Liberta'  del  Senato  e  della  Re- 
publica  Romana ,  che  nel  Senato  apunto* 
lì   rapprefentava  in  ordine    al  Governo  > 
ed  ali'  Eiezioni;  non  è  d5  uopo  di  molto 
efàggerare  la  dipendenza  degP  Imperado- 
ri  dalla   Republica  Romana  e  dal  Sena-- 
to,  per  meglio  ancor'  autenticare  V  ifle£ 
làLiBERTA5;  poiché  baita  il  doverne 
riconofeere  dalla  Republica  e  dal  Senato 
1'  Elezione ,  per  dire  ,  che  gP  Imperadori 
viveflèro  con  qualche  freno  ,  e  doveflèro 
vivere  con  fubordinazione  alle  Leggi  éé$ 
Popolo  e  dell'  Impero  .    Tutti  gì'  Impe- 
radon   dovevano   dipendere   talmente  dal 
Senato ,  che  fenza  il  Senato  non  potevano  * 
dercitare  il  Commando  .    Il  Commando 
C  6  mm 

*  Flav.  Vopif,  in  Probum«    §.  iy;« 
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non  era,  fé  non  confidato  agP  Imperado- 
ri,  per  la  difpofizione  degl'  Eferciti,  per- 
la propagazione  del  Dominio ,  e  per  la  Si- 
curezza della  Republica  medema  .  Erano 
perciò  elettivi,  e  non  Ereditarj,  per 
poterli  rimuovere,   o  confermare  ad  ogni 
arbitrio ,  in  ogni  tempo ,  ed  in  ogni  con- 
giontura  fecondo  le  di  loro  Qualità  .   Ve 
Be  furono  de  buoni,  e  de  cattivi  ;  degP  ot- 
timi ,   e  dei  peffimi  ;  e  ve  ne  furono  anco- 
ra dei  mediocri.     Chi  fu  per  confeguenza 
confermato ,  chi  depofto ,  e  chi  compati- 
to .  Compatiti  furono  pure  qualche  vol- 
ta li  cattivi  ,   perch'  erano  affiditi  da  Mi- 
Biftri  buoni,  e  qualche  volta  fu  depofto 
mi  buono  ,   perch'  erano  cattivi  li  Minif- 
tri  .   Molti  Mìniftri  buoni  potevano  far 
buono  un  cattivo ,  ma  più  cattivi  non  po- 
tevano da  un  buono  folo  farfi  buoni  .  Era 
quindi  megliore  qualche  volta  il  Governo, 
e  la  Republica  era  più  ficura,  che  fotto  un 
buono,  fotto  un  Prencipe  cattivo  .  *  Me* 
lior  e  fi  Rejòublica  &  propè  tutior ,  in  qua  Prin- 
éeps  malus  <?/?,  ea^  in  qua  fum  amici  Principi* 
mali.     Siquidsm  unus  malus  potè  fi  a  plurimis 
bonis  corrigi ,  multi  aitem  mali  non pcjjunt  ab 
uno  ,  qmmvi*  bono  ,  ulla  ratione  fuperari. 

T  i  b  e  r  i  o  era  un  pazzo ,  ed  erano  cru- 
deli le  fuc  peripezie  ;  ma  era  sì  nfpettofo 
verfo  del  Senato ,  che  non  più  fi  riputava 

dun! 
*  jEIìus  Lampridius  in  Alcxandro  Severo  §.  %jfa 
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d'un5  ordinano  Senatore.     Era  sì  perfuafo 
di  tal  rifpetto  ,  che  credeva  nel  Prencipc 
una  precidi  obligazione  di  fervire  al  Sena- 
to ,  ed  agli  ftefìi  Cittadini  .   *  Senatui  fer- 
vire debere  ,    &  univerfis  Civibus  feepe  ,  & 
plerumque  etìam fìngulìs  .  Tiberio  Clau- 
dio fuo  Succeflbre  non  fu  men  debole, 
perche  non  meno   corrotto   dalia  Moglie 
Mefiàlina  ;  ma  fu  sì  grande  la  fua  confi- 
denza col  Senato  ,  che  allentava!! ,  come 
uno  degl'  altri ,  fra  li  Senatori ,  e  non  oiò 
di  rimettere  un  folo  contumace  d'  un'  efi- 
glio, fenza  ilpieniffimo  confenfo  del  Sena- 
to .  "f  Neminem  exfulum  ,   nifi  ex  Senatus 
andoritate ,  reftituit  .  GalbaFù  del  me- 
demo  fentimento  ;  ed  anzi  ebbe  a  più  glo- 
ria d'  efiere  chiamato  Ambafciadore  del  Se- 
nato e  del  Popolo  Romano ,  che  Impera- 
dorè  .  _|-  Confalutatus  Imperator  ,  Legatum 
fé  Senatus  ac  Populi   Romani  profeffus  efi  . 
Quelli  Tre  Impera  dori  ,   quantunque  fof- 
fero  viziofl  ,   furono  adunque  compatiti , 
perche  obedirono  e  rifpcttorono  il  Senato . 
Li  vizj  loro  furono  particolari  ;  li  vizj  lo- 
ro non  contaminorono  in  conto    alcuno 
la  regola  del   Miniftero  ,   ne  pregiudico- 
rono  alla  publica  Auttorità  ;  onde  il  Se- 
nato flimò  meglio  di  foffrirli  foli  9  che  cir- 
C  7  eoa- 

*  Sueton.  in  Tib.  §.  29. 
f  Idem  in  Claudium.  §.  12, 

±  Idem  in  Golbam,  §,  x#,  .    « 
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eondati  di  pcffimi  Miniftri  ,  eflcndo  me- 
glio alla  fine  di  foftrire  un  fol  cattivo ,  che 
più  cattivi  aflicme  :  **  Melius  eft  unum  7na~- 
lum  pati ,  quàm  multos  . 

Ciò  conofcendo  i  Buoni  ,   non  furono 
men  Saggi  ne  di  Gale  a  ,  ne  di  Cla  u- 
dio,  e  ne  tampoco  di  Tiberio  ,  per 
guadagnarli  la  quiete  nel  Governo  ,  e  ren- 
dere gloriofo  il  Nome  loro  alla  Pofterità  . 
In  tutto  il  corfo  del  flio  Prencipato  ,  non 
penfò  Vespasiano,  che  a  riftabilire  la  Re- 
publica  Romana  unitamente  con  i  Senato- 
ri .  Indagò  tutti  gì'  Editti  antichi,  e  le 
antiche  Leggi  della  Republica  Romana  9. 
per  farle  mettere  in  efecuzione  a  maggior 
eommodo  ed  onore  del  Romano  Impero. 
E  perche  il  Senato  nei  tempi  adietro  dalla 
qualità  dei  Senatori  pareva  m  qualche  mo- 
do confufo  et  indebolito  £  con   la  icielta 
degP  Uomini  più  virtuofi ,  e  dei  più  vir- 
tuofi  dell' Itali  a,  lo  ricompofe  e>lo  glori- 
ficò .  "jf  Submotìs  indign'iffìmis  ,  &  honefììJL 
Jtmo  quoque  Italicorum  alletto  .  Ti- 
to anch'  egli  fu  così  gelofo  di  compire  al 
Sagramento  della  Fede  promefla,  nelP  aflù- 
rnere  il  Governo,  ai  Senatori;  che  non  per 
altro,  fé  non  per  eflere  più  nelP  impegno- 
d'  oflcrvarla ,  e  d'oflervarla  con  tutta  pu- 
rità ,  s'  indulìe  a  ricevere  il  Ponteficato  *. 

X  fon* 

*  iElius  Lampr.  in  Alex.  §.  6g> 
-\  Suetoiu  in  Vefp.  §..  <?. 
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*  Pontificatimi  Maximum  ideo  fé  profejfus  ac- 
ci pere ,  ut  puras  fervarei  manus  ,  fidem  praf- 
titit  .  ENerva,  per  maggiormente  af- 
ficurare  il  Senato  della  fua  Liberta',. 
giurò  di  mai  concorrere  alla  morte  d'alcu- 
no Senatore,  quando  anche  fi  follerò  con- 
vinti di  confpirazione  contro  la  fua  propria 
Perfona  .  ~f  Juravit  in  Senatu  ,  nullum  e 
Senatorio  us  Juo  juffu  interfe&um  irì  \  idque 
Jusjurandum ,  fatta  eiiam  Conjuratione  contri 
fé ,  ratumfecit. 

Tutti  quelli  furono  Imperadori  buoni , 
e  fotto  il  di  loro  Prencipato ,  la  Republica 
invero  fi  riftabilì ,  perche  il  Senato  d'  ac- 
cordo con  1'  Efercito,  e  V  Imperadore  d* 
accordo  con  1'  Efercito  e  col  Senato  ,  di 
tutti  tre  componeva!!  un  Corpo ,  e  d'  un 
Corpo  folo  parevano  tre  Capi  ,   quantun- 
que di  tre   Capi  folle  in  ordine  al  Gom- 
mando una  fola  Volontà  .  Ma  che  diremo» 
degl'  Ottimi, e  fpecialmente  di  quel  Tra- 
jano  ,   che  non  parlava  col  Popolo,  fé 
non  col  Cuore  Iti  la  lingua  ,   ne  trattava: 
col  Senato,  fé  non  a  Capo  fcuoperto  ,  e 
col  più  venerabile  decoro  ?    Ad  ri  ano 
degnava!!  d'  accompagnare  i  Senatori  alle 
proprie  Cafe  .  Alessandro  perme- 
glio accompagnarli ,  volle ,  che  aveffero  d* 
argento  le  Carrozze  •..  P  e  r  t  i  n  a  e  e  te» 

nevaliì 

*  Sueton.  in  Tit.  §,  9;. 
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nevali  a  mangiar  feco  .  Antonino  il 
P  i  o  riverì  come  Prencipe,  il  Senato  ;  e 
Probo  infomma  ollequiò  come  Prenci- 
pi  ,  li  Senatori  .  *  Eftìs  Mundi  Princìpes , 
&  femper  fuiflis ,  &  in  veftris  Pofieris  eritis . 
Quello  però  ,  che  vince  lo  ftupore ,  fi 
è  di  Marco  Aurelio  ,  il  quale  non 
ardiva  d' appropriarli  dell'  Errario  publico 
il  minimo  denaro ,  fenza  chiederne  la  per- 
miflione  al  Senato  ;  foggiungendo  ancor  di 
più ,  che  quanto  aveva  in  quello  Mondo , 
era  del  Senato ,  e  non  fuo  ,  e  ne  meno  fua 
la  Cala  dove  abitava  .  j~  Pecuniam  ex  ara- 
rio  petivit  a  Senatu  ♦  .  .  Vfque  adeo  nihil 
habemns  proprium ,  ut  etiam  vefiras  ódes  ha- 
bitemus  .  Ma  quello  che  finifee  d'  illivi- 
dire la  medeiima  curiosità  ,  fi  è  di  T  a- 
cito,  il  quale  avendo  chiello  al  Senato 
una  Carica  di  Confole  per  fuo  Fratello  , 
non  la  puote  ottenere  ,  non  impetrava.  E 
all'  ora  sì,  che  la  Republica  poteva  dirli 
nella  fua  primiera  Liberta',  giàche  il 
Senato  eleggeva  il  Prencipe,  ed  anzi  Y  era; 
dal  Senato  chiedevanfi  le  Leggi,  e  le  dava  ; 
dava  egli  la  Guerra  e  la  Pace;  e  negava  al 
Fratello  d'un'  Imperadore  una  Confolare 
Dignità  ,  per  non  levarla  lenza  demerito 
ad  un'  altro,  e  per  non  fare  un  fopranume- 

rario 

r 

*  Flav.  Vopifc.  in  Probum.  §.  n. 
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rario  all'  altrui  fopravivenza .  *  Non  impet- 
ruvit ,  uìcirco  qubd  jam  Senaius  omnia  nun- 
dina  fujfe&orum  Confulum  clauferat  . 

Non  può  negarli  tuttavia  ,  che  una  Re- 
publica  il  regga  ,  più  che  dagl5  Uomini  , 
da  qualche  imperferutabile  Dettino ,  men- 
tre gionta  fovente  al  fornaio  della  Quiete  , 
diicende  ancora  talvolta  al  più  profondo 
d.i  (palmi  e  dei  dolori  .  Nel  più  bel  eor- 
fo  delle  fue  Tranquillità,  la  Republioa  Ro- 
mana fentiva  qualche  mutazione ,  e  fegui- 
vano  di  quando  in  quando  al  bel  fereno  del- 
le lue  Conquifte,  le  tempefte ,  le  perdite, 
e  le  feonfitte  .  Apena  confolavafi  d'  aver' 
eletto  per  Imperatore  un  vero  Padre  della 
Patria ,  che  poco  doppo  riufcivagli  d'  eleg- 
gere inavvedutamente  un  Traditore  .   E- 
leggevalo  per  abile,  e  riufcivagli   infuffi- 
ciente  .  Eleggevalo  per  buono,  e  gli  riufei- 
va  peflimo  .  Di  quelli  tali  Imperadori  cat- 
tivi e  peflimi  fi  framezzavano  li  buoni  e  gP 
ottimi  .  Quando  un'  ottimo ,  e  quando  un 
peflimo;  ora  un  buono,  ed  ora  un  catti- 
vo; un  tempo  bene,  un' altro  male;  pati- 
va infomma,  qual'  ora  fi  credeva  più  ficura, 
ed  in  maggior  Ialine ,  ciò  che  fuole  pro- 
vare nel  Corpo  umano  l'inftabile  mortalità  . 
f  Omnia  propè  pctjja  eft  qua  patitur  in  Homine 
uno  mortalità*  . 

Ma 

*  Flav.  Vop,  in  Tacitimi.  §.  9.  &  il» 
t  Idem  in  Carimi.  §.  1. 
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Mi  come  apunto  un'  Uomo  ,   per  libe- 
rarti dai  malori ,  fi  ferve  dei  Rimcdj,  e  tal- 
volta fi  ferve  del  ferro  e  del  fuoco  ,  fecon- 
do la  natura  dell'  Infermità  ;  così  dalla  Re-- 
publiea  Romana,   incontrandoli  dei  Pren- 
cipi  di  genio  e  di  condotta  fuori  del  bifo- 
gno  e  dell'  allettativa,  fi  toleravano  infino  a 
tanto  che  vi  folle  la  fperanza  di  ridurli  alla 
Ragione  :  E  quando  nò  ;  riducevafi  ancor' 
ella  al  taglio,  all'  eftremo,   e  guarriva  sì 
bene  ogni  male  ,    che  dalle  Piaghe  iftefiè 
crefeeva  alla  Republica  più  di  fallite  ,  di 
forza  ,    e  di   Maeftà  .     Pcfiimo   fu    quel 
Calli  gol  a,  che  fi  fperava  non  mcn- 
riftoratore  delle  perdite  di  fuo  Padregno , 
che  propagatore  dell'  Impero  fondato  dal 
Parente    Ottaviano    .     Pefiìmo    fu 
^llt!  N  ero  ne ,  che  auguravafi  Prencipa 
della  Republica ,  fi  come  1'  era  ftato ,  eoa 
tanto  applaufo ,  della  Gioventù  .  Peffimo 
quel  Domiziano  ,  che  allevato  da  un 
Padre  sì  prudente ,  in  villa  d'u    nFratello 
sì  affabile  e  benigno ,  confidava!!  un  Pren- 
cipe  il  più  difereto  ed  il  più  giudo  della 
Terra  . 

Poiché  ad  ogni  modo  quelli  fi  fece  tale, 
che  ne  meno  fu  buono  da  foffrire  una 
Mofca  ;  e  quegli  divenne  sì  brutale  ,  che 
non  fapeva  trattare  fé  non  coi  Moftri  ;  e 
V  altro  ebbe  lo  fpirito  sì  guado  ,  che  già 
eonfufo  il  tutto,  confufe  il  fenfo  ideilo 
contro  1'  ordine   della  Natura  :    Poiché 

C  a  l- 
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Calligola  fi  prefe  di  più  il  piacere  , 
che  folle  con  i  Pettini  di  ferro  graffiato 
vivo  un  Senatore  ;  e  N  e  r  o  n  e  difpofe  di 
cantare  all'  incendio  di  tutto  il  Senato  e 
del  nuovo  Campidoglio  ,  conforme  avea 
fonato  alle  fiamme  dei  Tempj  e  delli  Muri 
antichi  ;  e  Domiziano  fi  pofe  in  tef- 
ta ,  che  li  Senatori  1'  adornllerò  per  Dio  r 
*Dominus  &  Deus  Nofter  fi  e  fieri  jubet:  Che 
più  poteva  fare  il  Senato,  di  quel  che  fe- 
ce ,  permettendo ,  che  il  Primo  folle  tru- 
cidato in  tanti  pezzi  ;  condannando  il  Se- 
condo alla  rafura,  alla  frufta,  ed  alla  for- 
ca ;  ed  il  Terzo  ad  eflergli  cacciati  gP  oc- 
chi ,  feorticari  i  deti  ,  e  finalmente  uc- 
cifo  ? 

Doppo  d'  efferfi  sfogato  contro  più  Tri- 
birnslilti ,  min^ccidHdo  siìcor  Gr,r^M^ 
00  Imperadore  d!  incrudelire  contro  del 
Senato  ^  il  Senato  prevenne  P  empio  Par- 
ricida, inviandogli  per  ammazzarli  da  fé 
fteflb  il  Pugnale  .  Eflendofi  incapricciato 
Cara  calla  di  proftituire  il  Senato, 
fino  a  non  voler  più  ialutare  i  Senatori  ;  li 
Senatori  gli  fecero  piegare  il. Collo  ed  il 
Capo  fotto  una  Manaja  .  Eliogabalo 
volle  introdurre  la  Madre  propria  in  Se- 
nato, e  farlo  in  certa  guifa  Ermafrodito  ; 
volle  introdurvi  infin  dei  Ladri  ;  e  per  uc- 
cidere il  Fratello  impunemente  ,  volendo 

ancora 

*  Sueton.  in  Domitian.   §.  ip. 
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ancora  cacciar  di  Roma  il  Senato  iftcflb , 
fu  cacciato  egli  ftelìb  con  tutta  la  fua  raz- 
za fenza  mani  e  fenza  tefta  nella  Chiavica 
più  fetida  di  Roma  .  Credendoti  Gal- 
lieno di  mangiare  in  un  pafto  il  Prenci- 
pato ,  e  di  gettare ,  come  olia ,  le  Provin- 
cie alli  Tiranni ,  beffandoli  così  di  tutt'  i 
Confoli,  dei  Confeglieri,  e  del  Senato;  fu 
coftretto  alla  fine  di  vomitare  a  forza  di 
percofle  il  Prencipato  ,  il  Commando  ,  e 
T  Anima  .  E  che  più  poteva  fare  il  Sena- 
to di  quel  che  fece  ? 

Ma  fece  ancor  di  più  .  Non  apena 
conobbe ,  che  Ottone  avea  sforzate  le 
Milizie  ad  eleggerlo  Imperadore,  che  fu- 
bito  aprì  la  ftrada  per  detronizarlo,  a  Vi- 
te l  l  i  o  .  Subito  che  apprefe,  qualmente 
T  intenzione  di  Vitellio  per  afeendere 
fui'  Trono,  non  era  che  per  faccheggia- 
re  il  Popolo  Romano  e  V  I  t  a  l  i  a  ;  per- 
mife  aVESPAsiANodi  sbalzare  sul  Ca- 
po di  Vitellio  al  Prencipato  .  Ve- 
dendo che  Giuliano,  ufurpato  V  Im- 
pero con  la  forza  del  denaro  ,  fi  difpone- 
va  di  venderlo  per  il  rimborfo  ;  condefee- 
fe  agi'  augurj  dell'  Efercito  in  favore  di 
Macrino,  che  con  lo  sborfo  del  fan- 
gue  di  Gì  u  l  i  a  n o  ifteffo  aveva  ricom- 
prata la  Romana  Liberta5  .  Scuoperto 
quindi,  che  il  Popolo  e  la  Republica  li  era 
liberata  da  un  Ufurajo ,  per  farfi  Schiava 
d'  un  più  deteflabile  Nemico  ^  fi  fervi  per 

all' 
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all'  ora  del  diligentiflimo  Severo,  finch' 
ebbe  il  tempo  di  fcioglierfi  col  mezzo 
d'A  lessa  n  duo  da  qualunque  più  du- 
ra Schiavitù.  Per  il  tradimento  enormif- 
fimo  contro  la  Perfona  d'  Alessan- 
dro, dichiarò  il  Traditore  Massi  mino 
per  tal  Nemico  del  Popolo  Romano ,  che 
ventilandoli  dai  Senatori  ,  come  farne  la 
vendetta ,  fu  rifoluto  di  farlo  uccidere ,  di 
farlo  crocifiggere,  e  con  il  Figlio  ,  e  col 
refto  de  fuoi  Seguaci  ed  Amici,  tutti  quan- 
ti ammazzarli ,  e  bruggiarli  vivi  .  Introni- 
zati  all'  ora  ,  doppo  li  Gordiani, 
Massimo,  Balbino,  e  Gordiano 
il  piccolo  ;  quelli  fu  aflàflinato  da  Fi- 
li p  p  o,  per  intruderli  al  Commando .  Ma 
che  fece  il  Senato  ,  e  che  non  fece  ,  per 
efimerli  non  tanto  dai  Filippi,  che  da 
tutti  gP  altri ,  che  con  inganno ,  e  fenza  il 
fuo  legitimo  confentimento  oforono  d' in- 
truderti al  Prencipato  ,  per  tiranneggiare 
la  Republica  e  P  Impero  ? 

Il  Senato  adunque  riconobbe  per  Impe- 
radori  quelli  folamente,  che  da  elfo  furono 
eletti,  perch'  egli  folo  n'  era  I ■  Elettore,  in 
virtù  delle  Leggi  fondamentali  e  conflitti- 
tive  della  Republica  Romana  ,  itf  argo- 
mento perenne  della  fua  Sovrana  Maeftà  ì 
Quei  foli  altresì  riverironfi  dal  Popolo 
Romano  per  Imperadori ,  che  dal  Senato 
erano  eletti-,  perche  il  Popolo  tutto  beni 
fapeva ,  che  non  all'  Efercito,  non  agi'  A- 

mici 
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mici,  non  ai  Parenti,  non  alla  propria  te- 
merità, ma  al  Senato  folo  fpettava  P  Ele- 
zione dell'  Imperadore ,  onde  chi  s'  arro- 
gava d' effere  Imperadore  fenza  P  Elezione 
ed  il  confentimento  del  Senato ,  aborrivafi 
più  tolto  come  un5  Inimico,  perfeguitavafì 
come  un  Traditore  ,  efterminavafi  come 
un  Tiranno  .  Calìigò  per  confeguenza  il 
Senato ,  non  tanto  quelli  che  ardirono  d* 
invadere  P  Impero  fenza  efler'  eletti  dal 
Senato  ;  ma  quelli  ancora  ,  che  doppo  e- 
letti  e  riconofeiuti  ,  pretefero  ingrati  e 
felloni,  di  non  volerne  avere  la  dovuta  di- 
pendenza .  Il  Senato  eleggeva,  il  Senato 
approvava ,  il  Senato  deponeva,  e  puniva , 
Tanto  fu  ricordato  agi'  Eferciti  ed  alle 
Provincie  fotto  il  Governo  di  Tacito 
Imperadore  ,  #  Ut  feirent  omnes  Socij  , 
omnefque  Nationes  in  antiqnum  Statum  rediffe 
Rempublicam  ,  ac  Senatum  Principe*  legete , 
imo  ipfum  Senatum  Principem  faSum  :  Leges 
a  Senatu  petendas  :  Reges  Barbaros  Senatui 
fupplìcaturos  :  Pacem  ac  Bella  Senatu  auElore 
tramanda  .  Tutto  faceva  infomma  il  Sena- 
to, in  cui  rapprefentavafi  tutta  la  Repub- 
lica  ;  e  la  Republica  mediante  il  Senato 
faceva  tutto  ,  non  eflendo  quel  Prcncipe, 
quel  Capo  ,  quelP  Imperadore  ,  fé  non 
un5  eccelfo,  ed  un  confpicuo  Miniflro  del- 
la Republica  e  del  Senato  . 

Al 

J  Flav.  Vopifc.  in  Tacitum.    §.  12. 
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Al  Senato  ed  al  Popolo  Romano  fi  fòm- 
mettevano  tutte  le  Conquide ,  fi  rendeva- 
no tutti  li  Tributi  ,  s5  inginocchiavano  li 
Vinti  ,  e  baciavano  il  Piede  incatenati  i 
Schiavi  .  In  quelle  Infegne  che  inalbera- 
vano gP  Eferciti  ,  in  quei  Stendardi  che 
svolazzavano  nei  Campi  ,  in  quei  Scudi 
che  rifplendevano  ,  in  quelle  Armi  che 
lampeggiavano  nelle  Battaglie  ,  il  fòlo 
Nome  del  Popolo  Romano  e  del  Senato , 
il  fòlo  Geroglifico  della  Republica  era  fi- 
gurato ,  delineato  ,  incifo  .  Ai  Carri 
Trionfali  ed  ai  Trionfi  ,  con  quello  fòlo 
Nome  fi  fiancarono  le  Porte  dell5  Im- 
mortalità .  Qiiefto  era  quel  Nome  sì  tre- 
mendo ,  che  al  iòlo  fuo  rimbombo  efpu- 
gnavanfi  le  Piazze ,  le  Provincie  ,  i  Re- 
gni ;  e  sì  gloriofo ,  che  i  Regni  ,  le  Pro- 
vincie ,  e  le  Piazze  P  invocavano  ,  e  P  a- 
doravano,  per  efière  difefe ,  per  eflère  fòc-H 
corfe,  e  per  vivere  in  tutta  la  Tranquil- 
lità . 

Lo  dichino  i  fpergiuri ,  gP  empj  ,  e  li 
Tiranni  ;  dichino  quegP  Imperadori ,  che 
furono  depoffci ,  beilcmiati  ,  uccifi  ;  dichi- 
no ,  fé  in  tempo  delle  Sedizioni  Militari , 
fé  nel  punto  di  elitre  aflaliti ,  comprende- 
vano le  loro  Tirannie ,  comprendevano  il 
Merito,  e  la  Potenza  del  Senato  .  Dichi- 
no ,  s5  erano  pentiti  d5  avere  invafo  il  Ro- 
mano Impero ,  d?  aver  difubbidito  al  Se- 
nato ,  d'  aver  violata  P  antica ,  e  fagrofan* 

ta 
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taLiBERTA5  .    Quanti  avrebbero  desi- 
derato a  calde  lagrime  almeno  di  morire 
nel  Tempio  dedicato  alla  Concordia  ,   per 
teftimoniarfene  guidamente  puniti  trafgref- 
fori ,  Vittime  gìufte  ,    giuft'iflimi  Trofei  ? 
Quanti  avrebbero  con  tutto  il  cuore  fofpi- 
rato  ,  che  almeno  il  Capo  loro  di  già  re- 
cifo ,  folle  preda  e  ludibrio  deli5   Aquila 
Romana  ,    in  pena  di  averla  volfuta  im- 
prigionare ,  e  forfi  anche  sbranare  con  le 
loro  Tiranniche  malvagità  ?  Chi  non  vol- 
le riconofeere  ne  obedire  il  Senato  in  Vita* 
bramò  infomma  di  riconofcerlo  alla  Mor- 
te,  e  di  giuftificare  al  Mondo  tutto ,  che 
non  V  Imperadore ,  non  Cesare,  non 
Flavio,  ne  Antonino;  mala  Re- 
publica,  il  Popolo  ,   ed  il  Senato  era  il 
folo  Prencipe,il  folo  Prencipe  Libero,  Sov- 
rano ,  ed  Ailbluto  del  Romano  Impero  . 
Sia  pertanto  vero ,  che  la  Romana  fog- 
giacque  alle  vicende  più  d'  ogn'  altra  Re- 
publica  dell9  Uni  ver  fo  .     Sia  pur'  anche 
vero ,  che  più  d'  ogn'  altra  nelle  fue  vi- 
cende agitoli! ,  anguftioffi ,  e  patì  .    Bella 
Palma ,  che  voglia  follevarfi  più  dell5  al- 
tre Piante ,  fa  bifogno  che  (tenti  ad  abbar- 
bicare profondamente  le  Radici ,  per  po- 
tere inalzarli  con  più  ficurezza ,  e  con  più 
forza  refiftere  agP  Aquiloni  .  Bella  Roià , 
che  voglia  comparire  fopra  degl'  altri  fiori 
con  più  di  Maeltà ,  deve  avere  all'  intor* 
no  ,   deve  fempre  convivere  alle  Spine  1 

La 


, 


durante     l'  Impero.      7^ 

La  Romana  Republica  patì  ,  la  Romana 
Republica  in  più  tempi  e  più  volte  fu  vi- 
cina al  pericolo ,  fu  P  orlo ,  in  punto  ,  e 
nel  pericolo  ifteiìò  ella  fu  ;  ma  fra  i  peri- 
coli ,  alta  ,  intrepida  e  forte  ,  fopra  d5 
ogn5  altro  Fiore,  iòpra  d'  ogn5  altra  Pian- 
ta ,  bella  Rofa  e  beila  Palma,  fopra  ogn* 
altra  Republica  predominò  . 

Romolo  ne  fu  il  Padre  ,  Romolo 
ne  fu  il  Fondatore  ,  Romolo  lafciolta 
in  tutta  quanta  la  fua  perfezione  ,  lafciolia 
in  una  piena,  in  una  compitiffima  Felicità.; 
Num  a  Pompilio  in  sì  contili  ve  e  prò- 
digiofo  Vittorie  P  ammirò  ,  che  non  po- 
tendole comprendere  per  naturali  ,  le 
credette  un'  influflò  di  qualche  invifibile 
Divinità;  onde  a  fine  d'averne  benefica 
e  pronta  P  ailiilenza,  ne  introdufle  il  Cui- 
to ,  e  famigliarizolla  con  i  Dei .  Così  vie- 
più s'accrebbe  nella  Fama,  nello  Splendo- 
re e  nel  Dominio ,  iniino  a  quel  Super- 
bo, fotto  il  di  cui  Reame. coftretta  di  ve- 
dere il  Coitume  Reale  in  prevaricazione, 
fu  altresì  nelP  impegno  di  vendicare  lo 
fcandalo  e  P  affronto,  col  deponete  Ta  r- 
qjlt  1  n  1  o,  ed  abrogare  nelP  avvenire  i  Rè  J 

Senza  Rè,  fenza  Prencipe,  e  da  fé  fola  fi 
refle  e  governoffi  la  Republica  infino  alla 
Guerra  con  i  Galli ,  dove  non  v?  ha  alcun 
dubio,  che  quafi  più  perdette  dì  ciò  che 
aveva  conqu  ubato  .  Si  reintegrò  nondime- 
no, ed  ausi  augtnentoflt  iniino  a  tantoché 
D  nacque- 
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nacquero  le  Guerre  Puniche  od  Africane  ; 
e  all'  ora  fu  da  dubitarli  veramente  ,  che 
dal  valore  di  Pirro  non  refeafle  del  tutto 
annichilita  .  Ma  qui  riforfe  più  forte ,  e 
poderofa  più  che  mai  ,  poiché  vinfe  alla 
fine  la  Cartagine  invitta ,  e  con  quella  oc- 
cafione  varcato  il  Mare ,  di  là  ancora  del 
Mare  dilatoffi  ,  e  di  là  più  che  prima  s5 
arricchì  .  Secondo  il  folito  delle  Ricchez- 
ze ,  a  cui  fuccedono  fempre  le  Difcordìc , 
ne  inforièro  ali5  ora  tante  nella  Republica 
Romana  ;  che  nella  Guerra  Marfica  o  So- 
ciale ,  invece  di  fopirle  ,  ripullulorono  in 
appreflò  così  grandi  ed  univerfali  ;  che  pen- 
fò  di  rimetterli  un5  altra  volta  all'  arbitrio 
e  Governo  di  un  Solo ,  ma  non  Rè  ,  per 
non  pregiudicare  ali5  antica  e.  nativa  Li« 

TB  E  R  T  A5  • 

Sotto  dunque  il  Governo  d5  Otta- 
viano  Augusto  la  Republica  fi  ri- 
compofe  in  fé  medema  ;  e  non  folo  tornò 
a  crefeere,  ma  fopra  Peftere  Nazioni  pot- 
ria  ben  dirli  ,  che  la  Republica  s'  ingi- 
gantì .  Li  Neroni  e  gì5  altri  Impera- 
dori  ,  che  feguirono  ,  e  molto  differenti, 
ad  *  A  u  q  u  s  t  o  ,  benché  la  cofternaflèro 
alquanto  ,  lafciorono  però  il  fondamento  a 
Vespasiano,  perche  poteffe  rifarcirla,  ed 
anche  meglio  illultrarla ,  come  gli  riufeì  . 
Riufcì  medemamente  a  Tito  di  premu- 
nirla dalle  feofle  ,  che  potea  ricevere,  e 
ricevette  .   fotto  il  Governo  del  Fratello 

Do- 
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Domiziano. N  e  rv  a,  tutto  che  vec- 
chio ,  la  foftenne .  Trajano  tutto  vi- 
gore P  ampliò  \  e  fino  a  Commodo, 
quantunque  fi  diminuifìèro  in  qualche  par- 
te ,  eflendo  forfi  troppe  ,  le  Conquifte  ;  in 
ogni  parte  del  Mondo  era  gionto  a  temerfi 
nondimeno  il  potentiffimo  Nome  del  Ro- 
mano Impero. 

Toltane  la  premurofa  gelosia  di  P  e  r- 
tinace,  e  P  eftrema  diligenza  di  S  e  t- 
timi  o,  da  C  o  m  m  o  d  o  infino  ad  Elio- 
gabalo,  ne  P  Impero  fi  accrebbe ,  ne 
fi  diminuì  .  Diminuii!!  più  tofto  la  Con- 
cordia ,  e  crebbero ,  per  dire  il  vero,  a  tal 
fegno  le  Guerre  Civili  e  le  Sedizioni  ;  che 
cominciorono  a  fentirfi  nell'Impero  le  Ti- 
ranniche Fazioni  e  li  Tiranni. Ale s- 
Sandro  il  Severo  con  tutto  il  fuo 
Macedonico  valore  non  rifeattò  la  Repub- 
lica  dalle  Tirannie ,  che  non  vi  rimanefle 
ancora  un  Massi  m  ino,  per  ucciderlo  ed 
intruderli  nel  Soglio  .  Vi  reftò  parimenti 
un  F  i  l  1  p  p  o ,  per  tradire  quel  memora- 
bile Gordiano,  che  doppo  aver  feda- 
te  le  Fazioni  al  di  dentro  et  al  di  fuori 
del  Governo  ,  fu  il  primo  a  gloriarli  di 
tutto  quanto  P  Oriente  il  Conquiftatore  . 
Idra  per  tutt5  i  Capi  Tempre  rediviva  ,  da 
quello  perfido  Filippo  ripullularono 
tant5  altri  ;  che  fi  dovette  compiangere  P 
Impero  e  la  Republica  in  brani  5  fino  a 
vedere  Prigioniero  de  Perfi  un5  Imperadore. 
D  z  Più 
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Più  Tiranno  però  di  tutti  fu  G  a  l  lif.no 
iftcflb ,  Figlio  del  Captivo  ,  e  Succefiòre 
nell'Impero,  perche  con  P  inazione,  e  P  al- 
tre fue  malvaggie  puerilità  ,  le  Tirannie  e 
li  Tiranni  alP  intiero  eftcrminio  delle  Pro- 
vincie Romane  fomentò  . 

Ma  venne  finalmente  P  ora  di  veder  fog- 
giogati  tutti  li  Nemici  del  Romano  In- 
grandimento ,  e  di  vedere  P  Ingrandimen- 
to ifteflò  a  tanta  fòmmità ,  che  non  v'  era 
più  luogo  sì  remoto  ,  e  fconofciuto  ,  il 
quale  folle  libero  e  ficuro ,  per  intanarvifi 
Nemici  .  La  Republica  3  il  Popolo,  ed 
il  Senato  gionfe  a  ricevere  le  Nuove  9  che 
un  folo  Claudio  Imperadore  avelie 
debellati  trecentoventi  milk  Goti  ,  avelie 
loro  affondate  undeci  milk  Navi ,  cuoper- 
ti  avelie  li  Fiumi  di  Militari  Attrezzi  ,  ed 
inondati  di  iàngue  barbaro  i  Lidi  e  le  Bal- 
tiche Arale  .  Gionfe  a  leggere  gP  avvifi  , 
che  doppo  Claudio,  un'  Aurelia- 
n  o  folo  eftinfe  tutti  per  tutto  V  Univerfo  li 
Tiranni,  e  portò  feco  a  Roma  in  publico 
Trionfo  la  celebre  Zenobia  loro  Impe- 
radrice  ,  per  farvifi,  come  fi  fecero  ,  le 
più  {blenni  e  magnifiche  alleg  ezx  .  E  fé 
fotto  il  Governo  di  T  rajano  erafi  ar- 
rivato con  P  Impero  infino  là  ,  dove  ne 
meno  fé  ne  fapeva  il  Nome \  *  cura  Tra- 
janus  tot  Gentes  ab  fé  Juperatas  ejje  min- 

qtmm 
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quam  non  fcriberet  ;  Senatns  eas  ncque  cogno- 
fcere  ,  ncque  nominare  fatìs  poter at  ->  lòtto 
quello  del  Grande  e  del  Magnanimo  A  u- 
reliano  fi  gionfe  in  fine  dalla  Repub- 
lica  Romana  alla  Conquifta  ed  al  Poffef- 
lo  di  tutto  P  Univeriò  .    #  Princeps  r  o- 

TIUS    OrBIS    AURELIANUS,    pCtCCl- 

tis  per  Qccìdentem  Qallis  ,  atque  undiqm 
Terris  . 

Non  vi  reftavano  per  confeguenza  fé 
non  gP  ultimi  penfieri,  eh5  erano  quelli 
della  Confervazione  d?  una  Monarchia  sì 
frefea  e  prodigiosi  ,  ovviando  fpecialmen- 
te  ai  Tumulti  Popolari  ,  ed  alle  interne 
Civili  Sedizioni ,  che  o  potevano  nafcere 
dal  medefimo  Governo  per  le  foli  te  diffi- 
coltà ,  che  fi  rincontrano  nel  paflàre  dal 
vecchio  ad  un  nuovo  ;  o  nafeevano  in  fat- 
ti, perche  non  tutte  le  Nazioni  erano  sì 
facili  a  riconofeerlì  Vaflàlle  ,  e  molto  me- 
no ad  afluefarfi  fotto  il  Dominio ,  quan- 
tunque più  foave  ,  della  Republica  Ro- 
mana .  Erano  di  quella  fpecie  i  Barbari  ; 
li  quali  benché  fpeflo  abbattuti ,  andavano 
però  di  tempo  in  tempo  inquietando ,  non 
meno  con  le  commozioni  le  Magi  Arature , 
che  con  le  Scorrerie  le  Provincie  a  lor  cir- 
convicine ,  e  li  Confini  medefimi  d5  Ita- 
lia. Selvaggi  eh'  erano ,  fé  bene  qual- 
che poco  umanizati  dai  Romani ,  non  po- 
D  3  levano 

*  Flav..  Vopifc.  m  Aurelian,    §.  32, 
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levano  sì  facilmente  defiftere  dalle  Rapine, 
e  ridurfi  una  volta  ,  come  altre  Nazioni 
fomiglianti,  a  vivere  in  ripofo,  e  vivere 
di  proprie  fatighe  .  Da  sì  che  qualche 
Barbaro  pervenne  o  rettamente ,  o  con  P 
ufurpazione  al  Commando  ;  pretendevano 
tutti  di  poter  divenire  Imperadori  .  Non 
volevano  dimenticarli ,  che  il  maggior  pòf- 
to  negP  Efcrciti  a  loro  deftinato ,  era ,  e 
non  era  poco,  di  far  la  Guardia  ali'  Im- 
peradore ,  conforme  apunto  dai  Svizzeri , 
anche  al  giorno  d>  oggi  in  molte  Corti  dei 
Prencipi  d'  Italia  fi  coftuma ;  *  Ger- 
mani Jlipabant  Maximum  atque  B  a  l- 
sinum  &c.  Volevano  inlbmma  ufurpa- 
re,  invadere ,  rubbare  fuori  di  Germania  . 
."j~  In  noftra  Ripa,  imo  per  omnes  Gallias^fe- 
turi  vagabantur. 

Piacque  per  tanto  alla  Divina  Providen- 
Vjx  di  ùr  Succedere  ad  Aureliano, 
un  Probo  imperadore  .  E  quelli ,  ape- 
rte invero  ebbe  prefo  il  Commando  ,  che 
incontrati  da  per  tutto  li  Barbari  Germani , 
ni  numero  di  quattrocento  milla  ne  uccife, 
oltre  d5  averne  fatti  fedici  milla  Prigionie- 
ri ,  Nove  Regoli  di  loro  fatti  Schiavi , 
Quattro  nuovi  Tiranni  fino  all'  ulti- 
mo feonfitti,  e  liberate  Settanta  nobiliflime 
Città  .    Altri  pochi  avvanzi  non  piloterò 

eflere 

*  Julius  Capitolinus  in  Max.  Se  Balb.    §.  13* 
f  Flav.  Vop.  in  Probum.    §.13. 
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eflere  preferiti  alla  preda  ,  o  per  dir  me- 
glio ,  alla  reftituzione  delie  Spoglie ,  per- 
che furono  difperli  di  là  dal  Neccaro  e 
dall'  Elba  ;  dove  ad  ogni  modo  furono  in 
apnreflò  berlagliati ,  e  finalmente  eftinti  , 
mediante  una  Taglia  d'  uno  Scudo  d5  oro 
per  ogni  Tetta  di  Tedefco ,  che  portava!! 
all'  Eiercito  Romano  .  #  Nec  cejfatutn  efì 
mquam  pugnavi  ,  cani  quotiate  ad  Probum 
Barbarorum  Capita  deferrentttr  5  jam  ad  fin- 
gulos  aureos  fingul a  . 

In  quefto  Stato  di  Tranquillità  e  di  Pa- 
ce ritrovava!!  P  Impero  e  il  Mondo  tutto , 
quaP  ora  Caro  e  Carino  furono  al^ 
funti  doppo  Probo  al  Commando.  Po- 
teva eflere,  che  Caro  Pavefle  mantenuto 
in  quello  Stato,  fé  non  il  folle  iubito  vedu- 
to  da  un  Fulmine  incenerito  .  Parve  però 
più  tolto ,  che  il  Figlio  fuo  Carino  fi 
difponefle  ad  intorbidarne  il  Ripofo,  onde 
fu  acclamato  univerfalmente  Diocle- 
ziano ,  per  avergli  levato  preventiva- 
mente il  Commando  e  la  Vita  .  Vita  e 
Morte  furono  li  principali  Elementi  ch^ 
conftituirono  la  Republica  Romana  e  1* 
Impero  .  Con  il  premio  dei  Buoni ,  e  col 
caltigo  dei  Cattivi  fpianò  le  Strade  più 
difficili  e  fcofcefe ,  domò  le  Onde  più  in- 
cognite e  borafeofe  ,  e  gionfe  finalmente 
fra  le  contrarietà  a  farli  regiltrare  nel 
D  4  Tern^ 

*  Fiav-  ibid.    §.  13.  14.  &  feqq,' 
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Tempio  della  Gloria ,  1'  ultima  sì  ,  ma  la 
più  grande  ,  P  ultima  sì ,  ma  la  più  retta 
Si  tutte  P  altre  Monarchie  dell'  Univerfo  . 
Dal  Tuo  principio  fino  a  quello  del  Go- 
verno di  Diocleziano,  e  perciò  fi  ve- 
ro, che  la  Romana  Republica  non  peggio- 
rò, com5  è  veriflimo,  che  divenne  di  tutte 
le  Nazioni  la  Regina.  Patì,  fofrerfe,  Fu  in 
molti  pericoli ,  e  poco  meno  che  non  pe- 
ricolò   .     Ma  bella  Rofà  che  cinta  dalle 
Spine ,  ficgue  a  ipandere  le  foglie ,  e  tutta- 
via fiorifee  ;  beila  Palma  che  feofla  dalli 
turbini  e  dai  venti ,  tuttavia  s'  inalza  ,    e 
con  le  foglie  ogn5  altra  Pianta  ombreggia  ; 
la  Republica  Romana ,  Roma,  Italia, 
non  folo  crebbe  in  Ricchezza  e  Dominio 
fino  a  non  fàperne  pretendere  di  più  ;  ma 
confervofli  al  difpetto  di  tanti  Impera- 
dori  cattivi,  e  peflìmi ,  al  difpet- 
to di  tanti  Barbari  Nemici  , 
e  tanti  perfidi  Tiranni  in 
Liberta'  . 
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«&&&&322i*  gi0  per  Diocleziano,  e 

per  P  Impero  ifteflò  ;  poiché  quelli  ,  non 
potendo  governarli  da  un  Solo,  fu  divifo,  e 
quegli  ,  non  potendo  ne  meno  governarne 
una  Parte ,  tutto  quanto  alla  per  fine  peli- 
lo $  abbandonarlo ,  e  P  abbandonò  .  Fece 
D  f  bene 
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bene  la  Republica  ,  e  fecero  ancor  bene 
gP  Imperadori  precedenti,  a  dilatare  quanto 
piloterò  il  Dominio  ,  perche  almeno  era 
iempre  più  ficura  e  Roma,  e  1'  Ita- 
lia, e  la  loro  Liberta5;  ma  era  for- 
ii  meglio  a  contentarli  di  quanto  n5  era 
conquiflato  al  tempo  d5  Ottaviano 
Augusto  ,  perche  più  longamente  fi 
farebbe  mantenuto ,  e  la  Republica  proba- 
bilmente fuffifterebbe  ancora,  tale  quale  dal 
Popolo  Romano  fi  fondò  ,  e  da  Ott  a- 
fV  i  a  n  o  medefimo  fi  ftabilì. 

AlTunto  Diocleziano  ali5  Impero , 
kifolfe  d'invitarvi  per  Collega  Massi- 
dm  iano;  e  tutti  due  lo  governorono  in- 
vero così  bene ,  il  notabile  corfo  di  vent5 
anni  ;  che  fé  non  crebbe  ,  perche  forfi  di 
più  non  lo  poteva,  ne  meno,  come  lo  po- 
neva, fi  diminuì  .  Chi  lo  refle  dalla  par- 
ìe dell5  Oriente  ,  e  chi  da  quella  d5  Occi- 
kknte;  ma  tutti  due  con  un  tal5  equilibrio 
ed  armonia ,  che  agi5  impeti  Nemici  refif- 
tette,  ne  in  un  minimo  punto  fi  feompo- 
•tfe ,  e  ne  tampoco  vacillò  .  Quantunque 
follerò  due  Imperadori ,  *era  però  l5  Impe- 
ro indivifo ,  come  al  tempo  degl5  altri  che 
Io  reflero  in  Compagnia  ;  e  di  due  Com- 
pagni refidenti,  chi  ali5  Orto,  chi  all'  Oc- 
cafb ,  una  era  la  loia  Dominante ,  da  Ro- 
nca fola  venivano  le  Leggi  ,  #  Roma  com- 
muni 
*  SIgon.  de  Imper.  Occident.  Db,  i.  ad  ann,  x8j. 
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fiumi  Sede  relitta  .  Ma  il  più  degno  di  ri- 
marco ,  era  il  bel  concerto  d5  amicizia  e 
d'  unione  fenza  fofpetto ,  fenza  invidia ,  e 
fenza  gelosia  fra  quefti  due  Imperadori, 
talmente  che  P  un  dall'  altro  dipendeva  ; 
Massi  m  1  a  n  o  obediva  a  Diocl  e- 
Ziano,  #  ejns  auttur 'itati  dilìgente^  obtem~ 
per  ab  ai  ;  Diocleziano  pregava  M  a  s- 
simiano;  ambidue,  rincontrandofi  affie- 
me ,  o  per  qualche  Trionfo ,  o  per  qual- 
che Conferenza ,  abitavano  in  un  medefl- 
mo  Palazzo  ;  ambidue  fedevano  fu  Y  iftel- 
fo  Trono  ;  quivi  davano  infieme  le  Udien- 
ze ;  due  infomma  f; icevano  un  Solo,  "f  dup± 
licato  Majeflatis  Ninnine  . 

Con  quella  prodigiosi  e  reciproca  vicen- 
devolezza in  tutto  ,  fé  la  pattarono  anche 
in  adottare  ciafeheduno  il  proprio  Figliuo- 
lo ali5  Impero;  e  ciò  non  per  difporre  delF 
Impero  a  loro  fantafia ,  e  da  Padroni  ;  me 
per  meglio  aflìcurare  le  forze  della  Repub- 
lica,e  per  intraprendere  Poffefa  e  la  difefà^ 
non  che  P  augmento  ,  s5  era  più  poflìbi- 
le,  della  Republica  medema  .  |i  Ad  con~ 
firmandas  Reipublic£  vires ,  &  Bella  omnia? 
comple&enda  ;  gubernactda  enim  major  a  qii£~ 
rebat  auBa  ,  atque  mgenda  Refpublica  .  Dal 
canto  di  Diocleziano  adottato  fis 
D  6  Ga- 

*  Sigonius  de  Imper.  Occidenti.  Lib.  i,adan,^S8„ 
f  Ibidem  ad  an.  289. 
i  Ibidem  ad  an.  250, 
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Galeri  o  ,  e  Costanzo  da  quello 
di  Massimiano  .  Galerio  e 
Costanzo  furono  medemam.entc  sì  d? 
accordo ,  che  Costanzo,  per  più  tef- 
timoniare  a  Galerio  la  iua  fedeltà  , 
gli  diede  in  ortaggio  il  Figlio  fuo  Cos- 
tantino; e  quelli  due  Nuovi  Cefari 
furono  ancora  sì  bene  uniti  con  li  due  Ira- 
peradori ,  che  fenza  la  di  loro  volontà  e 
compiacenza  non  facevano  un  paflb  :  #  Hi 
Cafiires  ipfis  jiuguftis  tamquam  j4pparitores 
ohtemperarunt  9  nitro  citroque  prò  eorum  ar- 
bitrio commeantes  .  Onde  in  virtù  di  tutta 
quella  impareggiabile  Aleanza  ed  Unione , 
con  tutta  la  gmftizia  poteva  efclamare  il 
Panegirilla  nel  giorno  della  loro  Inaugura- 
zione 5  -f-  Oh  Cedendo  Manìa ,  fiati  olim  an- 
norum  volventium ,  ita  nane  aternorum  Auf- 
fices  lmperatorum  ,  conforme  apunto  P  e- 
vento  lo  verificò  .  Poiché  da  quefl5  Alean- 
za di  due  Ceiari  con  due  Impevadori ,  e  da 
quelli  Quattro  Prencipi  nel  M  ndo  d'  un 
ientimento  folo  per  il  \  antaggio  della  Re- 
publica  Romana  ,  e  riverenti  al  Senato  ^ 
\  unum  in  Republìca  fentìentes  5  reverentes 
Romani  Senatus  ,  moderati  ,  Populo  amici , 
Sanffi ,  graves ,  religiofi  ;  la  Romana  Re- 
publica ,  doppo  eilinta  ogni  forte  di  Ne- 
mici 

*  Sigon,  de  Imp.  Occid.  Lib.  1 .  ad  an.  291 . 
f  Ibidem, 

4.  Fkv.  Vopifc.  in  CaHnum,    §.  18.  in  Notis  Va- 
jior.  n.  *. 
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mici  efterni  ed  interni,  confeguì  finalmente 
la  fòfpirata  Sicurezza ,  ed  una  perfettiiìima 
Tranquillità  j  *  Romano  Orbi  extemis ,  in- 
timifque  Armorum  fluQibus  agitato  optatam 
TranquHlitstem  ac  Securitatem  virtute  ac  ele- 
vi entia  revocarunt. 

La  Fortuna  fra  tanto ,  che  per  il  corfo 
di  venti  anni  fotto  Diocleziano  e 
Massimiano  era  {tata  impedita  di  ibe- 
rnare un  palmo  di  Terreno  al  Romano  Im- 
pero ;  con  quanto  più  di  violenza  fi  trat- 
tenne di  fare  un  colpo  confueto  della  fua 
natura ,  con  altretanto  più  ftrepito  e  me- 
raviglia fi  sfogò ,  facendo ,  che  li  due  Im- 
peradori,  anche  in  quefto  concordi,  rinun- 
ziaìTero  1'  Impero  ai  loro  Figlj ,  e  fi  riti- 
rafìèro,  chi  in  Dalmazia ,  e  chi  in  Bafilica- 
ta  ,  con  un  fermiffimo  propofito  di  mai 
più  ripigliare  il  Diadema,  conforme  P  uno 
e  P  altro  proteftorono  nell'  atto  ideilo  del- 
la Rinunziazione  .  "f  Recipe  Jupiter  Im- 
perium ,  quod  inibì  commodafli  ;  quod  Ego  ita 
depono  ,  ut  refwnpturum  non  ejfe  5  San&um 
Urnm  tejìatus  Numeri  adjurem  .  E  il  peggio 
ih ,  che  Galerio  e  Costanzo,  in- 
vece di  amminiftrare  la  Republica  ;  novo 
exemplo  fé  la  divifero  fra  loro  ,  prenden- 
dosi Costanzo  tutto  V  Occidente  ,  a 
riferva  dell5  Africa  e  delP  Italia,  che 
D  7  con 

*  Si'gon.  de  Imp.  Occid.  Lib,  i .  ad  an,  30Z, 
f  Ibid.Lib.  i.ad-ao*  3Q4« 
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con   tutto  I?  Oriente   rimafe   a   Gale- 

R  IO   . 

Ben'  è  vero  però ,  che  quefta  Divisione, 
quantunque  nuova  ,  e  così  nuova  ,  che 
ogn'  Imperadore  in  particolare  fecondo  il 
proprio  genio  governava  ;  non  fu  ad  ogni 
modo  ne  Ereditaria  ne  Patri- 
moniale, cornea  prima  villa  crederli 
poteva ,  mentre  dovevafi  più  tofto  calco- 
lare correlativamente  all'  Adozione  ,  che  fu 
ricevuta  dal  Senato  per  il  merito  dei  Padri , 
e  per  le  buone  qualità  delli  Figliuoli  verfo 
la  Republica  Romana  .  #  Qui  Romana 
Potenti^  terminos  vinate  protulerant  ,  bnpe~ 
rium  Fìtto  Pietate  debebant  .  E  quello 
fi  comprova  molto  meglio  dalla  Succef. 
fione  di  Costantino  a  Costanzo^ 
il  quale  fé  bene  diffe  di  lafciare  la  Parte 
fua  dell'  Impero  aCosTANTiNo;  quelli 
non  la  prefe  tuttavia,  fé  non  per  forza  dell' 
Efercito ,  e  col  confentimento  dei  medefi- 
mo  Senato  .  *f  Consta ntinum  ut 
Milite  s  viderunt  ,  CoNstantium  fibì 
refiìtutum  exijlimantes  ,  cxtemplò  Augus- 
ti; m  falutarunt  ,  ac  Purpura  ,  licet  o  b- 
xuctantem  ,  ornarunt  ,  quorum  pra- 
rvgativam  Senatus  deinde  a  Constant  i- 
Ko  confultus  summo  studio  coinpro- 
hmit  . 

Sue- 

*  Sigon.  de  Imp.  Occid.  Lib.  i .  ad  an<  290. 
f  lbid,  Lib.  a.  ad  an.  306,    §;  Conjlantmw* 
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Succeftè  adunque  Costantino   a 
Costanzo  in  quel  tempo  che  Gal  e- 
r  1  o  ancor  viveva ,  e  che  vivevano  li  due 
fuoi  Nipoti  Severo  e  Massimi  no, 
adottati  alla  fua  Parte  dell5  Impero ,  con  P 
alienazione  a  buon    conto    dell'  Oriente 
coni'  Afia  e  con  1'  Egitto  a  M  assi  mi- 
no ,  e  dell'  Africa  ed  Italia  a  Seve- 
r  o  .     Ma  poiché  gionfe  la  notizia  della 
Succeffione  di  Costantino    a  Mas- 
senzio, il  quale  pretendeva!!  Figlio  più 
legitimo,  che  Costantino,  a  Cos- 
tanzo ;   in  occafìone  che  abitava  poco 
longi  da  Roma ,   da  dove  molto  longi  ri- 
trova vafl  Severo;  tanto  fece  col  Prefì- 
dio  Pretoriano  ,   e  coi  Tribuni  Militari, 
con  promefle,  conminaccie,  e  con  ucci- 
dere il  Prefetto  medefimo  di  Roma  ;   che 
fi  fece  acclamare  Imperadore ,  e  per  tale 
fu  anche  fiifficientemente  gradito  dalli  Cit- 
tadini ,  #  benigne  autem  a  Cìvìtate  receptus . 
Non  eraii  adottato  Massenzio,   fe- 
condo che  dicevafi ,  da  Massimiano; 
perche  tenevalo  per  un  Figliuolo  fuppoflo 
dalla  Moglie,  ad  effetto  di  farfi  credere  ancor 
capace  di  concorrere  alla  generazione  col 
Marito  .  E  Massenzio  contrattava  a 
Costantino  la  legitimità  ;  perch'  era 
voce  publica  ,   qualmente  Elena   non 
fòlle  vera  Moglie ,  ma  più  tofto  Concubi- 
na 
*  Sigonius  de  Imp.  9CC^*  *■*&«  %.  f*  Maxfflius  &c* 
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nadi  Costanzo  .  Si  che  a  decidere 
quella  Differenza  non  potendovi  eflère  un 
Giudice  megliore  di  M  a  s  s  i  m  i  a  n  o  iftef- 
io  ;  quefti  a  fine  di  calmare  ogni  commo- 
zione, venne,  ma  non  tanto  incognito  a 
Roma,  che  Roma  non  lo  conofeeflè,  e  non 
gli  rinfacciale  non  men  P  errore  d'  aver 
deporto  il  Diadema  ,  che  d5  efferfi  eletta 
una  Vita  folitaria  ,  quando  per  P  apunto 
era  necefiària  più  che  mai  la  fua  vigilanza, 
e  direzione  per  il  publico  Ripofo .  #  Quo- 
nfque  Maximiane  pattar  me  quati ,  Te 
quie fiere  ,  mihi  Libertatem  adimi , 
Te  ufurpare  libi  illicitam  Manfìonem  ì  Im- 
peragli rogatus  a  Fratre ,  rurfus  impera  jujjut 
a  Matre. 

Se  quello  è  vero  ,  com'  è  verilimile  , 
potrian  feufare  Massimiano,  che  dop- 
po  di  avere  invitato  Severo  a  Roma , 
per  accommodarlo  con  Massenzio,  lo 
fàcelìe  ammazzare  contro  la  parola  ;  giàche 
Severo,  eflendo  uno  dei  Competitori  , 
era  pure  partecipe  delle  Romane  commo- 
zioni .  Seufarfi  ancora ,  che  andafle  a  tro- 
vare Diocleziano  ,  per  follecitarlo 
a  riprendere  1'  Impero  ;  e  ritrovatolo  cof- 
tante  e  fermo  in  mantenere  la  parola  di 
non  riprenderlo  giàmai  ,  paflàffe  a  Tre- 
veri  ,  per  collegarfi  a  Costantino, 
e  più  facilmente  reprimere  Massenzio. 

Scu. 

f  Sigon,  de  Occid.  Imperio  Lib,  2»  ad  an,  30& 
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Scufarfi  pure  ,  che  cercaflè  di  togliere  F 
Impero  d'  Occidente  a  Costantino, 
per  poi  fervirfene  ad  opprimere  Gale- 
rio;  e  giàche  Diocleziano  ama- 
va meglio  un'  Orticello  che  il  Trono,  egli 
folo  rimaneffe  Imperadore  di  tutto  V  Uni- 
verfo ,  e  tutto  per  compire  ai  Commandi 
della  Madre ,  ed  alle  fuppliche  di  Roma', 
conforme  dille  il  fuo  Fanegirilta  .    m  Non 

o 
fotmjli  Santi*  illius  Parentis  rejìftere  Impe- 
rio ,  &  Te  vigilijs  curifque  illis  ,   quas  vigili- 
ti annos  expertus  fueras ,  reddidifli  . 

Nel  mentre  però  che  Massimia- 
no indullriavafi  cotanto  per  comporre  la 
Republica  Romana ,  o  per  farfene  di  nuo- 
vo, folo  ed  aflòluto  Imperadore;  Mas- 
senzio doppo  il  cafo  di  Severo,  ale- 
atofi  con  Massimino,  oltre  dell'  It a- 
lia  ,  erafi  diftefo  a  dominare  ancora  P 
Africa  ,  ed  anzi  n'  era  divenuto  un  tal 
Moilro,  che  niuno  lo  poteva  più  mirare, 
fenza  il  pericolo  di  eflère  tiranneggiato, 
barbarizato ,  eftinto  .  Morto  ancora  G  a- 
l  e  r  1  o  in  quelli  contratempi,  doppo  avere 
nominato  un  tal  Licinio  all'  Impero 
dell'  Oriente  ;  rotta  fra  Massenzio  e 
Massi  m  i  n  o  quella  Lega  ,  che  non 
poteva  più  durare  nel  genere  medefimo  d* 
iniquità  ;  Massimino  arrabbiato  con- 
tro di  Licinio,  per  vederfelo  ante- 
pollo 

*  Sigon.  Ibidem. 
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pollo  nell'  Imperiale  Succeflione,  e  perciò 
nominatoli  da  fé  medemo  Imperadore; 
ftrangolato  alla  per  fine  Massimiano 
d5  ordine  di  Costanti  no,  per  avere 
icuoperto ,  che  gì'  andamenti  di  Massi- 
miano non  erano  che  pizzicori  e  pruri- 
ti foliti  a  rinafcere  nell'  animo  e  nel  cuo- 
re di  coloro  ,  che  rinunziano  le  Cariche 
e  li  Dominj  o  per  forza ,  o  per  civiltà  ;  il 
punto  è, che  Massenzio  in  tutte  quel- 
le Divilìoni  trionfava  omogliofo  e  Tiran- 
no  da  per  tutto ,  e  più  che  mai,  principal- 
mente in  Itali  a  ,  ed  in  Roma  ,  dov' 
era  gionto  ad  imprigionare  qualche  Sena- 
tore, ed  a  rifolvere  di  trucidare  in  un  gior- 
no il  rimanente  di  tutt'  i  Cittadini  . 

Non  fu  quindi  ftupore ,  fé  tutto  il  Po- 
polo non  men  di  Roma,  che  d'  Italia, 
non  potendo  più  relìltere  a  Massen- 
zio, ricorreflè  a  Costantino,  per- 
che licome  aveva  già  domata  la  pazzia  del 
Padre ,  così  volefte  reprimere  la  Tirannia 
del  Figlio  .  Ottima  era  Umilmente  1'  oc- 
calione ,  mentre  Costant  ino  era  col- 
legato ,  ed  anzi  imparentato ,  mediante  gli 
Sponfàli  di  C  o  s  t  a  n  z  a  fua  propria  So- 
rella, con  Licinio.  Licinio  aveva  pu- 
re aggiultato  qualunque  difparere  con 
Ma  ssimino,  cedendogli ,  fecondo  il 
confueto  del  Pefce  grollo  col  minuto  , 
qualche  brifciola  d'  Impero  nell'  Oriente; 
onde  ne  dall'  Oriente  ne  dall'  Occidente 

poteva 
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poteva  dubitare  Costantino,ìii  tan- 
to che  fi  disponeva  ad  intraprendere,  come 
intrapreie  ,  una  delle  più  memorabili  fr- 
atoni ,  che  fiano  fuccefle  in  quello  Mon- 
do, che  fu  di  trafportarfi  nelP  Italia, 
e  liberare  ad  una  ad  una  tutte  le  Città  ti- 
ranneggiate da  Massenzio,  vincere 
alla  fine  fu  le  Porte  di  Roma  il  Tiranno 
iileflb  ,  preìervafe  il  Popolo  Romano  e 
T  I  t  a  1, 1  a  dall'  empia  Schiavitù ,  e  ri- 
vedere 1' Italia,  il  Popolo  Romano, 
ed  il  Senato  nella  fua  primiera  Li- 
berta' . 

Degno  per  quefta  glorio fifllma  Imprefà 
di  edere  Imperadore  univerfale  della  Mo- 
narchia Romana  Costantino  ,  non 
Io  poteva  ad  ogni  modo  eflère ,  che  prima 
non  la  liberalTe  d'  altri  fimili  Tiranni, 
che  vi  fi  erano  intrufi  nel  tempo  della  ne- 
ceffità  .  Massimino  n'  era  uno  ;  poi- 
che  più  non  volendo  conformarti  ai  fenti- 
menti  di  Licinio  ,  ne  a  quei  di  Cos- 
tantino, fi  diede  in  preda  a  tutte  le 
fceleratezze ,  onde  Licinio  fu  nell'  obli- 
gazione  d'  affalirlo  ,  e  finalmente  in  un' 
afpriflìma  Battaglia  Y  ammazzò  .  Lici- 
nio anch'  eflb,  quantunque  ricevuto  per 
Collega  e  per  Cognato  dal  medemo  Cos- 
tantino, non  gli  voleva  tuttavia  ri- 
nunziare una  porzione  dei  Dominj  occupa- 
ti dal  Parente  Massimino,  non  ottan- 
te che  con  una  buona  parte  degP  Eferciti 

di 
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di  Costanti  no  P  avelie  foggiogato  i 
Vi  volle  perciò  una  Guerra,  ed  una  Guer- 
ra più  che  fànguinofa  ,  per  indurlo  alla 
ceflione  di  qualchcduno  dei  Dominj  .  Ne 
cedette  quaìcheduno,  e  promife  con  il  fuo 
Giuramento  di  mantenerne  la  Ceflione  . 
Ma  il  Giuramento  fervi  di  manto  a  Lici- 
nio, per  machinare  qualche  altro  diffapo- 
reaCosTANTiNo,  ii  che  quefti  fu  di 
nuovo  nell'  impegno  d'  attaccarlo  ,  e  di 
combatterlo  sì  longamente ,  finche  lo  fom- 
mettefle  a  deporre  le  Infegne  Imperiali,  ed 
a  vivere  da  femplice  Privato  .  E  quefto  ne 
tampoco  eflèndo  fufficiente ,  perche  priva- 
tamente feduceva  i  Popoli  a  follcvarfi  con- 
tro Costantino,  bifognò  alla  fine, 
che  Cos  t  a  nt  i  no  lo  facefle  morire  da 
Tiranno,  e  doppo  Morte  ,  come  apunto 
d'  un  Tiranno ,  rivocafle  ogni  Legge,  ed 
ogni  Editto  di  Licinio i  Ty ranni,  &  ejus 
Judicum  geftìs  infirmatis  . 

Debellato  Massenzio,  e  debellati 
Mass  imi  no  e  Licinio  ,  ecco  dun- 
que una  volta  Costantino  acclamato 
Imperadore  dell'  Oriente  e  del?  Occiden- 
te, come  g?  altri  fuoi  Predeceflbri  ;  ed 
eccolo  intento  a  dividere  sì  vafto  Impero 
in  più  porzioni  e  Provincie,  dividendo  V 
iftefla  Italia  in  più  Parti  e  Regioni, 
per  moltiplicare  1'  afliftenza  del  Governo , 
e  governarlo  tutto  con  più  commodità  . 
A 'tal'  effetto  rifolfe  ancora  di  eriggere  in 

Oriente 
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Oriente  una  nuova  Refidenza  Imperiale, 
che  fu  Costantinopoli,  lafciando 
Roma  per  quella  d'  Occidente,  e  fempre 
come  Capo,  e  come  Centro  perpetuo  dell' 
Impero  .  In  quella  guifa ,  conforme  altre 
volte  due  Imperadori  rapprefentarono  un 
Solo ,  perche  un  Solo  doveva  eflere  il  Ca- 
po della  Republica  Romana  ;  così  fu  rifo- 
luto ,  che  il  medefimo  Governo  5  li  Con- 
foli medemi  ,  gì'  altri  Magiilrati ,  Prefet- 
ti ,  e  Senatori  follerò  ugualmente  in  Co£ 
rantinopoli  ed  in  Roma ,  come  fé  Roma  e 
Goftantinopoìi  rapprefentaflero  una  fola  e 
medefima  Città  .  *  Conjlilum  numerum 
von/ervavrt  5  Pr&feBum  Vrbìs  Romana  tan- 
tum relìquit  .  \  Ibi  edam  Senattrm  conftitnit 
ficundi  Ordìnis  .  Tanto  fanno  conofee- 
re  ancora  in  oggi  gì'  Archi  Trionfali ,  che 
fi  vedono  in  Roma  ,  e  che  furono  inalzati 
all'  Immortalità  del  Nome  di  quello  Ini- 
peradore  per  le  Vittorie  riportate ,  doppo 
tale  Divifione ,  in  Oriente  .  Pofciache  Ro- 
ma fola  era  il  vero  Giudice  della  Beneme- 
renza .  e  le  acclamazioni  approvate  dagl* 
Efeirriti  e  dal  Senato  in  Oriente ,  fi  conta- 
vano per  approvate  in  Roma  fola,  giàche 
il  Senato  di  Coftantinopoli  era  una  parte , 
e  parte  dipendente  da  quel  di  Roma  ,  fi* 

cundi 

*  Sigon.  de  Occ.  Imp.  Lib.  4.  ad  an.  330 
f  Au&oris  incogniti  excerpta  in   calce  Ammianj 
Muxeìlw  ultìm.  Edit.  w  Fai. 
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candì  Ordinis^  ed  in  Roma  fola  tenevafi  un 
Campidoglio  ,  ove  regiftrare  le  Vittorie 
e  li  Trionfi  ,  e  dove  inalberare  ad  eterna 
Memoria  li  Trofei  .  /).  N.  Constai 
t  i  no,  Maxima  ,  Pio  ,  Felici ,  ne  Trium- 
fhatori  femper  Augujìa,  oh  amplificatemi  foto 
Orbe  Rempuhlicam  fattis  ,  confili]  sqne  S.  P» 
Q.  R.  Per  fare  infomma  ,  che  tutta  la 
Rcpublica  e  1'  Impero  ,  quantunque  ab- 
fente ,  in  un  medemo  tempo  vedelìe  Cos- 
tantino, e  lo  godeflè ,  come  già  pre- 
fente  da  per  tutto  ;  di  Tre  Figi]  che  aveva, 
uno  diede  all'  Occidente  ,  e  gP  altri  due 
altrove ,  con  la  fperanza  che  vive  Imagini 
del  Padre,  li  Popoli  trovaflero  nei  Figi] 
Costantino,  e  che  il  Padre  coi  Tre 
Figlj,fià  tutti  quattro  ,  come  quattro  De£ 
trieri  portaflero  e  conduceflero  il  pefo  dell' 
intiera  Monarchia  .  #  Imperi]  quadri/a- 
rìam  di/p  ititi  jugum  qmjt  quatuor  Eqms  , 
idejl  fibi  &  Tribus  Filijs  ìmponens  ,  ipfe  eos- 
divini  animorum  confenfus  &  concordia  fre- 
nis  colligatvs  ccelitus  moderatur  . 

Con  tal  difpofizione  accurato  il  Popo- 
lò e  la  Monarchia ,  venne  a  morire  Cos- 
tantino il  Maffimo  ,  la  di  cui  Vita 
farà  fempre  celeberrima  per  il  fuo  valore  e 
per  il  fuo  Governo  ,  ma  più  ancora  per 
Tre  altre  Novità  ,  che  fuccedettero  nel 
fuo  famofiffimo  Impero  ,  La  P  r  i  m  a  fu, 

che 

*  Sigon.  de  Occ.  Imp.  Lib,  4,  ad  ari,  }$j% 
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che  fi  fece  Chriftiano  \  e  benché  la  Reli- 
gione di  G  i  e  s  ù  Christo  principiafle 
al  principio  che  in  forma  d'Impero  laRe- 
publica li  Arabili ,  ellcndo  nato  Christo 
al  tempo  d' O  t  t  a  viano  Primo  Impera- 
dorè;  Costantino  fu  il  Primo  Im- 
peradore ,  che  non  folo  publicamente  ab- 
bracciane quella  Religione ,  ma  che  la  li- 
berafiè  da  tutte  le  Perfecuzioni  ,   eh3  era 
folita  a  patire ,  da  sì  che  C  h  r  i  s  t  o  afee- 
fe  al  Cielo  in  tempo  di  Tiberio,  e 
che  più  di  tre  fecoli  aveva  già  patito  ,  non 
meno  in  Oriente  dov'  era  nata  ,  che  neìP 
Occidente ,  dove  più  che  in  Oriente  fi  era 
dilatata, ed  anzi  aveva  fondata  quella  Sede, 
che  poi  fu  detta  Pontifizia,  Apoftolica,  e 
Santa  .  Di  quefta  Religione  già  formatali 
una  Chiefa  o  Communione  di  Credenti,  vi 
s5  introdufle  una  Gerarchia ,  che  fi  diftin- 
fé  in  Preti,  Vefcovi,  e  fempre  un  Papa, 
come  Capo  di  tutti  li  Fedeli,  quafi  apun- 
to fuccedeflero  ai  Flamini  ,  Archiflamini , 
Pontefici ,  ed  altri  Sacerdoti  dei  Gentili  . 
Erano  quelli  li  Sopraintendenti ,  e  Diret- 
tori della  Chiefa  e  dei  Credenti  nelle  cofe 
della  Religione  \  e  col  favore  di  G  o  s  t  a  n- 
tino  ebbero  qualunque  Liberta'  di 
propagarla ,  e  di  eriggerne  publici  li  Tem- 
pj ,  avendone  fondato  qualcheduno  il  me- 
demo  Costantino  .  L5  imitorono  an- 
cora in  quello  li  fuoi  Figlj ,  benché  non 
follerò  che  Catecumeni ,  e  non  battezati  * 

eh9 
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eh'  era  la  forma  effenziale  della  Chriftiam- 
tà  .  Con  quefta  Protezione  fpalleggiati  li 
Chriftiani,  vennero  in  tanto  credito  ,  che 
nelle  Corti  qualche  volta  erano  li  Primi , 
ed  in  qualche  Corte  non  erano,  fé  non 
Chriftiani  tutti  li  Minifh  i .  Ebbero  perciò 
li  Direttori  della  Chiefa ,  cioè  li  Preti ,  li 
Vefcovi,  e  li  Papi,  un' accettò  benigniffimo 
agP  Imperadori  ;  e  gP  Imperadori  comin- 
ciorono  tanto  ad  interefiarfì  negP  aftari  di 
quefta  Religione  ,  per  comporre  le  Diffe- 
renze fra  Gentili  e  Chriftiani  ,  e  per  con- 
dannare fra  Chriftiani  fteffi  gì'  Eretici  e  P 
Ercfie,  che  gionfero  talvolta  a  trafeurare  li 
pencoli  e  li  tumulti  dell'  Impero  ,  ed  anzi 
ad  incontrare,  ìù  i  principi  medefimi  del- 
la Protezione  ,  qualche  grave  rimprovero 
e  difgufto  dalli  Direttori ,  Papi ,  Vefcovi , 
e  Preti  ".  Non  era  però  maggiore  il  van- 
taggio che  li  Chriftiani  ricevevano  dagP 
Imperadori,  di  quello  che  gP  Imperadori 
tiravano  da  quefta  Religione;  poiché  già 
propagata  a  forza  di  Perfecuzioui  da  per 
tutto,  e  poi  permeila  a  fuo  belP  agio  da 
Costantin o  e  da  fuoi  Figi] ;  li  Chrifc 
tiani  facevano  il  maggior  numero  nel  Po- 
polo e  nell'  Efercito  ,  onde  prevalendo  il 
Partito  dei  Chriftiani  a  quello  dei  Gentili, 
li  Chriftiani  acclamavano  e  (ottenevano  gP 
Imperadori,  purché  fodero  Chriftiani;  te 
dove  fé  non  erano  Chriftiani ,  o  dei  Chrit 
tiarù  non  erano  Fautori,  follerò  abili  quan- 
to 
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to  mai  potettero  all'  Impero,  follerò  utili 
quanto  mai  voleifero  alla  Republica ,  fem- 
premai  fi  riputavano  Tiranni  ,  e  per  tali 
non  era  poi  difficile  col  maggior  numero 
e  forza  dei  Chriftiani  ,  a  rinvenire  li  pre- 
tefti ,  per  tentarne  e  compirne  la  Detroniza- 
zione  .  Erano  ancor  giovevoli  agi*  Impe- 
radori  li  Chriftiani ,  e  li  Direttori ,  o  Preti 
o  Vefcovi  o  Papi  ,  perche  fé  ne  ferviva- 
no  in  molte  congionture  ,  o  per  fedare  li 
Tumulti ,  o  per  fortificare  un  Partito ,  o 
per  confegliare  o  conciliare  un'  Inimico. 
Quelle  Commiflioni  riufcendo  fpefse  volte 
feliciffimc,  crefceva  Tempre  più  P  ottima- 
zione delli  Commiflarj  ;  e  quelli  a  poco  a 
poco  divenendo  auttoritativi ,  parve  in  cer- 
to modo,  o  perche  gP  Imperaci  ori  applicati 
agi'  affari  delia  Religione  fi  difàpplicafle- 
ro  da  quelli  del  Governo,  o  perche  la  Re- 
ligione infpiralle  a  quei  primi  Chriftiani 
meno  di  coraggio  e  più  d'  umanità,  o  per- 
che li  Chriftiani  perfuafi  delle  due  Eternità 
fi  confidaflero ,  che  per  il  mezzo  delli  Di- 
rettori poteflero  godere  della  buona  ;  par- 
ve in  certo  modo  ,  che  quanto  più  crefce- 
va la  di  loro  Auttorità ,  tanto  più  dìmi- 
nuifìh  quella  degP  Imperadori  . 

La  fece  ancor  diminuire  d'  avvantag- 
gio la  Seconda  Novità  di  C  o  s  t  a  n- 
tino  ,  che  fu  di  ammettere  li  Barbari 
cegP  Eferciti  Romani  ,  dimenticandoli  di 
quanta  inquietudine,  difpendio  ?  e  diver- 
E  Jione 
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fionc  fodero  già  Itati  all'  Impero  fotto  gì* 
altri  Imperadori  ,    di  quanto  pregiudizio 
furono  a  lui  medemo  ,  quanti  egli  mede- 
ino  con  T  Armi  fue  Romane  aveva  com- 
battuti, trucidati,  citimi  .  Il  peggio  an- 
cora fu ,  che  ricorrendo  Legioni  intiere  di 
quelli  Barbari  a  Costantino,  in  ma- 
niera di  rifugio  ,    o  difeacciate  dalle  fue 
Provincie ,  o  neceflitate  a  procacciarli  fuo- 
ri delle  loro  Patrie  la  Vita  ;  Egli  le  accol- 
fe,  n5  ebbe  compriffione,  e  gionfe  a.  dis- 
tribuirle per  le  Provincie  dell'  Impero,  non 
che  ad  adeguargli  dei  Terreni  e  dei  Cam- 
pi ,    quali  fodero    Colonie  .     Sii    quello 
Efempio  altri  Succedòri  a  Costant  i- 
no  fi  tirorono   di  quelle  Serpi   in  Seno, 
quante  vollero  venire  ad  abitare  le  Provin- 
cie dei  Romani  ;  ed  arrivò  a  tal  fegno  la 
liberalità  di  quelli  Imperadori  ,    che  non 
folo  ne  ammifero  fra  le   Romane  Milizie 
li  più  forti  e  più  robufti,  ma  li  preferiro- 
no talmente  ai  Soldati  medefimi  Romani, 
che  qualche  volta  la  Republica  poteva  dir- 
li ai  foli  Barbari  raccommandata  .     Quelli 
Barbari  erano  Germani  ,   Sciti  ,  e  Perii; 
quelli  che  chiamaronli  doppoi  Alani,  Go- 
ti ,    Gepidi  ,    Vandali  ,    Hunni  ,   Rugi, 
fSvevi,  Franchi,  e  di  quelli  che  fi  chia- 
mano   prefentemente    Turchi  ,   Tartari  , 
Ruffiani  ,  Mofcoviti  ,  Polacchi  ,  Alema- 
.ni,  >Dancfi,  e  Svezzefi  ;  quelli ,  che  con 
;  il  tempo  non  ebbero  fcarfezza  .di  pretefti^ 
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per  ammazzare  i  lecitimi  Imperatori  ,  e 
per  invitare  i  loro  Nazionali ,  con  la  fpe- 
ranza  della  Preda,  ad  occupare  le  Provin- 
cie, a  fpiantare  le  Città  ,  ed -a  fpogliare, 
accendere, incenerire, benché  mai  la  polfe- 
deflero ,  ne  la  dominallèro  ,  P  ifteflà  Ro- 
ma ,  il  Capo  ideilo  dell5  Impero  ,  la  Re- 
gina e  Sovrana  della  Romana  Republica 
e  del  Mondo  . 

La  Terza  Novità ,  che  fece  Cos- 
tantino, fu  di  fare  un  Teftamento, 
e  dividere  P  Impero  a  Tre  Figliuoli,  qua- 
li eh5  egli  lo  avelie  conquistato  da  fé  folo , 
e  quali  folle  divenuto  Ereditario, 
per  averlo  difefo  dai  Tiranni  .  Non  fi 
deve  credere  per  altro ,  che  tale  Idea  folle 
nella  mente  a  quello  Eroe;  pofeiache  ben. 
fapeva  d'  averlo  liberato  con  le  Armi ,  gP 
Eferciti  ,  e  gP  ajuti  della  Republica ,  e 
ben  fapeva  ,  come  lo  lafciorono  a  Cos- 
tanzo ed  a  G  a  l  e  r  1  o  li  due  Col- 
leghi Diocleziano  e  Massimia- 
no, ecom'  egli  Hello  lo  aveva  ricevuta 
da  C  o  s  t  a  n  z  o  .  Lo  fapevano  ancora  li 
Tre  Figliuoli ,  che  però  non  n'  entrorono 
al  Commando ,  fé  prima  dai  Romani  Se- 
natori non  ne  furono  auttorizati  ,  #  cum 
dejares  Augufiorum  Nomine  decorajfent  .  Ma 
il  cafo  fu  ,che-a  Costantino  offèndo  note 
le  qualità  de  fuoi  Figliuoli ,  e  noto ,  che 
Ex  fé 

$  Sigonius  de  Occid,  Imp«  Lio,  f,  ad  an.  337, 


mo      Italia    in    liberta1 

fc  il  Padre  più  non  v'era  per  tenerli  a  fre- 
no, li  Tre  Deftrieri  avrebbero  gettato  il 
pcfo,  e  fi  farebbero  adagiati  fra  i  piaceri 
e  le  oziofità  j  non  doveva  permettere,  che 
doppo  la  fua.  Morte  il  Senato  rimaneflc 
nelle  anguftie  di  dover  venerare  la  fua  Dif- 
pofizione,  per  non  parere  ingrato  alla  fua 
degniilima  Memoria ,  e  dare  a  buon  conto 
un' Efempio,  che  imitato  in  apprefìb  da 
fuoi  Succeflbri ,  refe  così  debole  a  poco  a 
poco  la  Republica  e  P  Impero ,  che  inca- 
rninoci alla  Decadenza,  finche  per  P 
ignoranza  degP  Imperadori,  o  per  li  Tra- 
dimenti dei  Guerrieri,  o  per  la  Prepoten- 
za dei  Nemici ,  finalmente  cadde.. 

Morto  apena  Costantino,  nacque 
fubito  una  Contefa  fra  li  Figlj  fopra  il  Pa- 
terno Teftamento  ^  e  Costantino 
Succeflbre  del  Padre  nelle  Gallie  e  nelle 
Spagne ,  pretefe  d5  occupare  la  Pannonia  a 
Costante,  inftituito  Succeflbre  nelP 
Illirico,  nclP  Africa,  e  nelP  Italia  . 
Vennero  quindi  alle  Armi  ,  vennero  a 
Battaglia  ;  e  fofle  come  foffe  il  Cimento., 
Cost  a  n  t  i  no  ritrovofli  fra  il  numero 
de  Morti  .  Costante  alP  ora  paflàto 
nelle  Gallie ,  per  pigliare  il  pofleflb  della 
Fraterna  Succeffione,  ma  più  per  ,divertir- 
vifi  alle  Caccie  ed  altri  Paflatcmpi,  che 
per  amminiftrarla  da  vero  Figlio  di  quel 
Padre  ,che  sì  irreprenfibile  P  amminiftrò.; 
.diede  occafiong  a  Magnenmo  di  to- 
gliergli 
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gliergli  le  Gallio  e  la  Vita,  facendo  (aiutar- 
li a  forza  di  promette  e  di  minaccie  Impe- 
radore  .  A1P  avvilo  di  queft'  Acclamazio- 
ne un  Nipote  di  Costantino  il 
Grande ,  che  apunto  fi  chiamava  Nipo- 
z  i  a  n  o  ,  fi  fece  ancor7  etto  inaugurare 
Augufto,  per  impottèflarfi  dell'IT  al  i  a 
prima  di  Ma  g  n  e  n  z  i  o  ,  benché  poi 
luccedefle  in  ifcambio  a  Magnenzio. 
di  cacciarlo  non  meno  dall'  Ita  l  i a,  che 
dal  Mondo  ,  rimanendo  Succeflbre  nelle 
due  Porzioni  di  Costantino  e  Co s- 
tante  .  Un'  altro  fimilmente  ,  che  no- 
mina vafi  Vetrannio, per  timore ,  che 
Magnenzio  potette  occupare  la  Pau- 
lonia t  in  Pannonia  medefima ,  dov'  egli 
commandava  le  Milizie  ,  dalle  medefime 
Milizie  fi;  fece  acclamare  Imperadore  .  Si 
che  fu  d' uopo  a  C o s t  a n zo, rimatto  fo- 
lo dei  Tre  Figi)  di  Costantino  il 
Grande  ,  che  fi  opponefle  a.  Vetra  n- 
n  i  o  ed  a  Ma  g  n  e  n  z  i  o  ,  conforme  le 
gì'  oppofe ,  trattandoli  ugualmente  da  Ti- 
ranni ,  finche  tutti  diflipati ,  in  C  o  s  t  a  n~. 
zo  folo  1'  Impero  ed  il  Commando  intie- 
ramente fi  confolidò  . 

Per  dittipare  all'  ora  tutti  gì'  altri  Ne- 
mici del  Publico  Ripofo ,  e  fpecialmente 
li  Tedefchi ,  perche  fumo  i  più  puniti  dal 
Gran  Costantino  \  rifolvette  Cos- 
tanzo di  eleggere  Collega  del  Com- 
mando ,  ma  col  folo  Titolo  di  C  e  s  a  r  e  , 
E  5  Giù- 
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Giuliano  fuo  Cugino  ,  e  deftinarló 
non  tanto  alla  Guardia  dei  Confini  più  pe- 
ricololi  ,  che  all'  Antemurale  di  tutte  le 
inv adoni  e  {correrie  .  Ciò  ben  difpoito , 
e  tutto  afìkurato ,  Costanzo  venne  al- 
la fine  per  trionfare  in  Roma  ,  e  ricono - 
fcerla  in  quella  guifa  per  il  Capo  dell'  Im- 
pero .  Eftatico  e  confufo  delle  lue  magni* 
ficentiffime  Bellezze  ,  1'  avrebbe  anche 
prefcielra  a  Coftantinopoli  per  fua  Refi- 
denza,  fé  dai  Nemici  moffifi  ad  altra  par- 
te ,  non  folle  flato  coltrato  a  partire  ;  per 
opporli  alle  loro  invafioni  e  rubbamenti 
air  Alpi  Rczie,in  Mefia,  ed  in  Pannonia, 
come  già  reprimevanfi  le  fedi/ioni  ed  in- 
curfioni  dei  Tedefchi  da  Giuliano 
C  e  s  a  r  e  in  Germania ,  e  maflime  al  Re- 
no .  Giuliano  anzi  per  le  fue  plaufi- 
bili  Vittorie  fu  sforzato  dagP  Eferciti  a 
prendere  il  Nome  ,  ed  a  veftirfi  con  la 
Porpora  d'  Auguflo  .  Non  potevano  ef- 
fere  più  vantaggiofe  di  quello  eh'  erano 
alla  Republica  le  fue  Vittorie .  Dovevanfi 
perciò  aflbdare  maggiormente ,  il  che  non* 
fi  poteva  fenza  più  d'  Auttorità  .  Li  peri- 
coli erano  fempre  imminenti  ;  erano  fre- 
quenti le  paure;  Costanzo  longi  da 
Giuliano;  quelli  in  Occidente  e  quel- 
lo nelF  Oriente  .  Non  per  quello  divide- 
vafl  F  Impero  .  L' Impero  alìicuravalì  più 
toflo  con  quelli  due  Campioni  .  Lo  vol- 
lero 
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lero  mfomma  Imperadore  .  *  Augufte  J  u- 
liane,  ut  Provincialis  ,  &  Mìles  ,  & 
Rcipublica  decrevit  Auftoritas  ;  recreata  qui- 
dem ,  fed  adhuc  metuentis  redivivo*  Barbaro- 
rum  excurjus* 

Invece  d'  attriftarfene  ,  doveva  quindi 
confolarfene  Costanzo  .  Non  doveva 
invidiare  un  Titolo  a  Giuliano,  che 
non  P  efcludeva  dall'  obedire  all'  Impera- 
dorè  .  Non  doveva  inibirgli  di  portare  un 
Carattere,  che  li  era  conferito  al  Merito ,  e 
non  alla  Perfona  .  Giuli  a  n  o  non  lo 
voleva  .  Lo  pigliò  folamente  per  necefii- 
tà  ,  e  lo  pigliò  con  il  patto  di  riconofcer- 
lo  dalla  Republica  ,  e  da  Costanzo  6 
Ma  poiché  vidde  Co  stanzo  invidiofòr 
ingrato ,  indifcreto  ,  e  vendicativo  ;  can- 
giato anch'  egli  l'amore  in  odio,  e  di  Cu- 
gino dichiaratoli  Nemico  ,  fi  oppofe  tal- 
mente a  Costanzo,  gli  {lette  tanto  a 
fronte, tanto  mtimidillo,e  beriaglioilo  tan- 
to, che  il  povero  Costanzo  per  li  difgufti, 
e  per  li  patimenti,  non  potendo  più  refifte- 
re  aGiuLiANO,  fece  un'  azione  ,  che 
ancora  non  fi  sa ,  fé  folle  più  Eroica ,  che 
Chrifciana  ,  poiché  lafciò  Giuliano 
per  fuo  Succeiìbre  nell'  Impero ,  e  morì  . 
•f"  Sticcejjbrem  fua   Potefiatis  Jiatuijje  dicitut 

J  U  L  I  A  N  U  M   . 

E  4  Giù- 

*  Ammian.  Marcellin.  Lib.  20.  e.  9. 
f  Ibid.  Lib.  21.  e,  ij. 
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Giuliano  tuttavia  non  afcefe  for- 
malmente al  Trono  Imperiale  ,  che  prima 
non  ne  folle  fupplicato  dagP  Àmbafciado- 
ri  della  Corte  di  Coftantinopoli  ;  *  oratu- 
ri ,  ut  mora  omni  depulfa ,  ad  obtìnendum  ot- 
temperare fibi  paratimi  tenderet  Orientem  . 
Qiiando  gionfe  parimente  a  Coftantinopo- 
li ,  con  il  folo  aggradimento  del  Senato , 
e  con  P  applaufo  di  tutto  il  Popolo,  af- 
funfe  P  Intronizazione  ;  "j*  Senatus  offictjs 
£r  Popuiarium  confonis  plaufibus  .  Nel 
•prendere  lo  Scettro  e  la  Corona,  volle, 
che  tutto  il  Mondo  folle  certo ,  qualmente 
alla  fua  Esitazione  la  Republica  non  Ibg- 
giaceva  ad  alcuno  pregiudizio  ;  4-  Prinù- 
patum  denique  deferente  nutu  ccelefti ,  abfque 
alla  Public^  Rei  fufcepijfe  jaftura  .  E  quan- 
do arrivato  ad  efiere  in  pofìeiib  dell'  Im- 
pero egli  tutto  folo ,  *  redaffa  ad  unum  fé 
Orbis  Romani  curatione ,  e  doppo  averlo  go- 
vernato da  braviflimo  Imperadore  ,  venne 
a  morire  nel  bollore  ci'  ,iin'  Armata  contro 
gP  ultimi  Barbari  Nemici  ;  non  difpofe 
dell'  Impero ,  non  lafcionne  alcun1  Erede , 
non  lo  divife,  e  ne  meno  fece  Teilamen- 
to  ,  per  non  pregiudicare  in  un  minimo 
conto  alla  Republica,  e  per  non  eccitare 

le 

*  Amm:an.  Marceli.  Lib.  21.  e.  ij. 

-f  Idem  ibidem. 

4.  Ibid.  Lib.  22.  e.  1. 

-*  Ibidem. 
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le  Difcordie,  che  avrebbero  potuto  mettere 
in  qualche  rifehio  la  Publica  Tranquillità. 
*  Prafatus,  confitto  fé  fé  de  Imperio  nihil 
mandare ,  ne  liti  folet ,  in  multitudine  difere- 
pantibus  fiudijs  Amicorum  ,  ex  invidia  Rei- 
public*  ,  Difcordia  Exercitu*  periculum  pa~ 
raret  . 

Ma  non  morì  Chriftiano  .  Lo  era  ,  o 
lo  fingeva  in  tempo  eh'  era  buon5  Amico 
di  C  o  s  t  a  n  z  o .  Se  per  ;altro  non  era  bat- 
tezato, ne  meno  era  il  coftume  di  battezar- 
fi  così  prefto  .  Costanti  no  il  Grande , 
vogliono  che  foffe  battezato  in  articolo  di 
Morte  .  Costanzo  fuo  Figlio  lo  fu  af- 
fai poco  prima  di  morire  .  GP  altri  due 
Figlj  Costantino  e  Costante, 
fé  lo  fodero ,  ancora  non  fi  fa  .  Chi  non 
era  battezato  ,  credevafi  però  Chriftiano ,. 
perche  credevafi  almeno  Catecumeno  .  Ta- 
le fupponevafi  Giuliano;  e  fpecial- 
mente,  perche  volendo  attaccare  con  C  o  s- 
tanzo,  e  volendo  conciliarli  le  Milizie , 
baftò  il  dire  d'  effere  Chriftiano,  perche 
tutti  diveniflero  del  filo  Partito  ;  -f  ut 
vmnes  ,  nullo  impediente ,  ad  fui  favorem  al  li- 
certi ,  adbarere  Cultm  Chriftiano  fingebat  . 
Tanto  già  poteva  la  Religione  Chriiluna 
peli'  Impero ,  che  badava  li  fingerla  ,  per 
effere  Imperadore  .  Badava  entrare  nelle 
E  5  Chiefc^ 

*  Aurei.  Vicìror  Epitome  in  [ulian, 
t  Àmmian,  Marcel.  Ub.  u  *  e.  a- 
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Chiefe,  per  parere  un  Chriftiano  .  IP  en- 
trò Giuliano  per  parerlo ,  quantunque 
non  lo  fofle,  perche  già  divenuto  Nemico 
di  Costanzo,  per  amore  del  quale  aveva 
prefa  quella  Religione  ,  fubito  P  abban- 
donò ;  ed  anzi  fatto  Imperadore  affunfe  il 
Titolo  di  Massimo  Pontefice,  per  confer- 
mare il  Gentilefmo  con  più  d'  Auttorità  . 
Rideva!!  perciò  delli  Chriftiani ,  non  chia- 
mandoli più  Greci  ne  Romani  ,  ma  Na- 
zareni e  Galilei .  Galileo  chiamava  G 1  e  s  ù 
Christo,  e  fé  ne  rideva  .  Vedendo 
quali  erano  i  Chriftiani ,  e  credendo ,  che 
ogn5  un  lo  fofie,  com'egli  P  era  flato,  io- 
lamente  in  apparenza  ,  non  ne  volle  più 
commercio  ne  amicizia^  più  tolto  li  per- 
feguitò;  difcacciolli  tutti  quanti  dalla  Cor- 
te, da  dove  gionfe  a  difeacciare  quelli  ftef- 
ìi ,  che  uno  doppo  P  altro,  gli  fumo  Suc- 
ceflbri  nelP  Impero  . 

Uno  di  quelli  fùGioviANoje  quan- 
do apunto  ellèndo  invitato  all'  Impero,  rif- 
pofe  di  non  voler  governare  dei  Gentili , 
tutti  gì'  Eferciti  gridorono  di  efiere  Chrif- 
tiani ,  ed  all'  ora  P  accettò  .  *  Eo  Impe- 
tium  abnuente ,  quo d  fé  Genùlibus  imperare 
ilìceret  no/le ,  Milites  fé  Chriftianos  effe  cla- 
marunt ,  atque  ita  volentem  Veftibus  Augufta- 
iibus  exomatum  e  Tabernacolo  eduxerunt  &c. 
Con  tutto  il  fuo  zelo  per  la  Chriitianità  , 

fu 
*  -Sigon.  de  Imp.  Occid,  Lib,  7,  ad  an.  363, 


diviso    I?  Impero.      107 

fu  però  il  più  mefehino  di  tutti  gP  altri 
Imperadori;  perche  il  primo  egli  fu ,  che 
fvergognaffe  il  Romano  Impero  ,  lafcian- 
doli  ipogliare  di  alcune  Provincie  dal  Rè 
de  Perii  ,  già  Tributario  e  Vaffallo  dei 
Romani,  e  facendo  feco  una  Pace,  in  cui 
cedette  al  Rè  Nemico  le  Provincie  ifteffe 
con  tutta  la  Sovranità  *  #  Numquam  enim 
ab  Urbis  ortu  inveniri  poteft  Annalibus  repli- 
-catis ,  Terrarum  Pars  ulla  noftrarum  ab  Im- 
peratore vel  Conpale  Hofti  concejfa  .  Non  è 
quindi  ftupore,fe  l'Elezione  diG  1  ovi  a- 
no  fu  attribuita  alla  cecità  della  Fortuna, 
e  non  all'  imprudenza  di  quelli  che  ne  fu- 
rono Elettori  :  t  His  ita  caco  quodam  Judi- 
th Fortuna  ferattis  .  E  manco  male ,  che 
poco  fopravifìè  al  Commando  ;  perche  al- 
trimenti, o  tutto  avrebbe  ceduto  ai  Nemi- 
ci ,  che  di  quel  tempo ,  ftante  la  voce  del- 
la fua  debolezza ,  erano  affai  ;  o  la  Repub- 
licà  ignominiofamente  ,  come  un  Difllpa- 
tore  deli'  Impero  ,  al  difpetto  della  fua 
Fortuna  P  averia,  fé  non  punito,  alinea 
del  ufo  e  detronizato  . 

Furono  perciò  più  Saggi  li  Capi  Mili- 
tari e  li  Civili  ad  eleggere  d'  unanime 
confentimento  Valentiniano,  Va- 
lentinianus  nulla  difor 'dante  Seni  en- 
fia ,  Numinis  adfpiratìone  ccelejìis  ele&us  e(i . 
E  6  Avelie 

*  Ammian.  Marcel,  Lib,  2/,  e, .$u 
f  Idem  ibid.  e.  /. 
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Avelie  pure  così  potuto  da  fé  folo  {ottene- 
re le  Redini  della  Republica  ,  o  almeno 
dovendo  aflumere  un  Collega  ,  P  avelie 
icielto  dal  Corpo  dei  più  Valorofi ,  e  non 
avefTe  preferito  al  Merito  il  Sangue ,  fcie- 
gliendofi  Valente  fuo  proprio  Fratel- 
lo .  *  Si  tnos  amas ,  gli  difle  un  Candida- 
to ,  habes  Fratrem  ;  fi  Rempublicam ,  quare 
quem  vefiias  .  Ma  condefcefe  ancor5  a 
quefto  il  Popolo ,  1'  Efercito  ,  ed  il  Sena- 
to di  Coftantinopoli  per  quel  di  Roma  , 
••J"  univerjbrum  Scntentiis  concinantibus  .  Li 
Barbari  da  tutt'  i  lati ,  ed  invafe  di  Ladri 
tutte  le  Provincie  ,  non  davano  il  tempo 
di  meglio,  confegliarfi ,  come  fuole  avve- 
nire nelle  ardue  neceffità ,  e  fuggerire  un 
megliore  di  Valente  a  Vale nti- 
Niano  ;  nec  enhn  audebat  quijquam  refr  fi- 
gari .  Difguftandofi  Valentiniano, 
avria  fori!  potuto  cedere  l'Impero, che  già 
prefe  non  troppo  volontieri,  il  che  fareb- 
be flato  ancor  peggio  ,  che  d'  ammettere 
Valente,  e  tanto  più ,  che  Valen- 
t  e  dava  fegni  ,  e  prometteva  d'  obedire 
da  buon  Fratello  ,  da  buon  Collega,  e  da 
Miniftro  medefimo  a  Valentinia- 
No;  \.  participem  quidem  legitimum  Potefta- 
tis^  fed  in  modum  Apparitoris  morigerum ,  co- 
me in  fatti  fedeliffimamente  prattìcò  . 

Par- 

*  Ammian.  Lib.  ztf,  e.  4.1 
•f  Ibidem. 
4.  Ibidem, 
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Partiti  ambidue  li  Fratelli  da  Nicèa  , 
dove  tutte  li  fecero  le  Cerimonie  delle  In- 
augurazioni *,  Valente  andò  a  Cos- 
tantinopoli ,  eVALENTINIANO  Veline 
in  Itali  a,  per  eftirpare  da  ogni  parte 
li  Barbari  Nemici  ,  che  infettavano  r  O- 
riente  e  V  Occidente  .  Per  lo  fpazio  con- 
tinvo  di  dodici  anni  fempre  furono  in 
Guerra  quefti  due  Fratelli  contro  li  Ne- 
mici ,  contro  i  Ladri ,  e  contro  li  Tiran- 
ni dell'  Impero ,  fra  quali  fu  Procopio  già 
fattosi  acclamare  Imperadore  fotto  il  pre- 
tefto  d'  eflère  Parente  a  Costantino, 
e  poco  doppo  non  fenza  incommodi  gra- 
viffimi  aflediato ,  forprefo  ,  ed  uccifo  da 
Valente.  Valentiniano  anch' 
egli ,  non  meno  nelle  Gallie ,  che  in  Ca- 
talogna ed  in  Brettagna  eftinti  li  Perturba» 
tori  della  Quiete  ,  vinfe  in  molti  Luoghi 
gV  Alemani ,  e  vinfe  Vithicabio  loro  auda- 
ciflimo  ed  infoiente  Rè  .  Àrface  Rè  d' 
Armenia  rimafe  pure  fagrifizio  di  Va- 
lente, onde  ritornorono  ai  Romani  Re- 
giftri  le  Provincie  cedute  da  Giovia- 
n  0  .  Fecero  infomma  quefti  due  Fratelli 
quanto  non  è  poffibile  a  dire, per  dirli  due 
veri  Padri  della  Patria  ,  due  veri  Impera- 
dori ,  e  perche  Valenti  ni  a  ^t  o  me- 
ritafte  dalla  Republica ,  dall'  Efcrcito  ,  e 
dal  Senato  il  confenfo  di  nominare  Augus- 
to 5  oltre  il  Fratello  ,  Graziamo  fuo 
Figliuolo ,  Grazia,,  che  al  folo  Marco  Au~ 
E  7  relio5 
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relio  ,  fra  tutti  gì'  altri  Imperadori ,  era 
Hata  conceduta  dalla  Republica  Romana  . 
#  Valentinianus  morem  inftitutum 
(intiquitùs  Jhpergrejfus ,  non  Cd  far  e  s  ,fed  Au- 
guftos  Germannm  nuncupavit  &  Filium  ,  be- 
nivolè  fatis  .  Nec  enitn  quifqnam  antehac  ad- 
fcivit  pari  Poteftate  Collegam  ,  prater  Prin- 
cipem  Marcum  ,  qui  Vernm  adoptivum  Fra- 
trem  abfque  diminuitone  ali  qua  Au  fioritati  s 
Imperatoria  Socium  fecit  . 

Poteva  perciò  Giuitina  Moglie  di  Va- 
lentiniano  contentarli  di  avere  avu- 
to il  Marito ,  e  doppo  la  Morte  del  Mari- 
to, di  avere  un  Cognato  ed  un  Figliuolo 
Imperadori  .    Poteva  moderare  la  sfrena- 
tiffima  ambizione ,  e  far  bugiarda  la  Fama, 
che  una  Donna  fi  renda  iniziabile ,  gioii- 
ta  ancora  che  fij  all'auge  della  Profferita  . 
Poteva  trattenerli  d'  impegnare  P  Efercito 
ad  acclamare  fimilmente  Imperadore  un- 
altro  fuo  Figliuolo  di  quatti"3  anni  col  No- 
me pure  di  Valenti  niano;   e  non 
eflere  la  Prima ,  che  concorrere ,  fra  1'  al- 
tre, alla  Decadenza  del  Romano  Impero , 
giàche  il  Romano  Impero,  non  meno  per 
la  fmoderatezza  e  la  rabbia  delle  Donne, 
che  per  V  aftio  e  la  ferocia  de  Barbari 
perì  . 

Potrebbe  dirfi  parimente  ,    che  vi  con- 
correfle  la  rilaflàtezza  e  trafeuragine  del  Se- 
nato 

P  Ammiaa.  Iib.  ij.  e.  6, 
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nato  di  Roma  ;  perche  invero  da  sì  che 
Costantino  difpofe  una  nuova  Resi- 
denza Imperiale  in  Coftantinppoli  ,  e  li 
Po  Iteri  di  Costantino  rilied  ettero 
più  tolto  in  Coitantinopoli  che  in  Ro- 
ma ;  il  Senato  Romano  vergognofiffima- 
mente  fi  cangiò  .  Fra  1'  altre  Auttorità  , 
che  il  Senato  permetteva  agi'  Imperadori , 
una  era  di  efìère  Cenfòri  dei  Colt  unii  e  del 
Senato  ifteflb ,  ritenendoli  ancora  il  Sena- 
to quella  di  cenfurare  li  medefimi  Impera- 
dori .  Ma  gì'  Imperadori  non  rifiedendo 
in  Roma  ,  e  poco  fimilmente  in  Coitan- 
tinopoli ,  perch'  erano  impegnati  quali 
fempre  alle  Guerre  ;  gì'  uni  non  potevano 
degl  altri  effere  Cenfori ,  perche  non  era- 
no infieme,  non  fi  vedevano  fra  loro,  non 
fapevanfi  dagPuni  gPaltrai  difetti,  fé  non 
per  Fama ,  e  quefta  o  li  diminuiva ,  perch5 
erano  communi,  o  li  fanava  in  tutti  col 
benefizio  della  lontananza  .  Anche  il  Pre- 
fetto delle  Guarnigioni ,  che  rifiedeva  in 
Roma ,  e  eh5  era  eletto  dall'  Imperadore , 
cercava  in  ogni  cofa  di  compiacere  al  Se- 
nato .  Il  Senato  ed  il  Prefetto  in  abfenza 
degl'  Imperadori  governavano  P  Italia  ; 
l'uno  e  1'  altro  feparatamente  goverhavafì 
in  Roma  ;  e  Roma  in  quefta  forma  non 
era  governata  da  veruno  ,  vivendo  tutti 
con  tutta  Liberta'  .  *  Tanta  plerof» 
que  labes  infanabilium  flaguiomm  vpprejfit. 

Li 

*  Ammiaui  Lib,  28,  e,  4, 
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Li  Senatori  erano  sì  dediti  al  fatto  ed  al- 
la vanagloria ,  che  oltre  il  favoleggiarfi  uno 
più  dell'  altro  difcendente  dagli  Dei  ,    fi 
adornavano  di  fplendidiflimi  abigliamenti , 
e  non  ufcivano,  che  attorniati  d'  Eferciti 
di  Servitori ,  onde  lo  ftrepito  del  calpeftìo 
e  delle  Velli  manipolatim  concitato  fragore  , 
facevali   parere   come  lampi    feguiti  dalli 
Fulmini,  per  non  dire  tanti  Fulmini  feguiti 
dalli  tuoni  .  Così  guarniti  fé  ne  andavano 
ai  Bagni  ;  e  là  veduta  a  cafo  qualche  Fe- 
mina  incognita  5  tutti  a  garra  fé  gli  getta- 
vano adolib  ,  palpavtefque  Advenam  defor- 
witatc  magna  blanditiarum  ,  V  idolatravano 
non  rnen  che  i  Parti  una  Semiramide ,  e 
gì!  Egizj  una  Cleopatra  .    Cocchi  dorati  y 
valdrappe  d'  oro ,  Redini  di  Seta ,  eglino 
medemi  Lembi*  inve&i  viBis  conducevano-  i 
Cavalli  ,    e  conducevano  inficine  le  loro 
Inamorate  ai  Bagni,  ai  Giardini  ,  ed  altri 
Paffatempi  .  Guai  fé  una  Mofca  fi  avvici- 
nava ai  criilalli,  ed  un  raggio  del  Sole  per- 
coffa  aveffe  una  Cortina  ,  radiolus  irruperìt 
Solis  -,  poiché  all'  ora  o  fi  auguravano  di 
eflere  nel  Caucafo  ed  in  Cimeria  ,  od  a£* 
frontavano  il  Sole,  con  opporre  a  fuoi  rag- 
gi veementi  una  fottiliflima  Ombrella.  Cu- 
riofi  di  fapere  chi  andava,  e  chi  veniva, 
tenevano  le  Tavole  bandite  ,  per  invitarvi 
qualunque  Forestiero  ancor  per  forza;  e 
fé  il  Foreftiero  cercato  avelie  di  fcufariì 
dal?  invito  9  era  meglio  ,  che  aveffe  am- 
mazzato 
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m uzzato  il  Fratello  di  chi  V  invitava  ;  ex- 
pedìt  Peregrino  Fratrem  interficerè  cujuslibet  -9 
qtiàm  rag  ai  tìs  a  i  Convivi uni  excùfare  .  Con- 
viti accompagnati  da  Canti  e  da  Suoni  ;  e 
di  tale  abbondanza  e  con  tal5  ordine  diftri- 
buiti ,  che  vi  voleva ,  per  togliere  le  con- 
fufioni ,  l'affiftenza  dei  medefimi  Notari  . 
Notarij  cum  thecis  &  pugillaribus  tabulis  . 
Palazzi  di  fuperbiflima  Architettura  ,  fon- 
tuofiflimi  da  gareggiare  con  1'  Immortali- 
tà ,  e  pieni  di  Buffoni ,  di  Adulatori  ?  e  di 
Parasiti,  con  il  commodo  ancora  di  reci- 
tarvi le  Comedie  ;  Parafitorum  in  Cornee clijs 
faceti as  affettando  .  L5  orgoglio  infomma 
e  la  fuperbia  di  quefti  Senatori  erafi  tant' 
oltre  avvanzata,  che  incontrando  fi  con  i 
Stranieri ,  fé  gì'  avventavano  in  guifa  delli 
Tori ,  per  farli  baciar  la  fronte ,  conforme 
li  facevano  baciare  le  mani ,  e  le  ginocchia 
dai  loro  Cortigiani  .  OJculanda  Capita  in 
modum  Tanrorum  minacium  obliquantes  9Adu- 
latoribus  offerunt  genita  fuavianda  vel  manus  l 
Bandita  ogni  Dottrina  ,  come  un  Vele- 
no ,  deteftantes  ut  venena  Doffrinas  ,  reftrin- 
gevanfi  gii  Studj  loro  a  Mario  MafTimo  ed 
a  Giovenale  .  Le  buone  Amicizie  già  fi- 
nite ,  quelle  fole  continvavano  dei  Giuo- 
chi j  alearia  fola  ,  quafi gloriofìs  qaafita  co- 
loribus  ,  jòciales  funt  .  Ai  Giuochi  erano 
introdotti  tutti  quelli  che  avevano  Denari , 
quantunque  foffero  viliffime  Perfone  ;  e  fa- 
migliarizandofi  così  li  Nobili  con  i  Ple- 
bei, 


H4      Italia  in   Liberta' 

bei ,  un  Plebeo  farebbe!!  dolfuto  qualche 
volta  con  un  Senatore  ,  fé  V  avelie  pof- 
pofto  in  un  Convito  ed  in  un  Congreflb 
ad  un  Vice -Confole  od  altro  Cavaliere; 
quud  ei  in  majore  Convivio  vel  Conferii  Pro- 
confularis  quidam  eft  antelatus  .  Un  Servito- 
re che  tardafle  a  portare  P  acqua  calda  per 
lavarfi ,  era  fieramente  caftigato  ,  trecenti? 
tidfligì  verberihus  jubeatur  .  Un  Creditore 
che  loro  dimandaflè  d'  eflere  pagato ,  ri* 
mettevafi  allo  Staìliero  ,  che  lo  trattaflc 
come  un  federato  ,  ne  lo  hfciaflc  fenza 
prendere  cauzione ,  nonnifi  redatta  cautione , 
di  non  pretendere  mai  più  .  Con  la  Tef- 
ta  sì  alta  andava  qualcheduno  proveduto 
di  qualche  Dignità  ,  cervice  tumida  gra- 
diens ,  che  raflembrava  un  Marcello  retro- 
grado dalla  Conquifta  di  Siracufa  .  E 
qualche  altro ,  il  quale  non  credeva  nella 
Celefte  Poteftà,  non  mangiava  ne  ufeiva , 
ne  e  in  pub  lieo  prodeunt  ne  e  prandent ,  fé  non 
fapeva  in  che  fegno  del  Zodiaco  fofle  il 
Sole  o  la  Luna  .  Tutti  umili  e  cortei!  nel 
chiedere  in  preftito  alcuna  cofa ,  e  tutti  fie- 
ri come  Furie  ,  quando  erano  pregati  a 
reftituirla  .  Intereìlatifìimi  e  venaliffimi  , 
fino  a  vendere  le  Cariche  e  comprarle,  fi- 
no ad  amare  quelli  foli,  che  loro  permet- 
teva il  proprio  profitto  ,  *  Ne  e  in  rebus 
humanis  quicquam  borimi  norunt  ,    nifi  quod 

fruffuo- 
f  Ammian,  Lib.  iS.  e.  4. 
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fruttilo  funi  fìt  ;  '&  Amico s  tamquam  Pecudes^ 
cos  potiffìmum  dilìgunt ,  ex  quibus  fé  fperant 
maximum  firùSum  effe  capturos  .  Confeguen- 
temcnte  inabile  il  Senato  di  Roma  a  cor- 
rifpondere  con  quello  di  Coftantinopoli ,  e 
Fare  ,  che  quello  ,  come  più  vicino  agP 
Imperadori ,  li  confcgliaflè  ,  e  li  cenfuraf- 
fe ,  mailime  in  ciò  che  rifguardava  la  Rq- 
publica  ed  il  Governo;  ne  fuccedette,  che 
gP  Imperadori  cominciorono  ad  effere  in 
^qualche  guifà  difpotici  et  indipendenti  ,  fi 
come  ancora  gP  Eferciti  che  li  nominava- 
no ,  uri  poco  più  orgoglio^  ,  e  quali  in- 
dipendenti ancor  effi  dal  Senato  di  Cof- 
tantinopoli ,  e  di  Roma  . 

Guerreggiavano  fra  loro  più  per  la  Fa* 
me,  che  per  i  Dominj ,  ^  Hunni  e  li  Goti; 
e  quefti  non  potendo  più  refiftere  a  quel- 
li ,  fpedirono  aVALENTE  Imperadore 3 
acciò  li  concederle  qualche  Parte  della 
Tracia  o  della  Mefia,  per  ivi  rifugiarli  e 
vivere  foggetti  alle  Leggi  dell'  Impero  . 
E  per  meglio  afficurare  della  loro  Fedeltà 
V  Imperadore ,  fi  efibirono  di  prendere  la 
Chriftiana  Religione ,  purché  li  provedef- 
fe  di  Predicatori  prattici  e  verfati  nella 
Lingua  ;  #  Et  ut  fide s  uberior  illis  habere- 
tur ,  promitterent  fé  ,  fi  Dottor  es  Lingua  fu# 
donaverit ,  fieri  Cbrifiianos  .  Il  che  parendo 
aVALENTE  un  colpo  di  Fortuna,  più 

grande 

*  Jornandes  de  Rebus  Geticis.  §•  4<5. 
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grande  ancora  che  poteffe  mai  volere  ;  al- 
legriffimamente  li  ricevette,  e  diftribuiti 
per  la  Mefia ,  fi  fperò ,  che  vi  follerò  Ar- 
gini e  Baluardi  contro  tutti  gP  altri 
Barbari  Nemici  .  #  Quo  V  a  lens  com- 
perto  5  mox  gratulabundus  annuii ,  quod  filtro 
petere  voluìffet  j  fnfceptofque  in  Mefia  Far- 
ti  bus  Getas  ,  quafi  Murum  Regni  fui  con  tra 
c#teras  Gentes  Jìatuit  . 

Ma  come  fuole  accadere  alle  Genti  non 
bene  ancora  ftabilite,  cominciorono  a  man- 
care li  foraggi  e  li  viveri,  onde  ftretti  dil- 
la Fame  parlarono  ai  loro  Capi ,  che  trat- 
tavano da  Rè  ,  acciò  fé  V  intendeflero  coi 
Capi  Militari  di  Valente,  per  foc- 
correre  ai  bifogni  ed  anzi  alle  neceflità  . 
Commiflarj  di  fimile  Trafmigrazione  e 
Commandanti  per  P  Imperadore  ,  erano 
Maffimo  e  Lupicino  ;  li  quali  non  avendo 
fori!  potuto  impedire  la  Rifoluzione  di 
Valente,  diedero  almen  fegno  di  non 
gradirla,  principiando  a  provedere  quelli 
Goti  di  pefììmi  foraggi,  et  ad  un  prezzo  sì 
eforbitante ,  eh'  erano  coltrati  a  cedere  li 
Figlj  per  il  pagamento  .  Fridigerno  loro 
Regolo  o  Rè  fu  pure  convitato  dal  mede- 
mo  Lupicino ,  per  farne  un  fagrifizio  alla 
Romana  Liberta'  j  conforme  gli  fa- 
rebbe avvenuto  ,  fé  Fridigerno  prefenten- 
do  li  clamori  del  fuo  feguito ,  di  cui  face- 
vana 

?  Jornand.  de  Reb.  Gcticis.  §.  46. 
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vano  già  ftragge  li  Romani  ,  non  folle  {li- 
bito volato  dalla  Tavola  al  loro  falvarnen- 
to,  e  non  fi  foflc  oppoilo  con  i  Semivivi 
ai  Romani  ftefli  ,  facendone  languinofiflì- 
mo  un  Macello  .  Benedicendoli  all'  ora 
quella  bella  occafione  dalli  Goti  ,  elefìèro 
più  toflo  di  morire  in  Guerra ,  che  di  Fa- 
.mc  .  Attaccorono  fubito  li  due  Commif- 
farj ,  e  nelP  ideilo  giorno  li  loro  Eferciti . 
Combatterono  da  difperati  ,  vinfero  ;  e 
quello  fu  quel  giorno  sì  memorabile  e  fa- 
tale ,  che  levò  la  Fame  ai  Goti ,  ed  ai  Ro- 
mani la  Sicurezza;  mentre  dalPora  in  poi 
non  più  da  Foreftieri  e  Pellegrini,  ma  co- 
me Cittadini  e  Padroni  cominciorono  li 
Goti  a  dominare  tutto  il  Paefe  Settentrio- 
nale fino  al  Danubio  .  E  per  fare,  che  fot 
fé  ancor  maggiore  la  fatalità  ,  volendofegP 
opporre  con  un  fortifiimo  Efercito  P  Im- 
perador  Valente,  ne  fu  ferito  in  Bat- 
taglia ;  e  ricovrato  in  una  ruftica  Capanna 
per  curarfi ,  vi  fu  bruggiato  vivo  da  quei 
medemi  Goti,  a  cui  sì  generofo  e  troppo 
prodigo  aveva  dato  il  Rifugio  e  la  Vita  . 

In  quello  flato  di  cofe  rimafe  il  Gom- 
mando dell'  Impero  aGRAZiANo  ed 
a  V  a  l  e  n  t  1  n  1  a  n  o ,  1'  uno  di  venti,  e 
l1  altro  di  tredici  anni  .  Il  più  piccolo  fé 
la  pafTava  con  Giuflina  loro  Madre  in  Ita- 
lia,  ed  in  Milano  fra  gP  efercizj  della 
Fanciullezza;  ed  il  più  grande  fé  ne  flava 
-con  un  buon  Confeglio  ed  affiftenza  di 

Moiftri 
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Miniftri  e  Capitani  alla  Cutl'odia  delle 
Gallie  continvamentc  infettate  dai  Tedef- 
chi  .  Ma  non  sì  tolto  ebbe  1'  avvifo  della 
Morte  di  Valente,  che  (libito  por- 
toffi  a  Coftantinopoli  ,  per  vendicarla  ,  e 
per  mettere  li  Barbari ,  fé  non  alla  ragio- 
ne, almeno  alla  cono feenza  della  loro  in- 
gratitudine e  temerità  .  NelP  ultima  Bat- 
taglia ,  in  cui  perì  Valente,  eflendofi 
perduti  molti  Commandanti  ,  Grazia- 
no a  tal'  effetto  da  molte  altre  Parti  ne 
invitò  .  Dalle  Spagne  medemamente  da 
Barbari  feon  voi  te,  fece  venire  in  Oriente 
Teodosio  ,  il  più  rinomato  di  tutti  li 
Guerrieri,  deftinandolo  Generaliflimo  con- 
tro dei  Felloni  .  E  perche  non  vi  man- 
caflc  intiera  la  Plenipotenza,  lo  fece  fuo 
Collega  nelP  Impero,  dichiarandolo  Au- 
gusto ,  ed  augnandogli  da  reggere  apunto 
per  air  ora ,  giàch'  egli  per  domare  li  Te- 
defehi  fé  ne  ritornava  nelle  Gallie,  la  Par- 
te più  pericolofa  dell5  Impero  ,  eh'  era  1* 
Orientale ,  ne  s'  ingannò  . 

Apena  Teodosio  ebbe  il  pie  sul 
Trono  ,  che  intraprefe  la  Cenfura  delP 
Impero,  della  Corte,  e  di  fé  fteflb  .  Mol- 
tiplicate le  Prefetture ,  li  Tribunati ,  e  gì' 
altri  Minifteri  per  più  ficurezza  e  vigilan- 
za del  Governo  ;  riformò  aflaiffimi  abufi 
negP  Eferciti  e  nelle  Guarnigioni  ,  refti- 
tuendo  le  Armi  e  le  Milizie  alla  vera  Di- 
fciplina ,  ed  cbsdienza .  Diede  l5  occhio 

in 
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in  appreflò  alla  Corte  già  rilaiìata,  corrot- 
ta ,  e  proftituita  ;    e  per  efimerfi  dalle  la- 
mentazioni detti  Cortigiani,  principiò  la  Ri- 
forma dalla  propria  Perfòna .  Erano  foliti  li 
fuoi  Predeceflbri  a  trattavi!  con  tale  fplen- 
didezza  ed  eccedo ,  che  fé  non  affaggiava- 
110  in  ogni  tempo  qualunque  forte  di  pia- 
ceri ,  nifi  luxuria  vertijjet  cmnum  j  fé  le  Ro- 
fc  non  erano  fiorite  in  mezzo  dell'  Inverno 
dentro  li  Bacili  3  nifi  byberna  poculis  inna- 
tajjent  Rofie  j  le  nelP  E  (tate  dentro  i  Calici 
preziofi  non  erano  aghiacciati  li  Vini  più 
fquifiti ,    nifi  afiivam  in  gemmìs  capacibus 
glaciem  Stilema  fregijjent  ;  parca ,  che  la  Ta- 
vola ,  il  Trattamento  ,  e  la  Vita  non  folle 
propria  per  un'  Imperadore  .    Era  troppo 
piccolo  il  noftro    Mondo   a   proporzione 
delle  loro  voluttà  .  Dalla  fpefa ,  e  non  dal 
gufto  mifuravanfi  li  cibi  ;  e  fblo  di  quei 
cibi  erano  contenti  ,  che  si  reccavano  da 
un  Mondo  all'  altro ,  e  si  reccavano  ancor9 
a  forza  di  pericoli  e  di  borafche  nelle  Na- 
vigazioni   .     Si  mantenevano  in  tutte  le 
Provincie  li  Capi  delle  Caccie  }   e  vi  fi 
mantenevano  in  tanta  quantità  ,   che  rafc 
fembravano  Eferciti ,    li   quali  militaflero 
per  ì  Conviti  .    Gionfe  infine  a  così  alto 
legno  P  ingordigia  e  la  vanità  ,   che  un 
Paltò  folo  d'  un'  Imperadore,  ed  anzi  un 
Piatto  folo  arrivoffi  a  valutare  quanto  era 
il  Patrimonio  d'  un'  ordinario  Cavalliere  J 

*  Cu- 
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*  Cujusdam  etìam  Principis  non  prandio,  pe- 
pe ,  fed  feretri  a  feflertium  millies  aftimata , 
pretiu?n  equeflrium  F atrìmoniorum  ,  traxe- 
runt  . 

Conofccndo  per  tanto  di  quale  pregiu- 
dizio folle  alla  Republica  ed  al  Governo 
quello  luflò  e  quella  feniualità,  perche  dal 
Prencipe ,  conforme  V  ufo  ,   diramanfi  li 
Vizj  nella  Corte ,  e  dalla  Corte  difondonli 
nei  Capi  dcgP  Eferciti ,  negP  Efcrciti  me- 
demi,  e  nel  rellante  de  Nobili,  de  Citta- 
dini ,    e  finalmente   degP   infimi   Plebei; 
Teodosio  con  ridurre  fé  fteflò  ad  una 
moderata  Parfìmonia  ,    e  Maeilofa   Con- 
venienza, riduflè  fimilmente  l'Impero  tut- 
to, e  li  Sudditi  ad  una  difcretilfima  e  pro- 
fittevole frugalità  .    Con  quella ,  con  la 
Militare  Difciplina ,  e  con  i5  Errano  imme- 
diatamente più  pingue  del  pallate,  intimò 
Teodosio  alli  Goti  e  Ferro  e  Fuoco  , 
le  non  fi  follerò  fnidati  dalle  Provincie  in- 
vafe  dell'  Impero ,  o  non  fi  follerò  alme- 
no refi  ai  Territorj-già  loro  defignati,  per 
un  compafiìonevole  foggiorno,  e  per  la  col- 
tura fufficiente  al  foilegno ,  dai  caritativi 
Imperadori  .  Si  preparavano  in  fatti,  ed 
ormai  facevano  i  Bagaglj  ,  difpofti  a  tra£ 
migrare  nuovamente  nella  Tracia ,   o  nella 
Scitia  ,  e  nelle  Meotide  Paludi  .  Ma  fop- 
ravenuta  a  Teodosio   una  mortale  in- 
fermi- 
*  Sigon.  de  Imper.  Occid.  Lib.  8.  ad  an.  379- 


diviso    l*    Impero.       ih 

fertilità,  fi  ravvivorona  talmente  in  cofto- 
ro  le  fperanze  di  poterfi  più  tofto  ufurpare 
il  rimanente  del  Settentrione  ,  che  il  Ré 
loro  Fridigerno  trasferitoli  a  ^echeggiare 
la  Teflaglia ,  1'  Acaja ,  P  Epiro  ,  e  fpsditi 
altri  Capi  a  far  lo  ftelib  in  Pannonia  ;  fu 
bifogno  a  Graziano  di  partirli  un  al- 
tra volta  dalle  Gallie  ,  dov'  erafi  portato 
dall'  Italia,  e  di  {occorrere  in  propria 
Perfona  agi'  urgentiffimi  bi fogni  dell'  O- 
riente  . 

Qui  gionto  ,  e  forfi  difperata  la  con va - 
lefcenza  del  Collega  Teodosio;  invece 
di  combattere  li  Goti ,  con  etti  loro  rifolfe 
di  pacificarfi ,  venne  più  tofto  a  negozia- 
zione ,  riconciliofii  infomma  ,  e  fi  confe- 
derò .  Lo  faceflè  per  fare  di  neceffità  vir- 
tù ,  o  per  fervirfi  de  Barbari  a  reprimere  li 
Barbari,  e  fra  tanto  fpanignare  gl'Eferciti 
Romani;  Teodosio  riavuta  la  fallite, 
non  folo  approvò  la  condotta  e  la  rifolu- 
zione  di  Graziano,  ma  diede  ancora 
il  commodo  di  ricovrarfi  ad  altri  Barba- 
ri chiamati  li  Tervìngj  ,  a  condizione  di 
fèrvire  in  ogni  conto  la  Republica  e  P  Im- 
pero .  DalP  approvazione  ed  efempio  dì 
Teodosio  incoraggitofi  Grazi  ano, 
nel  ritorno  che  fece  fubito  alle  Gallie  , 
penfò  di  aflòldare  altri  Barbari  ,  che  furo- 
no gP  Alani ,  non  tanto  per  <jftinguere  una 
volta  li  Tedefchi  ,  quanto  per  opporli  a 
un  certo  Massimo,  che  tirannicamente 
F  fotto 
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:  fotto  il  pretefto  ,  che  G  r  a  z  i  a  n  o  e  V  A- 
xentiniano  foflero  impotenti  a  reg- 
gere P  Impero ,  attefa  la  di  loro  Gioven- 
tù,  fi  era  fatto  acclamare  Imperadore  in 
Inghilterra  ,  dov'  era  Commandante  ,  e 
trapaflàto  il  Mare,  alle  bocche  del  Reno 
era  già  venuto  in  comitiva  d'  una  Flotta , 
per  invadere  le  Gallie  .  Ma  fi  come  Gra- 
ziano nel  prendere  li  Barbari  al  foldo,  P 
aveva  pure  preferiti  nelle  Cariche  ai  Ro- 
mani ;  così  piccatifi  d5  onore  li  Romani, 
quafi  che  non  aveflero  coraggio  almeno 
uguale ,  ed  anzi  follerò  inferiori  agP  Ala- 
ni «  voltorono  Cafacca  ,  e  paflòrono  al 
Partito  di  Massimo  ,  fi  che  Mass  i- 
m  o  ebbe  il  vigore  di  uccidere  Grazia- 
no, d'  impadronirfi  delle  Gallie  ,  e  mi- 
nacciare d' invadere  Y  Italia  ,  ch?  era 
una   Parte   dell5  Impero  di  Valenti- 

N1ANO  . 

La  Chriftiana  Religione  dal  tempo  di 
C  ostanti  no  il  Grande  fino  a  quefto 

tjài  V  A  L  E  N  T  1  N  I  A  N  O  e  di  T  E  O  D  O  S  I  O, 

era  già  sì  propagata  per  il  Romano  Impe- 
ro ,  che  poteva  quafi  dirli  la  Predominan- 
te, mentre  gP  iiteflì  Imperadori  quafi  tut- 
ori P  avevano  difefa  e  profeflata  .    Se  bene 
di   quando  in  quando  v'  inforfe  qualche 
:Scifma  ed  Erefia,  per  non  eflere  fu  quei 
principi  baftantemente  intefa  ,   e  qualche 
volta  li  Scifmi°e  P  Erefie  erano  protetti 
«dagP  Imperadori.  j  ftxwivogavano  ad  ogni 

modo 
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modo  frequentiflimi  Concilj  ,  ove  dichia- 
rate le  Difficoltà  ,  gì'  Eretici  e  li  Scifma- 
liei  erano  eftinti  ,  e  la  Religione  vera  fot- 
to  un  vero  Imperadore  Chriftiano  trionfa- 
va .  Trionfava  talmente  fopra  li  Gentili  9 
che  ormai  non  più  parlavafi  di  Gentilità; 
e  li  Gentili  che  vi  rimanevano  ancora  ,  od 
erano  foggetti  alle  Perfecuzioni  che  già  fa- 
cevano patire  alli  Chriftiani  ,  o  fé  trova- 
vafi  qualche  Imperadore  indifferente  ,  li 
Chriftiani  prevalevano  alli  Gentili  ,  e  pre- 
valevano tal  volta  malgrado  li  medefimi 
Imperadori  .  Nel  Senato  di  Roma  erano 
per  anche  dei  Gentili  al  tempo  di  G  r  a- 
ziano,c  vi  volevano  ergere  di  nuovo  un 
certo  Altare  di  Superazione  già  diftrut- 
to  ,  per  giurarvi  fecondo  il  Rito  loro  le 
Definizioni  Senatorie  ;  ma  li  Senatori  Chrif- 
tiani jn  maggior  numero  delli Gentili, con- 
tradiflèro  al  tentativo  ;  e  dato  un  Memo- 
riale a  Papa  Damafo  ,  quelli  lo  racco- 
mandò ad  Ambrogio  Vefcovo  di  Milano, 
il  quale  pregatone  Graziano,  f  Al- 
tare dei  Gentili  non  fi  riftabilì  . 

Li  Direttori  e  Sopraintendenti  della 
Chiefa  ,  cioè  li  Papi  •,  Vefcovi ,  e  Preti , 
che  fotto  il  nome  &  Ecclefiaftici  erano  chia- 
mati ,  riputavanfi  da  quelli  giorni  aflài 
potenti  ed  auttoritativi  dovunque  profefla- 
vafi  la  Chriftiana  Religione  .  GÌ'  iftefìi 
Imperadori  ne  cominciavano  a  temere ,  co- 
me di  Perfone  Sagre  ,  e  come  di  Miniftri 
F  z  della 
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della  Divina  Volontà  ;  e  tanto  più  li  te* 
fti evano  per  tali  ,  quanto  che  ritrovavano 
in  loro  qualche  intrepidezza  nel  difendere 
li  Punti  della  Religione  ,  e  nel  far  tefta 
agi'  iftefii  Imperadori  ,  qual'  ora  non  vo- 
levano efeguire,  o  volevano  intorbidare  le 
loro  Decifioni  .  Con  quella  venerabile 
Idea  s5  impiegavano  a  maneggiare  le  Con- 
cordie ,  le  Paci  ,  e  le  Riconciliazioni  , 
perche  incuteva!}  più  riverenza  e  rifpetto 
nelle  Parti ,  giàche  Sagri  credevanfi  li  Me- 
diatori .  Il  riferito  Ambrogio  fu  fpedito 
da  Valentiniano  a  Massimo, 
per  difporlo  a  fofpendere  i  progrefli  e  le 
minaccie  ,  dottandolo  più  tolto  ad  una 
Pace,  come  gli riufeì  . 

Massimo  la  fece,  e  fi  fece  fra  Ma  s* 
simo,  Valentiniano,  e  T  e  o- 
d o s  i  o  una  Pace ,  in  cui  M  a s s  i  mo  fu 
conofeiuto  per  Augufto ,  ed  accettato  per 
Collega  dagl'  altri  due  Imperadori  .  Così 
avellerò  li  due  Imperadori  ponderata  un 
poco  meglio  quella  Pace  ,  e  ponderata 
infieme  la  Relazione  che  fece  Ambrogio 
della  fua  feconda  Ambafciata  a  M  a  s- 
s  i  m  o  ,  qual'  ora  vi  tornò  per  diman- 
dargli il  Corpo  di  Graziano,  e 
glielo  negò  con  il  pretello  di  non  dover- 
lene  rinuovare  con  la  villa  la  rimembranza 
alli  Soldati  .  Avrebbero  ambidue  cono- 
feiuto ,  eh'  era  finta  ,  e  eh'  era  una  Tre- 
gua ,  per  avere  la  commodità  di  far  Dena- 
ri, 
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ri ,  e  poi  paffare  ad  invadere  I'Italia  . 
Conosciuto  avercbbero  ambidue ,  che  non 
era  il  tempo  da  difputare  di  Teologia  , 
quando  eflèndo  inficine  a  Teflàlonica ,  do- 
vevafi  più  tolto  definire  di  precorrere  con 
tutte  le  Milizie  in  Ita  li  a  ,  a  fine  di  pò* 
terla  prefervare  ìiiLiberta5  .  Era  già 
Massimo  all'  Alpi  Corie ,  quando  V  a- 
untiniano  f^gg1  &  Italia  con 
la  Madre,  per  andare  in  Oriente  a  confe- 
rire con  il  Collega  Teodo si o  fopra  la 
terribile  diiav ventura  .  Eragià  Massi- 
mo in  Aquilea,  quando  Teodosio  vo- 
levafi  fchermire  da  una  Guerra  ,  e  voleva 
invitarlo  a  ratificare  la  Concordia,  lafcian* 
dogli  P  I  t  a  l  i  a  e  V  Africa ,  mentre  ave- 
va il  Dominio  delle  Gallie  .  Era  già 
Massimo  riconofeiuto  per  Imperadore 
in  Africa  ed  in  I  t  a  lia;  aveva  già  la» 
feiato  il  Governo  delle  Gallie  a  Vittóre 
fuo  Figliuolo  ,  doppo  averlo  inaugurato 
Gefàre  ;  già  in  Bologna  vi  fi  erano  inal- 
zati li  Trionfi  ,  quando  per  indurre  T  eo- 
d  o  s  i  o  a  far  la  Guerra  a  Massimo  ed 
efterminarlo  ,  piangeva  genùflellà  a  fuoi 
Piedi  la  deplorabile  Giuitina  con  la  fua 
Figliuola  per  nome  Galla ,  la  Prencipeilà 
più  bella  di  quella  età  ,  e  quando  per 
dargli  V  ultimo  impulfo  ,  gli  diede  infic- 
ine la  bella  Prencipeilà  per  Ifpofa  ,  già- 
eh'  era.  Vedovo  per  la  morte  diPlacilla . 
F  5  La 
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La  refiftenza  di  Teodosio  a  quefta 
Guerra  non  proveniva  ,  fé  non  dall'  opi- 
nione ,  che  gli  poteffe  fuccedere  infelice , 
mentre  la  credeva  permeila  dall'  Altiflirno 
in  vendetta  dei  Chriftiani  veri,  perfegui tati 
àVALENTiNUNo  ,  per  proteggere 
li  falfì  ,  eh'  erano  gl'Ariani  .  *  V  a- 
ientinianum  monuit  ,  in  hanc  illum 
calamitatevi  effe  delapfum ,  quòd  Fidem  oppu- 
gnare ,  quam  tueri  Imperator  debuerm  . 
Massimo  anch'  egli  P  aveva  intimata 
effettivamente  a  Valentiniano  per 
quella  ifteffiffima  ragione,  che  perfeguitaflè 
li  Chriftiani  con  tanto  affetto  rifguardati  e 
riveriti  dal  fuo  medemo  Genitore  .  "j"  Lit- 
teras  ^Valentinianum  mifit , pra- 
fiptens ,  ut  Catholicorum  vexatione  dejìftcret  , 
quos  Pater  ejus  eximio  ftndio  coluiffet  .  Si 
che  poteva  dir  fi ,  in  quanto  a  Massimo, 
una  Guerra  di  Religione  ,  per  liberare  I 
Africa  e T  Italia  da  un  Perfecutore  de 
Chriftiani  veri  ;  e  però  Teodosio  aveva 
un  giufto  fcrupolo  di  muovere  le  Armi 
contro  Massimo,  perch5  era  il  mede- 
mo ,  che  opporli  ad  un  Protettore  della 
Religione  .  La  Religione  infomma  fu  il 
motivo ,  almeno  in  apparenza  ,  di  quefta 
Guerra  .  Giuftiflima  crede vafi  da  M  a  s- 
simo,  onde  intrepidiffimo  la  principiò  . 

Gmf- 

*  Sigon.  de  Imp.  ÒccjcL  Lib.  9.  ad  an.  387. 
f  ibidem. 


diviso     l9    Impero,      1x7 

Giuftiffirtia  crede  vali  da  Teodosio* 
onde  oltinatiffimo  non  voleva  impegnarli 
alla  difefa  di  Valentiniano  .  Ma 
vi  s' impegnò  finalmente  per  amore  di  Gi- 
uftina  ,  per  amore  di  Galla  Prencipelìa  , 
per  amore  della  Spola  .  #  PuelU  fpecie 
raptus  Eam  in  Matrimonium  pofluiavit ,  eam- 
que  a  Juftina  aecepit  ,  cum  eo  ,  ut  nullam~> 
Bello  fufcipiendo  moram  affé rr et  .  E  per 
cooneftare  d'  avere  intraprelà  quella  Guer- 
ra con  Giuftizia  }  protettoli!  di  farla ,  per- 
che Massimo  V  avelie  indegnamente  in- 
timata a  Valentiniano,  e  Va- 
lentiniano eftrema  ne  avelie  la  ne- 
celfità  :  -J-  Rei  inàignitate  ,  é*  Vale n- 
tiniani  necejjhate permotum  .  E  tanto 
più,  che  Teodosio  alla  Relazione  di 
Ambrogio ,  a  cui  dava  intiera  fede  ,  pre- 
tendevafi  aflkurato ,  che  il  zelo  della  Reli- 
gione folle  un  protetto  in  M  a  s  s  i  mo  ,  per 
palliare  la  lua  indegnità  .  4-  Hominem  P&* 
fis  involucro  Béllum  tegentem   . 

Determinato  adunque  di  far  la  Guerra  9 
e  guarniti  tutti  li  Confini  dell'Oriente  eoa 
Milizie  Romane,  per  non  doverne  avere 
alcun  fofpetto  nel  mentre  guerreggiava!! 
neli'  Occidente  ;  fu  dato  il  feguo  della 
Marchia  a  tutt5  i  Barbari ,  eh'  erano  al 
F  4  fol- 

*  Sigon.  Ibidem  ad  an.  3S8, 
+  Ibidem. 
4  Ibidem, 
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foldo  ,  Sudditi ,  o  Confederati  dell'  Impe- 
radore  fuori  e  dentro  le  Provincie  dell5 
Impero,  talmente  che  fotto  i  Stendardi  dei 
Romani  ,  e  fotto  i  loro  Commandanti  gi- 
vano e  rispondevano  al  Nome  loro  li  Goti  ,n 
gPHunni,  e  gP  Alani,  componendoli  così 
un'  Armata,  che  Teodosio  parca  ve- 
ramente T  Imperadore  di  tutto  1'  Univer- 
lo  .  Rimandata  in  I  t  a  l  i  a  ,  col  mezzo 
d\una  Flotta,  la  Suocera  Giuftina  con  Va- 
le n  t  i  n  i  a  n  o ,  iu  la  fperanza ,  che  vi 
fodero  ben  ricevuti i  fé  n5  andò  T  eo do- 
si o  in  Pannonia ,  per  attaccarvi  Mass  i- 
mo,  venutovi  a  pofta  d5  Aquilea  per  un 
Combattimento  .  Combatterono  in  fi. tri 
alle  Rive  della  Sava ,  dove  Massimo  fu 
vinto  ,  e  vinto  ancora  vicino  a  Scifcia, 
dove  molti  Regimenti  di  M  a  s  s  i  m  o  s5  in- 
ginocchiorono  a  Teqdosio  ,  gli  chi- 
edettero  perdono ,  e  furono  accolti  .  Così 
crefeiuto  il  Partito  a  Teodosio,  Mas- 
si mo  rivenne  coi  pochi  avvanzi  ad  Aqui- 
lea, per  foftenervifi  qualche  altro  poco  con- 
tro il  Nemico  .  Diftribuiva  già  dei  De- 
nari alle  Truppe  per  incoraggirle  ,  quan- 
do fopravenne  con  i5  orribile  Armata ,  ed 
Armata  Vittoriofa , Teodosio.  Al  folo 
iuo  comparire,  li  Soldati  di  Massimo 
finirono  di  cofternarfi  .  E  all'  ora  fu  ,  che 
vinti  ancora  dalla  difperazione ,  fpogliorno 
Massi  m  o  di  tutte  le  Infegne  Imperiali , 
e  nudo  incatenato  lo  conduiìero  a  Teo- 
dosio, 
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dosio,  che  rinunciandolo  ai  fuoi  ,  gli  fi 
cacciorono  gì'  occhi  ,  e  fu  decapitato  , 
redimendoli  con  quelle  gloriofiflime  Vit- 
torie  P   Impero    dell'  Italia   a   Va- 

LENTINIANO,    e   VaLENTINIANQ 

all'  Itali  a   • 

Non  reftando  in  appreflò,  che  di  libe- 
rare le  Gallie  dalla  Tp^na^  c^  Vittóre 
Figlio  di  Massimo;  Valentin)  a- 
no  ne  diede  un5  ampia  Commifiìone  ad 
Arbògafte  Supremo  Commandante  delle 
file  Milizie ,  che  da  dovero  puntualiflima- 
mente  P  obedì  .  Con  la  gioja  reciproca  di 
quella  vltima  profperità  fi  rincontrorono 
Va  lentiniano  e  Teodosio,  ed 
entrambi  paflbrono  alla  perfine  in  Roma, 
per  vedere  una  volta  il  Capo  dell'  Impero, 
la  Madre  degl'Eroi  ,  il  Campidoglio  in- 
fomma,  per  trionfarvi  ancor'  elfi,  fecon- 
do P  ufo  antico  degP  altri  Iirrperadori  . 
Supplendo  Teodosio  all'  imbecillità 
del  Giovane  Valentiniano  ,  parlò 
egli  al  Senato,  parlò  al  Popolo,  Prenci  per 
con  tutti ,  e  Senatore  con  ciafeuno  in  par- 
ticolare ,  ricevendo  gP  applaufi  per  le 
Guerre,  per  tutte  le  Vittorie,  e  per  gP 
eftinti  Nemici  dell'Impero  .  Ma  rinuo— 
vatefi  le  Scorrerie  dei  Tedefchi  nelle  Gal- 
lie ,  Arbògafte  ne  diede  avvilo  a  Valen- 
t  1  n  1  a  n  o  ,  che  (libito  vi  ritornò  .  E 
Teodosio  perfuadendofi  ,  che  Roma  e 
^Italia  follerò  in  perfettifiimo  Ripa- 
F  5  '  io 


l$ó     Italia    in   Liberta" 

fo  ,  tornò  anch'  egli  nell'  Oriente  a  guar- 
dare il  più  gelofo  della  Monarchia,  per- 
che vicino  e  pieno  di  Gente  Barbara  e 
Nuova ,  era  naturalmente  il  più  efpofto  al- 
la volubilità  . 

Non  ottanti  però  le  precauzioni  di  Teo* 
DóSiO,  Tempre  più  fi  avvicinavano  mag- 
giori li  pericoli  d5  Italia;  e  quel  V  a- 
lentiniano,  che  fatto  grande  potea 
forfè   prevenirli  ,    ne  dovette  al  difpetto 
dell5  afpettativa ,   eflerne   il  Precurfore  , 
Smontato  apena  di  Sella  nelle  Gallie,  udì 
ai  Confini  un  qualche  mormorio ,  che  vi 
voleflero  tentare  alla  fine  una  Scorrerìa  li 
Tedefchi  .  Confidatolo  ad  Arbogafte  ,   e 
eonfegliatofi  di  ritornarvici  alla  cuftodra, 
con  Pintelligenza  e  li  Soccorfi  del  Collega 
Teodosio  ;   ritrovò   iti  Arbogafte   un 
fentimento  sì  contrario  al  fuo  defiderio  9 
che  il  volerlo  efeguire   contro   voglia  d5 
Arbogafte ,  coftò  la  Vita  al  troppo  Giovine 
V  a  l  e  n  t  i  n  1  a  n  o  .    Si  era  fatto  Arbo- 
gafte da  fé  fteflb  Generale  degP  EUrciti 
doppo  lo  Morte  di  Graziano  col  fa- 
vore dei  Soldati ,  per  eflère  un5  Uomo  va- 
lorofo,  e  con  tutto  che  fofle  un  Barbaro, 
fenza  interefle  .   Ma  era  fempre  un  Barba- 
to ,    Entrò  talmente  nella  confidenza  di 
Va  lenti  ni  ano  ,  ftante  la  oontinva 
e  neceffarìa  communicazione  del  fuo  Mi- 
literò ,  che  gionfe  ad  avere  fopra  di  V  a- 
&£ k  ti  i  ni  a  no  un'  isttiero  Predominio , 

e 
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€  lino  a  non  poterli  fare  da  Valenti* 
ni  a  no  ciò  che,  quantunque  giudo,  non 
era  di  compiacimento  ad  Arbogafte  .  Ar- 
bogafte  voleva  effere  la  Cinofura  e  la  Stel- 
la di  Valenti  ni  a  no,  per  condurlo 
a  modo  fuo  ;  e  quando  non  condefcendef- 
fé ,  gli  faceva  paura  con  T  aura  degP  Efer- 
citi  che  commandava  .  Volle  in  tatti  ve- 
nire in  Italia,  ed  Arbogafte  non  lo  * 
volle  .  Valentiniano  fé  ne  rifentì 
afpramente  ,  ed  Arbogafte  fé  ne  rife .  Dis- 
prezzato lo  volle  degradare,  ed  Arbogafte 
gli  rifpoiè  ,  *  Ne  e  Pofieftatem  m'thì  dedifti  9 
neque  eripies  .  Sfodrò  la  fpada  per  uccider- 
lo ,  ed  Arbogafte  fchermkofi  dal  colpo  9  lo 
fece  impiccare  per  un  fuo  Domeftico ,  e 
doppo  indufle  li  Soldati  ad  acclamare  ptìc 
Imperadore  un  Pagano ,  un'  Uomo  vile  ^ 
un'  Uomo  di  Fortuna  più  che  di  Merita 
e  di  Valore  per  nome  Eugenio  . 

Quale  fu  in  appreflb  la  condotta  e  te 
prefunzione  del  riferito  Massimo,  tale 
in  punto  fu  quella  di  quefto  Eugenio,  dop- 
po intrufo  Imperadore  delle  Gallie  ,  circa 
r  ardimento  d'  impadronirfi  dell'  Italia  . 
Ma  con  quella  differenza ,  che  Massimo 
capitolò  con  Teodosìo  ,  e  gli  rimafero 
le  Gallie  ;  la  dove  non  oftante  che  Arbo- 
gafte inviaflè  qualche  Sacerdote  dei  Chr'C- 
tiani  a  Teodosio,  per  difcolparfi  della 
F  6  Morts 

*  Taulu5  Orofius  Lib.7.  e.  30* 
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Morte  (IìValentiniano,  e  per  of- 
frirgli P  Amicizia  di  Eugenio  ,  T  e  o- 
dos  1  o  perliftette  fieriffimo  nella  Rifolu- 
zione  di  vendicare  la  Morte  di  Valen- 
t  l  ni  ano  ,  il  Tradimento  di  Arbogafte , 
la  Tirannia  d'  Eugenio ,  le  Ragioni  dell' 
Impero ,  di  Roma ,  dell5  Italia,  e  la 
fua  Liberta'  .  Come  anzi  fu  decifa 
]a  Fellonia  di  Massimo,  così  fu  quella 
di  Eugenio  ,  poco  longi  d'  Aquilea  ,  e 
quali  coi  medefìmi  avvenimenti  .  Là  vin- 
to ,  nudo  ,  incatenato  ,  ed  uccifo  il  Ti- 
ranno ,  fi  uecife  parimenti  da  fé  fteflb  Ar- 
bogafte .  Si  uecife  altresì  con  la  fodisfa- 
zione  di  avere  trucidati  dieci  milk  Goti 
della  Vanguardia  dell'  iftelfo  Teodo- 
sio, fé  pure  la  fodisfazione  poteva  dirli 
talmente  ragionevole  ,  che  non  folle  più 
ragionevole  il  dire,  che  trattandoli  di  Go- 
ti ,  la  perdita  poteva  calcolarli  a  Vittoria  ; 
#  quos  utique  perdidìjfe  lucrnm ,  &  vinci  vin- 
cere fnit  .  Ma  la  perdita  più  tolto  confif- 
tette  in  quello  ,  che  morto  Massimo, 
fopraviflero  Valentiniano  e  T e o- 
dosio,  per  abbattere  l'orgoglio  di  chiun- 
que avelie  ardito  in  avvenire  d'  intrapren- 
dere qualunque  Tirannia  nell5  Impero  ;  la 
dove  difftpata  la  Tirannia  d'  Eugenio  , 
ncftò  P  Impero  fenza  Teodosio,  e  con- 
seguentemente efpolio  a  più  pericoli  e 
guai  -, 

Diyìfe 
*  Paul  Ojrolks  Lib,  7,  cap.  jj* 
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.Divife  ancora  Teodosio  ,   prima  di 
morire ,  il  Governo  della  Monarchia  a  due 
iuoi  Figliuoli  ,    lafciandonc  P  Oriente  ad 
Arcadio  ,    e  T  Occidente  ad  Ono- 
rio, entrambi  precedentemente  inaugu- 
rati col  confentimento  del  Senato  di  Roma 
e  di  Coftantinopoli  ,  Cefari  ed  Augnili  . 
Quella  Divifione  ,  che  fu  V  ultima  d'  un 
Padre  a  due  Figliuoli ,  fu  affieme  non  men 
correlativa  ,   che  interpretativa  di  tutte  P 
altre ,  che  fi  fecero  e  tra  Figliuoli  ,    e  tra 
Fratelli  dei  pattati  Imperadori  .  Giàmai  s* 
intefe  Teodosio  d5  augnare  una  Par- 
te  dell5  Impero  così  precifam  nte  ad  un 
Figliuolo,  che  quefti  non  poteffe,  ed  an- 
zi non   do  vede  ìntereflarfi   nel   Governo 
delP altra  Parte  col  Fratello,  fi  che  di  due 
Fratelli  fi  contafle  nelP  Impero  un  Solo 
Imperadore  .  Arcadio  ed  Onorio 
iucceflero  a  T  e.  o  d  q  s  i  o  in  quefti  termi- 
ni, che  folo  follerò  divife  le  loro  R^eflden- 
ze  ,  giachi  per  meglio  reggere *P  Imperò, 
doveva   rimanerne  uno  in  Coftantinopoli 
o  nelP  Oriente  ,    e  P  altro  in  Italia 
o  nelP  Occidente        In  tutto  il  refto  la 
Monarchia  Romana,  la  Romana  Repub- 
lica,  e  P  Impero  fu  indivifihile  et  indivifò 
per  fé  ftefìo,  e  commune  per  quello  con- 
cerneva il    Commendo  ,    ad  ambidue   li 
Fratelli,  come  la  dovero  in  quefti  fenfi  ne 
afllinfèro  il  poiTeflb ,  fecondo  il  teftimonio 
di  Oroiìo  j  che  vifle  di  quei  tempi  3  e  vid- 
F  7  de, 
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de  ,  che  #  commnne  Imperinm  ,  divifis  tan* 
tùm  Sedibus ,  tenere  caper unt  . 

Tale  fu  fenza  dubio  P  intenzione  di 
Valentiniano,  di  Costanti- 
no, di  Diocleziano,  e  -degF  altri  % 
che  ordinorono  le  Divifioni  ,  Ben  fape- 
vano  quefti  Auguftiffirai  Sovrani  ,  che  la 
Monarchia  non  era  un  qualche  Patrimo- 
nio, ne  qualche  ordinaria  o  fideicommif- 
faria  Eredità  .  Non  fucceflero  perciò  con- 
tinvamente  li  Figliuoli  ai  loro  Padri  ,  ne 
tampoco  li  più  Proffimi  fucceflero  ai  Pa- 
renti ,  e  molto  meno  fé  ne  inftituirono 
Primogeniture  o  Maggiorafchi .  11  Merito 
prevalfe  al  Sangue  ,  ed  il  Valore  alP  Affi- 
nità .  E  fé  quefta  prevalfe  a  quello  ,  on- 
de furono  in  maggior  numero  li  Confan- 
guinei,  che  gli  Stranieri;  ciò  fu  compia- 
cimento del  Senato  ,  il  quale  si  compia- 
cque ancor  tal  volta  ,  che  si  dividere  il 
Commando  e  F  Impero  fra  gF  Amici,  co- 
rno fra  Graziano  e  Teodosio  , 
Il  Senato  Romano ,  che  fenza  interruzione 
Ri  il  Deportano  dello  Scettro  e  del  Diade- 
ma dell'  fmpero ,  ammife  quelle  Divifioni  7 
confermotle,  e  le  applaudì  .  Ma  le  ap- 
plaudì folamente  coinè  buone ,  ed  anzi  ot- 
time ,  in  quanto  eh'  erano  conformi  alla 
Maflima  fondamentale  ,  che  diede  alla  Re- 
publica  Ottaviano,    quando  confe- 
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gliolla  di  non  lafciarfi  mai  reggere  da  un 
Solo  ,  llante  il  pericolo  di  rincontrare  o  la 
Tirannia  o  qualche  altra  notabile  difàvven- 
tura  .  *Ne  vel  Tyrannidem  is  affettare  ,  vel 
to  adverfa  puffo ,  Refpublica  cannerei  .  11  Ri- 
paratore della  Republica  Romana,  P  if- 
telìò  Auttore  del  Cefareo  Governo  lafciò 
quello  Ricordo  Sagrolanto ,  e  lo  lafciò  da 
pratticarli  ,  quando  il  Romano  Impero 
contenevafi  fra  i  Mari  e  fra  i  Monti  dell5 
Europa  ,  dell'  Africa  ,  e  dell'  Alia  .  E 
che  avrebbe  difpofto  quello  Sapientiflimo 
Imperadore  ,  fé  avelie  preveduto,  che  il 
Romano  Impero  folle  gionto ,  come  gion- 
fé,  ad  avere  le  Nuvole  per  Orizonte,  e 
per  Confine  il  Cielo  ? 

In  quelli  foli  termini  adunque,  e  per  il 
folo  fine  prudentillimamente  infinuato  da 
Ottaviano  ,  furono  permeile  dalla 
Republica  e  dal  Senato  le  molte  Divifioni 
dell'  Impero .  Si  divilè  dal  Senato  il  C  ria- 
mando ,  fi  divife  il  Governo ,  e  fi  diede  a 
due  Capi  ,  a  due ,  a  quattro  Imperadori  . 
Si  dividono  le  Foglie ,  onde  il  Fiore  cona- 
parifee  più  pompofo  e  vago  .  Si  dividono 
e  crefeono  all'  Albero  li  Rami  ,  onde  più 
maellofo  comparifee  .  Più  Imperadori  d* 
tin  folo  Impero  ,  e  più  Capi  d'  un  Corpo 
iblo ,  era  in  lollanza  un  Capo  folo  d'  mi 
fòìo  Corpo  fenza  una  minima  Moftruolità  • 
Tutti    quelli   Imperadori   fi  chiamavano 
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Romani,  e  non  Orientali,  ne  Occidentali, 
e  molto  meno  Coftantinopolitani  .  Foffe 
una  in  Oriente,  ed  in  Occidente  un'  altra 
Refidenza ,  un'  altro  Miniftero ,  un5  altra 
Corte  ;  uno  era ,  ed  era  unico  e  Solo  in 
quefto  Mondo  il  Romano  Impero  ,  e 
quanti  a  un  tempo  ftefìb  foflero  gì'  Impe- 
radori ,  tutti  quanti  intitolavanfi  ed  erano 
Romani  . 

E  tanto  più  ,  che  niflimo  Imperadore 
dell'  Oriente  giàmai  lognofli  di  contendere 
la  Preeminenza ,  ed  anzi  un'  intiera  dipen- 
denza da  quello  d'  Occidente,  in  modo  ta- 
le che  querti  Tempre  fu  riconofeiuto  per  il 
vero  Imperadore ,  e  quegli  in  certa  guifa  la 
pareva ,  potendoli  più  torto  dire  a  propor- 
zione,'come  ancor  fu  detto,  a  riferva  di 
V  a  l  e  n  t  e  e  di  G  r  a  z  i  a  n  o ,  un  Col- 
lega,  un  Coadjutore,  un  Softituto  .  L' 
Oriente  dip^ndea  dall'  Occidente ,  il  Se- 
nato di  Coftantinopoli  da  quel  di  Roma , 
e  gP  Imperadori  Orientali  dagP  Occiden- 
tali .  Mi  entrambi  erano  fimili  nell'  obli- 
gazione  di  reggere  la  Monarchia;  limili, 
uguali ,  ed  uno  Solo  nel  difendere  V  Im- 
pero; entrambi  fra  di  loro  dipendenti  ,  et 
indipendenti  ;  Foglie,  del  medemo  Fio- 
re ,  e  Rami  dell'  Albero  medemo ,  perche 
tutti  ugualmente  dipendenti  ,  fecondo  1* 
Inftituto  della  Republica  e  dell'  Impero , 
dal  Senato,  da  Roma,  e  dall'  Italia, 
giàche  1'  I  t  a  ia  a  e  Roma  erano  P  iftef- 
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fo  Corpo ,  T  Albero ,  il  Fiore ,  il  Prenci- 
pe  medemo,  k  medema  Potenza  e  Sovra- 
nità . 

Non  può  negarli ,  che  introdotte  ques- 
te Divifioni  derCommando  nell'  Impero , 
ed  erettevi  più  Refidenze  ,  e  Refidenze 
qualche  volta  fuori  ancor  di  Roma  ;  Ro- 
ma ed  il  Senato ,  il  Senato  di  Rom  1  e  d' 
Italia  parve ,  che  perdefiero  di  luftro, 
per  quel  folito  luftro ,  che  influifee  per  Y 
apunto  laRelidenza  fiiìa,  e  l'unione  d'una 
Corte ,  e  Corte  fpecialmente  come  quella 
d'un  Romano  Imperadore  .  Difperfa  in 
più  Luoghi  è  minore  ,  ma  tutta  unita  è 
tempre  più  robufta  ,  più  vigorofa  e  forte 
la  Virtù  .  E  quello  è  tanto  vero ,  che  già 
fatta  univerfaie  la  Monarchia  Romana  al 
tempo  d'  Aureliano,  di  Tacito, 
ediPROEo;  introdotte  che  furono  le 
Divifioni  del  Commando ,  le  pluralità  dei 
Commandanti ,  e  delle  Refidenze  ;  o  folle 
che  gP  Imperadori  troppo  ftaiTero  lontani, 
e  qualche  volta  foffero  ancora  più  lontani 
di  parere  nell'  adempimento  delle  Leggi , 
o  fofle  che  Ottaviano  nel  perfuadere 
alla  Republica  di  non  fidarli  ad  un  Solo , 
premorirle  ali5 inftruzione  di  fidarli  a  Due; 
il  cafo  fu ,  che  doppo  quelle  Divifioni  co- 
sì prudentemente  infilante ,  e  faggiamente 
continvate  da  Diocleziano  lino  a 
T  e  o  d  o  s  1  o ,  il  Siftema  deli5  Impero  parve 
alquanto,  ch£  potè  ile  vacillare,  e  vacillò  f 
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pofciache  li  Nemici  e  li  Tiranni  appro- 
fittandofi  all'  ora  della  congiontura,  giuf- 
to  là ,  dove  fcuoprirono  il  debole  dell'  uno 
o  dell'  altjo  Imperadore  ,  non  lafciorono 
di  agitare  li  Popoli ,  e  le  Provincie  dell' 
Impero  . 

Non  viddero  ad  ogni  modo ,  e  ne  tam- 
poco fentirono  P  odore  dell'  Italia  . 
Fodero  lontani  quanto  efiggevano  i  bifo- 
gni  dell'  Impera  due  Imperadori  ,  furono 
però  vicini  ,  e  fubito  uniti  ,  qualunque 
volta  fi  agiva  di  prefervare  1' Italia 
nella  fua  Liberta'.  Un  folo  Massimo 
v'  entrò  con  fentimenti  di  Tiranno  ,  fe- 
condo il  parere  di  Valen ti  niano  e 
di  T  e  o  d  o  s  1  o  ;  ma  v5  entrò  col  Caratte- 
re d'  Imperadore  ,  legitimatogli  dal  me- 
demo-  Teodosio  e  da  Valenti- 
ni  ano  ,  onde  impunemente  gli  furono 
inalzati  gP  Archi  Trionfali  dalli  Bologne- 
fi  .  &  Impero  in  più  Provincie  accolfe  li 
Nemici  dell'  Impero  ,  eflendogli  raccom- 
mandati  dalla  prodigalità  caritativa  degP 
Imperadori  ;  ma  quando  fu  il  tempo  di 
cacciare  d'  Italia  li  Tiranni ,  e  Mas-- 
siMoifteflò,  qual5  ora  volle  rimanervi  e 
ritornarvi  in  q-ueita  qualità  ;  li  Nemici  obe>- 
dirno ,  come  Schiavi ,  agi5  Imperadori ,  li 
feguirono  e  fervirono  in  tutte  le  Imprefe , 
militorono  fedeli  folto  li  Ceiarei  Stendar- 
di ,  e  fparfero  alla  per  fine  il  Sangue  loro  , 
per  poterli  gloriare  d'  avere  corriipofto  al- 
la 
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la  Munificentiffima  Clemenza  degP  Impe- 
radori ,  concorrendo  ancor'  elfi  a  prefèrva- 
reLi  ber  a  T  Italia. 

Tremavano  per  altro  in  vederne  quelle 
Alpi  ,  che  sì  fublimi  e  fcofcefe  vi  pofe  ai 
Confini  la  Natura ,  non  comprendendovi 
poflibile  ringreflò  ,  e  quali  concependo, 
che  per  difcenderè  in  I  t  a  l  i  a  bifognafle 
prima  Udire  al  Firmamento  .  Inorridiva- 
no alla  veduta  di  quel  Mare,  che  la  cir- 
condava in  tutta  T  eftenfione  ,  imaginan- 
doli,  che  quelli  follerò  li  Campi  Elifi,  do- 
ve fenza  'il  confenfo  dei  Beati ,  traghettar 
non  potelìero  li  Foreftieri  .  Un  qualche 
Paradifo  credevano  V  Italia  ,  onde 
non  ardivano  ne  meno  di  deliderarla ,  per- 
niali ,  che  a  Gente  Barbara  poteva  dirli 
ancor  troppa  compaflione  V  averla  rifugia- 
ta nei  Paefi ,  dove  la  Republica  Romana 
corrifpettivamente  contava  più  Deferti  che 
Campagne ,  più  Forefte  che  Abitazioni ,  e 
più  che  Uomini,  li  Moftri  e  le  Fantafme ... 

Così  fu  prefervata  la  L  1  b  e  r  t  a'  dell* 
I  t  a  l  1  a  M  le  Divilioni  del  Commando , 
e  la  pluralità  degl'  Auguftilfimi  Imperado- 
ri  .  Si  mantenne  PItalia  nella  fua 
Maellofa  Onorificenza  e  nel  fuo  Monar- 
chico Splendore  ,  benché  li  duplicalTero  le 
Imperiali  Relidenze  ,  e  la  Sede  Imperiale 
d'  Occidente  non  folle  fempre  in  Ro- 
ma, e  qualche  tempo  ne  meno  inlTA-< 
lia.    Gloria  anzi  maggiore  dell'  I  t  a- 
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Lue  di  Roma  era  il  risiederne  al  di  fuo- 
ri, per  vigilare  alla  Preservazióne 
della  fua  Liberta',  e  feonfitti  li  fuoi 
Nemici  ,  venire  in  Italia,  venire  a 
Roma,  e  venirvi  dall'Oriente,  da  Cof- 
tontinopoli  medemo  ,  a  celebrarvi  le  Vit- 
torie ,  a  folennizarvi  li  Trionfi  ,  a  fagrifi- 
carvi  le  Piramidi  e  gP  Archi  ,  a  farh  re* 
giftrare  in  Campidoglio  per  Eroi  ,  a  la- 
feiarvene  appefi  li  Trofei  ,a  riconofecre  per 
fine ,  come  tutti  riconobbero  *  PI  taiia 
e  Roma  ,  il  Senato  di  Roma  ed'  It  a- 
lia,  la  Republica  d' Italia,  e  di 
Roma  per  il  Centro  e  per  il  Capo  della 
Monarchia  Romana  ,  per  il  Soglio  e  per 
la  Reggia,  per  il  Sacrario ,  iP Tempio,  il 
Firmamento  del  Romano  Impero  . 

La  Nuova  Religione  di  G 1  e  s  ù  C  h  r  i  s- 
to  introdotta,,  protetta,  e  propagata  nelP 
Impero  da  C o s t  antino  il  Grande  , 
per  li  foliti  oftaeoli  che  rincontrano  le  cole 
nuove  fopra  delle  vecchie, operò  ancor'  e!-* 
la ,  che  li  Popoli  fi  divideflèro  di  Genio ,  e 
lì  divideflèro  a  un  fegno ,  che  nel!'  Impero, 
oltre  le  Civili  Sedizioni,  e  li  Tumulti  Po- 
polari ,  nacquero  ancora  nuove  Differenze , 
e  nuove  Guerre  ,  che  fi  diflènx,  di  Reli- 
gione .  Chi  era  Ebreo  ,  e  chi  Gentile  : 
JMà  la  maggior  parte  abbracciò  il  Chriftia- 
nefmo ,  onde  quefti  fopra  P  altre  Religio- 
ni trionfo  ,  E. trionfò  di  tal  forte  fopra 
tutt'  i  Cuori  de  Popoli  foggetti  al  Romano 
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Impero  ,  che  divenuta  Ereditaria  negl' 
Imperadori  la  Chriftiana  Religione  ,  già 
fotto  Teodosio  quafi  .tutti  erano  Chrif- 
tiani ,  e  Chriftiani  gì'  ifteffi  Barbari  dentro 
e  fuori  della  Monarchia  . 

Chriftiana  quali  tutta,  fuccefle  nel  Go- 
verno un'  altra  Divifione  ;  e  fu  ,  che  fi 
depofe  volontariamente  dagl5  Imperadori  il 
Titolo  di  M-as simo  Ponte f  ic  e,  per 
farne  un  Donativo  al  Supremo  Direttore 
della  Nuova  Religione .  E  perche  il  Sup- 
remo Direttore  ,  dovendo  riconofeere  , 
parlando  umanamente  ,  la  Libertà  e  P 
Augmento  della  Religione  dal  Volere  e 
.dal  Potere  degP  Auguiti ,  neceffitava  pari- 
menti della  loro  affiftenza  per  la  Conferva- 
&ione;  fuccefle  altresì,  che  nella  Regia  if- 
Jtefla  degl'  Augufti  fido  la  fua  Refidenza^ 
onde  li  Pontefici  congiunti  agi5  Imperadori, 
quafi  Tempre  rifiedettero  in  Roma  .  Così 
fé  per  1'  adietro  un  folo  Imperadore  go- 
vernava in  Temporale  e  Spirituale  il  Ro- 
mano Impero,  non  fedamente  fi  divife  il 
Governo  Temporale  in  due  Imperadori., 
ma  lo  Spirituale  divifo  dagf  Imperadori , 
gì5  Imperadori  governavano  il  Temporale, 
e  li  Pontefici  lo  Spirituale  . 

Li. Pontefici  all'  ora,  facendo  un'  altra 
Divifione ,  che  fu  dell5  Anime  e  dei  Cor- 
pi, perfuafero  il  Chriftianefimo ,  che  tut- 
ti li  Chriftiani  ,  e  li  medefimi  Augufti, 
Mero  foggetti,  in  quanto  all'  Ànima,  al- 
la 
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la  Pontifizia    Poteftà   .     Soggiungendofi 
quindi  ,   che  le  Anime  foflero  più  nobili 
dei  Corpi  ,  e  più  dei  Corpi  fi  dovettero 
credere  preziofe  ;  ne  venne  in  confeguen- 
2a ,  che  la  Poteftà  Pontifizia  fi  ftimaflè ,  a 
proporzione  dell'  Anima  e  del  Corpo ,  Su- 
periore di  longi  a  quella  degl'  Imperado- 
ri  .  Qualche  Imperadore  veramente  ripu- 
tollatalej  onde  (i  fommife  obcdientiffimo 
alle  Leggi  Pontifizie ,  gli  fbmmife  li  Po- 
poli medemi,  e  fu  di  fentimento,  che  li 
Pontefici  indipendentemente  dagl'  Impera- 
dori  governailero  e  promulgaffeiole  Rego- 
le ,  che  riflettevano  più  neceflarie  alla  Sa- 
lute delle  Anime  Chriftiane  .  Qualche  al- 
tro facendo  rifleffione ,  che  con  quefta  in- 
dipendenza li  Pontefici  avrebbero   potuto 
forfè  inoltrarli  a  far  parere ,  che  gì'  Impe- 
radori  fodero  foggetti  alla  Poteità  Spiri- 
tuale, conforme  il  Corpo  all'  Anima,  on- 
de li  Pontefici  avrebbero  potuto  imaginar- 
II  ancora  Superiori  al  Governo  Tempora- 
le ,  e  confeguentemente  agP  Imperadori  ; 
fu  più  tolto  4?  opinione,  che  doveflero  di- 
viderli le  due  Poteftà  i9  Temporale  e  Spi- 
rituale ,  come  per  V  apunto  P  Anima  dal 
Corpo ,  e  che  fé  il  Pontefice  potefle  com- 
mandare fopra  P  Anima  dell'  Imperadore , 
1'  Imperadore  potefle  commandare  fopra  il 
Corpo  del  Pontefice  medemo  .    Ma  qual- 
che altro  Imperadore ,  condefeendendo  al- 
la Poteftà  Pontifizia  in  ordine  all'  Anime , 
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volle  ad  ogni  modo  concepirle  come  unite 
ai  loro  Corpi  ;  e  pretendendo  di  governa- 
re i  Corpi  vivi,  volle  Umilmente  egli  ftef- 
fo  vigilare  fopra  V  Anime ,  e  fapere  chia- 
ramente  ,  come  V  Anime  fofìero  amminif- 
trate  .  Si  che  per  queir  Impero  che  ave- 
va fopra  il  Corpo  del  Pontefice  ,  permet- 
tevagli  e  non  permettevagli  di  fare  ,  con- 
correva e  non  concorreva  a  quanto  propo- 
nevafi  per  il  bifogno  e  per  la  Quiete  delle 
Anime  ,  da  cui  vedevafi  che  dipendeva 
quella  ancor  dei  Corpi,  e  finalmente  quel- 
la del  Governo  . 

Comunque  però  foiTero  ancora  quefte 
Divifioni  di  Governo  fra  gP  Imperadori  e 
li  Pontefici ,  P I t  al 1  a  a  buon  conto  fu 
così  lontana  dal  diminuire ,  che  venne  in 
certo  modo  a  rendere  più  toftò  aiTai  mag- 
giore ,  e  maggiormente  univerfale  la  fua 
Liberta*  .In  Italia,  in  Roma, 
oltre  1'  ordinaria  Refidenza  degP  Impera- 
dori ,  fifforono  medemamente  la  loro  San- 
ta Sede  li  Pontefici ,  che  perciò  probabil- 
mente fi  dittero  Ro  mani  . E  quefto  arci- 
ballo,  per  dire  Roma  ed  I  t  a  l  i  a  Arbitra 
Sovrana  più  che  mai  di  tutto  F  Univer- 
fo ,  giàche  tutto  V  Univerfo ,  doppo  ques- 
te Divifioni,  più  diitintamente  dipendeva, 
mentre  dipendeva  in  Corpo  ed  in  Anima, 
da  Roma  e  dalP  Italia  .  Dava  le  Leg- 
gi all'  Anime ,  le  dava  ai  Corpi  .  Li  Cor- 
3>i  dall'IT  alia  e  da  Roma,  per  V  am~ 
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miniitrazione  del  Senato  e  degl5  Augufti, 
riconoscevano  la  loro  Sicurezza  .  Da  Ro- 
ma e  dall'  Italia,  mediante  il  Governo 
de  Pontefici  Romani ,  riconofeevano  le  A- 
nime  il  Paradifo  .  Tutta  Luce  la  Repub- 
lica  Romana  prima  della  fua  Divifione  in 
quefte  due  Poteltà  ,  la  Luce  infomma  fi 
divife,  per  meglio  compartire  la  fua  fpe- 
cialifiiim  Beneficenza  all'  Impero ,  in  due 
Luminari  .  Sole  e  Luna  ,  Imperadore  e 
Pontefice,  di  giorno  e  di  notte,  all'  affif. 
tenza  dell5  Anime  e  dei  Corpi  della  Monar- 
chia .  Ambidue  in  Italia  quelli  Lu- 
minari; ambidue  in  Roma  il  Pontefice  e 
P  Imperadore  ;  in  Roma  ed  in  Itali  a 
Imperadore  e  Pontefice  ;  Sole  e  Luna  , 
tutt5  i  Luminari,  la  Luce  tutta  a  tutto  il 
Benefizio  del  Romano  Impero  .  E  che 
più  vi  bifogna  ,  per  autenticare  ,  che  fi 
prefervafle  ,  non  ottante  qualunque 
Divifione  del  Romano  Impe- 
ro,  la  Liberta'  in 
Italia? 
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CADUTA- 


SOMMAMENTE  gelofo 
della  fua  Onnipotenza  il  Rè 
dei  Rè ,  non  volle  mai  con- 
fentire  ,  che  uno  Solo  folle 
il.  Solo  Monarca  di  tutto  F 
Univcrfo  .  Limitò  in  ifcam- 
bio  la  fortuna  e  la  forza  in  guifa  tale  ad 
una  Monarchia,  che  non  li  puote  accre- 
fcere,  fé  non  a  un  certo  fegno  ;  e  quando 
per  F  apunto  lulmgolii  di  effere  crefciuta 
fino  all'  ultimo  ed  al  fommo  ,  giullo  all' 
G  ora 
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ora  fi  divilc  ,  divifa  cominciò  a  decadere, 
e  finalmente  cadde,  acciò  fé  ne  fondaflc 
qualche  altra  Nuova  con  i  fragmenti  e  le 
rovine  della  Vecchia  .  *  Hac  Dei  Lex  cft , 
ut  infirmentur  fonia  ,  &  magna  minuantur  ; 
&  cum  infirmata  &  diminuta  fuerint ,  finian- 
tur  .  Tanto  previdde  avanti  di  morire 
Ottaviano  ifteflb  ,  all'  ora  quando 
per  farli  ugualmente  memorabile  alla  Mor- 
te ,  come  nella  Vita ,  fra  gì5  altri  fuoi  Ri- 
cordi ,  che  lafciò  alla  Republica  Romana , 
uno  fu  di  contentarli ,  fenza  flendere  più 
longi  li  Confini  dell5  Impero  ,  flante  il  pe- 
ricolo ,  che  volendone  di  troppo  ,  non  fi 
efponefìe  troppo  preflo  a  perdere  il  tutto  . 
"J"  Contenti  frxfente  Fortuna  ,  Fines  Im per  j 
proferre  non  cuperent  5  quippe  cum  difficulter 
Imperium  tantum  ferv  ari  pojjit  \periculumfore 
ut  plura  appetendo  ,  parta  quoque  amitterent. 
Erano  ancor  Fanciulli  Arcadio  & 
Onorio,  quando  Teodosio  ,  divife 
a  lor  T  Impero,  e  morì  .  Quantunque  il 
buon  Padre  deftinafle  a  ciafeuno  dei  Fi- 
gliuoli un  Tutore  ;  li  Tutori  nondimeno 
erano  entrambi  di  quei  Barbari  ,  che  ave- 
vano già  militato  fotto  Teodosio  con- 
tro li  Tiranni  \  di  quei  che  avevano  gufia- 
te le  Vittorie  dell5  Efercito  Imperiale  \  di 
quei  che  ai  Romani  erano  flati  preferiti 
nel  Commanck)  ;  di  quei  per  fine  li  qua- 
li 

*  S.  Cyprian.  Epift.  ad  Demecrium. 

f  Dio.  Caf.  Lib.  >j6,  §.  Pojl  Tejìmnentum. 


CADENTE     L*    IMPERO,       itf 

li  non  penfavano  e  non  ambivano  che  il 
Commando  ,  per  diftruggere  i  Romani, 
ed  impofleffarfi ,  fé  avellerò  potuto  ,  dell' 
Impero  ;  e  conseguentemente  non  fu  flu- 
pore  ,  che  quella  Divisone  ,  con  tutte 
quelle  circoftanze  ,  folfe  il  principio  della 
fua  diminuzione  ,  ed  il  principio  infomma 
della  fua  fatale  Dec  ad  enza  . 

Ruffino  e  Stilicone  furono  i  Tutori  di 
ARCADioe  d5  Onorio;  e  non  folo 
confpirorono  d'  accordo  a  detronizare  am- 
bidue  gl'Imperadori,mà  nel  medemo  tem- 
po contrailorono  fra  fé  medemi ,  come  P 
uno  più  dell'  altro  potefle  pervenire  al 
Trono  dell'  intiera  Monarchia  .  Stilicone 
Tutore  di  ONoRio,anfciofo  d'elfere  il  pri- 
mo ,  con  qualche  flratagema  fece  uccide- 
re Ruffino  Tutore  di  Arcadio;  e  per 
giuftificare-  ad  Arcadio  ,  che  Ruf- 
fino meritafle  quella  Morte,  provògli ,  che 
Ruffino  avelie  inftigato  a  paflàre  dalla  Tra- 
cia nella  Grecia  Alarico  Capo  delli  Goti  , 
a  fine  di  fervirfene ,  qual'  ora  folle  pronto 
il  rimanente  a  levargli  la  Corona  .  Con 
quello  zelo  per  Arcadio,  infinuoffi  an- 
cora così  bene  nella  Grazia  di  Onorio, 
che  quelli  prefe  per  Ifpofa  una  fua  Figlia  ; 
e  quella  con  le  arti  di  Sirena  fua  Genitrice, 
feppe  sì  graziofa  incantare  il  Marito  ,  che 
Stilicone  arbitro  di  tutto  1'  Occidente,  già 
contava  di  eflerne  P  Imperadore  ,  e  conta- 
va quello  dell'  Oriente  in  favore  d'un  Fi- 
G  z  glio 
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glio  fuo  nominato  Eucherio  .  Non  man- 
candovi quindi ,  che  disfarti  d5  ambidue  li 
Regnanti  ,  ricorfe  Stilicose  al  medefimo 
Alarico ,  che  doveva  foccorrere  Ruffino  ;  e 
non  iblo  permife ,  che  a  fuo  beli5  agio  fog- 
giornaflc  cinque  anni  a  dif erezione  con  i  Go- 
ti nell5  Epiro ,  ma  lafciòvelo  cotanto  ingraf- 
farfi,ed  abituarli  nei  maritimi  Confini  dell' 
Italia  ,  che  finalmente  fé  ne  invogliò. 
Doppo  che  la  Republica  Romana  dia- 
telo ebbe  P  Impero  ,.  non  men  di  là  dall' 
Alpi ,  che  oltre  il  Caucafo  e  V  Olimpo  ;  e 
doppo  che  gP  Imperadoii  credettero  P 
Italia  in  tale  Sicurezza  ,  che  non  eb- 
bero fcrupolo  di  rifiedère  fuor  di  Roma  ed 
anche  dell5  Italia;  o  per  la  troppa  fede 
nella  fua  Sicurezza ,  o  per  P  abfenza  degP 
Imperadori,  gP  Italiani  o  li  Romani  non 
furono  più  sì  aguerriti ,  che  non  fi  dattero 
più  tolto  ali5  oziofità  .  Contribuì  aflàiffi- 
mo  a  quello  cangiamento  la  prelazione  dei 
Stranieri,  e  fpecial mente  Barbari,  al  Me- 
rito e  Valore  dei  Romani ,  fino  a  vedere 
tutti  Barbari ,  non  meno  li  Supremi  Com- 
mandanti di  tutte  le  Armate  ,  che  gP  Ar- 
bitri ,  Difpotici  ,  e  Tutori  dei  medefimi 
Augufti  .  Vi  concorfe  parimente  il  Chrif- 
tianefimo  già  propagato  di  quelli  giorni 
per  tutta  Italia  :  Imperciòche  aboli- 
ta la  credenza  dei  Giovi  Fulminanti ,  e  pre- 
dicandoli la  fola  Fede  in  un  Dio  tutto  pie- 
no di  Amore  e  di  Mifericordia  j   non  fi 

crede- 
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credevano  più  lecite  le  Armi  ,  e  molto 
meno  credevano  più  lecite  le  Guerre  . 
Krano  perciò  in  maggior  numero  coloro , 
che  fi  arrolavano  lotto  gli  Stendardi  della 
Croce ,  che  dell'  Aquila  Romana  .  GÌ' 
Ecclcfiaftici  e  Religiofi  erano  in  maggior 
copia,  che  i  Soldati  .  Le  Scuole  d'  Armi 
erano  li  Chioftri  ;  gì'  Eiercizj  Militari  erano 
le  Difpute  di  Teologìa  ;  e  li  Concilj  era- 
no i  Congrefli  della  Guerra  o  della  Pace. 

Tanto  fàpeva  Alarico  ,  e  forfi  ancora 
più  ,  fecondo  la  corrifpondenza  che  avea 
di  Stilicone  .  Si  che  persuadendoli  di  rit- 
rovare  aperte  fenza  oftacolo  veruno  le  Por- 
te dell5  Italia  ,  e  maflime  di  Ro- 
ma; così  parlò  a  quei  Barbari  ,  che  com- 
mandava, e  ohe  per  quella  Spedizione  lo 
creorno  Rè  .  „  Noi  dobbiamo  cercar 
più  tofto  nuovi  Regni  con  le  fatighe 
noftre ,  che  fervire  altrimente  ozioli  nei 
Regni  altrui  .  Vicina  è  qui  P  Ita- 
lia ,  Paefo  non  men'  opulentillimo 
per  farvi  prede,  che  nobilifìimo  per  ti- 
farvi la  noftra  Refidenza  .  Già  non  vi 
fono  Soldati  ne  Prefidj  {ufficienti  ,  per 
opporli  alle  noftre  Forze  .  En traremo 
in  I  t  a  l  1  a  ;  la  {correremo  ;  gionge- 
remo  a  Roma;  e  non  ne  partiremo  fé 
non  doppo  d5  averla  prefa  e  fàccheggia- 
ta  ;  ficuriflimi  che  vi  ritrovaremo  tutti» 
liTefori  raccoltivi  per  tanti  Secoli ,  on- 
de di  tutto  il  Mondo  P  unica  Città  . 

G  3      ■         L'Ita- 
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L'Italia  fola  non  era  veramente 
mai  fiata  fottomeffa  alle  feorrerie ,  ai  ladro- 
necci ,  e  molto  meno  alle  invafioni ,  da  sì 
che  nacque  alla  Liberta'^  fola  Ita- 
lia, Italia  e  Roma  fi  era  mante- 
nuta fra  tutte  P  altre  Provincie  della  Re- 
publica  Romana  ,  forte  ,  illibata  ,  vergi- 
ne .  Erano  venuti  molte  volte  gì'  Àffafli- 
ni  della  Liberta',  fra  le  Milizie  Im- 
periali, per  difeacciarne  dai  Confini  li  Ti- 
ranni .  L'  iftefio  Alarico  vi  aveva  mili- 
tato fotto  Teodosio  contro Maffimo  ed 
Eugenio  .  Ma  dalla  cima  dell'  Alpi  Co- 
zie  o  Rezie  ,  dalla  cima  dei  Monti  d'  A- 
quilea  ne  avevano  apena  vitti  da  lontano 
ed  in  barlume  le  ameniffime  Colline,  che 
infenfibilmente  finendo  in  deliziofiflime 
Pianure ,  lufingavano  quei  Barbari,  che  fof- 
fero  effettivamente  li  veri  Campi  Elìfi  . 
Avevano  apena  vitto  P  Orizonte  di  quelP 
Emisfera,che  figurata  fi  erano  dall'Aria  e 
dal  Clima  una  Primavera  perpetua  in  Ita- 
lia .  Quei  Mari  alla  lontana  ,  quei  Fiu- 
mi ,  e  quei  Laghi  avevano  formata  in  quei 
Barbari  un5  Idea ,  che  PItalia  da  do- 
vero  fofle  il  Terreftre  Paradifo  .  Ma  non 
avevano  giàmai  pretefo  di  feendere  le  Alpi 
ne  li  Monti ,  e  ne  tampoco  raccoglierne  un 
Fiore ,  un  Frutto ,  perche  fé  ne  ftima va- 
no indegni  .  Retrogradi  più  tofto  alP  O- 
ricnte  od  al  Settentrione ,  P  avevano  lafcia- 
ta ,  e  n5  erano  partiti  con  la  voglia  d'  en- 
trarvi 
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trarvi  sì,  ma  il  dcfiderio  ftcevali  ancora 
fpafimare  d'  avvantaggio  \  arrabbiavano 
infomma  ,  e  non  ne  potevano  ormai  più  . 
Venne  per  tanto  Alarico  ;  e  con  V  E- 
fercito  de  Goti ,  difcefi  apunto  li  Monti 
d' Àquilea ,  lo  Stato  Veneto  e  la  Gallià  Ci- 
falpina  fino  al  Piemonte  ,  furono  il  ber- 
foglio  delle  prime  Furie  ,  il  primo  palio 
della  Gotica  ingordigia,  della  Barbara  in- 
faziabilità  ,  Non  intraprefero  la  Marchia 
direttamente  a  Roma  ,  perch'  ebbero  la 
lete  di  forprendere  precedentemente  il  Ro- 
mano imperadore ,  che  a  fine  d5  opporli  a 
loro,  fi  trovava  di  quel  tempo  in  Afti  . 
V  era  pure  Stilicene;  e  prima  di  venirvi  f 
avea  fortificato  qualunque  Luogo  ,  e  con-  ' 
fortato  qualfivoglia  Popolo  ,  per  dove  po- 
tea  paflare ,  fuor  che  quelli  per  dove  Ala- 
rico trapafio  .  Combattè  nondimeno  Sti- 
licene ,  e  fu  vinto  Alarico  in  più  giornate  9 
in  più  Campi ,  ed  in  più  Battaglie  .  Ma 
quantunque  potefle  prenderlo ,  non  lo  pre- 
fé  i  ed  anzi  contentandoli  di  fpogliarlo  del- 
le prede  e  degl'  aflaflinamenti  per  le  fpefe 
della  Guerra ,  gli  die  Quartiero  ,  gP  im- 
petrò da  Onorio  il  perdono  ,  lo  fece 
ammettere  coi  pochi  avvanzi  de  fuoi  sdru- 
feiti  Goti  al  Servizio  Imperiale  ,  e  gli  per- 
nii fé  di  tornare  nelP  Epiro ,  per  ivi  atten- 
dere lo  ftefìo  Stilicone ,  e  fra  tanto  prepa- 
rarli ad  invadere  aflieme  qualche  parte 
dell'  Impero  diARCADio  > 

G  4  Quefta 
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Quella  Convenzione  ,  o  per  dir  meglio , 
quello  Monopolio  e  Tradimento  non  era 
però  noto  a  Radagaìfo ,  altro  Barbaro  di 
Scitia  ;  il  quale  credea  più  tolto  affrontata 
la  Nazione  dal  Rè  Alarico  ,  per  eflere  u- 
fcito  dall'  Italia  ,  fenza  pure  falciarvi 
una  minima  memoria  del  fuo  Furore ,  ed 
anzi  efTerne  ufcito  a  Patti  ?  e  coi  Patti  di 
reftarc  al  Servizio  di  quei  Romani  ,  che 
trattando  li  Barbari  da  Schiavi  ,  doveva 
rendere  Schiavi  della  fua  Barbarie  .  Im- 
pegnatoli quindi  a  vendicare  la  Nazione  , 
attnippò  in  un  lùbito  coi  medelimi  avvan- 
zi  d'  Alarico ,  e  con  altri  Sarmati  ed  Ale- 
mani  ,  un'  Efercito  al  numero  di  Quattro 
cento  milk ,  ed  alla  teda  loro  fi  propofe 
ancor'  egli  di  venire  in  It  a  l  i  a  ,  di  fpo- 
gliarla  tutta ,  di  fignoreggiarla ,  e  farli  ac- 
clamare Imperadore  in  Roma  .  Si  rile 
di  O  n  o  r  i  o ,  che  tanto  fatigalìè ,  per  af- 
licurarne  li  ConHni ,  e  che  allòldafìe  una 
quantità  confiderabile  d'Alani  e  d'Hunni, 
per  mifchiarli  fra  le  Truppe  Imperiali ,  e 
per  arginare  il  fuo  impetuoiiffimo  Torren- 
te .  La  ftrifcia ,  che  come  un  Fulmine, 
fece  Alarico  nel  venire  in  Italia,  fer- 
vi di  Tappa  per  la  Marchia  di  Radagaìfo 
fino  all'  Adice  ed  al  Pò  .  Prefe  all'  ora  il 
camino  di  B  o  l  o  g  n  a  ,  nelle  di  cui  graf- 
fiffime  circonvicinanze  accampoffi ,  finche 
pigliata  la  nfoluzione  d'  intraprendere  il 
viaggio  più  fuccmto  ,    quantunque   più 

fcofce- 
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fcofccfo  ,  per  arrivare  a  Roma  ,   incarni- 
noli! per  quello  di  Fiorenza  . 

Stava  P  Imperadore  Onorio  in  Ra- 
venna con  animo  d'  opporli  a  Radagaìfo, 
credendo  che  paiìaffe  da  quei  Contorni  • 
Ma  vedendoli  delufo,  e  volendo  nientedi- 
meno far  vedere  a  Radagaìfo ,  che  le  Im- 
periali Milizie,  benché  poche  ,  e  non  ben 
difciplinate ,  potevano  contare  per  un  Sol- 
dato Italiano  cento  Barbari  ;  le  mandò  in- 
continenti verfo  di  Fiorenza  ,  in  tempo 
apunto  che  il  Barbaro  vi  era  trattenuto 
dalla  ftrettezza  dei  paffaggi,  dall'  obliquità 
dei  fentieri ,  e  dilla  feirfezza  dei^  Foraggi 
e  Vettovaglie  .  Non  poteva  perciò  ne  men 
formare  un'  AiTedio  alla  Città  ,  per  non 
cflcrvi  dei  fiti  a  propofito  da  difporvene  gì' 
Accampamenti  .  Ne  men  potevafi  fchiera- 
re  con  una  parte  dell'  Armata  in  Battaglia , 
per  la  difuguaglianza  di  quei  Colli  ,  e 
delle  Valli ,  che  per  lo  più  terminavano  in 
dirupi  .  Onde  avendolo  forprefo  Stilicone 
con  V  Efercito  Imperiale  in  tal  diibrdine; 
lo  cofternò  di  maniera,  e  lo  sbaragliò  sì 
vivamente,  per  la  prattica  dei  polli  e  dei 
perigìj,  che  fotto  Fiefole,  oltre  cento  mil- 
la  Barbari  tagliati  a  pezzi,  li  reiidui  mori- 
rono in  gran  parte  dalla  Fame ,  e  dell'  al- 
tra parte  fé  ne  venderono  dei  T rozzi ,  co- 
me Pecore ,  un  Ducato  1'  uno ,  finche  per 
la  patita  inedia  eflendo  mforta  una  certa 
malatia  fra  quei  difgr aziati  ,  tutti  Quattro 
G  5  a     cento 
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cento  milla  in  pochi  giorni  con  il  medeil- 
mo  Radagaìfo ,  e  quattro  Figi)  fuoi  deca- 
pitati ,   tutti  rimafero  eftinti   ncir    Ita- 
lia, ed  avanti  di  giongere  a  Roma  . 

Fofle  all'  ora  la  forza  non  ancora  del 
tutto  eftinta  negl'  animi  degl'  Italiani ,  per 
■convincere  il  Mondo  di  non  eflere  da  meno 
dei  Commandanti  Barbari;  o  foife  la  con- 
dotta delli  Commandanti  ,  per  oftentare 
che  neceflarj  foflèro  li  Barbari  al  foltegno 
dell'  Impero  ;  il  cafo  è  ,  che  V  Italia 
fìi  difefa  non  meno  dall'Attacco  di  Alari- 
co ,  che  da  quello  di  Radagaìfo  ,  e  quan- 
tunque non  poco  impaurita  ,  fi  cuftodì 
nondimeno  nella  fua  Liberta'  .  Fu- 
rono quindi  folennizate  in  Roma  publi- 
che  le  allegrezze  ;  e  sì  particolari  furono 
gì'  Applaun  a  Stilicone  ,  che  già  confide- 
randoii  per  naturalizato ,  mentre  era  Suo- 
cero dell'  Imperadore  ,  gì'  ereflero  una 
Statua  d'  argento  ,  conforme  coftumavafi 
ai  Padri  della  Patria  in  Campidoglio  .  E 
V  Imperadore  ifleflb  volendolo  viepiù,  non 
tanto  incoraggire ,  che  obligare  alla  perfe- 
veranza  nel  buon  Servizio  del  Romano  Im- 
pero ,  morta  la  prima  Figlia ,  fpofò  anco- 
ra la  feconda  del  medemo  Stilicone  . 

Ma  Stilicone  era  fempre  un  Barbaro  ; 
In  tempo  che  marchiava  per  1'  Italia 
còl  fuo  prodigiofiffimo  Efercito  Radagaì- 
io  ,  un'  altro  Barbaro  e  Scita  per  nome 
Godiselo  ,   credendolo  sia  trionfante  iti 

Roma ,, 
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Roma  ,  con  un'  Armata  di  Vandali  e  d' 
Alani  partì  dalla  Mcotide  Palude  con  il 
prurito  d' invadere  le  Gallie ,  e  molto  men 
difficilmente ,  perch'  erano  più  dell'  Ita- 
lia ,  lontane  dall'  Imperiale  afliftenza  . 
Sommife  in  fatti  la  Parte  tutta  di  là  dal 
Reno  ,  e  dal  Danubio  ;  e  doppo  averla 
^echeggiata ,  non  che  annichilita  ,  menò 
feco  in  ajuto  ed  in  Trofeo  tutt'  i  Marco- 
mani  ,  gì'  Alemani ,  li  Salìoni ,  li  Svevi  9 
e  li  Borgognoni  .  Cuoperti  così  li  due 
valli  Fiumi  dal  numero  immenfo  dei  Sol- 
dati pallaggieri  ,  Godigifilo  iilelfo  inonda 
da  per  tutto  le  intiere  Gallie ,  e  con  po- 
ca refiftenza  dei  Romani  Prefidj  le  oc- 
cupò . 

Temendo  all'  ora  li  Britanni ,  che  pa£ 
falfe  lo  Stretto ,  per  foggiogarli  anch'  elfi  ; 
e  che  Onorio  folfe  in  una  tal  cofterna- 
zione,  a  caufà  di  Radagaìfo  ncllr  Ita- 
lia, che  fé  non  era  flato  buono  per  im- 
pedire T  irruzione  di  Godigifilo  nelle  Gal» 
lie  ,  molto  meno  potelfe.  dillornarlo  dal 
traghettare  in  Brettagna  ->  le  Milizie  che  v* 
erano  di  Guarnigione,  fi  ammutinorono  coi 
Commandanti ,  e  tutti  affieme  crearono  un* 
Imperadore  Fu  quelli  un  certo  Mar- 
co ,  che  non  riufcendo ,  conforme  il  pia- 
cere dei  Brittanni ,  fa  ammazzato  .  Gliene 
follituirono  pure  un'  altro  dettoli  Grazi- 
ano ,  che  fimilmente  uccifero  doppo  tjuat  - 
tro  Meli ,  perche  non  era  di  tutta  lor  fo~ 
G  6  disfa- 
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disfazione  .  Si  augurorono  alla  fine ,  che 
un  femplice  Soldato  chiamato  Coftantino 
potette  fare  un  Governo  ,  che  corrifpon- 
defle  al  buon  Nome  ,  e  lo  elefìero  per 
Terzo ,  il  qual'  eletto  chiamò  da  un  Chio£ 
tro,  dov'  era  Monaco  ,  Colante  fuo  Fi- 
gliuolo ,  e  fuo  Collega  e  Cefare  lo  dichi- 
arò . 

Di  quefti  giorni  fteffi  rifolfe  Stilicone  d' 
invadere  una  Parte  dell'  Oriente  ad  A  r- 
cadio,  mediante  Alarico ,  il  quale  a  tal' 
effètto  dimorava  ed  attendeva  nelP  Epiro  . 
Ciò  prefentendofi  da  Onorio,  e  cre- 
dendola un'  infrazione  d'  Alarico ,  gli  mi- 
nacciò di  fortire  dall'  Epiro  ,  e  di  ritor- 
nacene in  Auftria  od  in  Pannonia  .  Ma 
giontovi  apena,  e  richiedo  con  altretante 
minaccie  a  Stilicone  il  Soldo  pattuito  per 
averlo  afpettato  nell5  Epiro  ;  quefti  con- 
fultò  V  Imperadore ,  ed  ambidue  confulto- 
rono  il  Senato  fopra  tale  Pretenfione  .  Il 
Sentimento  del  Senato  fu  di  combattere 
Alarico ,  di  degradarlo ,  e  di  cacciarlo  alle 
native  fue  Paludi  .  Ma  quello  di  Stilico- 
ne fu  ,  che  fi  fcufafìè  della  dimora  fitta 
nell'  Epiro  ,  eflendovi  fuccefia  di  fua 
propria  intelligenza  ,  per  fervirfi  d'  Ala- 
rico alla  Conquida  di  alcuna  Provin- 
cia fpettante  ad  àrcadio,  in  favore  di 
Onorio  ;  che  fi  rattiiicaffe  in  ifeambio 
la  Concordia  già  conclufa  feco ,  per  fervir- 
fène  a  qualunque  altro  bifogno  dell'  Im. 

peroj 
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pero  ;  e  che  fé  gli  sborfaifero  più  tolto 
quaranta  milk  lire  ,  per  quello  che  preten- 
dere potefle  in  riguardo  alla  medefima  di- 
mora . 

U  ultimo  de  guai ,  che  tutto  ad  un  tem- 
po fopravenne  ad  Onorio,  f ù ,  che 
iiando  in  Bologna  ,  ebbe  la  notizia 
della  Morte  diARCADioin  Coftantino- 
poli ,  doppo  avere  lafciato  fuo  Succeflbre 
alla  Parte  Orientale  deli5  Impero  un  fuo 
Fanciullino  per  nome  Teodosio,  e  da- 
togli per  fuo  Tutore  Isdigerde  Rè  di  Per- 
fia  ,  Uomo  già  Nemico  reconciliato  di 
Arcadio,  ma  irreconciliabile  in  ogni 
conto  della  Republica  Romana  ;  onde 
non  v' era  meno  da  temere  d'  Isdigerde, 
chj  di  Stilicone;  e  tanto  più  che  Stilicone 
potendone  rovere  più  di  gelosìa,  che  non  eb- 
be di  Ruffino  eftmto ,  v'  era  il  pericolo  an- 
cor maggiore  di  vedere  una  Guerra  fra  i 
Tutori, (Tdi  vedere  fagrificato  Puno  e  l'al- 
tro Augufto  alla  competenza  di  due  Bar- 
bari Felloni  . 

In  mezzo  a  tanti  finiftri  avvenimenti  vo- 
lendo in  fatti  prendere  Onorio  il  par- 
tito di  portarfi  a  Coftantinopoli  ,  per  ac- 
cudire ai  bifogni ,  e  difporre  le  cofe  dell' 
Impero  e  del  Pupillo  panche  Vi  quefta  con- 
fidenza ebbe  Stilicone  1*  animo  di  con- 
tradire  ad  O  n  o  r  i  o  .  Fu  di  parere ,  che 
O  no  rio  rimanefle  in  ifeambio  nelP  It  a- 
lia,  acciò  il  Tiranno  Goilantino ,  che 
G  7  con- 
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conquiftatc  quafi  tutte  le  Gallie  fopni  di 
Godigifilo  fi  tratteneva  in  Arles  ,  ed  Ala- 
rico, che  non  ottante  la  Concordia  ,  fegui- 
va  il  foggiorno  con  poco  buona  fede  ih 
Auftria ,  neir  udire  1'  Ital  i  a  fenza  Trup- 
pe e  fenza  Imperadore ,  non  fi  giungefiero 
affieme,  per  entrarvi  a  dividerla  ed  occu- 
parla .  Confegliollo  più  tolto  ,  che  fpe- 
difle  Alarico  e  tutti  li  fuoi  Barbari  Grega- 
rj  contro  Coftantino  ;  e  eh'  egli  ritiratofi 
a  Pavia ,  lafciaflè  andare  lui  medemo  con 
tutte  le  Milizie  Italiane  in  Oriente  ;  occul- 
tandogli fra  tanto  V  efecrabile  difègnp  di 
far  perire  Teodosio,  conforme  lo  aveva 
già  penfato  di  Arcadio,  per  dare  al 
Figlio  fuo  Eucherio  V  Orientale  Impero, 
et  indi  con  il  braccio  d5  Alarico  introni- 
2arfi  ancor'  eflb  nelP  Occidentale  . 

Infino  a  quello  grado  erafi  avvanzato  il 
Tradimento  del  Barbaro  Tutore  contro 
del  troppo  incauto  ed  innocente  Ono- 
ri o  .  Erafi  di  già  portato  da  Ravenna 
a  Pavia  ^  lufingato  di  potervi  provedere  ad 
ogni  tentativo  de  Nemici  con  più  commo- 
dità  .  Già  Stilicone  ricevute  le  fue  Cre- 
denziali e  la  Plenipotenza  di  Onorio 
per  agire  in  Oriente,  faceva  la  Raflegna 
dell'  Efercito  in  Ravenna ,  con  la  fiducia 
di  feco  traghettarlo  nell'  Epiro  ,  e  con- 
giung'erfi  con  Alarico  .  Già  tutto  era  in 
procinto  ,  già  s5  imbarcavano  ,  e  poche 
ore  mancavano  alla  partenza  L  Quando  ec- 
co 
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co  un'  Ordine  d'  Onorio  all'  Efercito 
moderno ,  di  arreftare  Stilicone  ;  e  poco 
doppo  un* altro, di  doverlo  far  morire], per 
aver  delinquito-  contro  la  Republica  Ro- 
mana ;  *  propter  delitta  adverfùs  Rempubli- 
cam  vita  eriperetur  ;  e  fpecialmente  per  ave- 
re introdotti  nelle  Gallie  i  Vandali,  e  li 
Goti  ncll'  Italia  \  qttòd  Vandalo*  in 
Gallìam  immìfijfet -,  &  Gothis  Italiàm 
prodidijfet   . 

Solitario  in  Pavia  fé  la  paflava  Onorio 
con  T  orecchie  vuote  ,  fecondo  P  ufo  de 
Prencipi  ,  qual'  ora  fono  melanconici  e 
confuti;  onde  glieP  empì  d'un  racconto 
dei  Tradimenti  ferociffimi  di  Stilicone  un 
tale  Olimpo,  Commandante  ancor'  egli 
delP  Efercito  Imperiale  .  Per  una  fomma 
Providenza  del  Cielo ,  poiché  fuccede  rare 
volte,  quando  maflime  li  Prencipi  fono 
educati  irà  li  Traditori  ,  Onorio  e  F 
udì  e  P  efaudì ,  ordinando  la  Morte  non 
men  di  Stilicone  ,  che  d5  Eucherio  ,  la 
Confifcazione  di  tutt'  i  loro  Beni ,  fpoglj  % 
prede ,  e  ladronecci ,  ed  un  Bando  irremil- 
lìbile  a  tutt5  i  loro  dipendenti ,  parziali ,  e 
fautori  dai  Stati  dell'  Impero  e  da  Roma  , 
chiamando  Roma  in  quefta  congiontura  la 
Citta'  eterna  .  -f  Scripfit  ,  ut  fi 
quis  ex  Profcriptorum  numero  Comitatum  fu<% 

Sere" 

*  Sigonius  de  Imper,  Qccidaìt.  Lik  i  o,  ad  aifc  408, 
t  Sigon.  ibidem. 
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Screnitatis  ,   five  mania  jet eknje   Ur- 
b  1  s  intrajjet  ,  deportaretur  . 

Poiché  però  P  efecuzioni  degP  Ordini 
de  Prencipi  eccedono  tal.  volta  le  Regole 
della  Giuftizia,  ed  anzi  fanno  parere  laGiuf- 
tizia  una  Tirannia  ;  gP  Efecutori  di  quei  d5 
Onorio  furono  così  crudeli , che  da  per 
tutto  ,  dove  ritrovorno  delle  Moglj ,  dei 
Figliuoli  5  e  dei  Parenti  de  Goti  o  d'  altri 
Barbari,  tutti  li  fpogliorono  ,  infultorc- 
no  ,  ed  ammazzorno  .  Fuggirono  perciò 
da  quella  Stragge  trenta  milla  ,  e  fi  rifu- 
giorono  in  Auftria  fott-o  la  Pietà  di  Alari- 
co ,  fcongiurandolo  a  vendicare  il  Sangue 
Goto  s  e  dichiarare  una  Guerra  formale  ad 
Onorio  .  Gli  moftrorono  le  copie  del 
Bando  Imperiale  contro  gP  Aderenti  a  Sti- 
licone,  e  g«li  fecero  confiderare  P  attributo 
di  Eterna  ,  che  vi  dava  a  Roma  .  E  che , 
dicevangli  ,  fora  egli  vero  ,  che  in  quefto 
Mondo  fi  poffa  rinvenire  un  Luogo  eter- 
no ?  Tutto  ti  Mondo  dovrà  finire  ,  e  Roma 
nò  ?  Finirono  tante  altre  Monarchie  ^tante  al- 
tre Metropoli  e  Città  ;  finì  B  ab  elle  *  e  Roma 
fola  non  finirà  ,  Roma  fola  nel  Mondo  perfè- 
verera ,  Roma  fola,  eterna,  Roma  fintile 
d Paradifo, Moeni a  ^tern^Urbis? 

La  troppa  adulazione  dell'  Auttore  di 
quefto  Bando  ,  e  la  fua  troppo  rigorofa 
cfecuzione  furono  adunque  i  Mantici ,  che 
avvalorarono  lo  Spirito  ed  il  Cuore  già 
troppo  ancora  caldo ,  d'  Alarico  .  Per  non 

parere 
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parere  di  rompere  la  Pace  con  Onorio, 
quali  che  la  rompefle  per  effer  morto  il 
buon5  amico  Stilicone  ,  fi  reftrinfe  a  di- 
mandargli qualche  fomma  di  Denaro ,  col 
titolo  di  eilère  al  Servizio  dell5  Impero ,  a 
cui  per  fé  non  rimaneva ,  che  attualmente 
no'l  fervifle .  Già  prevedeva  ,  che  Ono- 
r  1  o  glielo  avria  negato  ,  come  da  dovero 
glielo  negò ,  facendogli  più  tofto  intende- 
re di  ritirarli  dall'  Auitria  in  Rannonia ,  e 
di  ricordarli  ,  eh5  era  morto  Stilicone  . 
Ma  quello  apunto  fofpirando  Alarico,  per 
poterli  attaccare  almeno  sui  disprezzo  delle 
fuc  dimande  ;  immediatamente  con  tutti  li 
fuoi  Goti  ,  e  con  tutti  quelli  di  Ataolfo 
fuo  Cognato  ,  per  la  parte  d'  Aquilea  di- 
fecfc  un5  altra  volta  nelP  Itali  a  ,  e  paf- 
fando  ancor5  egli  per  Bologna,  gionfe 
alle  Mura  di  Ravenna,  Seggia  all'  ora  dell* 
Impero  Occidentale  ,  dove  ali5  attonito 
Onorio  richiedette  o  Terra ,  o  Guerra . 
Se  quelP  Olimpo  eh5  empì  l5  orecchie 
di  O  n  o  r  i  o ,  convincendolo  ali5  eviden* 
za ,  che  Stilicone  lo  afiafìinava  ;  gì'  avefle 
ora  infpirato  da  fedel  Miniltro  alcuno  Es- 
pediente,  per  liberarfi  dalla  violenta  for- 
prefa  d5  Alarico  ;  faria  veramente  ltato  de- 
gno di  un  Merito  e  d'un  Premio  uguale  al 
fuo  Nome, non  che  al  dovere  d'un'  Impe- 
radore .  Ma  non  fu  vero  zelo ,  ne  un  (ince- 
ro llimolo  per  P intereflè di  Onorio,  che 
non  foife  più  tofto  un'  invidia  maliziofa , 

per 
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per  fare  un  Capitombolo  a  Stilicone  ,  e 
fubentrare  nella  fua  Confidenza,  nel  fuo 
Miniftero  ,  e  Commando  .  Confegliò  V 
Imperadore  di  beffàrfi  d'  Alarico ,  ed  alta- 
mente rifpondergli  di  Nò  La  qual  Rif- 
pofta  maggiormente  avvampando  Alarico  , 
fece,  che  tutto  fuoco,  rabbia,  e  furore  fé 
ne  veniiTe  finalmente  a  Roma  ,  e  P  afle- 
diafle  con  tutta  la  Barbarie  che  potevano 
commettere  li  Goti  . 

Era  in  Roma  Placidia  Sorella  dell5  Im- 
peradore ,  ed  eravi  ancor  Sirena  Moglie 
dell5  eftinto  Stilicone ,  col  fofpetto  eh5  el- 
la ftefla ,  per  vendicare  la  Morte  del  Ma- 
rito, aveflè  inftigato  Alarico  di  venire  in 
Italia  e  d'  accoftarfi  a  Roma  ;  onde 
credettero  il  Senato  e  Placidia  di  fare  uc- 
cidere Sirena,  così  fperando  che  iapcndo- 
lo  Alarico,  defiftefle  dall' Afledio  per  man- 
canza di  corrifpondenza  .  Ma  tanto  più 
inviperitoli  Alarico  ,  ftrinfe  tanto  più  P 
AfTedio,  e  ferrato  il  Tevere,  principiò  la 
penuria  di  tutt'  i  viveri  in  Roma  $  finche 
dalla  penuria  principiandoti  a  morire,  e  non 
potendo  fepellirfi  li  Cadaveri  fuori  di  Cit- 
tà, vi  principiò  finalmente  una  Pefte,che 
nell5  ifteflò  tempo  fi  diftefe  al  rimanente  dell' 
Italia  ,  e  non  folo  fra  gP  Uomini ,  ma  fra 
gP  Armenti ,  perche  milchiofli  con  un'  altra 
portavavi  dal  medefimo  Efercito  di  Alarico . 

Pefte ,  Fame ,  e  Guerra  fenza  una  bas- 
tante Guarnigione ,  fenza  Milizie  Urbane , 

e 
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c  fenz'  alcuna  fperanza  di  Soccorfo ,  per- 
che Onorio  ne  meno  era  provifto  a  fuf- 
ficienza  per  la  propria  difefa  in  Ravenna  i 
fu  fpecialiflima  la  grazia  di  poter  capitola- 
re col  Nemico  ,  Pretendeva  coftui  ,  che 
fé  gli  dalle  tutto  V  Oro  e  l'  Argento ,  tutta 
la  Suppellettile  d'  ogni  qualità ,  e  tutti  li 
Schiavi  Barbari  che  foffero  in  Roma  ;  on- 
de richiedo  da  un'  Ambafciadore  del  Se- 
nato ,  che  rimarrebbe  in  quefto  e  afa  ai  Roma- 
ni ì  rifpofe ,1'Anime.  Contemoffi  non- 
dimeno di  cinque  milla  pefi.  d5  Oro  ,  di 
trenta  milla  d'  Argento ,  di  quattro  milla 
Velli  di  feta ,  e  di  tre  milla  Pelli  di  Por- 

fiora  o  di  Scarlatto  ,  a  condizione,  che  P 
mperadore  rinuovaflè  la  Pace  e  V  Alean7,a 
feco  ,  dandogli  ancor  gì'  oftaggi  per  più 
ficurefcza  ,  ed  esibendoli  dal  canto  Tuo  d9 
imp  egare  le  fteflbe  tutt5  i  Goti  contro  li 
Nemici  dell'Impero ,  ad  arbitrio  dell5  Im- 
peradore  . 

Ma  come  che  il  Tiranno  Costantino  a- 
vendo  inviato  di  quei  momenti  a  feufarfi 
con  Onorio  d'  avere  accettato  ?  per  non 
poter  più  refiftere  ai  Soldati ,  d'  eilere  Im- 
peradore;  ed  Onorio  compiaciutoti  di 
quella  fommifìione,  avendogli  trafmefla  la 
Velie  Imperiale  in  contrafegno  d'  ammet- 
terlo Collega  nell'Impero,  erafi  offerto  di 
unire  tuti'  ì  Franchi  ,  li  Spagnoli  ,  e  li 
Britanni  per  venirlo  a  foccorrere  in  Ita- 
lia; così  non  volle  ammettere  la  Capito- 
lazione 
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^azione  del  Senato  col  Rè  Alarico ,  ed  anzi 
rifolvctte  di  fargli  Guerra,  e  d5  efterminar- 
lo  ìniTALiA  fteda,  non  meno  che  Rada- 
gaifo  .  Ciò  udendo  il  Senato  fpedì  ad  Ono- 
rio, applicandolo  a  defiftere  da  quefta  in- 
tenzione ,  per  non  efporre  nuovamente  P 
afflitta  Roma  alle  Calamità  .  Spedigli  an- 
cora Papa  Innocenzo  in  Perfona,  a  fine  di 
viepiù  perfuaderlo ,  e  di  muoverlo  a  mag- 
gior compatimento  .  L' iftefiò  Alarico  aven- 
do fcrupolo  di  vendicarli  un'  altra  volta 
contro  Roma, gì' inviò  alcuni  Vefcovi, che 
T  efor tallero  a  non  permettere  ,  che  per 
fua  colpa  fi  dovette  diftruggere  quella  Cit- 
tà ,  che  per  lo  fpazio  di  mille  anni  e  più , 
fi  era  Tempre  temuta  e  riverita  come  Capo , 
Regina  ,  e  Sovrana  di  tutto  P  Univerfo  . 
Venne  infomma  Alarico  iftellb  infino  a 
Rimini  ,  per  conchiudere  la  Pace  ,  con 
quefto  folo  che  fé  gli  daflè  ogn'  anno  cer- 
ta poca  fomma  di  Denaro ,  e  fé  gì'  afTe- 
gnafle  P  Auilria  di  poco  utile  altrimenti 
alP  Impero  ,  per  abitazione  .  Ma  non  of- 
tanti  tutte  le  Rapprefentanze ,  perfiftendo 
immobile  Onorio  nella  negativa  di  ri- 
conciliarfi  col  Rè  Alarico  ;  ecco  di  nuovo 
Alarico  più  barbaro  di  prima  ,  e  con  P 
Efercito  arrabbiato  più  che  mai  ,  fu  li 
Confini ,  alle  Porte  ,  e  dentro  Roma  , 
perche  i  Romani  non  volendo  fottoporfi 
ad  un'  altro  Attedio ,  il  Senato  lo  accolfe , 
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gli  die  Placidia  Sorella  di  Onorio  per 
ortaggio ,  e  condefcefe  alle  fue  richiede  di 
eleggere  Malo  ,  Prefetto  all'  ora  di  Ro- 
ma ,  per  Imperatore  . 

Finche  Onorio  rifiutarti  di  pacificar- 
li alla  prima  con  il  Rè  Alarico ,  poteva  da 
do  vero  meritare  alcuna  feufa,  perche  O- 
limpo,  che  fece  il  Capitombolo  a  Silico- 
ne, più  di  Sttlicone  aveva  1'  animo  cor- 
rotto contro  di  Onorio;  e  non  fu  po- 
co ,  che  fi  fcuopriflèro  alla  fine  le  fue  perfi- 
die, a  cui  cagione  fu  deporto  ancor' egli  da 
ogn5  impiego,  poiché  altrimenti  fé  nonavef- 
fe  confpirato  col  Rè  Alarico  contro  la  Per- 
fona  dell5  Imperadore  ,  fi  farebbe  almeno 
confolato  di    vedere  il  Romano   Impero 
nelP  ultimo  pericolo   di  eflere  diftrutto  . 
Ma  non  v'  era  più  Stilicone ,  non  v'  era 
Olimpo  ,   ne  altro  manifefto  Traditore  , 
quando  Alarico  fece  la  feconda  inftanza  di 
riconciliarfi  e  di  pattuire  con  Onorio. 
Era  un  Barbaro  ,   era  un  Ladrone  ,   un' 
Aflàffino  ;  era  il  primo  che  fàgrilegamente 
avertè    ardito   di  attaccare  il  Ripofo  dell* 
Italia,  e  la  Romana  Liberta5;  il 
primo  ed  il  folo  in  quefto  Mondo ,  che  fi 
folle    accollato   ali5   e  te  r  n  e  Muraglie 
della  Città  di  Roma  .    Ma  era  fempre  ve- 
ro ,  che  Onorio  potevafi  efimere  dalla 
feconda  inftanza  d'  Alarico ,  artigliandogli 
jper  Domicilio  un  miferabile  Paefe,  qualf 

era 
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era  1'  Auftria  ,  efpofta  di  contili vo   alle 
barbare  incurfioni ,  e  d'  un  tenuiflìmo  pro- 
fitto al  Fifco  Imperiale  ,  oltre  P  offerta  che 
gli  replicava,  di  militare  per  qualche  annua 
iòmma  di  Denaro  contro  li  Nemici  dell' 
Impero  .  #  Certo  Pecunia  numero  ,  &  duobus 
contentum  Noricis  fore ,  qua  affi  dui  s  Barbaro- 
rum  incurfionibus  obnoxia  funt ,    ac  Fifcum 
lYibuto    tenuissimo  juvent  ,    &    Ar-  ■ 
ma  adverfus  omnes  Hoftes  ejus  lai  tir  avi  effe  . 
Parve   conlèguentemente  ,    che  Ono- 
r  i  o  avefle  torto ,  moftrandofi  tenace  con- 
tro d'Alarico  ,   e  che  Onorio  fofle  il 
colpevole  di  tutte  le  Romane  afflizioni,  di 
tutte  le  afflizioni  dell'  Italia,  e  delle 
afflizioni  di  fé  fteflb  .     E  tanto  più  ,  che 
invece  di  fervirfi  d'  Alarico  contro  del  Ti- 
ranno Coftantino,  ammife  più  tofto  Cos- 
tantino per  Collega  \  e  fotto  la  fperanza , 
che  veniflè  con  tutt'i  Franchi,  Spagnoli , 
e  Brittanni  a  Soccorrere  V  Italia  con- 
tro d'  Alarico ,  perdette  ancora  la  Bretta- 
gna ,  la  Spagna ,  e  le  Gallie ,  e  fu  cagione 
alla  fine ,  che  tutto  ad  un  tempo  fi  sbra- 
nante T  Impero  in  Occidente,  giongendofi  a 
contarne  Quattro  Imperadori  .  Onorio 
il  primo  in  Ravenna  ,   Attalo  in  Roma , 
Coftantino  nelle  Gallie ,  e  Maffimo  in  Ifpa- 
gna  .  Con  quello  anche  di  vantaggio ,  che 
oltre  li  Tiranni  Imperadori  intrufi   nella 
Spagna  e  nelle  Gallie ,  vi  pullulorono  me- 

dema- 

*  Sigorr  de  Imp.  Occid.  Lib.  io.  ad  an.  400, 
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demamente  molti  Regoli  e  Rè  ;  e  quella 
fu  la  conclufione ,  che  le  Gallie  e  la  Spa- 
gna, cacciatine  i  Romani,  furono  occupate 
dalla  Gente  Barbara ,  dai  Vandali ,  e  dai 
Franchi ,  reftituendofi  pure  in  quelli  con- 
tratempi qualche  altra  Provincia  delP  Impe- 
ro, e;  fpecialmente  la  Brettagna,  alla  fiia  pri- 
miera Liberta'   .  #  Magiftratibus  Romanis 
expulfis ,  &  Kepublica  prò  arbitrio  conftituta  . 
Così  avrebbe  difcorfo  tuttavia  (blamente 
un  benevolo  di  Alarico ,  un5  affezionato  ai 
Barbari ,  un  Nemico  d'  Onorio  e  dell' 
Impero,  un  Barbaro  medemo   .     Era  ri- 
dotto il  deplorabile  Onorio  ad  una  .tal' 
cftremità  ,  che  Attalo  ed  Alarico  vennero 
per  attediarlo  in  Ravenna  ;  e  non  fapendo 
in  che  forma  difenderti  da  quel  periglio ,  fi 
efibì  di  pigliare  ancor*  Attalo  .per  fuo  Col- 
lega .  Attalo  peraltro  era  un  Pazzo;  mi 
trattandoli  di  eflere  Collega  di  O no  r  i  o , 
più  tolto  gli  rifpofe   di  doverli   eleggere 
un'  Ifola  per  viverci  privato ,  poiché  natu- 
ralmente l'Impero  non  gli  permetteva  alcu- 
na Compagnia  .  "\  Socium  Je  Imperli  neminem 
velie  ;  ipfi ,  ut  in  Injulam  aut  aliò,  quo  velit , 
privatus  fecedat ,  permittere  .  Apena  Ono- 
r  1  o  ricevette  una  limile  Rifpofta  ,   che 
vidde   approdare  nel  Porto  di   Ravenna 
un  Soccorfo  di  quaranta  milk  Soldati  che 
gli  venivano  d'  Oriente;  onde  li  rifolfe  di 

cimen- 

*  Sigon.  Lib.  io.  ad  an.400.  in  fine. 
f  Sigo;i.  ibidem. 


i68      Italia    in    Liberta* 

cimentarli  col  Nemico  Attalo-,  ed  in  cafo 
di  feonfitta ,  ritirarti  per  1'  apunto  nell'  O- 
riente  ,  e  lafciare  alla  forte  1'  Impero  d' 
Occidente  .  Alarico  però  in  quello  men- 
tre, non  potendo  più  refiflere  alle  pazzie 
d'  Attalo ,  fece  anche  una  volta  chiedere 
la  Pace  ad  O  n  o  r  i  o ,  promettendogli  di 
togliere  ad  Attalo  il  Diadema  .  E  all'  ora 
Onorio,  non  oliarne  il  Soccorfo  ricevu- 
to, fi  accommodò  con  Alarico  ;  e  fu  capito- 
lato, che  Alarico  farebbe  come  un  Collega 
di  Ò  n  o  r  i  o ,  e  fé  ne  andarebbe  con  tutt' 
i  Goti  nelle  Gallie ,  dove  prenderebbero  la 
loro  Abitazione  ,  e  là  farebbero  la  Guerra 
contro  li  Nemici  dell'  Impero  e  dell5  Im- 
peradore  .  *  Vt  Alaricus  Socìus  Hono- 
rij  effet ,  atque  in  G alita  Sedes  Jìbi*  fuifque 
locaret ,  ibique  Bellum  cutn  Hojìibus  Hono- 
r  i  j  faceret   . 

Non  v5  ha  dubio  veruno  ,  che  quella 
Pace  fu  più  politica  che  volontaria  ,  per- 
che Onorio  diede  ad  Alarico  le  Gallie 
già  da  Vandali*  occupate ,  non  men  per  pas- 
colo che  per  Cimitero ,  mentre  gliele  die- 
de, acciò  le  rifeattaflè  alla  Republica  Ro- 
mana, riputando  ugual  Vittoria  dell'  Im- 
pero qualunque  di  quei  Popoli  rellalìe 
vinto  .  Ma  oflervò  per  quello  Alarico  le 
condizioni  di  quella  Pace  ad  Onorio? 
Andò  per  quefto  nelle  Gallie,  vuotò  per 
quello  da  Barbari  I'Italia,  reftituìgli 

Pe? 

*  Sigon. de  Occid.  Imp.  Lib.  io.  ad  an. 410, 
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per  quello ,  fecondo  le  promeflc  ,  la  Tua 
Tranquillità?  Unvaltro  Barbaro  per  nome 
Saro ,  malcontento  di  quella  Pace  ,  e  Ne- 
mico già  publico  d' ONORioed'  Alari- 
co ,  incontra  trecento  Goti  nella  Marca,  e 
li  combatte  all'  improvifo  per  uno  sfogo 
della  propria  paffione  .  Alarico  fé  n'  of- 
fende, come  d'  un5  azione  contro  la  buo- 
na fede ,  e  non  ne  parla  .  Finge  più  torto 
d'  andare  a  prendere  P  Efercito  aquartie- 
rato  dentro  e  fuor  di  Roma  ,  per  pafìar- 
fene  alle  Gallie  .  Va;  e  fimulando  di  par- 
tire, fa  un  Regalo  di  trecento  Goti  bellif- 
fimi  e  robufti  a  trecento  de  più  confpicui 
Romani  .  Sono  inftrutti  di  ben  fervire  i 
lor  Padroni,  e  lo  fanno  con  tutta  la  pun- 
tualità .  Ma  una  notte  ,  così  d'  accordo 
fra  di  loro  e  con  Alarico  ,  mentre  dormo- 
no i  Padroni  ,  vanno  ad  una  Porta,  for- 
prendono  le  Sentinelle ,  e  la  fpalancano  a 
quelP  Alarico ,  che  tanto  avea  penlato  ,  e 
tanto  avea  provato  ,  fenza  mai  riufeirvi , 
d'  entrare  in  quella  guifa  da  Fellone  e  da 
Barbaro  in  Roma  , 

Chi  dunque  fu  colpevole  di  quelli  due? 
Onorio,  od  Alarico  ?  Non  volle  mai 
condefeendere  Onorio  di  fare  alcuno 
pagamento  annuo  ad  Alarico ,  ne  di  ade- 
guargli alcun  Paefe  di  qua  dal  Reno  o  dal 
Danubio  ,  ne  di  conferirgli  alcun  Com- 
mando Supremo  dell'  Armata  ,  e  molto 
meno  di  prenderlo  Collega  nell'  Impero , 
H  poiché 
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poiché  lo  conofceva,  ne  dubitava,  era  un 
Goto,  era  un  Ladro,  ed  un'  Aflàflmo  . 
Rammemorava!!  Onorio  di  quanto  ave- 
va fatto,  e  voleva  fare  d'  intelligenza  e 
compagnia  di  Srilicohe  .  Frelche  ancora 
le  piaghe,  frefche  ancora  erano  le  cicatri- 
ci .  E  quando  anche  Onorio  fi  folTe 
indotto  ad  efaudirlo  in  ciò  che  pretende- 
va j  chi  poteva  impegnarli  ,  ed  afficurar- 
fi  ,  che  avelie  mantenuta  la  parola  ,  e  le 
convenzioni  con  P  Imperadore  ?  Pat- 
tuì finalmente;  lafciofiì  vincere  Onorio 
dai  rifpetti  della  Corte  ,  dai  clamori  del 
Senato,  dalle  lagrime  di  Roma,  dall'  a- 
tnore  dell'  Impero ,  da  Placidia  Sorella  in 
ortaggio  ,  e  dai  Giuramenti  d5  Alarico  . 
Ma  che  ne  avvenne  ? 

Entrò  di  notte  con  P  Efercito  in  Roma  . 
Al  lume  di  facelle ,  fece  affiggere  un'Edit- 
to, e  fece  publicare  a  fuon  di  Trombi, 
che  ogni  <fcroto  rubbafle  ,  e  fàccheggiafle 
quanto  più  poteva  allegramente  .  Quef- 
to  fu  quel  gran  Sacco,  il  quale  anche  og- 
gi giorno  fi  compiange  dai  Viventi  ,  e 
volgarmente  fi  nomina  la  Perfecuzìone  de 
Barbari  e  de  Goti  .  Di  notte  un5  Efercito 
in  Roma  .  Quando  erano  tutti  in  un  dol- 
ciflimo  ripofo  ,  un'  Efercito  di  Barbari 
nella  Città  .  Fra  gì'  orrori  e  le  tenebre  li 
Goti,  li  Barbari,  Alarico  .  Non  vi  fu 
Cafa  ne  Palazzo ,  che  non  reftafle  vuoto  . 
Vuoto  dei  più  preziofi  arredi,  delle  più 

ricche 
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ricche  Suppellettili  della  Natura  e  deìP 
Arte  .  Tutto  P  Argento  ,  le  Gemme  tutte , 
e  l' Oro  ;  tutto  elicilo  inibmma,  che  di  più 
dovizioib  avea  potuto  unire  in  tanti  Secoli 
di  Pace,  dallo  Spoglio  di  tutto  il  Mondo , 
T  Onnipotenza  del  Popolo  Romino;  tutto 
fnì  le  tenebre  e  gP  orrori  ,  tutto  in  una 
notte  dell' ultimo  di  Marzo  del  410,  fu 
prefo  dai  Soldati  d'  Alarico ,  da  quei  Sol- 
dati che  poc'  anzi  erano  sdrufeiti  e  ra- 
minghi ,  e  che  poc'  anzi  morivano  di  Fa- 
me . 

Alla  Fame  della  Preda  non  Cuccete  la 
Sete  del  Sangue  umano  ,  perche  Alarico  , 
bramando  di  parere  un  Barbaro  Chrifna- 
no  ed  un  Ladro  Pio ,  col  medefimo  Edit- 
to lo  proibì ,  e  proibì  congiuntamente  ,  che 
non  fi  face heggia Aero  i  Luoghi  Sagri,  forfi 
perche  ali5  ora  erano  affai  poveri  e  divoti  # 
Del  retto  allo  fpuntar  del  giorno  e  di  quel 
momento ,  in  cui  fi  viddero  P  un  V  altro  e 
piccoli  e  grandi  ^echeggiati ,  fpogliati  ,  e 
nudi  tutti  li  Romani  ;  che  non  fecero  i 
Barbari ,  e  li  Goti  sii  gP  occhi  loro  contro 
gP  Edilizi ,  e  le  Magnificenze  ,  contro  le 
prime  Fabriche  dell'  Univenb  ?  Non  vi  fu 
Maufoléo  ,  ne  Piramide  ,  ne  Circo  ,  ne 
Colofiò ,  ne  Bagno  ,  ne  Anfiteatro  ,  che 
dal  Barbaro  Ferro  non  riceveile  un  colpo , 
ed  il  colpo  non  folle  un  contraiegno  delia 
più  difperata  crudeltà  .  Stanco  il  Braccio 
ed  il  Ferro  di  più  percuotere  i  Muri  ,  le 
H  2  C:>- 
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Colonne  ,  e  gP  Archi  ,  perche  li  Marmi 
ripercuotevano  fovente  li  Percuilbri  ifte£ 
fi  ;  diedero  il  Fuoco  a  tutto  ,  tutto  com- 
mollerò  9  tutto  aflàlirono  ,  ed  in  tutte  le 
Pietre,  in  tutt'  i  Saffi  {colpirono  col  Ferro  e 
con  la  rabbia  un'  indelebile  Memoria  del- 
la lor  Perfecuzione  ;  la  quale  finalmente  s* 
arreftò  ,  doppoi  che  viddero  una  tale  re- 
fiftenza  in  ogni  Edifizio  ,  che  bifognava 
per  forza  confeflaiìa  una  Città,  una  Met- 
ropoli ,  ed  una  R  o  m  a  Eterna  . 

Puote  quindi  Alarico  berfagliarla  quan- 
to più  gli  parve  ;  puote  beffeggiare  li  Ro- 
mani rivedendo  delle  Cefaree  Infegne  quel 
Pazzo  d'Attalo,  che  aveva  giàfpogliato  per 
ingannare  Onorio;  puote  ancora  fpo- 
gliarlo  il  giorno  fuflèguente ,  per  far  cre- 
dere ai  Romani  ,  eh'  era  in  mano  fua  di 
far'  e  sfare  Imperadori  ;  puote  alla  per  fine 
il  terzo  giorno  partirfene  ,  menando  feco 
Placidia  Prigioniera ,  e  menando  feco  un5 
Efercito  ,  che  per  il  pefo  del  faccheggio , 
più  che  per  il  valore  dei  Soldati ,  fece  tre- 
mar la  Terra ,  non  che  i  Paefi  e  li  Popoli 
per  dove  tranfitò  .  Il  Lazio  ,  la  Campa- 
gna ,  la  Bafilicata ,  la  Puglia ,  e  la  Calabria 
furono  li  Popoli  e  li  Paefi ,  dove  più  con- 
fumaronfi,  che  non  fi  accrebbero  le  Pre- 
de .  Credevano  più  tofto  di  accrescerle  in 
Sicilia,  ond'  erano  sul  punto  di  traghet- 
tare all'  Ifola  ,  fé  non  l' avefie  ref  pinti  una 
funofiilima  Tempeita .  Ritornorono  perciò 

in 
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in  Calabria  ,  e  fi  fermorono  in  Cofenza  . 
Quivi  Alarico  ,  nel  mentre  che  penfava  a 
nuove  Straggi ,  in  un  fubito  morì  .    Morì 
Alarico  in  Cofenza,  in  Calabria  ,  in  It  a- 
lia;  ed  in  I  t  a  l  i  a  lafciò  le  Prede  ,  e 
la  Vita  quel  Barbaro  Alarico  ,    che  tanto 
fece  per  efierne  Padrone ,  od  almeno  go- 
dervi un'  Abitazione  .  Morì  Alarico ,  mo- 
rì il  Barbaro ,  e  fu  Barbaro  ancora  doppo 
la  Tua  Morte ,  perche  furono  ucciii  da  fuoi 
Goti  tutti  quelli  che  vollero  vederlo  fe- 
pellire  .  Fu  fepolto  in  mezzo  al  Fiume  di 
Cofenza  con  induftria  ,    e   ftratagema  de 
Barbari  medemi  ;  avvéngache  divertito  il 
corfo  naturale  di  quel  Fiume  per  farvi  In 
mezzo  all'Alveo  il  Sepolcro,  doppo  fatto, 
ridiedero  all'acque  il  corfo  loro, tanto  che 
non  fi  fapeva,  ne  fi  feppe  mai ,  dove  fofle 
il  Sepolcro ,  e  molto  meno  il  Cadavere  del 
primo  Barbaro  che  ofò  d'  invadere  PI  ta- 
li a  ,    ed5  inquietare  la    fua   Liber- 
ta' . 

Roma  dunque  a  buon  conto  refiftette , 
e  quantunque  deformata,  non  fu  diftrut- 
ti  .  Spogliati  e  nudi  rimafero  i  Romani , 
e  non  morti  .  Erano  in  letto  ,  e  dormiva- 
no ,  quaP  ora  entrarono  li  Barbari  ed  Ala- 
rico .  Ma  non  apena  tutti  furono  partiti, 
che  li  Romani  trovorono  di  nuovo  da  vef- 
tirfi  ,  da  ornarli ,  e  da  polirli  .  Ripoliro* 
no  Roma,  medicorono  le^ piaghe,  gli  fer- 
virono  anzi  d'  ornamenti  le  ilteflè  cicatri- 
H  5  ci, 
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ci,  divenne  bella  e  magnifica  quaP  era,  e 
quaP  era  preziofa  ,  prodigiofa  ,  e  ricca, 
tale  doppo  partito  Alarico  ,  partiti  tutti  li 
Barbari ,  fi  ritrovò  .  Irruptionis  per  Alari- 
cum  fatta  ,  quamvis  recens  memoria  fet  ,  fi 
quis  ipfitis  Populi  Romani  ,  &  multìtudinem 
vide  ai  &  vocem  audiat ,  mhilfaftum  effe ,  fi- 
ait  etiam  ipfi  fatentur ,  arbitr abitar  ,  nifi  aìi- 
quot  adhuc  exiftentibus  incendiis  forte  docea- 
tur  . 

Non  mancandovi  per  tanto  che  le  pub* 
liche  allegrezze  ,  a  fine  di  bandire  da  Ro- 
ma e  dall'  Italia,  non  meno  la  melan- 
colia,  che  P  ideila  memoria  della  Barbara 
JPerfecuzionc  ;  O  n  o  r  i  o  la  fé  da  Cefare , 
eh  vero  Imperadore ,  da  Eroe  :  Imperciò- 
ihe  già  fepoko  Alarico  ,  ed  elettofi  da 
Goti  in  luogo  Tuo  il  Cognato  Ataolfo  j 
permife  a  quefd  di  fpofàrfi  con  Placidìa  y 
ed  anzi  intervenne  alle  Nozze  che  fi  ven- 
nero a  fare  in  Imola  ,  rinuovando  fimil- 
mente  col  Rè  Ataolfo  P  Aleanza  eh'  era 
già  conclufa  ce  n  P  eftinto  Alarico,  ed  af- 
fegnandogli  le  Gallie  per  fuo  foggiorno  ed 
Abitazione  .  Così  partirono  li  Goti  dal? 
Italia,  ed  Onorio  trafportofii  a 
Roma  ,  per  confolare  i  Popoli  ,  che  in- 
contrava nel  pafìaggio ,  e  per  congratular- 
fi  col  Senato  dei  difturbi  già  finiti ,  dei 
paflati  avvenimenti ,  e  della  custodita 
Liberta'.  *  Populo  Romano  pojl  diutur- 
na* 
*  Sigon.    de  Occid.  top.  Lib,  r  i  ,  ad  an.  41 2. 


CADENTE      L'      IMPERO.       I J^ 

nas  tenebra*  lucem  fé  tandem  aliquam  ocij  ai 
Libertatis  a fp ice re ,  gratulante  . 

Quello  però ,  che  da  dovevo  compì  le 
publiche  allegrezze  dell'  Italia,  di 
Roma  5  e  del  Romano  Impero ,  fu  ,  che 
Onorio  (pedi  alla  caccia  dei  Tiranni  5 
non  un  Goto  ne  Sarmata  ne  Scita  ,  ma 
Coilanzo  Romano  Cavalliere  ,  onde  ven- 
nero a  Roma  immediatamente  le  Tede 
dei  medelimi  Tiranni ,  e  le  Provincie  oc- 
cupate dalla  loro  Tirannia  rivennero  per 
opra  di  Coilanzo  all'  obedienza  dell5  Im- 
peradore  .  Venne  la  Tefta  di  Coftantino 
e  di  Collante  Tuo  Figlio  dalle  Gallie  ;  e  di 
là  venne  pure  in  anima  ed  in  corpo  quel 
Pazzo  d5  Attalo,  che  aveva  tante  volte  fatta 
più  la  Mafchera  ,  che  la  Figura  di  Augus- 
to .  Non  venne  quella  di  Maffimo  da 
Spagna,  perche  Coftan/o,  doppo  di  aver- 
lo fatto  Prigioniero  ,  conofcendolo  aliai 
vile  ,  ftimoilo  indegno  di  contarli  fra  li 
Cefarei  Trionfi,  e  lo  laiciò  ■  Ne  meno 
venne  quella  d'  Ataolfo  Cognato  di  Ono- 
rio, benché  per  molte  Sedizioni  ed  in- 
coltantiflhne  querele  lo  avefJe  meritato , 
poiché  apunto  di  quei  momenti  rimafe 
uccifo  da  Cuoi  Goti  ,  per  elìère  inclina- 
to alla  Pace  ,  e  giudo  all'  ora  che  vo- 
leva prorogare  V  Aleanza  con  Ono- 
rio . 

Per  tutte  quelle  Imprefe  ;   e  per  avere 

confeguentemente  riicattate  all'  obedienza 
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dell'  Impero  e  le  Gallie ,  e  la  Spagna  cite- 
riore ;  e  per  avere  compartita  ai  Barbari  la 
Spagna  ulteriore  ?  dandone  ai  Vandali  e 
Svevi  ,  fecondo  che  tirarono  a  forte  fra  di 
loro ,  la  Gallizia ,  agi'  Alani  la  Lufitania ,  ed 
ai  Turcilingi  P  Eftremadura ,  non  meno  a 
fine  di  popolare  quei  Paefi ,  che  di  allon- 
tanare quei  Barbari  fempre  maggiormente 
dal?  Italia,  conforme  avea  diftribuiti 
per  il  medefimo  effetto  li  Goti  ,  e  li  Fran- 
chi ,  e  li  Borgognoni  nelle  Gallie  ;  il  vaio- 
rofiffimo  Costanzo  gionie  ad  efìcr  de- 
gno di  fpofare  Placidia  Vedova  di  Ataol- 
ib ,  e  d5  imparentarli  non  foiamente  con 
P  Imperadore ,  ma  col  medefimo  Impera* 
dorè  trionfare  in  Roma  fopra  tutti  li  Bar- 
bari e  Tiranni  battuti ,  foggiogati ,  eftinti  , 
ed  edere  infomma  eletto  per  Conforte,  e 
per  Collega  dell'  Impero  con  le  acclama- 
zioni univerfali  di  Roma  ,  del  Senato ,  d' 
Italia,  e  di  tutto  il  rimanente  del  Po- 
polo Occidentale  . 

Il  folo  Teodosio  Imperadore  dell* 
Oriente  non  ebbe  grata  P  Elezione  di  Cos- 
tanzo, ne  volle  in  conto  alcuno  rice- 
verne ii  Ritratto  che  fé  gP  inviò  da  Ro- 
ma, fecondo  1'  ufo  di  quei  tempi  ,  e  quel 
eh'  è  peggio ,  fenza  mai  faperfène  il  per- 
che ;  onde  il  medefimo  Costanzo,  per 
non  poterlo  apunto  mai  fipere,  tutto  ap- 
paffionato  e  melancolico  morì  .  Sarùii  po- 
tuto dire  ,    che  forfi  non  piacefle  quello 
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Spofiilizio  a  Teodosio,  perche  Cos- 
tanzo avendo  fubito  avuto  da  Piaci- 
dia ,  oltre  una  Figlia  per  nome  Onoria,un 
Figliuolo  che  fi  chiamò  Valentiniano  , 
poteva  Teodosio  ingelofiriène  ed  invi- 
diarlo ,  come  più  capace  di  Eudofia  fua 
Figlia  ,  a  fuccedergli  nel  Trono  .  Ma 
quello  ne  tampoco  pareva  che  avelie  fuf- 
fi  [lenza  ;  poiché  Placidia  già  dichiarata 
Augufta,  eflendoli  portata  col  fuo  Figlio 
da  Ravenna  a  Collanti nopoli ,  per  fottrarfì 
da  qualche  sfogo  di  Onorio,  irritato 
da  un  foipctto  che  aveva  contro  d%  efl& 
concepito  \  fu  ricevuta  con  tutti  gP  argo- 
menti della  llima  e  del  credito  da  T  e  o- 
dosio,  il  quale  riconobbe  altresì  Valen- 
tiniano, benché  Bambino,  con  il  Caratte- 
re di  Nobilissimo,  già  datogli  d& 
Onorio  nelP  ammettere  Collega  del- 
l' Impero  Costanzo  fuo  Genitore  .. 
Fu  perciò  più  verifimile,  che  quella  Mor- 
te di  Costanzo  per  la  refiftenza  di 
Teodosio  a  riconofcerlo  Imperadore ,'e 
qualche  trama  di  Placidia  contro  di  Ó- 
norìo,  fo fiero  cagione ,  che  morifle  an~ 
cora  Onorio  ifteflb  :  E  quelP  Onorio 
monile  alla  fine,  che  con  tanta  gloria  fi 
fé  vedere  continvamente  intrepido  contro 
tutte  le  avvedila,  benché  con  altretanto. 
vitupero  del  ilio  Prencipato  entraiìero  al 
tempo  fuo  per  la  prima  volta  li  Barbari  in 
Italia  ed  in  Roma ,  fi  come  pure  al 
H  f  tein- 


ij 6    Italia    in    Liberta' 
tempo  fuo  fu  lor  permeila  la  Pannonia, 
che   dal   foggiorno   degP    Hunni   fu   poi 
chiamata  Hungaria  . 

Non  fi  folle  però  partita  da  Ravenna ,  e 
non  fi  folle  mai  trafportata  con  i  fuoi  Fi- 
gliuoli così  lontano  dall'  Italia,  come 
a  Coftantinopoli  ,  Placidia,  poiché  in  tal 

fuila  non  fi  farebbono  forfi  rifvegliate  nelP 
talia,  ed  in  tutto  P  Impero  le  tribo- 
lazioni .  Apena  morto  Onorio  in  Ro- 
ma, dove  trasfeyiffi  prima  di  morire  ,  per 
lafciare  il  Corpo  fuo  doppo  Morte  dov* 
ebbe  fempre  V  Anima  in  tutta  la  fua  Vita  -, 
un  tal  Gioanni ,  Uomo  di  niuna  nafeita 
e  grido ,  e  che  non  aveva  fé  non  il  nome 
d'  aver  copiati  li  Commentar]  del  medefi- 
mo  Onorio,  con  P  ajuto  di  due  dei  più 
qualificati  della  Corte  e  dell'  Efercito  Im- 
periale ,  fi  fece  acclamare  Succellbre  di 
Onorio  in  Ravenna  ' .  E  per  foftenere 
queito  formidabile  impegno  con  tutta  la 
temerità  ;  fpedi  tantoito  ad  aflòldare  in 
Hungaria  un'  Armata  d' Hunni ,  che  uni- 
ti coi  Romani  gli  ferviflero  alla  propria  di- 
fefa  contro  chiunque  gli  fi  fbfle  oppoilo  ^ 
e  fpecial  mente  contro  Teodosio  . 

Teodosio  per  altro,  udite  quelle 
Nuove  con  doppio  fentimento  ,  perche 
amava  ugualmente  Y  Impero  Occidentale 
che  Placidia,  rifolfe  di  eleggere  per  vero 
Succeflore  ad  Onorio  il  piccolo  Va- 
untiniano  fotto  la  direzione  e  tutela 
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della  Madre  .  A  fine  d'  intronizare  il  ve- 
ro e  legitimo  Imperadore,  e  deporre  con- 
giuntamente il  Tiranno  con  più  follecitu- 
dine  che  mai  ;  confidò  un'  Efercito  rac- 
colto in  Dalmazia  a  due  dei  più  valorofi 
Commandanti  delle  fue  Milizie  ,  e  con- 
fidògli  ciò  che  aveva  di  più  preziofo  in 
quello  Mondo  ,  ch'era  Valentinia- 
n  o ,  Placidia ,  ed  Onoria  .  Li  due  Com- 
mandanti furono  Ardabure  ed  Afpàro  Pad- 
re e  Figliuolo ,  quefti  per  Terra  con  la 
Cefarea  Faraeglia  ,  e  quelli  per  fMare  a 
forprendcre  Gioanni  .  Volle  ancor  la  Sor- 
te, che  fofiè  Ardabure,  invece  di  forpren- 
dcre, forprefo,  ed  imprigionato  ,  finche 
giongeHe  Afpàro  a  liberarlo  ,  ad  imprigio- 
nare più  tolto  il  Tiranno  ,  ed  a  fargli  to- 
gliere il  Capo,  su  cui  Va  LE  NT  INI  A- 
n  o  montò  pacifico  al  Cefareo  Trono  in 
Ravenna  . 

Ma  il  punto  fu  ,  che  fopra  1*  ifteflb 
Trono  fi  affile  ancor  Placidia  in  qua- 
lità d5  Imperadrice ,  onde  il  Romano  Im- 
pero ,  doppo  eflere  caduto  in  mano  de 
Fanciulli  ,  cadde  finalmente  in  potere  d9 
una  Donna ,  e  d' una  Donna  non  men  fog- 
ge tta  al  furore,  che  alla  femplicità  .  Fu- 
ribonda Fila  fu ,  perche  nel  primo  mirante 
che  impugnò  lo  Scettro,  fi  diede  a  coro- 
mandare  il  Sacco  a  Ravenna, 'e  P  Efiglia 
di  Caitino ,  per  il  fofpetto  ,che  Càftiiìd  ed 
i  Ravennati  avellerò  contribuito  allaTiran- 
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nia  di  Gioanni  .  Semplice  ancora  fu,  per- 
che traimife  Aezio  nelle  Gallie,  a  fine  di 
fedare  li  Tumulti  fra  li  Goti ,  non  avver- 
tendo che  fé  Cattino  era  contumace  ,  ne 
meno  Aezio  poteva  eflere  innocente  ,  poi- 
che  d'-entrambi  corfe  ilfofpetto,che  fomen- 
tata avelTero  la  Tirannia .  Non  tanto  era  in- 
fornala divifo  il  Romano  Impero  in  Orien- 
tale ed  Occidentale  ,  quanto  il  Governo 
dell'  Occidentale  in  una  Donna  ed  un 
Fanciullo  .  Conseguentemente  fé  nel  tem- 
po di  Onorio  tirannegs;iofìi  dai  Barbari 
1'  Italia,   fotto  il   Governo  di  V  a- 

LENTlNlANOediPLAClDIA 
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Doppo  la  Morte  di  Ataolfo  fenza  Figlj , 
fu  dai  Goti  deftinato  Succeflbre  nelP  am- 
miniftrazione  del  Paefe  già  loro  allègnato, 
dn  Onorio,  un  certo  Sigerico,  a  cui  die- 
dero ,  conforme  P  ufo,  il  titolo  di  Rè  „ 
Poiché  però  Sigerico  non  amava  di  far  la- 
Guerra  ,  e  maifime  ai  Vandali  di  Spagna, 
dovette  anch'  egli  foccombere  al  deftino 
medefirno  di  Ataolfo  .  Succeffivamente  fu 
dato  il  Commando  a  quel  Vallìa  ,  che 
morto  Ataolfo  ebbe  P  attenzione  di  pre- 
fervar'  e  di  rendere  la  Vedova  Placi- 
di a  ad  Onorio;  onde  prefcielto  Rè 
de  Goti  meritò  la  perniinone  di  reftare 
nella  Spagna  ,  o  di  ritornare  nelle  Gallie, 
purché  premeflè  all'  efpugnazione  degl'  al- 
*ri  Barbari  o  nelle  Gallie  ,o  nella  Spagna  .. 
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GV  Alani  invero  ,  che  abitavano  la  Lu- 
fitania  ,  non  potendo  più  refittere  alle 
forze  di  Val  lia,rifol  vertero  di  non  eleggere 
più  Rè,  e  fi  congiunfèro  più  tolto  a  Gun- 
derico  Rè  de  Vandali ,  che  foggiornavano 
in  Gallizia  .  Ma  nel  più  bello  delle  fue 
Vittorie,  eflendo  morto  Vallìa  in  Tolofa, 
li  Goti  eleflero  Teodorico  per  loro  nuovo 
Ré ,  conforme  apunto  fecero  di'  quei  pre- 
cili  giorni  ancor  li  Franchi  ,  li  quali  fur- 
rógorono  a  Marcomèro  P  invitto  e  glorio- 
fo  Ferramondo  . 

Teodorico  adunque  penetrando  il  Si  ile- 
ma  del  Governo  Imperiale  in  Occidente  5 
prefe  il  contratempo  di  rompere  la  Pace 
coi  Romani  ,  e  d'  invadere  le  Gallie  in 
quelle  due  Parti ,  che  da  Onorio  furo- 
no adeguate  ai  Franchi  e  Borgognoni  ,  e 
non  ai  Goti  .  Gattino  parimenti  efule  da 
Roma  e  dall'  Italia,  con  varj  T  rozzi 
di  Malcontenti  collettizi  era  palfato  in  A- 
frica  ,  dove  ,  benché  con  tutta  efattezza 
e  giuftizia  Bonifazio  Romano  Co  m man- 
dante maneggiaflè  il  Dominio  ,  nulladi- 
meno  la  debole  Placidia  lo  credette 
ammutinato  con  Cattinole  v' indrizzò  alcu- 
ne Squadre  fotto  la  direzione  d' altri  Com- 
mandanti ,  per  vegliare  a  ciò  facefle  ,  e 
fpogliarlo ,  fé  veramente  non  più  lo  meri- 
taffe,  del  Governo  .  Già  baftava  una  tale, 
fpedizione,  per  far  che  Bonifazio  folle  de- 
linquente,poiché  l'impegno  di  Placidi  a  * 
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fecondo  rgl'  Aforifmi  rdei  Regnanti  , 
non  doveva  parere  ingiufto  ,  e  fecondo 
P  interefle  degl'  altri  Commandanti  che 
gli  dovevano  eifere  (bftituiti,  non  fi  pote- 
va mai  provare  Bonifazio  innocente  .  Ma 
Bonifazio  ,  per  vendicare  queft5  affronto 
con  altretanto  rifentimento  ,  quanto  era 
falfo  il  fofpetto  della  fua  integerrima  Con- 
dotta, chiamò  alla  difefa  dell'  oltraggiato 
onore  Genferico  Ré  dei  Vandali  in  Gal- 
lizia,  egli  proniife  d'  impoìlèflarlo  dell' 
Africa ,  fé  folle  fubito  venuto  al  fuo  foc- 
corfo  . 

Si  commoflero  ancora  di  iquei  momenti 
li  Barbari  dell5  Hungarìa  contro  i  Borgo- 
gnoni d5  Alemagna  j  e  tanto  fra  di  loro  fi 
mantennero  le  Diffenfioni,  finche  tardò  a 
creppare  per  i  troppi  difordini  del  bere  il 
Rè  degl5  Hunni  Optato  .  A  coftui  fucce- 
dette  un  Nipote  per  nome  Attila ,  il  quale 
per  la  grand5  efperienza  militare ,  e  per  la 
iòmma  robuftezza  dello  fpirito.  e  del  cor- 
po, non  ebbe  fcrupolo  veruno  d'intito- 
larli il  Terrore  delle  Genti ,  ed  il  Flagello  di 
Dio  9  da  Dio  mandato  in  Terra ,  per  caligare 
il  Genere  limano  con  tut?  i  generi  di  crudele 
tà  .  Di  quefto  Attila  ,  ed  alla  fola  Fama 
di  quelte  fue  belle  doti  e  prerogative ,  ina- 
rnorofii  Onovia  Figlia  di  Placidia 
prorompendo  infino  a  fcrivergli  di  pugno 
proprio,  ed  a  pregarlo  dì  venire  in  Ita- 
LiAj  per  feco  maritarvi!!,  e  farli  Rè  . 
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Nel  più  fervente  bollore  del  Carteggio  , 
efìendofi  però  intercetta  qualche  Lettera, 
e  fcuoperto  il  Trattato  ;  non  per  quello 
cercò  la  Prencipefia  di  cuoprire  la  vampa 
della  Tua  cupidigia  ,  e  fofpendere  almeno 
di  edere  Amante,  finche  gli  fofie  lecito  di 
far  P  Amore  .  Libidine  infiammata  ,  non 
ne  poteva  più  .  La  volevano  Vergine  per 
P  onore  della  Corte,  ed  ella  fi  voleva  ma- 
ritare .  Voleva  ufeirne  .  La  fpecie  di  già 
imprefla  nelP  imaginativa  della  Figlia  dai 
colloquj  quotidiani  con  Eugenio,  Inviato 
d'  Attila  alla  Corte  per  quefto  iftefib  Spo- 
falizio,gP  avvalorò  sì  sfrenata  la  paflione, 
che  ne  tampoco  gli  permife  di  calmarla  su 
i  riflefii  del  biafimo  e  del  periglio  .  Era 
inamorata ,  libidine  infiammata  \  ed  era  ina- 
morata  d'  un'  oggetto ,  che  tanto  più  defi- 
derava ,  quanto  meno  fé  gli  concedeva  di 
defiderarlo  dalla  lontananza ,  dal  decoro  y 
e  dalla  Giuftizia  .  La  Figlia  di  Plagi- 
dia,  la  Sorella  di  Valentiniano, 
la  Cugina  di  Teodosio  voleva  effere  la 
Spofa  di  un  Moftro ,  volevafi  congiugnere 
ad  un  Barbaro ,  voleva  dormir  con  Attila  ; 
quafi  che  avefte  nelP  idea  ,  di  concepire 
qualche  nuova  fpecie  di  Giganti ,  che  dop- 
po  atterrito  il  Mondo,  follerò  valevoli  a 
battere  il  Cielo  .  E  perche  s'  interruppe 
il  Carteggio ,  ne  più  fi  tolerorono  i  collo- 
quj con  P  Inviato  ;P  ultimo  baftò  di  pren- 
derli congedo ,  perché  all'  ora  credendo 
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Attila  in  Eugenio ,  come  il  Rapprefentato 
nel  Rapprefentante  ,  fi.  sfogò  con  Euge- 
nio ,  conforme  fòfpirava  di  far  con  Attila  , 
perche  tornando  ad  Attila,  gliene  facefìe 
più  viva  e  naturale  la  Rapprefentanza  . 
*  Honoria  Valentiniani  Soror ,  cum 
ad  Aula  decus  Virginitatem  tueri  cogeretur  , 
ac  libidine  infiammata  Attilam  Hurmorum  Re- 
gem  in  Italiam  ad  fui  Connubium  in- 
vitaffet  ,  Voti  fruftrata  ,  libidinem  cum  Eu- 
genio Procuratore  (ìw  cxplevit  . 

Così  partito  Eugenio ,  e  rimafta  gravida. 
Onoria  per  conto  d*  Attila,  toccò  a  Pla- 
cidi a  la  vergogna  e  la  premura  di  fot- 
trarla  dalla  furia  del  Fratello  ,  inviandola 
più  tofto  a  Coftantinopoìi ,  fotto  finta  di 
mutar5  aria, e  giudo  per  P  apunto,  quando 
Teodosio  fpofava  Eudofia  fua  Figliuo- 
la a  V  a  l  e  n  t  i  n  1  a  n  o  .  Ma  ecco  At- 
tila impegnato  a  foftenere ,  come  proprio , 
il  fatto  di  Eugenio,  a  riconofeere  per  prop- 
rio quel  Feto ,  a  tentare  in  ogni  modo ,  a 
tutta  forza ,  lo  Sposalizio  e  le  Nozze  con 
Onoria  .  Già  gì'  Hunni  fra  tutti  gP  altri 
Barbari  eflendo  divenuti  li  più  potenti ,  ed 
anzi  li  Padroni,  della  Scitia  intiera  ,  non 
avevano  che  da  feguire  le  veftigia  degP  al- 
tri loro  Nazionali  ,  ed  invadere  ancor5  effi 
le  Provincie  dell'  Impero  .  Tanto  rifolfe 
Attila  contro  quelle  deli'  Oriente  con  il  ti- 
tolo 
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tolo  fpeciofo  di  ritrattare  Onoria  ;  onde 
con  un'  innumerabile  Armata  accodatoli 
preffb  di  Coitantinopoli ,  era  ben  vicino 
a  renderli  Captivo  il  medemo  Teodo- 
sio ,  fé  più  che  predo  non  gli  fpediva 
Ambafciadori  per  pacificarlo  con  un  Re- 
galo di  lei  miila  peli  d'  Oro ,  e  la  prpmefla 
di  pagargliene  ogn5  anno  mille  altri  peli, 
qualunque  volta,  come  Aleato  dell'  Im- 
pero ,  fé  ne  ritornafle  alla  fua  Refidenz,a 
in  H  untarla . 

Genferico  umilmente  Rè  de  Vandali, 
eh'  era  ito  al  foccorio  del  Romano  Boni- 
iazio.in  Africa,  doppo  efìerfene  impadro- 
nito ,  e  doppo  averla  ridotta  all'  eftremi- 
tà ,  riconcilio (jì  finalmente  con  Valen- 
tiniano  ,  e  contentandofene  d'  una 
porzione,  mediante  un'  annuo  Tributo  al- 
la Camera  Imperiale  ,  con  Valenti- 
mano  medefimo  fi  collegò  .  Nella  Spa- 
gna il  rimanente  de  Vandali,  de  Svevi,  e 
degl5  Alani  fi  conteneva  con  tutta  la  Tran- 
quillità .  Li  Franchi  parimente  ,  che  lòt- 
to la  condotta  del  Rè  Merovèo  erano  paf- 
futi alla  fine  il  Reno;  ottennero  da  Va- 
lentiniano  la  permifiione  di  reftar- 
vi,  dando  così  principio  a  quello,  che  fu 
pofeia  col  tempo  ii  più  celebre  de  Regni  . 
Di  quelli  giorni  s'  introdufleio  pure  in 
Brettagna  gì5  Angli-Safiòni  chiamativi  in 
ajuto  contro  delti  Piti  ,  e  vi  fi  trattennero 
per  il  ripofò  del  Paefe,  chs  dall'  ora  in 
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poi  fu  feparato  in  due  Regni  ,  P  uno  de 
Scozzali,  e  l'altro  degP  Inglefi  .  Tutto 
T  Impero  infomma  refpirava  li  zeffiri  di 
Pace,  e  celiati  gli  ftrepiti  dell5  Armi  da 
per  tutto  ,  fi  riprelero  gli  Studj  delle 
Scienze,  e  gP  Efercizj  delle  Lettere  e  dell' 
Arti .  Teodosio  ideilo  publicò  all'  ora 
le  Leggi  dcgP  Imperadori  doppo  Costan- 
tino ,  che  con  tanta  diligenza  aveva  fatto 
raccogliere  dai  primi  Uomini  d'Europa  in 
un  Volume ,  che  ancora  in  oggi  li  diman- 
da il  Codice  Teodofeno ,  e  che  in  apprelfo 
fu  la  Legge  univerfale  ,  con  P  alTenfo  del 
medefimo  Valentiniano  ,  in  tuta? 
i  Tribunali  dell'  Oriente  e  deli5  Occiden- 
te .  Si  che  un'  Attila  folo,  fuperiore  ad 
ogni  Legge,  ed  anche  a  quelle  di  Natura, 
giàche  uccife  il  proprio  Fratello ,  per  elle- 
re  più  libero  ed  affòluto  ,  poteva  intorbi- 
dare il  bel  fereno  dell'  Impero  ,  e  ridurlo 
nuovamente  alla  calamità  . 

O  folle  vero  o  falfo  ;  o  folle  un'  altro 
impulfo  per  liberare  Onoria;  ruppe  coftui 
la  Pace  con  P  Imperadore  Teodosio  , 
fotto  il  pretefto  di  non  avergli  fatti  foJis- 
fare  li  pagamenti  annui ,  fecondo  le  pai- 
fate  Capitolazioni  .  E  perche  pretendeva  , 
che  quello  folle  un'  obligo  ,  non  men  di 
Teodosio  ,  che  di  Valentinia- 
no, eilendo  ad  ambidue  commune  P  in- 
terelle  dell'  Impero  ;  perciò  la  volle  con 
ambidue  gP  Imperadori ,  e  volle  3   che  i 
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Domiti]  d'  ambidue  fodero  le  innocenti  e 
ftméfte  Hippotechs>  della  fila  Diabolica 
Moftruofità  .  Non  parendogli  quindi  {uf- 
ficiente il  portentofo  numero  de  fuoi ,  pre- 
fé  per  Compagni  ed  Aufiliarj,  oltre  Ardari- 
co  Rè  dei  Gepidi,  Velamiro,  Teodomi- 
ro ,  e  Vindemiro  Fratelli  e  Conduttori  di 
tutti  gP  Oftrogoti  .  Nel  pafiare  il  Danu- 
bio, e  nell' approffimarfi  al  Reno,  fé  gP 
unirono  ancora  volontarj  li  Quadi  ,  gP 
Eruli  ,  li  Turcilinghi  ,  li  Turinghi  ,  e 
tutti  quanti  li  Teutoni  o  Tedefchi  .  Sop- 
ragionfe  di  vantaggio  ,  che  G  nferico  Rè 
de  Vandali,  avendo  maritato  il  Figlio  fuo 
Onorico  alla  Figlia  di  Tcodorico  Rè  de 
Goti  ;  e  col  fofpetto  che  quefta  lo  volefle 
avvelenare  ,  avendo  fatto  radergli  il  na- 
fo ,  e  rimandatala  così  a  Teodorico  ;  per 
ifchermirfi  da  tutte  le  vendette  che  poteva- 
no procedere  da  quello  affronto ,  il  Fello- 
ne Genferico  fi  aleò  con  Attila ,  e  per  più 
ftringere  V  infame  Aleanza ,  gli  fece  fov- 
venire  ,  quanto  fo fièro  li  Goti  ricchi  di 
Tefori ,  e  dei  Tefori  già  rubbati  in  Ro- 
ma ,  e  nelP  Italia   . 

Preparativi  così  terribili  fecero  per  tanto 
disperare  a  Teodosio  la  falute  delP 
Oriente,  a  fegno  tale ,  che  cofternato  afflit- 
to,  e  perduta  immediatamente  la  propria, 
morì  .  Morto  Teodosio  fenza  Figlj 
Mafchi ,  Fulcheria  faa  Sorella  ,  inerendo 
alla  di  iui  Diipofizione  ,  e  col  conferiti- 
meli- 
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mento  del  Senato ,  *  Senatu  ipfo  confenticn- 
te-  invitò  ad  afcendejp  sul  Trono  un  tal 
Marziano  già  Commandante  dell' 
Efèrcitò  Imperiale  contro  Genferico  ,  da 
cui  fu  ancor  fatto  Prigioniero  .  Eflendo  an- 
zi come  tale  in  Africa,  et  adagiatoli  un  gior- 
no {opra  il  Suolo  per  dormire  ,  Genferico 
da  un  Balcone  del  Palazzo  offervò  ,  che 
un'  Aquila  lo  difendeva  con  le  proprie  Ali 
dal  calore  .  11  che  prendendo  per  un  cer- 
to augurio ,  che  potefTe  con  il  tempo  effe- 
re  Imperadore  ,  lo  liberò  ,  a  condizione 
che  quando  folle,  voleiTe  eflergli  Amico, 
fi  come  apunto  fuccedettc  ;  e  fuccedette 
altresì  che  col  medefimo  confenfo  del  Se- 
nato fi  fpofafle  con  Pulcheria  . 

Valentiniano  dalP altro  canto , fé 
non  feguì  per  il  cordoglio  la  fortuna  ben 
mifera  di  Teodosio,  ebbe  tuttavia  sì  or- 
ribile fpavento  del  fiero  Attila, che  da  Ra- 
venna trasferitoti  a  Roma  con  la  Madre  e 
con  la  Moglie,  non  vi  fu  Santo  al  quale  non 
facefle  un  qualche  Voto ,  perche  gP  inter- 
cedette dall'  Altiffimo  il  modo  da  refiftere 
al  pretefo  Flagello  delle  fue  Vendette  . 
Non  vi  fu  ne  tampoco  Senatore,  o  Citta- 
dino che  non  fi  confuìtafiè,  e  ne  pure  al- 
cun Guerriero  e  Commandante,  fé  ben  fof- 
petto ,  che  non  s-  impiegale  contro  le  mi- 
naccie  d'  Attila  .  S'impiegò  Bonifazio  già 
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reintegrato  nel  favore  di  Placidi  a  . 
Aezio  parimente  reintegrato  nella  grazia  di 
Valenti  nia  no  già  perduta ,  per  ave- 
re calunniato  Bonifazio  a  torto ,  s5  impie- 
gò .  Si  unirono  ali5  ora  quelli  due  Cam- 
pioni ,  per  cuitodire  in  mezzo  a  tante  con- 
fufioni,  e  contro  tanti  nemici  apparecchi, 
P  Impero  a  Valentiniano,  ed  all' 
Italia  la  Liberta5  .  Erano  am- 
bidue  Italiani  ;  erano  Guerrieri  già  difeip- 
linati  nei  Campi  delle  Palme  ,  avvezzi  fra 
i  Trionfi  del  Sangue  Barbaro  ,  veterani 
fra  li  Spoglj  e  fra  i  Trofei  ,  Erano  Italia- 
ni ;  onde  folo  rimaneva ,  che  fi  cimentafle 
di  venire  Attila  in  Italia,  per  bilan- 
ciar' e  decidere  chi  più  poteffe ,  o  il  valore 
Italiano ,  o  la  barbara  fame ,  la  rabbia  bar- 
bara ,  la  barbara  malvagità  . 

Per  non  parere  di  rompere  la  Lega  , 
fcrifle  il  perfido  Attila  a  V  a  l  e  n  t  1  n  1  a- 
no  di  non  doverfi  formalizare  de  fuoi 
muovimenti  ,  eflendo  tutti  diretti  contro 
di  Teodorico  .  Per  fimulare  a  Teodorico 
la  Lega  già  conclufa  col  Rè  Genferico  , 
gli  fende ,  che  li  muovimenti  non  erano , 
le  non  per  far  la  Guerra  a  Valenti- 
niano .  Valentiniano  inviò  la 
Lettera  a  Teodorico  .  Teodorico  fece  il 
medemo  all'  Imperadore  .  L'  uno  e  V  al- 
tro conobbe  P  inganno  d'  Attila  ;  e  tutti 
due  fi  collegorono  infine  contro  P  Empio, 
facendo  ancor'  entrare  nella  Lega  Gundi- 
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cario  Rè  de  Borgognoni  5  Sangibano  Rè 
degP  Alani  ,    Merovèo  Rè  de  Franchi  , 
e  tutti  gP  altri  ,    che  potevano  avere  ìn- 
tereflè  nella  ditela  delle  Gallie  . 

Verfo  le  Gallie  in  fatti  ordina  la  Marchia 
il  Rè  Scita;  e  paflato  il  Danubio  s5  inca- 
lcina direttamente  al  Reno ,  fcuotendoii  la 
Terra  tutta  al  folo  calpeftìo  delle  Milizie  , 
e  molto  più  della  Terra  li  Viventi,  all' 
apprenfione,  alla  vifta  d' una  Marchia ,  ì* 
ordinanza  della  quale  non  è  che  il  dilbrdi- 
ne  e  P  efterminio  di  tutti  li  Paefi  ,  dove 
va  .  Balla  il  dire,  che  P  Efercito  di  Atti- 
la è  di  Settecento  e  più  milk  arrabbiati , 
per  dire  che  dalP  Hungarìa  infino  al  Re- 
no ì  tutto  P  Oro  ,  P  Argento  tutto  ,  il 
Sangue  umano  alla  fine  dal  portentofo  E- 
fercito  fi  divorò  .  Era  di  sì  gran  numero  5 
ed  era  sì  crefeiuto  d5  Equipaggi ,  di  Schia- 
vi,  e  di  Prede  nella  Marchia  ,  che  in  tut- 
te le  Gallie  non  vi  fu  luogo  a  propofito  e 
capace  ,  per  incontrarli  con  P  Efercito 
Romano  .  Dalle  cime  de  Monti  fi  vidde- 
ro  apena  delP  uno  e  delP  altro  le  Vanguar- 
die .  E  vedendo  ambidue ,  che  nelle  Gal- 
lie non  era  da  dovero  un  Campo  da  ve- 
nirvi a  Battaglia  ;  chi  per  P  alto  ,  chi  per 
il  baflb ,  P  uno  avanti  ,  e  P  altro  doppo , 
11  accamparono  infommà ,  fi  attaccarono  ,  e 
fi  batterono  in  Catalogna  . 

Chi  ferito ,  e  chi  morto  ,  e  chi  fuggi- 
to ,  la  Stragge  non  perdona  ne  a  Rè ,  ne  a 
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Prencipi ,  ne  a  Duchi   .    Seguita  il  Com- 
battimento un  giorno  intiero  ed  una  not- 
te .  Per  la  gran  Sete  li  tracanna  il  Sangue , 
non  nien  degP  Uomini  che  dei  Cavalli  ;  e 
li  Corpi  degl5  uni  e  degP  altri  apena  fer- 
vono alla  gran  Fame ,  per  la  mancanza  to- 
tale dei  Foraggi  .     Àmbidue  gì'  Eferciti 
ora  vincono,   ora  perdono;  e  iòlo  doppo 
la  Battaglia  il  difeerne  il  Vinto  ed  il  Vin- 
citore ,  perche  fi.  contano  dal  canto  d'  At- 
tila cento  cinquanta  due  milla  uccifi  ,  ed 
Aezio  Generaliiìimo  dell'  Efercito  Romano 
non  ritrova  che  novanta  milla  tra  Franchi 
e  Gepidi ,  li  quali  per  la  confusone  della 
notte  fi  mifcugliano  fra  loro ,  e  la  minor 
parte  ancor  di  loro  fono  Franchi  ,  appar- 
tenendo li  Gepidi  all'  Efercito  Nemico  . 
Fu  perciò  Vincitore  1'  Efercito  Romano , 
P  Italiano  Aezio  ;  ed  avrebbe  fimilmente 
trionfato  d'  Attila,  fé  così  pretto  non  a- 
vefìè  congedati  gP  Eferciti  Colleghi  j  poi- 
che  il  Barbaro  già  difperato  di  vincere  e 
molto  meno  di  fuggire  ,   aveva  già  difpof- 
ta  una  Cataftrofe  di  Selle  da  Cavalli  ,  eoa 
animo  ,    che  ,   fé  i  Romani  fi  foffero  ac- 
codati al  fuo  Campo  ,    egli  vi  fi  farebbe 
fatto  bruggiar  di  fopra ,  perche  Aezio  non 
riportale  la  gloria  ne  d'  averlo  ferito  ,  ne 
uccifo ,  ne  fatto  Prigioniero  . 

La  troppa  umanità  e  confidenza  di  Ae- 
zio fii  dunque  la  cagione ,  che  Attila  po- 
tette ritornare  con  gP  avvanzi  degP  Hun- 
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ni  e  degP  altri  Barbari  in  Hungarìa  ,  e  d' 
Hungarìa  in  Scitia  ,  predando  nei  Paefì 
fottopoiti  alla  feconda  Marchia,  ciò  che 
vi  era  forfè  avvanzato,  dal  primo  fuo  Sac- 
cheggio .  Apena  gionfe  ,  che  raccolte  le 
Reliquie  aliai  conlunte  delle  fue  Milizie, 
e  riftoratcle  alla  meglio  dei  {offèrti  pati- 
menti, le  animò  ad  un'  altra  Spedizione  . 
Per  farci  ancora  più  coraggio  ,  le  afficurò 
di  volerle  condurre  in  Italia,  di  vo- 
leri! fpofare  con  Onoria  ,  e  di  voler  fi  aut- 
torizare  Imperadore  in  Roma  .  Il  che  fé 
non  gli  folle  fucceduto ,  P  avrebbe  alme- 
no efpofta  da  fpogliarli ,  da  sbranarli ,  e  da 
defolarii  alle  Truppe  ,  a  line  di  togliere 
dal  Mondo,  e  dalla  memoria  degP  Uomi- 
ni il  Nome  del  Romano  Impero  ,  e  dall' 
Italia  la  gloriofiffima  Memoria  della 
fua  L  I  B  E  R  T  a'  . 

Non  può  negarli ,  che  furali  minacele 
cofternafìèro  PItalia,  Roma ,  e  V  a- 
lentiniano,  perche  invero  P  Eferci- 
to  Imperiale  apena  era  di  ritorno ,  fianco  e 
laflò  dalla  Catalogna ,  gP  Eferciti  aufiliarj 
già  aquartierati  nelle  Gallie  ,  li  Prenci  pi 
Colleghi  e  tributar]  in  buon  numero  eftin- 
ti ,  e  le  Piazze  (I'Italia  fuor  di  fiato 
da  refiftere  ad  un'  impeto ,  quale  fi  poteva 
dubitare  da  un'  Armata  ,  alla  cui  tefta  fi 
metteffe  un5  Attila  .  Val  enti  ni  a  no 
ad  ogni  modo  con  V  aiuto  di  Aezio  ,  e 
con  la  più  pofiibile  folkcitudine  fortificò 
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Aquilea ,  come  eh'  era  la  prima  Piazza  di 
Frontiera  al  paflaggio  delle  Alpi  .  Non 
tralafciò  fimilmente  di  premunire  con  Tor- 
ri e  con  Fortini  pieni  di  Prefidj  tutte  le 
altre  Piazze ,  per  cui  potea  tentare  il  tran- 
fito  dA  Pò  .  Egli  a  buon  conto  ritiroffi 
ancor  più  cuftodito,  che  per  P  adietro  ,  in 
Roma  .  Ed  a  far'  animo  e  cuore  al  rima- 
nente dei  Popoli  d'  Italia,  non  che  a 
ibvvenirli  di  ripari ,  di  confeglj ,  e  di  mu- 
nizioni ;  lafciò  la  cura  ad  Aezio ,  con  la 
fperanza ,  che  fé  aveva  fpaventato  e  vinto 
Attila  in  Catalogna,  più  facilmente  potef- 
fe  fuperarlo  ,  ed  anzi  trionfarne  in  Ita- 
lia, conforme  feliciflimamente  gli  ria- 
fcì  . 

Nel  più  bel  mezzo  d'  un  rigorofiflimo 
Inverno  partì  dall'  Hungarìa  ,  e  traghet- 
tato il  Danubio  ,  venne  Attila  nel  Friuli , 
da  dove  cacciò  in  un  lampo  le  Truppe 
Imperiali,  eh'  erano  ai  Confini  ,  e  doppa 
avere  fottomeflo  ad  un  Sacco  univerfale 
tutto  il  Paefe ,  piantò  P  Attedio  in  propria 
Perfona  ad  Aquilea  .  Ma  tanta  fu  la  re- 
fiftenza  e  la  difefa  di  quella  Piazza  agi'  at- 
tacchi ,  alle  fcalate ,  ed  agi5  aflàlti  d?  Atti- 
la; che  fé  bene  alla  fine  fu  prefa  ,  incen- 
diata, ed  incenerita ,  vi  confumò  tuttavia 
la  metà  dell'  Armata ,  e  dell'  Anno  .  A- 
perto  in  quella  forma  il  paflò ,  per  traboc- 
care nella  Provincia  Veneta  ,  fpogliò  pri- 
mieramente, e  poi  die  fuoco  a  quante  Vii- 
I  le. 
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le,  Città,  e  Cartelli,  gli  vennero  da  lon- 
gi  e  da  vicino  alla  villa  ,  rcitando  air  or 
diftruttc  Grado ,  Concordia,  Aitino,  Pa- 
dova, ed  Ette, h  di  cui  più  Civili  Abitan- 
ti ritirarono  nell'  Jlòle  circonvicine  all' 
Adriatiche  Riviere, con  la  fiducia, che  At- 
tila non  s?  impegnaflè  ad  attaccarli  per  la 
fcarfezza  delle  Barche  necefiarijiìime  al  tra- 
gitto .  Tutti  gl'altri  Abitanti  delle  Città, 
e  Cartelli  lituati  fopra  il  camino  dalla  Pro- 
vincia Veneta  a  Roma ,  o  fi  nafeofero  fop- 
ra le  cime  più  feofeefe  delle  Alpi  e  dcgP 
Apennini,  o  pine  alle  Spiaggie  più  remo- 
te ed  incolte  dell'Adriatico  e  del  Tirreno, 
o  dentro  le  più  folte  bofcaglie  e  forefte 
che  s5  intanaflèro  fra  i  Monti  ,  acciò  non 
fodero  veduti  ,  ne  trovati  da  Nemici  ;  e 
quando  ancor  lo  follerò  per  difavventura  , 
o  poteflero  precipitarli  dalle  fommità,  o 
gettarli  ne  Fiumi  e  ne  Mari ,  per  efiere 
più  torto  preda  dei  Pefci  e  delle  Belve, 
che  dei  Barbari ,  e  degl'  Hunni  . 

Attila  però ,  invece  d'  inoltrarli  diretta- 
mente a  Roma ,  tergiverlò  la  Marchia  su 
per  il  Pò ,  L  di  cui  fponde  apena  puotero 
capire  il  Sangue  fparfovi  dall'  empie  Strag- 

fi  ,  che  commile  in  Vicenza  ,  Verona  , 
lantoa,  Cremona,  Bergamo  e  Brefcia  . 
Varcato  quindi  il  Fiume  Adda  ,  fece  pro- 
vare il  fimile  a  Lodi ,  Como ,  Ivrea ,  To- 
rino, Vercelli,  Novara,  Milano  ,  e  Pa- 
via .  Al  fopravenire  dell'  altro  Inverno, 
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trapaflàto  il  Pò  ,  rifolfe  d'  invertire  an- 
cor Piacenza,  Panna,  e  Reggio  .  S'  ac- 
collò medemamente  a  Modena  ,  per  farvi 
lo  fteffo  fcempio,.e  lo  voleva  fare  anche 
in  Bologna  .  Ma  avvifaro  ,  che  quivi 
per  P  apunto  V  attendeffe  Aezio  con  tutto 
il  fuo  Efercito  cì'Italia,  propoiè  ali* 
improvifo  di  ritirarli  un5  altra  volta  di  11 
dal  Pò ,  e  dove  giudo  il  Fiume  Mincio  v* 
ha  la  fu  imboccatura  .  Fu  ancor'  avv  ia- 
to da  fiioi  più  fidi  Capitani ,  che  dovevafi 
t  mere  Aezio  in  I  t  a  l  i  a  più  ,  che  in  Ca- 
talogna, onde  cimentandoli  con  eflb,pote- 
vagli  fuccedere  che  rimanefle  o  morto ,  o 
ferito  ,  o  Prigioniero  .  In  ogni  cafo  do- 
verli ricordare  di  Radagaifo  ,  il  quale  più 
forte  ancora  di  lui ,  vergognoliilìmamen- 
te  vi  perì;  ed5  Alarico,  il  quale,  benché 
lafciaffe  in  Roma  li  veri  Teftimonj  dell* 
Inumanità  ,  non  ebbe  ad  ogni  modo  il 
tempo  di  gloriartene  fuori  dell'  It  a  lia, 
perche  apcna  doppo  il  Trionfo ,  rincontrò 
nella  medefima  I  t  a  l  i  a  il  fuo  Cimitero  . 
In  quei  momenti  ,  che  il  furore  d' 
Attila  già  cominciavalì  a  calmare  con  limili 
perfuifive,  fopragionfe  a  complimentarlo 
per  parte  dell'  Imperadore,  il  Pontefice 
Leone ,  che  di  più  gli  propofe  1'  Imperi- 
ale Amicizia,  ed  un'  annuo  Pagamento  , 
fé  non  li  avvanzava  maggiormente  nell' 
Italia,  e  più  tolto  ritornava  in  Hun- 
garìa  .  Si  ricordò  egli  fteffo  d'  aver  fof- 
I  2  pefa 


i: 


194       Italia   in  Liberta' 

eia  la  fua  fierezza  contro  i  Tricaftini  nel- 
e  Gallie ,  per  le  interceflioni  del  Vefcovo 
San  Lupo  j  e  lufingofli  ,  che  quefb'  azi- 
one T  avelie  forfi  potuto  liberare  dai  peri- 
coli eh'  ebbe  aflaiffimf  ,  in  Catalogna  . 
Quefto  piccolo  rifleflb  adunque ,  o  fuperf- 
tizione ,  giàch'  era  un  Pagano  ;  la  prometta 
dell'  Imperiale  Connivenza;  P  annua  Con- 
tribuzione ;  gì'  Efempj  funeftiffimi  deg? 
altri  Barbari  gl'imbarazzo  immenfo  deSpo- 
glj  e  delle  Prede  per  le  Marchie,  e  molto 
più  per  gì'  Afledj  e  per  le  Battaglie  ;  P  es- 
perienza alla  fine  di  Aezio  e  delle  Milizie 
Italiane  gli  fecero  cangiar  partito  , 
partì  dal  Mincio ,  e  dall'  Italia,  onde 
il  fuo  Efercito  che  non  fapeva  il  refto  , 
proverbiando  in  appretto  la  fua  Clemenza, 
sdegnofiflimo  diceva  „  Non  efler  mera- 
„  viglia ,  fé  Attila  avea  temuto  il  rugito 
„  d'  un  Leone  in  Italia,  poiché  V 
„  urlo  d'  un  Lapo  gì'  aveva  fatto  cader  le 
„  Armi  dalla  mano  nella  Gallia  .  *  Inter 
Milite s  jQcnlariter  ja&atum  ,  baucl  immeritò 
Leoni  cejfijfe  /«Italia,  qui  Lupum  in 
Gallia  reformidajjet  .  Plufque  cohibendo  Atti- 
lam  momenti  habere  Ferarum  nomina  ,  quàm 
Hoftium  armatas  manus  . 

Così  per  quella  terza  volta ,  e  da  quefto 
Terzo  Barbaro  fu  prefervata  P  Ita  li  a 

nella 

*  Caftinus  apud  Eman.  Thefaur.  in  Epitome  Regni 
Ital.  in  vita  Attilae  . 
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nella  fua  Li  b  e  r  t  a  '  .  Il  Fulmine  deli* 
Univcrfo  nelle  Acque  del  Mincio  lì  fmor- 
zò  .  Il  Terrore  del  Mondo ,  il  Flagello 
di  Dio  partì  d'  Italia  ,  ritornò  in 
Hungaria,  paflfò  in  Scitia ,  eia,  Nemico 
dell'  ozio  e  della  Pace  ,  quantunque  ma- 
ch inaile  nuove  Straggi  all'  uno  e  1'  altro 
Impero  >  nulladimeno  quello  d5  Occiden- 
te ,  e  maffime  I'Italia,  non  fé  ne  im- 
paurì .  Minacciò  di  fubi darla  intieramen- 
te,  le  Valentiniano  fubito  non  gli 
fpediva  Onoria  ,  con  la  porzione  del  fuo 
Regio  Patrimonio  in  Dote  ,  per  poteri! 
congiungere  inlieme ,  e  rifarcire  non  tanto 
P  onore  oftefo  in  lei  ,  che  riparare  1'  af- 
fronto fatto  a  lui  .  Nel  tempo  ilìeffo  inti- 
mò aMARziANo,  che  non  avrebbe  dif- 
ferita un  f  >1  momento  la  più  precipitosi 
irruzione  nelle  Provincie  dell'  Oriente ,  fé 
fubito  non  gli  pagava  tutti  gli  Stipendj 
accordatigli  da  T  e  o  d  05 1  o  .  Senz'  atten- 
dere ne  meno  le  Rifpoile ,  con  un'  Arma- 
ta più  numerofa  della  prima  volò  per  altro 
camino  nelle  Gallie,  afine  di  eftinguervi 
preventivamente  gì'  Amici,  li  Colleghi ,  e 
li  Tributar)  di  Valentiniano^  poi 
feguire  per  P  Alpi  Cozie  P  impeto  in  Ita- 
lia,  e  finalmente  a  Roma  . 

Ma   Torismondo  Figlio  di   Teodorica 
Rè  de  Goti  già  uccifo  nella  Battaglia  di 
Catalogna ,  vedendo  che  il  Rè  Attila  at- 
taccala il  Paefe  degP  Alani,  onde  battuti 
I  3  quefti 
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quefti  ,  poteva  poi  diftruggere  li  Goti ,  fu- 
bito  uniili  agl'Alani,  e  fi  oppofe  ad  Atti- 
la .  Attila  temendo  all'  ora  ,  che  quefta 
oppofizione  non  dalle  tempo  ad  Aezio  di 
venire  in  foccorfo  degl5  Alani  ,  dei  Goti , 
e  delle  Gallie;  battè  la  ritirata  ,  e  lenza 
nuove  Prede,  ftante  la  velocità  della  fua 
fuga ,  contentoffi  di  ritornare  nella  Scitia 
•a  godervi  quelle  dell5  Italia  .  Non  vi 
godette  però  la  Prencipefla  Onoria,  per- 
che anzi  difperatore  lo  Spofalizio  a  caufa 
<i5  elTere  già  morta  civilmente  nella  Corte , 
*  Tenta  a  Germano  ,  fpofò  più  tofto  Ildi- 
cone, la  Earbara  più  bella  che  fiorifle  nel- 
la Scitia  in  quella  età  .  Ma  ne  meno  go- 
dette Ildicone  ,  o  perche  V  intemperanza 
dei  coito  e  del  bere  nel  giorno  ifteflb  delle 
Nozze  in  un  lettargo  sì  profondo  lo  preci- 
pitò, che  a  poco  a  poco  ufcendogli  dal 
nafo  e  dalla  bocca  il  Sangue  ,  gì'  ufcì  an- 
coi  a  P  Anima  dal  Corpo  ,  o  perche  V  if- 
teiìa  notte  dello  Spofalizio  ,  Ildicone  già 
guadagnata  dai  Regali  di  Aezio  ,  fra  le 
tenerezze  degl'  ampleffi  ,  e  dei  baci  V  am- 
mazzò .  "j"  Attila  hortatu  Aetij  a  Molière 
noBe  confojjus   . 

Più  deplorabile  fu  nondimeno  la  Morte 
di  Valenti  niano,  che  V  anno  fuf- 

feguente 

*  Jornand.  de  Regnor,  ac  Tempor.  facceli*.  §.  Iheo- 

dojìus  in  mfd. 
f  Aoarcellinus  Corner, 
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fcguente  a  quella  d'  Attila  ,  quantunque 
da  undifordine,forfi  anche  inferiore ,  della  ■ 
libìdine  feguì  .  Sbrigatoli  V  a  l  e  n  t  i- 
niano  dille  ultime  paure  d'  Attila,  fi 
diede  anch'  egli  al  ripofo  ,  e  dal  ripofo  ai 
Vizj  .  S'  invaghì  della  Moglie  di  Petronio 
Mallimo  ,  Patrizio  e  Senatore  integerrimo 
di  Roma  .  Non  potendola  ottenere  per 
amore  ,  a  cagione  della  fua  coftantiflima 
oneftà;  fi  voltò  a  Petronio  ,  e  fé  lo  fece 
tanto  Famigliare  con  i  fcherzi  e  con  i  giuo- 
chi ,  finche  cavògli  dalle  dita  infenfibil- 
mente  un'  Anello  .  Inviato  quindi  P  Anel- 
lo alia  Moglie  di  Petronio  ,  per  contrafe- 
gno ,  che  dovefle  venire  al  Palazzo  ;  gion- 
ta  che  fu  alla  Porta,  da  Perfone  appoiiàte 
si  conduflè  furtivamente  nell5  Imperiale 
Gabinetto ,  dove  da  Valentiniano 
fu  violata  la  fua  pudicizia  .  Ciò  faputofi 
da  Mafiimo ,  fu  diffimulato  infino  a  tan- 
to ,  che  la  Moglie  naturalmente  o  con 
qualche  poco  di  ajuto  fé  ne  andafle  ali5  al- 
tra Vita ,  onde  folle  più  libero  nell'  efegui- 
re  il  giufto  fuo  rifentimento  .  Fece  pure 
in  maniera ,  che  Valentiniano  dis- 
graziate, non  ottante  P  immenfa  fua  be- 
nemerenza ,  Aezio ,  perche  Aezio  non  lo 
affiftefie  ,  ne  confeguentemente  impediflè 
il  difegno  di  Maflimo  ,  con  la  fua  gran- 
didima  Auttorità  .  E  ali5  ora  dando  tutto 
applicato  a  certi  Giuochi  publici  V  a- 
lentxniano  ,  sii  la  Catedra  iftefla 
I  4  Ina»* 
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Imperiale  lo  fece  uccidere  da  due  Siccarj , 
cosi  morendo  quel  Valentiniano  , 
fotto  il  di  cui  Governo ,  fé  ai  tempi  di  O- 
korio  incominciò  la  Decadenza 
del  Romano  Impero, li  avvicinò  veramen- 
te la  Caduta  . 

Morto  Valentiniano,  e  mor- 
to fenza  Figlj  Mafchi,  Petronio  Maflìmo 
non  fi  credette  tanto  Sodisfatto  del  vendi- 
cato affronto,  che  non  fi  cimentafle  a  vie- 
più terribili  vendette  .  Strappata  dal  Mau- 
foieo  Imperiale  ,  dove  dirottamente  pian- 
geva la  Morte  del  Marito  ,  la  difperata 
Eudofia  ;  Massimo  fé  la  fpofò  per  for- 
za ,  e  con  la  forza  iftefia  accompagnata  da 
doni,  e  da  promette,  fi  fece  dati5  Efercito 
inaugurare  Imperadore  .  Benché  fofle  per 
altro  un'  Uomo  capaciffimo  del  Trono  ;  li 
Nemici  tuttavia  dell'  Impero  fi  fervirono 
di  qutfto  contratempo ,  per  dilatare  mag- 
giormente le  loro  ufurpazioni  .  Li  Sallò- 
ni  e  gì5  Alemani  afiòrbirono  quanto  Ter- 
ritorio ritrovava!!  abbandonato  di  là  dal 
Reno  ;  e  di  qua  Uderico  Figlio  di  Mero- 
vèo  Rè  de  Franchi  s'impadronì  della  Ger- 
mania e  del  Belgio  .  A  di  tornarli  da  quef- 
te  moiTe  vi  deltinò  ,  egl'  è  vero  ,  il  pro- 
vido  Imperadore  queir  Avito  Arverno 
che  fu  Guerriero  sì  accreditato  fotto  il 
Governo  di  Onorio  .  Ma  inoltratali 
già  molto  la  diminuzione  dell'  Impero  \ 
non  più  ballava  ne  il  valore  di  Avito ,  ne 

la 
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la  providenza  dell'  Imperadore  ,  poiché 
non  men  1'  Impero  doveva  fcendere  un' 
altro  grado  verio  la  Caduta  ,  che  V 
Italia  fai  irne  un  più  riguardevole  e 
fublime  di  cuftodita  Li  berta'  . 

La  prima  notte ,  che  fi  congiunfe  M  a  s- 
s  t  m  o  ad  Eudofia  ,  gli  protetto  cP  avere 
infidiato  alla  Vita  (IìValentiniano, 
fpinto  dall'  eccepivo  amore  di  cui  per  ella 
ritrovava^  accefo  .  Quelle  parole  forti 
pronunciate  con  una  voce  più  fenfibilc  ed 
alta  che  non  bifognava  ,  penetrarono;  me- 
demamente  il  cuor  d'  Eudofia  più  al  di 
dentro  che  Massimo  non  s'  imaginò  ^ 
Impotente  a  punire  1'  ingiuria  fatta  a  fé 
ftefla  ,  e  defiderofa  dr  veder  caligata  ì* 
oppreffione  patita  da  Valentinia- 
no,  alzò  P  ingegno1  a  sbrigarli  del  nuovo 
Spolò ,  e  finirla  .  Non  avendo  altri  mez- 
zi, fegretameme  inviò  Lettere  e  Regali  m 
Genferieo  Rè  dei  Vandali,  già  Padrone- 
deli'  Africa  ,  e  di  parte  della  Spagna  T  in- 
vitandolo a  venire  in  I  t  a  l  i  a  ,  col  pre- 
fetto di  liberare  P. Italia  e  1'  Impera* 
dalla  Tirannia  di  Massim o  ,  benché  1* 
oggetto  vero  dell'  invito  folle  d'  ella?  el- 
la liberata  dai  folletti ,  che  aveva  del  Ti- 
ranno .  *  Eudoxia  mìttìt  Cartbaginem  ad1 
Qenfericum  \  orans  ne  Hominem  nefarium  J5u~ 
ret gaudere  Valentxniani  c&de 

*  Procogius  HiA,  Vaadalic,  L&,  ju 
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Doppo  di  Sirena  Moglie  de]  famofo  Sti- 
licene ,  che  chiamò  Alarico  ìiiItalia, 
e  doppo  di  Onoria  Sorella  di  Vale  n- 
t  i  n  i  a  n  o  che  v5  introduce  Attila  ;  la 
Terza  Femina,  che  incitò  li  Barbari  a  dis- 
turbarne il  Ripofo  ,  fu  dunque  Eudofia  ; 
<]uafi  che  fé  una  Femina  falvò  la  Vita  al 
Fondatore  di  Roma  e  dell'  Impero  ,  da 
quello  Sellò,  come  in  altri  tempi  dalle  Lue- 
rczie  ,  dalle  Giulie  ,  dalle  Ottavie  gliene 
vennero  li  Cangiamenti ,  ne  dovefìe  final- 
mente procedere  la  Diffrazione  .  Alla 
Spiaggia  Romana  ecco  Genferico  ;  eccolo 
all'  improvifò  con  una  Flotta  di  trecento 
milk  Vandali  e  Mori  ;  ed  eccolo  il  giorno 
iftefìò,  in  cui  cadeva  la  verificazione  dell' 
Augurio  fatto  a  Romolo  nel  fondare  la 
Città  di  Roma,  all'  or  che  gli  volorono 
all'  intorno  dodici  Avoltoj  .  All'  avvifo 
ài  quello  sbarco  non  vi  fu  ne  Caverna , 
ne  Monte  o  Colle  nel  Diftretto  e  Circuito 
di  Roma ,  che  non  fi  popolafle ,  per  cede- 
re fenz'  altr'  oftacolo  gì5  avvanzi  degl'  al- 
tri Barbari  a  Genferico  .  Erano  ancor  vi- 
vi molti  di  quei  Romani  ,  che  avevano 
provati  quarantadue  anni  prima  li  Furori 
jpietati  d'  Alarico  Rè  de  Goti  .  Massi- 
ci o  ifleflò  al  vedere  i  Romani  fuggitivi , 
era  fuggito ,  e  nel  fuggire ,  fcuopertofi  da 
certi  Senatori ,  quelli  non  avendo  altro  al- 
la mano ,  V  infeguirono  coi  Saffi  ,  finche 
V  uccifero  s  lo  cacciorono  nel  Tebro  . 

Tutto 
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Tutto  quello  faputofi  da  Gcnferico ,  e 
fipiuofi  di  più,  che  quando  Roma  non  fi 
folle  vuotata  ,  come  fu  per  lo  fpavento, 
d'  Abitanti  ,   era  nondimeno  fprovifta  d5' 
Armi  e  di  Guarnigioni  ,  tutt'  abbandonata 
alla  fiducia  della  fua  Liberta5;  con  la 
franchezza  più  furiofa,  che  potefle  ufare 
un  Barbaro  venendo    d5  Africa  ,    venne 
Gcnferico  su  le  Porte ,  e  venne  il  giorno- 
apunto  ,  in  cui  finivano  li  Dodici  Secoli 
della  Nafcita  di  Roma,  fecondo  il  prefàg- 
gio dei  Dodici  Avoltoj,   che  fu  il  21.  dr 
Aprile  del  455'  .  Su  le  Porte  medeme  con 
la  fperanza  di  frenare  in  qualche  parte  P' 
impetuofo  ingreflb ,  rifolfe  d'  incontrarlo 
il  Pontefice  Leone  .     Accompagnato  da 
tutto  il  Clero,   con  le  lagrime  agi'  occhi, 
e  per  tutt'  i  Sagramenti ,  ne  quali  era  fama 
che  credeffe  Genferico ,  lo  fcongiurò  quel 
Papa,  che  aveva  faputo  sì  ben  ridurre  un5 
Attila  a  capitolare  con  Va  lenti  ni  a- 
no  .  Ma  le  perfuafive,  che  puoterono  dif- 
fuadere  un  Pagano  dilli5  ingolfarli  nel!5  ul- 
teriore Saccheggio  dell'  Italia,   non 
furono  badanti  a  diftogliere  un  Rè  Chrif«* 
tiano  dall'  entrare  in  Roma,  e  da  fpoglia— 
re  non  men  le  Cafe  e  li  Palazzi  delli  Cit- 
tadini, che  li  medemi  Tempj,  già  divenuti 
un  pò  più  ricchi,  efponendo  infin  li  Chiof- 
tri  all'  ingordigia  e  libidine  delle  fue  Mili- 
zie Barbare ,  Vandaliche ,  Africane ,  e  fò*- 
lo  ritenendofi  dimetterla  a  Ferro  ed  aFuo- 
I  6  €0^ 
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co  per  le  preghiere  del  Pontefice  Leone  l 
*  Romanatn  Vrbem  omni  Prafidìo  vacuam 
Cenfericus  obtinuit ,  occurrente  fibi  extra  Por- 
ta* Santto  Leone  Epifcopo ,  cujus  fupplicatio 
ita  eum  ,  Deo  agente ,  linivit ,  ut  ab  igne  ta- 
tti en  &  cade ,  atque  fupplìcijs  abfiineretur  . 

Alle  Suppellettili  Ecclefìaftiche  ,  agi* 
Auguftali  Paludamenti,  ai  Vafi  d'Oro  e  d* 
Argento,  che  già  avevano  fervito  al  Di  via 
Culto  nel  Tempio  Sagratiflimo  di  Salomo- 
ne ,  che  Tito  Imperadore  trafportò  di 
Gerofolima  a  Roma  doppo  avere  conquis- 
tata la  Giudea ,  e  che  Alarico  nei  replicati 
fuoi  Saccheggi  rifpettò  ;  die  di  morfo  il 
fàgrilego  ed  empio  Genserico  ,  facendone 
ancor  da  prodigo  una  porzione  a  fuoi  Se- 
guaci ,  e  maflime  ai  più  qualificati  nella 
furia ,  nell'  impeto ,  e  nella  crudeltà .  Du- 
rò il  Sacco  quattordici  continvi  giorni  ;  li 
quali  furono  ancor  sì  longhi  ,  che  Genfe- 
rico  vi  fece  Guerra  con  P  Eternità  r  atter- 
rando il  rimanente  delle  Moli  ,  che  al  dis- 
petto de  Goti  feguivano  ad  eflere  immor- 
tali ;  fotterrando  le  Statue  più  belle  fra  le 
ni edefime  rovine;  e  degl'  avvanzi  portan- 
do feco  un  popolo  di  Marmo  nelle  Navi 
ormai  piene  di  ritorno  alla  Barbaria  .  In- 
numerabili  furono  altresì  li  Schiavi  ;  e  per 
Giuftizia  di  Dio  ,  fra  qucfti  fu  P  Auttrice 
dell'  Eccidio  con  due  proprie  Figliuole 
Eudocia  e  Placidia  .   In  Africa  li  fece  la 

*  S,  Proiper  in  etiopico» 


CADENTE      lS      I  M  PERO.  ZoT, 

diltribuzione  deiii  Schiavi  e  delle  Prede 
fra  Vandali  e  Mori  .  Per  accrefeere  anco- 
ra P  acerbità  delle  miferie  ai  miferabili 
Captivi ,  fi  divifero  i  Figliuoli  dai  lor  Pad- 
ri ,  e  le  Mogli  dai  Mariti  ;  folennizando- 
fi  alla  per  fine  dal  Rè  Genferico  il  ritor- 
no della  Flotta  ,  con  lo  Spofalizio  del  Fi- 
glio fuo  Tranfamondo  alla  Schiava  Prenci- 
pefla  Eudocia  .  #  Pofi  quatuordecitn  igitur 
die s  f ecura  &  libera  Jcrutatione  omnibus  opi- 
bus  fuis  Roma  vacuata  eft  ,  multaque  milita 
Captivorum  cum  Regina  &  Fìliabus  ejus  Car- 
tbaginem  abduBafant  . 

Divulgatali  fra  tanto  la  Nuova  della 
Morte  di  Petronio  Massimo,  c 
del  Sacco  patito  dai  Romani  ,  per  ogni 
parte  dell'  Impero  ,  e  ipecialmente  nelle 
Gallie ,  dov5  erano  più  Barbari  ,  che  al- 
trove i  Teodorico  SuccefTore  di  Torifmon- 
do  nel  Reame  deflinatovi  ai  Goti ,  infinuò 
ad  Avito  già  Legato  dell'  ifteflò  Maflìmo 
per  pacificare  li  medemi  Goti  con  V  Im- 
peratore ,  nelle  Gallie ,  di  afliimere  l-  Im- 
pero y  promettendogli  in  quefto  cafo  non 
iolo  quella  Pace  che  chiedeva  ,  ma  una 
ftabile  e  (incera  Aleanza  ,  ad  effetto  di 
togliere  dal  Mondo  queir  aftio  e  quel?  in- 
vidia che  dimoftrorono  li  Barbari  ai  Ro- 
mani ,  doppoi  che  Roma  tu  berfaglio  del- 
la furia  d'  Alarico  .  Succeflivamente  con- 
vocati li  Commandanti  degP  Esèrciti  Ro- 
I  7  mano  5 
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mano ,  Goto ,  Franco  i  ed  altri  ch>  erano» 
all'  ora  nelle  Gallie  ,  Avito  fu  acclama- 
to per  Imperadore  .  Accettato ,  come  per 
forza,  il  pefo  dell'  Impero  ,  non  mancò 
di  avvifarne  il  Senato ,  e  d'  ingiungere  nel 
mentre  a  Teodorico  la  cura  di  quietare  li 
Tumulti  di  frefeo  eccitati  nella  Spagna  5  e 
maflimein  Lufitania  ed  in  Gallizia  da  Rie- 
ciario  Rè  de  Svevi  .  Così  difpofte  le  cofe 
nella  Spagna  e  nelle  Gallie ,  rifolle  in  ap- 
preflo  con  una  feorta  di  Milizie  Gote,  di 
venire  a  Roma,  per  pigliarvi  un  più  giuf- 
to  poflèflò  dell5  Impero  ,  *  ad  ineundam 
j  u  s  t  l  Imperi}  poffeflìonem  \  e  vi  fu  da  do- 
vero  ricevuto  con  tal  dimoftrazione  d'  al- 
legrezza, che  licenziate  le  Guardie  Gote, 
con  le  fole  Romane  fi  credette  in  li  curo 
d'  ogni  (edizione  e  periglio  .  Ma  folle  , 
che  il  Senato  volelle  tuttavia  foftenere  la 
fuaLiBERA  Sovr  a  nit  a',o  che  A- 
v  i  t  o  non  avelie  un  vigore  (ufficiente  da 
reliftcre  al  Senato  e  mantenerli  Imperado- 
re ;  il  Senato  lo  sbalzò  dalP  Impero  ,  dal 
Soglio,  e  da  Roma  .  E  perche  nel  fuggi- 
re paflo  a  Piacenza,  e  trovata  vacante  quel- 
la Chiefa ,  ne  prefe ,  in  luogo  dell'  Impe- 
ro ,  il  Poflèflò  Vefcovale  ,  per  non  eflèré 
del  tutto  efpofto  all'  obbrobrio  delle  Gen- 
ti; ne  meno  gli  fu  permeila  quella  piccola 
confolazione ,  obligato  a  ritirarli  fuori  deli5 

Ita- 

*  Sigon.  de  Occid.  Imp.  Lib.  14.  ad  an,  %$C> 
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Italia,  fuori  apunto  della  quale  fopra- 
fatco  nel  viaggio  da  qualche  languidezza , 
probabilmente  ippocondrica ,  morì . 

Meritaflè  tuttavia,  o  non  meritafiè  quef- 
ta  Morte  per  le  lue  Pedonali  Qualità  spar- 
ve ad  ogni  modo,  che  fecondo  li  Principj 
della  Republica  Romana  fofle  ragionevole 
e  giufta ,  a  cagione  di  eflerfi  lafciato  pro- 
muovere ali5  Impero  da  un  Rè  Goto ,  di 
eflerfi  lafciato  eleggere  non  dal  Senato ,  ma 
dall'  Efercito  ,  e  da  un'  Efercito  ,   in  cui 
li  Barbari  medemi  erano  mifchiati,  e  d'efc 
ferfi   portato  finalmente  a  Roma  con   la 
feorta  di  Barbare  Milizie  per  pigliarne  il 
pofTeflò ,  quafi  che  diffidale  d'  ottenerlo 
per  amore ,  ed  in  evento  di  qualche  refi£ 
tenza  lo  voleflè  pretendere  per  forza  [  Tut- 
ti quefti  raflembravano  motivi   {ufficienti 
nel  Senato  per  opporli  *ad  Avito  ,  per 
deporlo  ,   cacciarlo  ,  infeguirlo  ,    e  farlo 
perdere ,  come  Traditore ,  Tiranno ,  e  Ne- 
mico della  Romana  Liberta'  .    Doppoi 
che  s'  introduffbro  li  Barbari  dai  prodighi 
Imperadori  nelle  Provincie  dell'  Impero ,. 
aveva  cominciato  ancor  troppo  a  decadere* 
non  ottante  che  gì'  Imperadori  fteffi  accor- 
tili del  fallo,  fi  follerò  continvamente  appli- 
cati a  {ottenerlo  .  Era  perciò  indegno ,  che 
confpiraflero  di  più  li  fteffi  Imperadori  a 
dargli  qualche  fpinta  ,   ed  a  follecitarne  la 
Caduta  ,  o  facendoli  eleggere ,  o  permet- 
tendo di  eflere  promofli  all'  Impero  da  fuoi 

più 
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più  fieri  ed  irreconciliabili  Nemici  .  Fece 
infonuDa  bme  il  Senato  ,  conforme  i  fuoi 
Principj,  ad  eftingucrc  Avito,  per  dare  urf 
Efempio  all'  avvenire ,  che  quantunque  V 
Impero  folle  in  Decadenza  ,  non  era 
però  sì  profTimo  alla  Caduta,  che  noti 
potefle  fperarfene  il  rillabilimento  .  Ca- 
dono le  Foglie  agi'  Alberi  ed  ai  Fiori  ;  ma 

0  rinafeono  ,  o  fpuntano  di  nuovo  al  ri- 
nnovarli della  propria  Stagione  .  Finche 
la  Pianta  e  lo  Stelo  fono  vivi  e  verdeg- 
gianti ,  fpuntano  di  nuovo  i  Fiori  ,  e  ri- 
nafeono i  Frutti  .  Fece  bene  il  Senato  a 
difeacciare  Avito;  #  Senatus ,  paratis 
occulte  auxilijs  ,  repente  in  eum  invajìt  ,  ac 
nullo  negotio  ZJrbe  dejecit  . 

Ma  iL  Punto  fu,  che  il  Senato  disfat- 
toli d'  Avìto,  come  d'  un5  Ufurpatore, 
non  elette  per  quello  vemtf  altro  all'  Im- 
pero ,  fòffrendo  invece  ,  che  il  Comman- 
do degP  Eferciti  Romani  ,  ed  il  reilo  del 
Governo  d5  Occidente  rimanefTe  alP  arbi- 
trio di  Ricimero   già  foftituito    da  Va- 

1  e  n  t  i  n  r  a  n  o ,  poco  prima  di  morire  , 
in  tutt5  i  Polli  e  Minifteri  di  Aezio .  -\  Sui* 
humeris  totum  propè  fufiinebat  Imperium  . 
Fu  ancor  peggio ,  che  in  quelle  circollan* 
ze  venne  a  morire  Marziano  Im pera- 
dorè  dell'  Oriente ,  reftando  pure  qualun- 
que 

*  Sigon.  de  Imp.  Occid.  Lib.  14.  ad  ann,  4/6*, 
f  Sigoaius  ibidem. 
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que  Direzione  di  quello  Impero  al  difpoti- 
co  volere  di  queir  Afpàro  ,  che  per  ordi- 
ne di  Teodosio  conduflè  a  Ravenna 
Valentiniano  e  Placidi  a,  in- 
tronizandoveli ,  con  P  oppreflione  di  Gio- 
anni ,  nella  Romana  Maeftà .  Si  che  per  fof- 
tenere  il  fuo  L  x  b  e  r  o  Dominio,  quan- 
do anche  il  Senato  fi  foffe  rifoluto  di  eleg- 
gere da  fé  medemo  un'  Imperadore ,  non 
pareva  sì  facile  a  farlo  ,  perch'  era  gionto 
alla  fine  ,  doppo  tante  Circonvoluzioni  , 
quel  fatalismo  momento ,  in  cui  fu  vitto 
un'  Interregno ,  ed  Interregno  tale ,  dov* 
era  in  man  de  Barbari  ,  quali  fumo  Ria- 
merò ed  Afpàro  ,  il  Governo  Politico  e 
Militare  dell5  Impero  . 

Afpàro  in  fatti  s'  ingegnò  di  far5  eleg- 
gere Imperadore  in  Oriente  Leone  il 
Trace  ;  onde  non  più  mancava ,  fé  non  che 
Ricimero  tentaflè  il  medemo  in  Occiden- 
te ,  per  dover  dire  ,  che  ormai  li  Barbari 
follerò  Padroni  di  fare  a  lor  voglia ,  e  dis- 
fare ,  non  che  d'  eleggere  li  loro  Amici  } 
Parenti ,  e  Nazionali  per  Imperadori  .  Ma 
non  ofando  Ricimero  in  Occidente  ciò  eh* 
era  sì  felice  e  facile  riufeito  in  Oriente  ad 
Afpàro,  perche  il  Senato  di  Roma,  più 
che  quello  di  Coftantinopoli  ad  -Afpàro,* 
avrebbe  forfl  refiftito  a  Ricimero  ;  volle 
nondimeno  il  Dettino  ,  che  con  un5  altra 
Metamorfofi  della  Republica  Romana ,  la 
dove  per  1*  adietro  il  Senato  di  Roma ,  ol- 
tre 
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tre  gP  Imperadori  d'  Occidente  inftituì 
di  permetterne  un'  altro  in  certa  guifa  di 
Collega  ,  per  meglio  reggere  P  Oriente  i 
Leone  apena  fopra  il  Trono  dell'  Orien- 
te, penfàfle  di  trafmettere  un1  altro  Impe- 
ratore in  Occidente ,  con  la  Claufola  pe- 
rò, che  non  do  v  effe  difpiacere  al  Senato; 
#  Ne  rurfus  ea  Sedes  ab  ali  quo  temere ,  atque 
invito  Senatu  occuparetur  . 

Majoriano  fu  dunque  il  Nuovo 
Imperadore,  che,  morto  Avito  ,  fi  pro- 
pone da  L  eon  e  al  Senato  ,  a  cui  1'  inviò 
dall'  Oriente  con  un  magnifico  Equipag- 
gio ,  e  con  Lettere  di  Raccomandazione 
lino  in  Ravenna,  dove  apunto  ritrovavafi 
V  Efercito  Romano  ,  perche  lo  acclamaf- 
fè  ,  come  realmente  lo  acclamò  .  Il  Sena- 
to ancor'  egli ,  per  la  Fama  ,  che  quefto 
Majoriano  foffe  da  do  vero  un'  Uo- 
mo a  propofito  dei  tempi  e  delle  congion- 
ture ,  non  ne  fofpefe  troppo  a  longo  la  fua 
folenne  approvazione  .  E  Majoria- 
no, comprendendo  beniflimo  ciò  ch'era 
fucceduto  ad  A  v  ì  t  o ,  per  non  effere  pia- 
ciuto ai  Senatori  ;  non  lafciò  di  proteftarfi 
nel  Senato  ifteffo  ,  che  da  lui  folo  riceve- 
va il  Diadema ,  e  che  lo  riceveva  unica- 
mente, per  impiegarfi  al  vantaggio  della 
Republica  e  dell'  Impero  con  più  fran- 
chezza ed  Auttorità  «   f  Imperator  faBus 

fum^ 

*  Sigon.  de  Occìd.  Imp.  Lib.  14.  ad  an.  4/; 
t  Sigoa.  ibidem  ad  an.  45*8, 
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fnm ,  Patres  Con/cripti ,  Vestris,  Milk 
tumque  Suffragijs  .  Ad  capìendum  Principa- 
tum ,  non  va/untate  mea ,  fed  ob/equio  Publi- 
€£  Dévotionis  accejfi  .  Favete  nunc  Principi 
quem  ìecistts,  &  traUandarum  rerum 
curam  communi  cote  Nobifcum  ,  ut  Imperium 
quod  Alibi  ,  Vobis  a n n  u entibus, 
datwn  ejl ,  Studi) s  communibus  augeatwr  &c. 

Per  compire  la  fua  Protetta  et  il  dovere 
d'  uà'  Impvradore  ,  diede  fubito  lo  sguar- 
do al  Popolo  Romano  ed  a  Roma  .  Ve- 
dendo ancor  le  lagrime  su  gP  occhi  delli 
Cittadini  a  cagione  del  Saccheggio  che 
poco  inanzi  avevano  patito  da  Genferico, 
là  drizzò  il  penderò  e  le  vendette  Majo- 
riano,  con  la  fiducia  non  tanto  d' im- 
pedire il  Barbaro  a  ritornare  in  Italia, 
conforme  minacciava  ,  quanto  di  cacciar- 
lo come  un  Tiranno  da  tutta  V  Africa  , 
giàche  tutta  ormai  l'aveva  con  finte  Paci, 
fimulate  Concordie  ,  e  continvi  Tradi- 
menti ufurpata .  Così  provifta  ogni  Spiag- 
gia Tirrena  e  Romana  di  braviflìmi  Prefi- 
dj ,  non  vi  puote  sbarcare  da  dovero  Gcn- 
ferico,  fenza  effervi  battuto  e  disfatto,  Sal- 
vando apena  un  poco  numero  di  Vandali 
e  Mori ,  che  lo  riconduceflero  a  vele  baf- 
fe  ,  e  rimurchiaflero  le  fue  Navi  quafi 
vuote  nel  ritorno  in  Africa  .  Incalzollo 
pure  a  fuggire  Majoriano  ifleiìò  con 
una  Flotta  delle  più  fpaventofe  ,  che  ar- 
nafic  la  Cefcrea  Potenza.  Per  meglio  {pia- 
re 
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re  in  appreflò  gì'  andamenti  e  le  forze  del 
Barbaro  Tiranno  ,  cangiato  Abito  e  No- 
me ,  fi  finii  Majoriano  un'  Inviata 
dell5  Imperadore  a  leco  negoziare  di  Con- 
cordia e  di  Pace  .  Villo  con  quello  ftra- 
tagema  lo  Stato  del  Fellone,  e  ville  nella 
Barbara  Regia  quelle  Suppellettili  prezio- 
fe,  quei  ricchi  Arredi,  e  quei  Schiavi  sì 
nobili  e  gentili ,  eh*  erano  P  inefaufte  ìca- 
turigini  delle  Lagrime  Romane  ;  gelato 
nella  faccia, e  tutto  vampa  il  fuo  bel  Cuo- 
re ,  congedoffi  dal  Barbaro  Ufurpatore  coi 
complimenti  accoftumati  ,  e  ritornò  alla 
Flotta,  con  animo  d5  andarfene  alla  Con- 
quifta  di  Cartagine,  perivi  fucceffivamen- 
te  dare  una  Battaglia  a  Genferico  . 

Ma  quel  Dettino  che  ridefi  di  Noi  , 
qual'  or  vogliamo  quelfe  che  non  vuo- 
le, fece  sì,  che  li  Difegni  ammirabili  di 
Majoriano  foflero  interrotti  da  una 
fubita  Infermità ,  che  P  obligò  a  retroce- 
dere in  I  t  a  l.  i  a  .  Poteva  quindi  freme- 
re il  Magnanimo  Imperadore  per  P  Im- 
prefa  già  {vanita ,  e  nella  fua  convalefeenza 
ingegnarfi  di  fare  una  Lega  con  tutt'  i 
Barbari  diftribuiti  per  le  Gallie ,  ad  efretto 
d?  alleflire  con  più  vigore  ancor  di  prima 
uno  Sbarco  in  Africa  .  Poteva  confolarfi  al- 
tresì con  quello  nuovo  Apparecchia  d'ave- 
re fucceffivamente  indotto  Genlerico  a  fare 
una  Pace  ,  che  alle  Spiaggie  d'  I  t  a  l.  i  a  , 
non  che  all'  Italia  iftefla   prometteva 

ficum 
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ficura  la  Tranquillità  .  Il  Dettino  non 
amava  li  Dilegui  ,  e  molto  meno  li  pro- 
gredì del  fincero  e  vigilante  Majori  a- 
no,  perche  tendevano  al  Riftabilimento 
della  Republica  Romana  .  La  Republica 
Romana  era  in  Decadenza;  era  des- 
tinata la  fua  C  a  d  u  t  a  ;  o  la  Monarchia 
Romana  dovea  cadere,  o  dovea  mentire  , 
ciò  eh'  era  ben  difficile ,  il  Dettino  . 

Va  Majori  a  no    nelle  Gallie  ,   per 
accordare  ancor  quei  Barbari  fra  loro ,  e 
togliere  così  le  Dittcnfioni  e  li   Tumulti 
che  ancor  da  quella  parte  di  continvo  in- 
quietano P  Impero  .  Poiché  gp  Alani  fo- 
no aliai  più  deboli  dei  Franchi  e  dei  Bor- 
gognoni ,  penfa  di  dar  la  caccia  agV  Alani , 
con  la  feconda  intenzione  di  ricuperare  ali* 
Impero  la  lor  porzione  ,  che  avevano  già 
coltivata  e  ridotta  a  qualche  poco  di  pro- 
fitto ♦    Difperati  gP  Alani  di  trafmigrare 
altrove  ,   non  avendo  forze  {ufficienti  ne 
per  opporli  all'  Imperadore ,  ne  per  intrap- 
rendere la  minima  Conquilta,  e  ne  meno 
per  fare  una  Marchia  Spargono  la  voce,  che 
fé  P  Imperadore  non  li  vuole  nelle  Gallie, 
verranno  dunque  a    rifugiarfi  nelP  Ita- 
li a  ;  e  quello  batta ,  perche  V  Imperadore 
defitta  fimilmente  da  quello  Tentativo  . 

Frale  Rifoluzioni ,  che  prefe  Majo- 
ri a  n  o  ,  quando  afeefe  all'  Impero ,  una 
fu  di  ritenere  nelle  Cariche  ittelle  ,  che 
aveva  ottenute  da  V  aventiniano,  e 

che 
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che  aveva  efercitate  in  tempo  dello  feorfb 
Interregno ,  il  Barbaro  e  Svevo  Riamerò  . 
*  Riamerò  latritio  in  Con/il iorum  ,  Rerum- 
que  ori.  nium  Societatem  concepto ,  rebus  confit- 
ure necejjarijs  ccepit  .  La  medefima  con- 
dotta erafi  tenuta  da  Leone  in  Orien- 
te vedo  di  Afpàro ,  per  la  gratitudine  pro- 
babilmente d'  aver  promoflà  la  fua  Impe- 
riai' Efaltazione  ;  f  ^fpàris  PaPttij  fiujfra- 
gatione  Jhffettus  .  Si  che  ambidue  gP  Im- 
peradori,  quantunque  follerò  dì  Sentimen- 
ti da  dovero  Augufti  ,  quello  fecero  di 
fomma  imprudenza  ,  o  di  fataliflìma  ne- 
ceffità,  che  in  quefti  due  Barbari  fidoro- 
no  il  Commando  degP  Eferciti  ,  non  me- 
no che  P  Impero  e  le  Cefaree  Perfone  . 

Commandava  P  Efercito  Romano  verfo 
li  Confini  dell'  Italia  Ricimero  , 
quando  era  nelle  Gallie ,  per  fedarvi  li  Tu- 
multi,  Ma j oria no  .  Lo  Spirito  di 
quefto  Imperadore ,  perche  intrepido  e  ze- 
lante ,  non  piaceva  a  Ricimero ,  timido ,  che 
un  giorno  o  1'  altro  con  i  Barbari  fuori 
dell  Impero ,  egli  ancora  non  folTe  difeac- 
ciato  dal  Commando  e  dalla  Corte  .  Era 
Svevo  ;  e  però  non  amava  che  P  Impera- 
dore minacciane  agi'  Alani  di  ufeire  dalle 
Gallie ,  per  non  vedere  in  appreflb  ancor 
li  Svevi  ufeire  dalla   Spagna  ,   eflendovi 

apun- 

*  Sigon.  delmp.  Occid.  Lib.  14.  ad  an.  45*7. 
f  Idem  ibidem. 


CADENTE      L'     IMPERO.        21  3 

apunto  di  quefti  fteffi  giorni  aflai  perfegui- 
tati  da  Teodorico  Rè  dei  Goti  già  di  buo- 
na intelligenza  coi]  1'  Imperadore  .  Vo- 
lendo dunque  levarli  l' inquietudine  di  tef- 
ta,  collegofli  ancor' egli  con  Severo  altro 
Capo  dell'  Efercito  Romano  ;  e  di  buon' 
amicizia  con  gì'  Alani  ,  egli  fu  che  a  loro 
peritiate  d'  intimare  ali'  Imperadore  un' 
irruzione  in  Italia  ,  fé  non  lafciavali 
Tettare  nelle  Gallie  .  Egli  fiì,  che  perfua- 
fe  Majoriano  di  ritornare  in  Ita- 
lia per  porvi  ì  ai  Confini  ,  ed  opporfi 
agi'  Alani .  Egli  fu,  che  forprefe  di  ritorno 
a  Tortona  il  troppo  credulo  Imperadore , 
e  fece  uccidere  immediatamente  al  Fiume 
Scrivia  un  Prencipe  ,  che  fé  folle  fola- 
mente  un  poco  più  fopravifluto  ,  non  v' 
era  dubio  alcuno ,  che  li  Barbari  tutti  ef- 
terminati  dall' Impero,  1'  Impero  un'  al- 
tra volta  fi  confolidava  in  un  folo  Impera- 
dore e  in  Ma  jor  i  ano  . 

Un  gran  Colpo  fu  quindi  alla  Republi- 
ca  Romana  la  Morte  sì  follecita  di  quello 
Imperadore  ,  ed  un  contrafegno  dei  più 
manifefti  ella  fu  ,  che  il  Dettino  volefle  in 
poco  tempo  vederne  la  Caduta,  gia- 
cile in  avvenire  non  più  fi  viddero  Impe- 
radori ,  che  fopraviveflero  ne  meno  un 
tempo  congruo  per  darne  una  minima  fpe- 
ran/.a  di  Reintegrazione  .  Ma  quello ,  che 
refe  ancora  più  ienfibile  il  Colpo  ,  fu  ,  chs 
Ricimero  fenz  alcuna  faputa  ne  del  Sena- 
to, 
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to ,  ne  di  L  e  o  n  e  il  Trace  ,  fece  dichia- 
rare dalle  Milizie  Imperiali  Severa  dio  Col- 
lega per  Imperadore  .  *  Sev erutti  Impera- 
torem  ,  Milìtarìbus  paratìs  ante  ftudijs  ,  i  n- 
jussu  Leo  MS  Angufti  declaravit  . 

Ciò  fu  cagione  ,  che  il  Tiranno  Genfe- 
rico  ,  imagin^ndofi  finita  la  Capitolazione 
con  P  Impero  per  la  Morte  dell'  Impera- 
dore Major  iano,  s'  invaghì  d'  occu- 
pare le  Ifole  di  Sicilia ,  di  Sardegna  ,  di 
Majoica,  e  di  Minoica,  fotto  il  prctefto, 
che  tutte  difeuoprendofi  dall'  Africa,  pote- 
vano ugualmente   dirfi  adjacenti  ali5  Af- 
rica ,  ed  all'  Italia  .    GÌ'  Alani  anch' 
efli  ,od  inquietati  da  Teodorico  nelle  Gal- 
lie  ,  o  voglio!!  di  gultare  doppo  tanti  altri 
le  Delizie  dell'  Italia,  in  vigore  dell' 
invito  già  offertogli  da  Ricimero  ,  penfò- 
rono  almeno  di  lcendere  a  farvi  una  Scor- 
reria, e  ve  la  fecero  .  Scorreria  sì  fiera  co- 
me quella  giàmai  vi  fu  per  tutta  la  Liguria, 
e  tale,  che  Ricimero  iftefiòfe  ne  impietosì; 
onde   incontratili   nelle   Campagne   fotto 
Bergamo  ,  fi  gionfe  a  vedere  quefta  mera- 
viglia ,  che  un  Barbaro  battere  da  dovero 
in  J  ta  liaì  Barbari ,  ed  i  Barbari  da  lui 
medemo  altre  volte  invitati  ,   per  farvi  la 
lor  parte  delle  Rubberie  .    Meraviglia  fu 
pure,  che  per  quefta  Vittoria,  la  quale  da 
dovero  lo  qualificò ,  non  afpiralfe  di  fard 

accla- 
*  Sigon.  de  Imp.  Occid.  Lib.  14., ad  an.  461. 
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acclamare  Impcradore ,  ed  in  quel  cafo  pa- 
cificai fi  con  gì'  Alani,  chiamare  gì'  altri 
Barbari  ìiiItalia,  e  (òpra  tutti  invi- 
tarvici  da  Spagna  li  fuoi  Svevi  . . 

Ma  come  che  la  C  a  d  u  t  a  della  Mo- 
narchia Romana  doveva  eflcre  di  quella 
flravaganza  e  portentofità  che  fu  la  fua 
Esitazione  ;  così  dovette  ammirarli  an- 
che in  un5  Empio  la  Pietà  di  riputai 
indegno  ed  incapace  dei  Sagrofanti  Cefarei 
Paludamenti  .  Amò  meglio  il  Parricida 
di  veftirne  a  fua  voglia  e  di  fpogliarne  al- 
tri ,  che  fé  fteflb  .  Già  veftitone  a  voglia 
fua  Severo ,  o  col  veleno  o  con  altro  mor- 
tifero ne  lo  fpogliò  .  Si  compiacque  più 
tofto  di  tiranneggiare  come  Ricimero,  che 
di  regnare  come  Imperadore  .  Tiranneg- 
giò a  buon  conto  la  Republica  venti  altri 
Mefi. ,  che  flette  priva  d'  un5  Imperadore 
che  la  governafle  ,  perch5  egli  governava 
in  Occidente  \  *  Totam  Rempublicam  prò  fuo 
arbitrio  adminiflravit  .  Doppo  un  sì  longo 
Interregno  ne  meno  fu  poflìbile  di  prove- 
derla di  un'  altro ,  fenza  efpreiìamcnte  im- 
pegnarlo a  mantenere  in  ogni  Carica  il  mo- 
derno Ricimero  .  E  per  potertene  ancor 
fidare  d'  avvantaggio  ,  fu  d'  uopo  d'  obli- 
gare  il  Nuovo  Imperadore  a  dare  per  !£• 
?ofa  una  propria  Figliuola  ad  un  Tiranno  . 
Ad  ftabiliendum  Imperi}  ftatum ,  &  prò- 
K  prias 

*  Sigon,  de  Imp.  Occid,  Lib/i^.  ad  an.  466. 
f  Ibidem  ad  an.  468. 
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prias  confìrmandas  opes , ex Leonis  AuBo- 
ritate,  Ricimeris  graùam  fibi  vinculo  affinità* 
tis  afirinxh  ,    ac  Filiam  ei  in  Matrimonium 
collocava  . 

Antemio  fu  il  propofto  per  Impera- 
dore  d'  Occidente  da  Leone  Imperado- 
re  d5  Oriente  al  Senato  ,  e  dal  Senato, 
non  che  dal  Popolo  Romano  ,  e  dall'  E- 
fercito  fi  accettò  ;  *  Omnium  confenfane  le* 
<vatus  .  Subito  arrivato  da  Coitantinopoli 
a  Roma  ,  vi  fi  celebrarono  infieme  la  (uà 
Efaltazione ,  e  le  Nozze  di  fua  Figlia  con 
tanta  gioja  di  Roma  e  di  tutta  Italia, 
che  T  occhio  ed  il  Cuore  d'  ogni  Cittadi- 
no fi  raflerenò  .  Si  prefaggiva  in  A  n  t  e- 
mio  ciò  che  non  fu  permeflò  a  Majo- 
riano,  perche  fperavafi  ,  che  in  Rici- 
mero  foflè  almeno  un  principio  di  Umani- 
tà .  E  tanto  più  fi  fperava  ,  che  dovefTe 
compire  ali5  umano  dovere  Ricimero , 
quanto  che  il  medefimo  Leone  volle , 
che  partecipaflè  ancora  qualche  poco  del- 
la fua  Parentela  ,  fpofando  fua  Figlia  a 
Marziano  Figlio  di  A  n  t  e  m  i  o  . 

Il  prefaggio  per  altro  nel  principio  dell' 
Impero  di  Antemio  fi  verificò,  men- 
tre unito  a  Le  one,  trattò  immediata- 
mente di  domare  la  Fellonìa  di  Genferi- 
co ,  e  togliergli  con  V  Africa  la  Vita ,  per 
liberare  una  volta  V  Africa  dalla  Tiran- 
nia ,  e  le  Spiaggie  di  tutto  il  Mediterra- 
neo 

*  Sigon,  Lìb.  14-.  adan.468* 
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neo  infino  alla  Grecia ,  dalle  Invafiòni,  dal- 
le Straggi ,  e  dalle  Prede  .  Congiunteli  a 
tal'  effetto  le  forze  dell'  Oriente  e  dell'Oc- 
cidente, fu  alleftita  una  Flotta  di  mille  e 
cento  tredici  Vafcelli  con  cento  milla  Uo- 
mini dei  più  aguerriti  dell'  Impero  .  AH* 
avvifo  di  fimiii  Preparativi  confufo  Gen- 
ferico  negoziò  in  fegreto  con  Olibrio  Se- 
natore potentiffimo  di  Roma ,  acciò  s'  in- 
terponefle  appreflò  d'  ambidue  gì'  Impe- 
radori  e  di  qualche  Commandante  dell' 
Armata,  per* divertire  un'  Imprefa  così  ri- 
foluta  ,  promettendogli  dall'  altro  canto 
di  affifterlo  anch'  elfo  per  farlo  Imperado- 
re,  e  di  dargli  per  Ifpofa  la  Prencipelìà 
Placidia  Figlia  di  Valentiniano, 
che  Valentiniano  medemo  gì' ave- 
va già  promefla  prima  di  morire,  e  eh' 
egli  ìiteneva  doppo  il  Sacco  di  Roma  nel- 
la Schiavitù  .  E  quello  balli  per  non  mera- 
vigliarfi ,  che  il  Commandante  della  Flet- 
ta ,  benché  Fratello  della  Moglie  di  Leo- 
ne lmperadore  ,  accopiaffe  le  Azioni  al 
Nome  fuo  di  Bafilifio  . 

Piene  di  Traditori  erano  le  Corti  e  gì* 
Eferciti  di  quelli  due  Imperadori  ;  onde 
quando  anche  avellerò  volllito ,  non  pote- 
vano fare,  per  la  neceilità  di  quella  maledet- 
ta e  troppo  fublime  Preeminenza, che  non 
lafciava  a  quegl'  Augufti  1'  elezione  di  fa- 
re per  fé  llefli  ciò  che  loro  dettava  la  loro 
buona  Volontà  .  In  un*  medemo  tempo 
K  2  Alpa- 
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Afpàro  e  Riamerò  infoiavano  alla  Vita 
degP  Augufti:  E  quale  meraviglia,  che 
Baiilifco  poltergata  ogni  Legge  di  Natu- 
ra ,  ogni  Giuramento  ^  ogni  oneftà  ,  fi 
lafciafle  corrompere  col  mezzo  di  Olibrio 
da  Genferico  ,  e  fagrificaffe  a  Generico 
una  Flotta,  la  di  cui  perdita  fu  all'  Im- 
pero un  grado  dei  più  precipito!!  della  fua 
Decadenza,  ed  una  Spinta  delle  più 
forti  ed  impetuofe  alla  fua  Caduta? 
Erano  gF  Archimandritti  del  Commando  ; 
erano  Difpotici  Padroni  di  tutte  le  Mili- 
zie ;  Patrizj ,  Parenti  infomma  degP  Au- 
gufti erano  li  Traditori  :  E  come  fi  po- 
tean  calcolare  li  fofpetti ,  credere  li  Tradi- 
menti ,  e  caftigare  i  Rei  ? 

Leone  però  lo  fece  ;  poiché  convinto 
Afpàro  d5  avere  dichiarato  Cefare  il  Fi- 
glio fuo  Ardabure,  per  volere  fenza  dubio 
ufurpare  il  Diadema  a  Leone;  quefti 
prevedendo ,  che  il  perdono  poteva  elfere 
più  pericolofo ,  che  il  caftigo ,  fenza  pen- 
far  più  oltre ,  gli  fece  ad  ambidue  togliere 
la  Tefta .  Ma  il  povero  Ante  m  i  o  ,  per 
non  parere  ingrato  a  Ricimero ,  o  per  non 
difguftare  la  propria  Figliuola  ,  o  per  te- 
mere ,  che  Ricimero  gli  togliefle  la  Coro- 
na, come  P  aveva  tolta  a  Severo,  ed  a 
Majoriano  ;  perdette  alla  per  fine 
non  tanto  la  Corona ,  che  la  Vita  , 

Avido  di  novità  ,  cominciò  Ricimero 
a  difprezzare  Antemio;  il   difprezzo 

ter- 
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terminò  all'  ingiurie;  e  queru,  -:^drate 
conforme  il  folito ,  dalle  paffioni  degi  u- 
tei]]  Corteggiarli  ,  fecero  vedere  Ante- 
ai  1  o  e  Riamerò  in  un1  aperta  diffidenza, 
in  una  itrana  Inimicizia  ,  lino  a  dubitarli 
ogn'  ora  d'  una  Guerra  ,  non  men  parti- 
colare che  curiofa,  fra  un  Suddito  ed  un' 
Imperadore  ,  fra  un'  Imperadore  ed  un 
c  -"'mandante  delle  fue  Milizie  .,  con  le 
Milizie  lue,  ^  r^naro  dell'  Impero,  in 
faccia  del  Senato,  che  amava  a:ai^-.,,^n_ 
te  A  n  t  e  m  1  o  ,  al  difpetto  del  Popolo 
Romano  che  V  idolatrava ,  contro  d'  ogni 
Legge, e  maffime  della  Natura,  che  inci- 
tava tutto  P  Univerfo  a  maledir'  et  odiare 
Riamerò  .  E  pure  ancor  quello  nell'  Im- 
pero fuccedette  ,  e  quello  un'  altro  grado 
.  egli  fu  della  fua  Decadenza,  ed  uno 
dei  più  violenti ,  per  avvicinarli  ancor  più 
prello  alla  Caduta   . 

Ciò  prevedendo  il  Popolo  Romano  ed 
il  Senato ,  s'  intereflbrono  tutti  a  riconci- 
liare il  Suocero  ed  il  Genero  ;  ed  il  Gene- 
ro vi  confentì ,  qualunque  volta  11  trovaf- 
lè  un  Mediatore,  che  poteflè  ottenere  dal 
Suocero  la  Riconciliazione  ;  invaginandoli 
per  altro ,  che  folfe  imponibile  a  trovarli , 
e  quando  ancora  11  trovalìe,  che  folle  im- 
ponibile di  ottenerla  ftabile  e  lincerà , 
mentre  da  fé  fteflò  mifurava  V  altrui  dif- 
pofizione  .  Si  rinvenne  ad  ogni  modo  E- 
pifanio  Vefcovo  di  Pavia ,  eh5  ebbe  il  co- 
K  5  rag- 
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ramaio  r  -rjiCaer^a  9  ^  merito  di  ottener- 
la 7"e  P  auttorità  di  ftipolarla,  onde  non 
meno  in  Roma  che  in  Pavia  fé  ne  fecero 
ftraordinarie  e  publiche  le  allegrezze .  %  Ti- 
einum  cnm  Pace  profpere  re/ìijt ,  ac  latan- 
tìbus  omnibus  Legationem  renunciavit  .  Ma 
poiché  Ricimero  cercava  la  Riconciliazio- 
ne,  più  per  addormentare  Antemio, 
che  per  farla  ;  ne  avvenne,  che  apena,  £»**-  * 
fu  fchernitaed  infranta.  ve<VM"5,°rI  Vm  to^- 
tosù  ]e.Vrn«-<*  ^  reuma  Ricimero, per  aflè- 
ci larvi  Antemio,  e  deporlo  dall'  Im- 
pero con  le  ftefle  Milizie  che  gP  avevano 
giurata  Fedeltà  .  Per  la  longhezza  delP 
Àflcdio  vi  fopravenne  fimilmente  una  Ca- 
reftia,  e  per  la  Careftia  vi  fi  aggiunfe  una 
Pefte  .  Si  che  non  fu  difficile  ,  che  Ri- 
cimero entrafie  finalmente  in  Roma  ,  vi 
uccidefìè  Antemio  ,  abbandonale  ciò 
eh'  eravi  rimafto  dai  Saccheggi  d5  Alarico 
e  di  Genferico  ,  alla  Barbara  e  Militare 
Libertà,  e  vi  faceflè  inaugurare  quelP  0- 
librio ,  di  cui  fu  fofpetto  ,  che  a  accor- 
do con  tutt'  i  Barbari  da  tutt5  i  lati,  fraf- 
tornafìe  1'  Imprefa  d*  Africa  ad  Ante- 
mi  o  ,  per  eflere  ancor'  egli  doppo  A  n- 
temio,  Imperadore  . 

Povero  Impero  ,  fé  fra  tanti  avveni- 
menti non  fi  folle  veduta  un'  intercalare 
fofpenfione   al  corfo  degl'  affanni  ,    per 


Sigon.  de  Imp.  Occicj.  Lib.  14.  ad  an.  47 *. 
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dargli  qualche  tempo  di  riprendere  le  for- 
ze da  compiangere  la  fua  Decaden- 
za !  Doppo  la  più  fagrilega  di  tutte  le 
Barbarie  morì  alla  fine  Ricimero  ,  fenza 
ne  men  vedere  intronizato  quell'  Olibrio  9 
che  P  aveva  affittito  per  detronizare  A  n- 
temio;  e  morì  poco  doppo  il  medeiimo 
Olibrio,nel  mettere  apunto  il  pie  sul  Tro- 
no, indegno  di  goderlo  con  diuturnità  chi 
n5  era  flato  per  dianzi  un  manifefto  e  diu- 
turno Traditore .  E  fé  P  Impero  per  li  Tra- 
dimenti ,  e  le  Barbarie  di  coftoro,  doppo 
la  loro  Morte  fi  ridufle  ad  uno  Stato  da 
non  defiderarfène  il  Commando  ,  ed  anzi 
fi  rìdunè  a  rimanere  fenza  Commandante, 
perche  fi  gionfe  a  non  ritrovare  chi  più  lo 
volefie  ;  fu  ancor  meglio ,  che  prima  ter- 
minaflero  gP  Impcradori  ,  che  P  Impero 
in  Occidente ,  poiché  in  ogni  cafo  vi  re£ 
tava  un'  Imperadore  nelP  Oriente  ,  per 
amminiftrare  a  buon  conto  in  Occidente 
quanto  vi  andava  rimanendo  dai  fcherzi  e 
dai  giuochi  dell'  ineforabile  Fortuna  • 

Già  dalla  Morte  dell'  ultimo  Valen# 
tiniano  gP  Imperadori  d'  Oriente  f 
che  furono  anticamente  inftituiti  o  per- 
meili dal  Senato  per  Colleghi  ,del  Roma- 
no Imperadore  ,  mentre  quefti  ordinaria- 
mente rifiedeva  in  Roma  ;  cominciorono 
più  tofto  a  proporre  dei  Soggetti  al  Sena- 
to ,  perche  li  eleggeflc  Imperadori  d'  Oc- 
K  4  ciden- 
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ridente ,  quafi  che  quefti  d>  Occidente  fofl 
fero  all'  ora  divenuti  li  Colleghi  di  quelli 
dell'  Oriente  .  Riconofcevano  perciò  il 
Senato  ,  e  conofeevano  ancor  viva  nel  Se- 
nato queir  Auttorità  ,  fenza  cui  non  pote- 
va fuffiftere  la  Republica  Romana ,  e  mol- 
to ritriti  la  Monarchia ,  perche  fenza  il  Se- 
nato la  Monarchia  e  la  Republica  fareb- 
befi  ridotta  ad  un  Prencipato ,  ed  il  Pren- 
cipe  fariafi  potuto  dire,  fecondo  li  princi- 
pj  della  fteflà  Republica ,  un  Tiranno  .  E 
confeguentemente  in  tante  crifi  e  commo- 
zioni dell'  Impero  e  degl'  Imperadori ,  non 
pareva ,  che  foflè  inforto  altro  pregiudizio 
al  Senato ,  fé  non  quello  di  non  aver'  elet- 
to L  e  o  n  e  il  Trace ,  doppo  la  Morte  di 
Marziano  Imperador  d'  Oriente,  e 
niun'  altro  a  dirittura  in  Occidente  doppo 
quella  (IìValentiniano  . 

Ma  il  vero  è,  che  Leone  fu  acclamato 
Imperadore  dall'  Efercito  in  Oriente  ed  in 
Coftantinopoli  medemo ,  immediatamente 
doppo  la  Morte  di  Marziano,  perche 
Marziano  eflendo  morto  all'  improvi- 
fo  ,  repente  ,  ed  in  quel  tempo  apunto  , 
che  per  la  Morte  di  Valen t iniano 
non  v'  era  Impenidore  in  Occidente  , 
fé  Leone  non  fi  folle  così  fubito  accla- 
mato ,  1'  Impero  tutto  farebbefi  trovato 
fenza  Imperadore ,  quando  giufto  ve  n'  era 

più 

*  Sigon.  de  Imp.  Occid.  Lib.  14.  ad  an.  457. 
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più  eh'  eftrema  la  neceflità .  E  tanto  più  9 
che  quando  anche  l' acclamazione  dell'  Im- 
peradore  d'  Oriente  folle  fiata  prorogata 
lino  ad  averne  il  conftntimento  del  Senato 
e  del  Popolo  Romano  ;  qual  confèntimen- 
to  potevafi  fperare  in  quelle  circoftanze , 
in  cui  per  la  cataftrofe  degl'  accidenti  di 
Valenti  nia  no,  di  Maflìmo ,  e  d' Ar 
rito,  il  Senato  era  sì  confufò,  che  confui- 
tava  più  tolto  P  Imperadore  in  Oriente  y 
per  elìcre  affittito  ad  eleggerne  un5  altro 
in  Occidente  }  *  In  Oriente  Martia- 
n  u  s  Auguftus  Valentinia  n  V  M  OC- 
cìfum ,  pofiqnam  Senatns  Romani  Lìtteris  di- 
àicit ,  vekementer  prò  eo  ut  debuit  3  doluti  j 
veràm  prò  injìta  ingenti  tar 'ditate  ^quatti  etìam 
gravis  gfas  ,  ac  natura/ is  fene&utis  languor- 
intender at  ,  opportunum  tantis  malis  subi- 
to, ut  res  ferehat  ,  ajferre  auxilium  band 
potuit  y  neque ,  quod  a  Senatu  Romano  roga- 
batur ,  confilium  de  Succejfore  ipfi  Valen- 
tinia no  fubjlituendo  e  xp  e  dire  in  tempore 
valuit  . 

Ciò  fapendo  P  Efercito  Imperiale  intor- 
no alle  Mura  di  Coftantinopoli  ,  con  i 
fuffraggi  di  quel  Senato ,  credette  di  Sup- 
plire ai  bifogni  dell'  Impero  ,  fubito  ac* 
clamando  e  rifpettivamente  eleggendo  un' 
Imperadore  in  Oriente ,  il  quale  fotte  buo- 
no,  più  ancora  cIìMarìiano,  a  foc- 
K  5  cor- 

*  Sigon.  de  Imp.  Occki  Lib.  14,  ad  an.  4^.  in  fine, 
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correre  P  Impero  in  Occidente  ,  ed  affii- 
tere  il  Senato  di  Roma,  per  1'  elezione  d' 
un'  Imperadore ,  come  fece ,  e  come  gli 
rmfcì  .  Statimque  Leo  Tbrax  ,  Afpàris 
Patritij  ,  che  voleva  dire  d'  un  Capo  del 
Senato  ,  fuffragatione  fujfeftus  eft  .  Ille  vero 
novi  principio  Imperi j  ,  cum  alia  multa  qua 
emendazione  egere  videbantur ,  conftituit ,  tum 
precipue  Imperatorem  vacuo  Occidenti  dare 
decrevit ,  ne  rurfùs  e  a  Sedes  ab  alicjuo  teme- 
re ,  atque  i  n  vi  to  Senatu  occuparetur  . 
L'  Efercito  all'  ora  di  Coftantinopoli  fe- 
guì  gP  Efempj  dell5  Efercito  Romano  in 
altri  tempi,  in  tempo  dei  primi  Cefari,  di 
Pertinace,  di  C  l  a  u  d  i  o  ,  di  T  a- 
cito,  e  di  Probo  .  Il  Senato  di  Cof- 
tantinopoli ,  come  una  Parte  di  quel  di 
Roma,  quantunque  Secundi  Ordinis ,  imi- 
tò la  condotta ,  che  tenne  altre  volte  quel 
di  Roma ,  come  una  Parte ,  benché  fupe- 
riore ,  di  quello  di  Coftantinopoli  .  Era 
tutto  un'  Impero ,  tutto  un  Senato ,  tutto 
un'  Efercito ,  ed  un  Solo  Imperadore  du- 
plicato Majeftatis  Ninnine  .  Tanto  era  in 
ibftanza ,  che  V  Imperadore  d'  Occidente 
proponefle  al  Senato  un  Collega ,  per  am- 
miniftrare  P  Impero  in  Oriente ,  come  che 
lo  proponefle  quello  dell'  Oriente  ,  per 
governarlo  in  Occidente  .  Ambidue  gP 
Imperadori  dipendevano  dal  medefimo  Se- 
nato ;  il  Senato  era  lo  fteflb  da  per  tutto  ; 
Roma  in  Coftantinopoli  ?  e  Coftantinopo- 
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li  in  Roma  ;  Commune  Imperium ,  dìvìjis 
tantum  Sedibus  . 

Eletto  in  Coftantinopoli  Leone,  non 
delie  per  tanto  un'  altro  Imperadore  in 
Occidente  .  Si  reftrinfe  (blamente  a  pro- 
porne qualcheduno ,  che  potefle  rincontra- 
re il  piacere  del  Senato ,  acciò  il  Senato 
manteneflè  la  fua  Liberta'  ;  ne  rurfus 
e  a  Sedes  ,  invito  Senatu  occupare- 
tur  .  Propofe  Majoriano  ,  propofe 
Antemio,  e  piacquero  entrambi  al  Se- 
nato .  L  e  o  n  e  li  propofe ,  non  li  elefle . 
Il  Senato  H  elefle  e  r  intronizò  .  Fin  qui 
fu  cuirodita  la  Liberta'  della  Repub- 
lica  e  del  Senato ,  la  L 1  b  e  r  t  a'  di  Ro- 
ma e  dell'  Italia  ,  giàche  più  d'  ogni 
cofa  confifteva  nell5  eleggere  indipenden- 
temente chi  dovefle  governare  la  Republi- 
ca ,  1'  Impero  j  e  la  Monarchia ,  e  nel  po- 
terti opporre  a  chiunque  s'  intrudere  nel 
Governo ,  fenza  il  confentimento  del  Se- 
nato ,  come  ad  un  Tiranno  ed  un'  Ufur- 
patore  .  Con  quefta  Liberta'  fi  cus- 
todirono inviolabili  ed  inviolate  le  altre 
Leggi  della  Republica  Romana ,  e  quelle 
fpecialmente  della  Cittadinanza  di  Roma 
in  favore  dei  Romani  e  degl'  Italiani;  on- 
de con  tutti  gli  fconvolgimenti  dell'  Im- 
pero in  tutta  la  fua  Decadenza  fino 
alla  fua  C  a  d  u  t  a  ,  li  Romani  e  gì'  Ita- 
liani cuftodirono  perfettamente  la  loro 
Liberta'  . 

K  6  Di- 


226      Italia  in   Liberta' 

Divifo  che  fu  P Impero  non  può  negar- 
fi  ,  che  cominciò  a  cadere ,  mentre  fé  ne 
impadronirono  in  gran  parte,  a  forza  di 
Tumulti  e  di  Sedizioni ,  quei  Barbari  me- 
demi,che  vi  furono  introdotti  dagPImpe- 
radori  a  folo  titolo  di  Carità .  Li  Goti  fu- 
rono li  primi  fotto  la  condotta  d'  Alarico 
ad  infeftare  le  Provincie  Settentrionali ,  e 
poi  P  Illirico ,  che  voleva  dire  la  Dalma- 
zia ,  P  Epiro  ,  P  Albania,  la  Servia,  P 
Auftria ,  e  la  Pannonia  ,  e  finalmente  la 
mcdefima  Italia  ,  finche  per  arredare 
le  loro  Scorrerie ,  fu  loro  aflegnata  nelle 
Gallie  da  Onorio  Imperadore  la  Parte 
Narbonefe  o  fia  la  Linguadoca  .  A  loro 
imitazione  li  Vandali  e  gP  Alani  con  Go- 
di gifilo  alla  Tefta  ,  paflato  il  Reno  in 
Germania ,  e  quivi  unendofi  ai  Svevi ,  pe- 
netrorno  fimilmente  nelle  Gallie  ,  e  dop- 
po  nella  Spagna  ulteriore  ,  dove  con  il 
confentimehto  di  O  n  o  r  i  o  ne  tirorono  a 
forte  le  porzioni  ,  toccando  ai  Vandali  e 
Svevi  la  Gallizia,  la  Lufitania  agP  Alani , 
ed  ai  Turcilinghi  P  Eftremadura  .  Gunde- 
rico  Succeflbre  di  Godigifilo  lafciò  un 
Baftardo  per  nome  Genierico  ,  il  quale 
fotto  il  Governo  di  Valentiniano 
Imperadore  paffò  in  Africa  e  P  occupò, 
occupata  in  appreflb  e  non  molto  doppo 
Ja  Sicilia  .  Nel  paflaggio  ,  che  fecero  li 
Vandali  e  gP  Alani  per  Germania ,  oltre 

li 
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li  Svevi ,  li  accompagnorono  con  elfi  an- 
cora i  Borgognoni ,  li  quali  quando  quel- 
li partirno  per  la  Spagna  ,  reftorno  nelle 
Gallie  ,  ottenendone  la  parte  intorno  al 
Rodano  da  .Onorio  Imperadore  .  Di 
là  dal  Reno  vivevano  li  Franchi  nel  mez- 
zo dei  Safloni  e  dcgP  Alemani  ;  e  vedendo 
che  li  Svevi  e  li  Borgognoni  avevano  tro- 
vato qualche  Afillo  nelle  Gallie,  vi  fi  tras- 
ferirno  ancor'  elfi,  e  vi  fiflbrono  la  loro 
Permanenza 2  che  da  Valentiniano 
*li  feppe  ottenere  Merovèo  loro  Rè  .  Al- 
e  Relazioni  di  quelle  buone  Sorti  venne 
il  prurito  ad  altri  Popoli  di  Scitia  chiama- 
ti gP  Hunni ,  d5  inoltrarli  negli  Stati  dell' 
Impero  ,  giàche  per  P  adietro  vi  erano 
entrati ,  e  V  avevano  fcorlo  da  per  tutto , 
finche  fi  arreftorono  anch'  efli  in  quel- 
la parte  di  Pannonia  ,  che  già  dal  No- 
me loro  fi  dille  Hungarìa  .  La  Bret- 
tagna finalmente ,  che  fi  era  rimelTa  nel- 
la fua  naturale  Liberta5,  per  me- 
glio alficurarfi  dai  Nemici  ,  fu  neceffitata 
a  rifugiare  gP  Angli  -  Safloni  di  Alemagna, 
li  quali  diedero  un'  altro  Nome  alla  Pro- 
vincia, e  ne  reftorono  Padroni  . 

Dalla  rovina  e  defolazione  del  Romano 
Impero ,  conforme  il  folito  dell5  altre  Mo- 
narchie ,  1'  una  delle  quali  fondoffi  doppo 
T  altra  con  le  defolazioni  e  rovine  altrui, 
fi  compofero  adunque  nuovi  Regni*,  e 
quei  Dominj ,  eh'  erano  foggetti  ad  una 
K  7  Leg-> 
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Legge  fola, a  quella  del  Senato  di  Roma, 
e  d'  un  fola  Imperadore  ,  cominciorono  a 
fepararfi  ed  a  riconofcere  più  Prencipi  e 
più  Rè  .  Il  primo  Regno  fu  quello ,  che 
Optato  Rè  degP  Hunni  ereffe  in  Panno- 
nia  T  anno  41 1  .  Benché  Alarico  fofle  il 
primo  Rè  dei  Goti  ,  che  allagaflero  P  Im- 
pero ,  fbtto  d'  Ataolfo  nondimeno  P  anno 
41  z  .  conftituirono  il  Regno  loro  nelle 
Gallie  ali5  intorno  di  Narbona  ,  che  poi 
fu  detto  il  Regno  d'  Arles  .  Nelle  Gallie 
medeme  Gund icario  Rè  dei  Borgognoni 
T  anno  413  .  difpofe  un'  altro  Regno ,  che 
dal  Nome  degP  Ufurpatori  fu  chiamato 
di  Borgogna  .  GÌ'  Alani  uniti  ai  Vandali 
occuporono  la  Spagna,  dove  ftabilirono  i  lo- 
ro Regni  di  Gallizia,  di  Eftremadura,e  di 
Lufitania  P  anno  415  .  GÌ'  iftefii  Vandali 
furono  condotti  P  anno  419.  da  Genferico 
Succeflore  di  Gunderico  ad  occupare  PA- 
frica  .  E  doppo  tante  Battaglio  coi  Roma- 
ni gionfero  alla  fine  ancora  i  Franchi  Pan- 
no 449.  ad  inftituire  nelle  Gallie  il  Regno 
loro  fotto  Merovèo  .  Così  la  maggior  parte 
delle  Provincie  dell5  Impero  cedute  ai  Bar- 
bari ,  e  dai  Barbari  ufurpate ,  doppo  la  fua 
Divifione; la  Divisione  fi  puote  dire  il  mo- 
tivo della  fua  D  e  e  a  d  e  n  z  a  ,  e  fucceflì- 
vamente  della  fua  C  a  d  ù  t  a  in  Occiden- 
te ,  verificandoli  pur  troppo  del  Romano , 
come  d3  ogn'  altro  Impero  ,  V  Oracolo 
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Divino  .    *  Omne  Regnum  in  feipfum  divi" 
fum  defolabitur  . 

Cominciò  a  cadere  il  Romano  Impero 
dalla  parte  d'Occidente,  e  finalmente  cad- 
de ,  gràche  invafe  per  la  maggior  parte  le 
Provincie ,  non  furono  più  facili  a  farfene 
gl%  Imperadori  .  Morto  Antbmio  vi  fu 
propofto  da  L  e  o  n  e  un  certo  Giulio, 
Nipote  e  Parente  di  Costantino  il 
Grande  .  Ma  quefti  prevedendo ,  che  ftan- 
te  la  vecchiaja  ed  altre  malarie  di  L  e  o  n  e, 
difficilmente  potria  comprometterli  la  ne- 
celTaria  affiftenza,  per  pigliarne  e  goderne 
un  pacifico  Pofleffo  ;  fofpefe  d?  accettarne 
la  Propofizione ,  feufoffene  con  dire ,  eh5 
era  troppo  fediziofo,   non  lo  volle  .     Lo 
prefe  all'  or  per  forza  e  per  riputazione , 
quando  fentcndolo  invafo  da  Glicerio  dop- 
pò  la  Morte  di  Olibrio ,  con  P  ajuto  di 
Gundibario  Nipote  del  defonto  Ricime- 
ro ,  e  morto  pure  Leone  in  Coftamino- 
poli ,  fperò  che  il  fuo  Succeiìbre  gli  daffe 
più  foccorfo  ,   per  cacciarne  il  Tiranno  . 
Venne  effettivamente;  e  sbarcata  al  le  Spiag- 
gie  Latine  un'   Armata    provedutagli    da 
Zenone  Padre,  Tutore,  e  Collega  di 
Leone  Nipote  e  Succeflbre  nelP  Impe- 
ro a  Leone  il  Trace  ,  Glicerio  fu  aflè- 
diato  in  Roma ,  vi  fu  prefo  ,  e  doppo  fu 
inviato  a  TefTalonica,  dove  cangiò  il  Dia- 
dema 

*  Lucaecap.  ik  v.  17» 
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dema  in  una  Mitra  Vefcovalc  ,  onde  ne 
Glicerio ,  ne  Olibrio  fi  contano  fra  gì5  Im- 
peradori  .  *  Olybrius  &  Glycerius  , .  ut  in* 
vito  Leone  ,  fic  injustts  Comitijs , 
Sedem  Occidentalis  Impcrij  tenuerunt ,  quam- 
obrem  eorum  rationem  non  habuere  qui  fuccej- 
Jèrunt  . 

Prefo  così  da  G  i  u  l  i  o  in  Roma  ,  e  col 
confenfo  di  tutti  li  Romani  il  poflefìò 
dell'  Impero  ,  ~[~  rebus  Roma  compofttis  ; 
per  godere  quel  refto  dell'  Impero  più  pa- 
cifico e  quieto,  s?  ingegnò  di  quietare  in- 
continenti Eurico  Rè  de  Goti,  il  quale 
già  Sovrano  nelle  Gallie,  promuoveva  fre- 
quentiffime  le  Difpute  (opra  li  Confini, 
tentando  quotidianamente  d'  accodarli 
quanto  più  potefTe,a  quelli  dell'  Italia. 
Congregati  perciò  li  Principali  Cittadini 
della  Liguria ,  come  li  più  efpofti  alle  mi- 
naccie  di  Eurico ,  fi  trattò  di  raffrenarlo  , 
mediante  qualche  Aggiuftamento  ,  che  da 
dovero  fu  conclufo  ed  accettato  ,  benché 
non  molto  doppo  ,  conforme  il  folito  de 
Goti ,  difprezzato  ed  infranto  .  Le  Barba- 
rie commeflè  da  Eurico  doppo  queffa  in- 
frazione contro  le  Reliquie  del  Dominio 
Imperiale  nelle  Gallie ,  e  fpecialmente  in 
Aquitania,  diedero  a  Giulio  un'  impulfo 
di  eleggere  per  primo  Commandante  deli* 
Eferc  to  Romano  un  tale  Orefte  ,  Goto  di 

Na- 

*  Sigon.  delmp.  Occid.  Lib,  14.  ad  an»  473» 
f  Sigon.  ibid,  ad  an.  474» 
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Nazione ,  e  che  per  altro  fi  era  Tempre  di- 
moilrato  buon  Romano  in  K3gn'  incontro , 
in  ogni  tempo",  e  in  ogni  luogo  .  Lo  del- 
ie per  inviarlo  conrro  di  Eurico ,  ed  affi- 
curare  non  meno  li  Confini  dell'  Ita- 
lia, che  per  eiterminare  dalle  Gallie  if- 
tefle  ,  fé  folle  fiato  mai  pofiibile  ,  intie- 
ramente i  Goti  .  Ma  un  Goto  non  po- 
teva che  difficilmente  cflere  un  buon'  O- 
refte  :  Onde  come  Goto  ,  e  come  infermo 
di  quel  male  che  tanti  altri  Goti  avevano 
patito ,  lì  accordò  con  le  Milizie  eh'  egli 
lleflb  commandava ,  e  lor  promife  la  Ter- 
za parte  dei  Terreni  incolti  nelF  Italia, 
fé  gli  fi  foflero  uniti  contro  Giulio  per 
deporlo  dall'  Impero  .in  quella  guifa  dif- 
polto  P  elecrando  Tradimento  ,    finfe  di 

{>artire  con  V  Efercito  da  Roma  alle  Gal- 
ie;  e  paflando  per  Ravenna,  a  titolo  di 
congedarli  perlònalmente  dall'  Imperado- 
re,  lo  forprefe  all'  improvifo,  lo  depolè, 
lo  fpògliò  .  Relegatolo  indi  a  TefTalonica 
in  compagnia  di  Glicerio  ,  fece  acclamare 
4alP  Efercito  Romolo  Momillo  fuo  proprio 
Figliuolo  per  Imperadore,  il  quale  ,  per 
efière  ancora  un  piccolo  Fanciullo,  fu  vol- 
garmente nominato  Augustolo  .  F/- 
liumfuum  Romulum  Momyllum  ,  adhuc  puc- 
tum  ,  lmperatore??i  ,  Exerchu  Juffragante 
levavìt   . 

Quello  fu  il  Primo ,  che  dal  principio 
del  Romano  Impero  fino  a  quelli  giorni  fi 

folle 
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foffe  fatto  inaugurare  così  piccolo  Fan- 
ciullo per  Imperadorc  da  un  Padre,  che 
non  lo  era,  che  non  poteva  ciarlo  fenza  il 
confenfo  del  Senato  ,  e  che  per  averne 
fatta  fare  la  figura  dal  Figliuolo  in  qualità 
di  Barbaro  e  di  Tiranno  ,  fu  la  cagione , 
che  1'  Impero,  ritrovandoli  fenza  un'  Im- 
peradore  dalla  Parte  d' Occidente ,  e  fenza 
la  commodità  ,  che  quello  dell5  Oriente 
potette  fuggerirne  uno  al  Senato  ,  e  che  il 
Senato  lo  potefiè  acclamare  per  legitimo  e 
per  vero,  fecondo  P  apparenza  finalmente 
cadde  .  Cadde  il  Romano  Impero  da 
quella  Parte  per  P apunto  dove  principiò. 
É  perche  la  Caduta  foffe  più  qualifi- 
cata e  mifteriofa  ;  quelP  Impero  ,  che  da 
un  Romolo  fondofli  e  fi  ftabilì  ,  lotto 
d5  un5  altro  Romolo  pericolò  ;  quelP  Im- 
pero ,  che  da  un  Augusto  fu  sì  bene 
ordinato  ed  ingrandito ,  che  crebbe  anco- 
ra in  appretto ,  più  che  ogn'  altra  Monar- 
chia dell5  Univerfo  ,  in  tempo  d'  un'  al- 
tro Augufto,  Augufto  piccolo  ,  AuguC- 
tolo  fini  . 

Finì  infomma  e  cadde  il  Romano  Im- 
pero ,  per  quello  che  volfe  dire  una  Dimi- 
nuzione del  fuo  Ingrandimento  ,  e  la  fof- 
penfione  d'  un'  Imperadore  ,  per  poterne 
confervare  li  Refidui  nelP  Occidente  ,  o 
prefervarlo  da  maggior  Diminuzione  . 
Cadde  ;  ma  non  talmente ,  che  non  potefiè 
follevarfi ,  reintegrarli ,  e  creartene  uiV  al- 
tro 
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tro  Imperadore  .  Cadde  in  un'  Auguftolo 
e  in  un  Fanciullo  ,  acciò  la  fua  Caduta 
folle  meno  fallìbile  e  ftrepitofa  .  Dalla  te- 
nera Mano  d' un  Fanciullo  cadde  finalmen- 
te lo  Scettro  deli"  Impero  Occidentale, ac- 
ciò cadendo  «?a  l1  rompeflè  ,  ed  anzi  po- 
t*ai  ripigliarlo  intiero  e  fano  V  Imperado-, 
re  dell'  Oriente,  per  indi  maneggiarlo  al 
follievo  delle  Provincie  invafe ,  alla  caccia 
de  Barbari  Ufurpatori ,  e  fopra  tutto  per 
poterne  cuftodire  P  Italia  nella  fua 
Liberta'   . 

Sì,  in  Liberta9;  ed  in  quella  N  a- 
tiva  Liberta',  in  cui  fu  cuftodita 
per  tutto  il  corfo  della  Decadenza 
del  Romano  Impero  fino  alla  fua  Cadu- 
t  a  in  Occidente ,  da  tutti  gì'  altri  Impera- 
dori ,  con  la  Fede ,  con  V  Armi ,  li  Con- 
feglj ,  gP  ajuti ,  e  con  il  Sangue  dell'  i£ 
teflà  Italia  .  Giàche  la  troppa  com- 
padrone o  la  troppo  incauta  prodigalità 
dei  Clementiflimi  Augufti  aprì  loro  le 
Porte  di  quefto  bel  Paefe  ,  del  Paefe  più 
bello  di  tutto  1'  LTniverfo  ;  giàch'  ebbero 
la  Grazia  di  potervi  entrare,  e  d'entrarvi  in 
qualità  di  Commandanti  o  di  Milizie  Au- 
siliarie per  guardarne  li  Confini  ;  enrroro- 
no  li  Perfidi  e  li  Felloni  in  quefto  Paradi- 
fo  ;  lo  viddero  ,  lo  pafieggiorono  ,  e  ne 
guftorono  li  frutti  e  le  foavità  .  La  dove 
una  Femina  fu  la  cagione  ,  che  il  troppo 
credulo  Adamo  fi  cacciaflè  dal  Terreftre 

Para- 
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Paradifo  ;  per  venire  li  Mifcredenti  netl' 
Italia,  come  per  far  fuccedere  tanti 
altri  cangiamenti  nel  Romano  Impero, 
furono  le  Femine,  che  loro  fecero  gì'  in- 
viti .  Vennero  a  loro  voglia,  perche  le 
Armi  che  n'  erano  le  Chiavi ,  offèndo  nel- 
le Mani  dei  Commandanti  Barbari  ,  non 
èra  più  difficile  ,  e  molto  meno  era  loro 
imponibile,  come  in  altri  tempi  fé  ne  ra- 
maricavr.no  ,  1'  ingreflb  .  Entrorono  in 
Italia  li  Goti ,  gì'  Hunnì ,  li  Vandali , 
e  gì'  Alani  .  Quanto  non  puote  fare  un' 
Alarico ,  lo  fece  un'  Attila  ;  quanto  reftò 
ad  Attila  ,  riprefe  Genlerico  ;  e  quanto 
Genferico  non  riduife  al  fine,  credette  di 
finirlo  Ricimero ,  ma  no'l  finì  .  Entroro- 
no ,  la  faccheggiorono  ,  la  fpopolorono  y 
V  affaffinorono;  ma  ne  gP  uni  ne  gì'  altri 
puotero  giàmai  vantarfi  d'  effere  Sovrani 
dell'  Italia,  perche  più  tofto  vi  furo- 
no tagliati  a  pezzi  ,  vi  furono  eftinti  , 
ne  furono  almen  cacciati ,  P  abbandono- 
rono  . 

L' abbandonorono  fenz5  avervi  alterato 
alcun  Codume  ,  alcuna  Legge  ,  alcuno 
Privileggio  ,  e  fenz5  avervi  toccata  in  un 
minimo  conto  la  fua  Lì  ber  t  a'  .  11  Se- 
nato di  Roma  non  fu  dai  Barbari  coftretto 
a  riconofeere ,  come  mai  riconobbe  alcuno 
Impcradore  dai  Barbari  propofto  ed  inau- 
gurato ,  fé  non  per  un  l'iranno  ed  un* 
Ufurpatore,  onde  alla  per  fine  lo  depofe  r 
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o  T  uccife,  o  lo  cacciò  .  Sino  ai  momen- 
ti di  L  e  o  n  e  il  Piccolo  ,  e  di  Z  e  n  o  N  E 
ilio  Padre  e  Collega  nelP  Impero  ,  e  fino 
alla  Caduta  dell'  Impero  in  Occiden- 
te ,  il  Senato  non  riconobbe  altri  Impera- 
dori fé  non  quelli,  a  cui  fi  diede  dal  me- 
defimo  Senato  il  confentimento  e  P  appro- 
vazione .  GP  Imperadori  anch'  eflì  dell5 
Oriente  riconobbero  il  Senato  per  quel  eh* 
egP  era  ,  e  per  quello  che  lo  riconobbero 
tutti  gP  altri  Imperadori ,  non  Iplo  dal- 
la Decadenza  e  dalla  Divifione  ,  ma  fino 
dal  principio  del  Romano  Impero.  Leo- 
n e  iiteflb  e  Zenone,  quando  anche 
non  era  per  i  Barbari  Tumulti  un'  Impe- 
radore  in  Occidente ,  non  oforono  di  pub- 
licare  una  Legge  fola ,  fenza  prima  otte- 
nerne dal  Senato  il  Vot^  folito  per  la  Pub- 
licazione  *  .  L5  Imperadore  infomma 
dell5  Oriente  Tempre  corrifpofe  col  Sena- 
to ,  come  fuo  Elettore  ,  come  il  vero 
Prencipe ,  il  Sovrano ,  ed  il  Capo  della  Re- 
publica  Romana,  ed  il  Senato  corrifpofe, 
come  fèmpre ,  con  P  Imperadore  dell'  O- 
riente  ,  confiderandolo  fua  Creatura  ,  e 
Supremo  Commandante  di  quanto  rima-' 
neva  fino  a  quefti  giorni  da  reggere  e  go- 
vernare fotto  P  uno  e  fotto  P  altro  Emis- 
fèro ,  dei  Paefi  fpettanti  alla  Monarchia  ; 

Non 

*  Leg.  Cam  de  Novo  fure  .  Cod.    De  Vetcri  Ju- 
m  enucleando  Lib.  i.  Tit.  14, 
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Non  erano  più  tanti  ;  la  Monarchia  fi  era 
impicciolita  ;  diminuita  fi  era  (opra  tutto 
in  Occidente  ;  in  Occidente  rimafe  lenza 
]mperadore  .  Ma  non  per  quello  finì  T 
Impero  ,  ne  gP  Imperatori  finirono  per 
quello.  Com'era  l'ufficiente  un  lolo  impc- 
radore  in  Occidente ,  qual  or  l' Impero  non 
era  troppo  ampliato  nell'  Oriente  ;  così 
baftò  un  folo  Imperadore  nell5  Oriente 
dov'  era  il  maggior  nervo  del  Romano 
Impero  é  per  poter  governare  nel  medemo 
tempo  quanto  ancora  ne  reftava  in  Occi- 
dente . 

Suppofto,  che  una  Republica  fi  raflòmi- 
glj  per  quello  che  concerne  le  vicende ,  ad 
un  Corpo  Umano  ;  non  è  dunque  meravi- 
glia, che  la  Romana  patiflè  nella  Decaden- 
za dell'  Impero  quanto  fuol  patire  in  un 
Corpo  Umano  la  Mortalità .  S' ammala  un' 
Uomo ,  e  rimane  qualche  volta  in  qualche 
Membro  fenza  fenfo  e  fenza  moto  .  Tut- 
to patifle  un  Corpo  Umano  in  quella  Vi- 
ta ,  e  nondimeno  vive  ,  come  apunto  una 
Republica,  la  quale  già  perdute  le  Pro- 
vincie e  li  Dominj,  lènza  il  moto  delle 
Braccia  e  dei  Piedi ,  fi  mantenghi  però  vi- 
va con  il  reilo  del  fuo  Corpo  ,  e  con  il 
Capo  in  fanità  .  Aflàffinata  da  Barbari  la 
Republica  Romana ,  perdette  le  Provincie 
e  li  Dominj ,  onde  arreflolìi  dal  Barbaro 
Furore  quelP  Impero  ,  che  sì  difereto  e 
vitale  nodriva  V  Occidente ,  in  quella  gui- 

ù 
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fa  che  fi  arreda  il  Sangue  nelle  Vene,  per 
cagione  d'  un  fubito  e  violento  Parocif- 
mo  ;  pajjìi  eft  .  Ferirà  e  piagata  tante  vol- 
te, quanti  furono  li  Barbari  e  li  Tiranni 
che  s'  intrufero  per  commandarla;  paffa  eft 
Refpublica  Romana  .  Gionfero  i  Barbari  a 
voler  tiranneggiare  ancor  FItalia,  con- 
forme un  morbo  acuto  fuole  giongere  al 
Capo  ;  #  Omnia  paffa  eft  Refpublica  Roma- 
na qua  patitur  in  Ramine  uno  Mortalità^   .  | 

Ma  tutto  ciò  non  oftante  il  Capo  dell' 
Impero  ,  il  vero  Corpo  della  Republica 
Romana ,  Roma ,  Italia  fi  difefe ,  re- 
fiftette ,  non  fu  mai  foggiogata  ,  ne  già- 
mai  fi  ridufle  ad  alcuna  Schiavitù  .  Cad- 
dero moltiffime  Provincie,  ma  non  cadde 
Italia  .  Efànimi  e  languenti  tanti 
Membri  dell'  Impero ,  il  Capo  ed  il  Cor- 
po retto  vivo ,  vivo  il  Senato  ,  e  vivo  un' 
Imperadore  .  Non  fu  dunque  una  C  a- 
duta,  ma  più  tofto  un5  indebolimento , 
una  diminuzione  .  E  quando  ancora  fi 
volefle  pretendere  una  Caduta  ,  non 
fu  però  Mortale,  che  non  folle  più  tofto 
da  fperarfene  la  priftina  Salute  .  Reftan- 
dovi  un5  Imperadore  col  Senato,  e  quel 
Senato ,  da  cui  provenne  P  Ingrandimento 
ifteffo  dell'  Impero  ;  perche  al  difpetto  di 
tanti  cafi,  ed  infortunj  non  poteva  fperar- 
fene il  Riftabilimento  ? 

L'Ita. 

*  Flav.  Vopifc.  in  Carimi.    §.  i. 
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L'  Italia  infomma  reftò  vi.  a,  ed 
intiera,  fenza  che  li  Barbari  ne  occupaflè- 
ro  un  palmo  .  Orette  ifteflo ,  che  per  fare 
Imperadore  il  Figlio  Auguftolo  ,  ne  pro- 
filile la  Terza  parte  de  Terreni  incolti  ai 
Soldati ,  non  ebbe  cuore  ne  coraggio  per 
mantenere  la  prometta  ,  onde  li  medefirni 
Soldati  vedendoli  delufi ,  ne  confpirorono 
fubito  alla  detronizazione  .  Terra  di  Ter* 
rore  fu  fempre  Italia  in  tutt5  i  Can- 
giamenti dell5  Impero  ;  e  quando  apunto 
r  Impero  cangiò  di  Religione,  eleggendo- 
li in  Italia  una  Spirituale  Poteftà ,  P 
Italia,  oltre  V  effere  una  Terra  di 
Terrore  ,  divenne  ancora  una  Terra  San- 
ta ,  e  confeguentemente  più  temuta  da 
fiioi  Nemici  ,  e  temuta  ad  un  tal  fegno  , 
che  in  avvenire  quantunque  Barbari , 
dovettero  intereflàrfi  ancora  più 
di  tutti  à  cuftodirne  la  fua 
Liberta'  . 


Italia 


ITALIA 

ALLA  DIFESA  DELLA 

LIBERTÀ 

IN    TEMPO    DE 

G     O     T     I. 


U  A  N  T  U  N  QU  E  la 
Monarchia  Romana  folle  al- 
;  tre  volte  d'  un'  ampiezza  im- 
menfa ,  come  ai  tempi  d'  A  u- 
reliano  Imperadore ,  che 
perciò  fu  nominato  *  Trinceps 
totìus  Orbis  ;  qual'  ora  tuttavia  fi  ordi- 
nò e  fi  divife  in  Regioni  e  Provincie  di 
Costantino  il  Grande  ,  Tre  F  umi 
dei  più  celebri  del  Mondo  ,  V  Eufrate,  il 
Reno,  et  il  Danubio  ne  furono  conditili- 
ti  li  Confini  .  Tutti  ali5  ora  li  Popoli  di 
Li  qua 

*  Flav.  Vopifc.  in  Aurelian,    §   % 
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qua  da  quefti  Fiumi  obedivano  agi'  Impe- 
radon  ,  e  vivevano  generalmente  fotto  le 
fteflè  Leggi  del  Romano  Impero  ,  onde 
fi  chiamavano  Romani  :  E  quelli  di  là 
dai  Fiumi ,  che  vivevano  alieni  e  lontani 
non  folo  dalle  Leggi  del  Romano  Impe- 
ro ,  ma  da  quelle  medefime  della  Natu- 
ra ,  per  eflerc  Selvaggi ,  e  poco  meno  che 
li  Bruti ,  Barbari  communemente  erano 
chiamati  .  *  Limite s  Imperij  Romani  ferme 
tres  Amnes  fuerunt  ,  Eufrate*  ,  Ifter  five 
Danubius9  &  Rbenus  .  Qui  e  quid  vero  Gen- 
tium  ac  Populorum  trans  hos  Limite  $  fue- 
runt ,  ncque  Romano  Imperio  paruerunt ,  com- 
muni nomine  Barbari  v&cati  funt  . 

Tali  furono  li  Perfi ,  li  Sarmati ,  e  li 
Sciti  ;  e  di  quefti  Sciti  furono  li  Goti ,  li 
Vandali  ,  gP  Alani ,  li  Dani ,  li  Norve- 
gi ,  li  Burgundi ,  li  Gepidi  ,  li  Rughi  , 
li  Svedi ,  gP  Hunni  ,  li  Longobardi ,  gì' 
Eruli  ,  e  tutti  infomma  gP  Abitanti  di 
quei  Paefi  ,  che  prefentemente  hanno  il 
nome  di  Turchìa ,  di  Tartarìa  5  di  Mof- 
covia,  di  Ruffia,  di  Livonia  ,  di  Polo- 
nia ,  di  Pomerania  ,  di  Slefia  ,  di  Saflb- 
nia,  di  Holfazia,  di  Danimarca  ,  e  di  Sve- 
zia ,  con  tutti  gP  altri  che  fono  all'  intor- 
no del  Mar  Baltico  e  nelle  Ifole ,  che  fo- 
no in  quefto  Mare  ,  ne  iùoi  Seni  ,  e  ne 

fuoi 

*  Sigon.  in  Titulo  Indicis  Chronologici  Reguai 
BarbaricOium  • 
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fuoi  Golfi ,  fra  cui  la  più  famofa  è  la  G.  t~ 
landia  .  *  Scytha  fuere  Hanni ,  Gothi^  Van- 
dali ,  Alani ,  Gepidi  &c. 

Barbari  ancora  fi  addimandarono  colo- 
ro ,  che  abitavano  tra  il  Danubio  ed  il  Re- 
no ;  quelli  che  fi  dittero  Tunngi ,  Turci- 
linghi  a  Marcomani  ,  Franchi  ,  Svevi,  e 
tutti  quelli  che  fi  dicono  in  oggi  Alcmani, 
Germani ,  o  Tedefchi  .  Quefti ,  e  li  Fran- 
chi fi  divifero  in  altri  Popoli  e  Nazioni, 
come  in  Boèmi ,  Veitfali ,  Frifoni ,  Bava- 
ri  ,  e  Svevi  ;  e  per  comprenderli  più  breve- 
mente ,  in  Germani  Superiori  ed  inferiori , 
in  Orientali  ed  Occidentali  .  -f  Danubius 
&  Rhenus  coercuit  Germano*  ^  idefl  Aleniti** 
nos  ,  Marcomanos  &  Francos ,  ex  quibus  A~ 
ternani  &  Frutici  in  multos  Populos  fuere  di* 
vi/i,  varijs  nominibus  prediti  . 

Tutti  quefti  Barbari  di  là,  nel  mez?;o  , 
e  riftretti  da  quefti  Fiumi,  o  per  invidia, 
o  per  ignoranza  ,  o  per  povertà  ,  furono 
generalmente  irreconciliabili  Nemici  del 
Romano  Impero  ;  e  tanto  fecero  alla  fine , 
che  varcarono  li  Fiumi ,  ruppero  i  Confi- 
ni, e  ne  invafero,  feorfero  ,  e  predorno 
le  Provincie  ,  fino  ad  impadronirfenc  di 
molte  nelP  Oriente ,  e  di  molte  più  ndP 
Occidente  .  Quelli  che  berfagliorno  V 
L  z  Occi* 

*  Sigon.  in   Titillo  Indicis  Clironologici  Regum 

Bàrbaricorum. 
f  Ìbidem, 
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Occidente  più  di  tutti ,  oltre  i  Goti ,  Vifi- 
goti,  ed  Oitrogoti  ,cioè  Goti  Orientali  ed 
Occidentali  ,  fecondo  la  Umazione  loro 
nell5  Ifola  Gotlandia  ,  che  n'  era  il  Nido 
loro  e  la  Tana  ;  furono  li  Vandali  ,  gì' 
Alani ,  li  Svevi ,  gì'  Hunni  ,  li  Franchi , 
li  Borgundi ,  gì*  Eruli ,  e  i  Longobardi  ■ 
*  Barbari  qui  perruptis  Limitibus  Occiden- 
tali prejjerunt ,  hi  ferme  fuerunt  Hunni ,  Go- 
thìy  Vandali^  Alani)  Svevi ,  Burgundioncs , 
Heruli ,  Frane} ,  Longobardi  &c  .  Ma  quelli , 
che  più  di  tutti  afialirono ,  infeftorono  ,  e 
defolorono  1'  Italia  fino  alla  Ca- 
duta del  Romano  Impero  in  Occiden- 
te, furono  li  Goti,  gì'  Hunni  ,  li  Van- 
dali ,  gì'  Alani  e  gì'  Eruli  ,  Ré  de  quali , 
quantunque  Italiano  ,  fu  quelP  Qdoacrc , 
che  udita  V  acclamazione  di  Augustolo 
Figlio  di  Orette.,  difeefe  anch'  egli  con 
un5  Efercito  in  Italia,  ed  uccifo  in 
Pavia  il  Genitore  ,  prefe  Prigioniero  il 
Figlio  in  Roma,  dove  per  diecianni  efer- 
cito la  Tirannia  .  ~f~  Erat  atitem  Odoacer  ? 
inter  Italos  quidam ,  Orejlis  Armiger  quon- 
dam ,  qui  Gothis  omnia  prò  eorivn  arbitrio 
exequuturum  fé  obtulit ,  fi  Rommori.m  Prin- 
cipe™ Je  conflituerent  .  Hoc  paolo  cum  /ibi 
Tyrannidem  xompurajfet ,  Auguftolo  ipfo  Im- 
pera- 

*  Sigon    in   Titulo   Indicis  Chronologici  Regurn 

Barbai -icorum. 
f  Pxocopius  de  Bello  Gotkorum  Lib.  2.  in  princip» 
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peratore  fine  off  enfiane  alia  uìla  permijjb  ,  in 
privati  bomims  moretti ,  vitam  ut  duceret ,  ac 
tertia  Italici  jìgri  parte  Barbar is  con* 
tributa  ,  cum  hifque  init a  firmiti*  Soviet  at  e  ^ 
ad  dechnum  annum  Tyrannidetn  ftabilivit  . 

Quando  queit'  Òdoacre  venne  in  Ita- 
lia, ed  inviato ,  più  tolto  che  in  efiglio, 
a  trastullarli  dov5  erano  anticamente  le  De- 
lizie di  Luculio,  Vittima  della  Paterna  in- 
ferenza ,  il  Bambino  Auguitolo  ;  Leone 
fucceauto  al  Trace  nell'  Impero  dell' 
Oriente .,  Fanciullo  anch'  egli  fu  cacciato 
non  men  dal  Soglio  che  dal  Mondo  con 
quel  veleno ,  con  cui  da  Bafilifco  Cognato 
al  Tr  ac  e  furono  eftinti  molti  Senatori 
di  Coftantinopoli  ,  per  farli  da  fé  fletto 
Imperadore  .  Si  che  non  fu  difficile ,  che 
Odoacre  feendefle  in  Italia,  venifle  a 
Roma,  v'  entrafle,  deponefle,  ed  efigli- 
aflè  P  innocente  Auguftolo ,  e  giàch5  era 
un  Rè  degP  Eruli,  efiggefle  ancora  dal 
Popolo  Romano  ed  in  I  t  a  l  i  a  un  Re- 
ale Trattamento  .  #  Roma  Regem  Odoac- 
rem  falutavit  ,  paffa  &  Momyllum  Purpura 
exui  ,  £r  non  fine  ludibrio  in  exilium  ex- 
pelli  . 

Non  fu  ne  meno  ftraordinario ,  che  per 

affkurarfi   da  qualfivoglia  Prepotenza,  le- 

valle  al  Senato  ed  ai  Confoli  P  Auttorità; 

"f  Romanis  Senatus  Auóìoritas  &    Confutimi 

L  3  Digni- 

*  Puteanus  HifL  Iniubr.  Lib,  1, 

t  Sigon.  de  Occid.  imp.  Lib.  ij,  ad  an,  477. 
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Dignitas  ad  feroces  contundendos  Spiritili 
dempta:  Che  per  affezionarli  le  Guarnigio- 
ni  e  li  Prefidj ,  che  fin  dal  tempo  di  Va- 
Lentjniano  fi  componevano  di  molti 
Goti  ?  gP  alTcgnafle  dei  Terre/ni  per  coltu- 
ra ,  e  per  fifla  Abitazione  ;  #  Gothos  ad  jìu- 
diitm  fimrn  convertii  tertia  Agrorum  parte  : 
Che  per  fortificarli  e  mantenerli  contro  li 
Nemici  ,  irnponeflè  nuove  Tafle  ,  e  ra- 
doppiaffe  li  foliti  Tributi  ;  f  I  t  a  l  i  s  nova 
Tributa. ad propulfandos  externos  Hoftes  impo- 
rta .  Tanto  avrebbe  forfi  fatto  qualunque 
altro ,  che  avelie  rincontrata  un'  occalio- 
ne  sì  propizia  ,  come  Odoacre  ;  e  tanto 
avrebbe  forfi  fatto  qualche  Imperadorc  , 
che  avefle  ritrovata  come  Odoacre  ,  un5 
occafione  di  farli  Prencipe  in  Italia  . 
Non  fono  mai  sì  grandi  li  fofpetti  ,  quali 
pajono  ad  un  Regnante  nel  principio  del 
fuo  Regno  ,  e  quando  fpecialmente  tratta- 
fi  d'  una  Conquifta  .  Pajono  ancor  più 
grandi  che  non  fono,  quando  trattali  d' 
unaConquilla  fenza  Capo ,  e  dove  il  Popo- 
lo profefla  una  Nativa  Liberta'. 
Là  tòtiè  C  bciì  ti  (offe  al  Popolo  Romano 
Odoacre  .  Nel  principio  del  fuo  Gover- 
no,  fé  ne  fpavcntorono  i  Romani  .  Ma 
vedendo  in  appreffb  P  egualità  della  Giuf- 
tizia  {oprai  Piccoli  e  li  Grandi  ;  li  Ro- 
mani 

*  Sigon.  de  Cccid.  Imp.  Lib.  j/.  ad  an.  477. 
f  Ibidem, 
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mani ,  congionta  al  timore ,  ne  concepiro- 
no ancora  con  il  tempo  una  venerazione  . 
Era  finalmente  un5  Italiano  .  Non 
era  il  primo  ,  che  tirannicamente  la  voleflè 
pofledere  .  La  Tirannia  poteva!!  cangiare 
in  un  buon  Governo  ,  e  potevafi  fperare 
qualche  Bene,  onde  cominciorono  ad  am- 
arlo .  *  Non  folàm  metui ,  fed  etiam  coli  ab 
Italici  s  atque  Exteris  c#pìt  . 

JLafciò  per  altro  sul  Piede  antico  tutto 
il  rimanente  del  Governo  ,  tutti  gì'  altri 
Magiitrati  e  Tribunali  coi  loro  Dritti ,  coi 
loro  Titoli  e  Nomi  \  \  Reliquis  in  rebus 
reterà  Reipub lieti  infittiti  a  &  Magifiratuum 
Jura,  Nominaque  retenta  .  Non  toccò  ne 
per  fogno  il  punto  della  Religione  ,  che 
più  tolto  non  ne  volefle  un  più  decorofo 
Efercizio  ,  proteggendo  in  ogni  congion- 
tura  li  Vefcovi,  le  Chiefe  ,  e  1'  Ecclefiaf- 
tiche  Funzioni  ;  \  Ecclefijs  atque  Epifcopis 
fuus  bonos  fervatas  .  Banche  fpogliaflè  Au- 
guftolo  dei  Cefarei  Paludamenti ,  non  per 
quello  le  li  veftì  .  Vergogno  (Tene  inve- 
ce ;  ed  invece  di  chiamarli  Imperadore , 
volle  ritenere  il  Carattere  di 'Rè  .  Anzi 
per  far  vedere ,  che  voleva  in  ifeambio  go- 
vernare a  Nome  Regio ,  che  come  Rè  af- 
foluto ,  e  come  Prencipe  o  Sovrano  ;  ne 
L  4  meno 

*  Sigon.  de  Imp.  Occid.  Lib.  i  j\  ad  an.  477. 
t  Sigon.  ibidem  ad  an.  4?  6. 
4  Ibidem, 
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meno  volle  ricuoprirfi  dei  Regj  Amman- 
ti ,  ne  di  Porpora ,  e  ne  tampoco  ftringe- 
re  lo  Scettro ,  e  cingere  Corona  ;  *  Ho- 
nefta  Majejìatis  Auguftalis  verecundia  captus , 
haudquaquam  fé  Imperatorem  ,  fed  Regem 
tantum  Italia  nominavit  ,  atque  Occi- 
denti imperare  Nomine  Regio  ,  fed  fine  Pur- 
pura  capit  . 

Per  convincere  in  appreflb  il  Popolo 
Romano  e  tutta  Italia  ,  che  non  era 
venuto  per  violare  in  conto  alcuno  la  fua 
Liberta';  cercò  di  aggiuftarfi  e  paci- 
ficarti con  tutti  gì'  altri  Prencipi  vicini , 
a  fine  di  fargliela  godere  con  più  fìcurez- 
2a  .  &  iiteflò  Genferico ,  che  1'  intorbidò 
tante  volte  ,  e  fu  così  Nemico  di  tanti  Im- 
peradori ,  egli  fteiTo  umiliofli  ad  Odoacre, 
gli  refe  la  Sicilia,  gli  chiefe  Pace,  ne  mai 
come  all'  ora ,  mantenne  P  Aleanza  con  tut- 
ta la  Religioiità  .  *\  Genfèricus  Rex  Afri' 
e <e  ,  in  admirationem  Virtutis  &  Fort  w  a  il- 
lius  adduffus ,  Oratores  ad  eum  de  Pace  mi- 
fit ,  atque  illius  impetrando  grafia  ,  Siciliam 
ci  Tributario  Jure  concejjit  .  Così  aflicurata 
da  ogni  parte  Italia,  sgravò  li  Popo- 
li dalle  Gabelle  impofte  per  afficurarla  . 
Riconofciuti  così  li  Popoli ,  e  dai  Popoli 
così  riconofeiuto  ,  diminuironfi  le  vicen- 
devoli pafiìoni  ,  ceflòrono  i  fofpetti  ,  fi- 
nirne 

*  Sigon.  de  Imp.  Occid.  Lib.  ij\  ad  ann.  476. 
t  Sifoni us  ibidem. 
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nirno  gP  odj*,  et  Odoacre ,  per  dare  un' 
altra  prova ,  che  fi  foflè  portato  in  Ita- 
l  1  a  per  governarla ,  e  non  per  foggiogar- 
la,  in  foccorfo  ,  e  non  a  danno,  come  A- 
mico ,  e  non  Usurpatore ,  come  Difenfore 
alla  fine  della  (uà  Liberta';  riftabiH 
di  bel  nuovo  la  Carica  Confidare ,  creò  per 
Confole  un'  Italiano  ,  lafciollo  in  Roma , 
e  lafciandonegli  ancora  il  Governo  ,  egli 
ritiroffi  più  m  figura  di  privato  che  di 
Prencipe ,  più  come  Rè  in  I  t  a  l  x  a  ,  che 
dM  t  a  l  1  a  ,  più  Rè  di  Nome  che  d5  or- 
goglio e  di  volontà  *  Regem  tantum  I  t  A- 
lije  nominavìt  ,  a  Ravenna  .  Odoacer  o- 
d'ram  ita  mitigavit ,  ut  Confulem  C  vitati  at- 
que Occidenti  reddiderit  .  h  honos  Bajtlio  de- 
iatus  efi  .  .  .  Atque  iis  rebus  atlis  ,  Bafilìo 
Prafeffo  Pretorio  &  Patricia  qui  vices  fuas 
gercret  ,  Roma  reliffo  ,  Ravennani  repetijt , 
atque  ibi  infiituto  jam  ab  Augufiis  exemplo 
Regni  Sedem  locavit  . 

Poiché  però  Zenone,  morto  il  Tra- 
ditore Bafilifco,  fu  aflodato  dai  Senatori 
di  Coilantinopoli  sul  Trono  dell'  Impero, 
fermamente  inerendo  agP  Efempj  de  fuoi 
Predecelìòri ,  e  fpecialmente  di  Teodo- 
si  oc  di  Leone,  penfò  di  provedere  V 
Occidente  d5  un  legitimo  Imperadore,  pro- 
iettandoli fra  tanto  di  non  volere  alcuni 
L  5  Com- 

•  Sigonius  de  Occiot.  Imp.  Lib.  i/.ad  aq.  476.  Se 
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Compagnia  con  Odoacre,  ed  anzi  dichia- 
randolo apertamente  per  un5  Ufurpatore 
ed  un  Tiranno  '.  *  Quas  res^  ubi  Zeno 
Imperat  or  9  cognovit ,  ufque  adeo  indi  giù  tu- 
Ut ,  ut  nullam  Imptry  cum  eo  Societatem  Jibi 
habendam  effe  jiatuerit ,  ex  quo  Regnum  Odo- 
acris  prò  injufio  ejl  h abitimi ,  atque  ipfe  Tyr an- 
ni putiùs  ,  quàm  Regis  ,  Famam  obtinuit  . 
Come  che  di  quefli  giorni  Teodorico  Rè 
de  Goti  aveva   làputo  vincere  la  Fama  , 
non  che  V  Infàmia  de  fuoi  Nazionali ,  con 
le  fue  Virtù ,  onde  Zenone  incuriofito 
di  vederlo  P  invitò  a  Coitantinopoli ,  così 
apena  V  ebbe  villo ,  che  fé  ne  affezionò ,  e 
per  un'  argomento   a   perpetua  Memoria 
dell'  affezione  d'  un'  Imperadore,  V  elàltò 
ai  Primi  Polli  della  Corte  ,   Y  adottò  per 
Figlio  fuo,  lo  fece  Confole,  feco  lo  con- 
dulie  in  Trionfo  per  tutta  la  Città  ,  gli 
£cce  inalzare  una  Statua  a  Cavallo  dinanzi 
alle  Porte  del  Celareo  Palazzo ,  e  lo  eleffe 
alia  fine ,  più  tolto  che  il  Tiranno  Odo- 
acre ,  per  Collega  dell'  Impero   .    -f  Inter 
kd'c  Theodorictis  Zenonis  Imperio  Fcedere 
focìatns  .  L'Italia  Umilmente  benché 
godeffe  uni  gran  Quiete  fotto  il  Governo 
d'  Odoacre  ,    pativa   nondimeno  fontma- 
mente  in  vedere  irruginirfi  fra  gP  ozj  della 
Pace  quegl'  Acciaj  ,  che  altre  volte  fole- 
Vano  imporporarli  nei  fvenati  Nemici  fra 

*  Sigon.  de  Imp.  Occid.  Lib.  15-.  ad  an.  476. 
f  jornandes  de  Rebus  Geticis.  §.  1$. 
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li  Combattimenti  .  Più  quieta  ,  che  alle- 
gra ,  credeva  di  potere ,  doppo  apunto  il 
Ripofo  ,  con  più  forza  e  vigore  riprende- 
re le  Armi ,  per  disfarti  del  Tiranno ,  e 
rallegrare  di  nuovo  la  mortificata  ,  ma 
non  già  morta  Liberta'  . 

Fofle  perciò  1'  Ita  li  a  così  d'  accor- 
d  1  con  Zenone  ,  o  Zenone  con 
Teodorico ,  o  Teodorico  con  Zenone 
e  con  I'Italia;  queft*  altra  Metamor- 
fosi fu  vifta  nell'Impero  ed  in  Coftantino- 
poli ,  che  Teodorico  móftrò  di  naulearfì 
di  tutte  le  Munificenze  di  Zenone; 
parve,  che  gli  venifle  a  noja  di  convivere 
Figlio  e  Collega  d*  un'  Imperadorej  rifol- 
fe  in  fine  di  lafciare  ogni  Grazia  ,  ogni 
Gloria ,  ed  ogni  Sorte ,  per  tornar fene  in 
Hungaria ,  per  paiìarfela  coi  Goti ,  e  cre- 
dendo di  non  potei  li  fov  venire  come  Fi- 
glio e  Collega  dell'  Imperadore  5  parve , 
che  più  tofto  volefle  rivoltarli  contro  il 
Padre  e  contro  di  Zenon  e,  per  guada- 
gnare a  forza  d'Armi  e  di  Tumulti  qualche 
altra  Abitazione  o  Provincia  dell'  Impero . 

Urlavano  invero  i  Goti  già  difperfi  ni- 
la  bada  Hungaria  5  poiché  dovendo  min- 
tenere  P  Aleanza  e  H  Pace  con  Zeno- 
ne, e  non  potendo  ajutarfi  con  le  Scorrerie 
fuori  del  Paefe,di  giorno  in  giorno  e  Tem- 
pre più  fé  ne  marcivano  nelle  miferie,  e  fiic- 
ceflivamente  fé  ne  creppavano  di  Fame  . 
Rimproveravano  a  Teodorico  il  buon 
L  6  tempo 
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tempo  che  godeva  nella  Corte  ,  quando 
tutto  il  fuo  ropolo  e  Reame  fmaniava  per 
1!  inedia  e  per  la  Povertà  .  Lo  minaccia- 
vano anzi  di  abbandonare  il  Reame  ed  il 
Rè ,  qualunque  volta  non  fi  rifolvefle  di  a- 
verne  alcuna  tenerezza  e  compaflione  .  Si 
che  Teodorico  più  fenfibile  ai  lamenti  de 
fuoi  Nazionali, che  agl'Onori  ed  alle  Gra- 
zie di  Zenone,o  fingeffe ,  o  dicefle  da 
do  vero ,  fé  ne  moftrò  già  fazio ,  cangiò  di 
vifo ,  lafciò  la  Corte  ,  efaudì  le  preghiere 
de  Tuoi  Goti  ,  e  feco  loro  inondato  tutto 
il  Diftretto  di  Coftantinopoli  ,  fi  accodò 
finalmente  alla  Città,  dov'  entrò  all'  im- 
provi fo  ,  per  parlare  a  Z  e  no  n  e  in  quek 
ti  Senfi  . 

SIRE. 

I'Italia,  che  fa  ajfiflita  fino  al  pre- 
ferite dagP  Imper  adori ,  e  Roma  che  fino  adef- 
fo  e  fiata  la  Regina,  il  Capo  e  la  Sovrana  dì 
tutto  il  Mondo ,  perche  ora  vacilla ,  et  ondeg- 
gia [otto  d  un  Rè  Tiranno  \  Deh  permetti , 
che  io  col  mio  Popolo  mi  ci  trasferifea  ,  e  che 
procuri ,  cacciatone  il  Tiranno  5  ài  meglio  af- 
fiorarne la  Nativa  Liberta5  .  Se 
vincerò  ,  rimbombare  àa  per  tutto  la  Fama 
della  Tua  Beneficenza  ,  ed  io  riconofeer*  la 
Vittoria  per  un"  effetto  della  Tua  Ce  far  e  a  Pie- 
tà .  Conviene  affai  meglio ,  che  io ,  il  quale  fi- 
rn Tuo  Figlio  e  Servo  governi  quejìo  Regna  f 

che 
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che  Odoacre  da  Te  ne  meno  conofciuto  lo  ti- 
r armeggi^  tiranneggi  il  Senato ,  ed  una  Parte,  il 
Capo  anzi  della  Republica  Romana  .  Se  vince- 
rò ,  tomo  a  dire,  la  Vittoria  farà  Tua',  e  fé 
farò  vinto ,  Tu  niente  perderai  ,  ma  pia  tofto 
ci  guadagnar ai ,  perche  fc arie ar affi  a  buon  con- 
to ly  Errario  Imperiale  ,  degP  annui  Stìpendj 
che  mi  contribuire  . 

Non  fi  deve  tuttavia  fupporre  ,  che 
Zenone  fi  alterafle  per  quefta  Novità, 
che  in  ifeambio  non  applaudila  al  corag- 
giofo  Progetto  di  Teodorico  .  Si  attriftò , 
non  v'  ha  dubio  ,  qualche  poco  j  ma  fu 
una  commozione  femplice  del  Sangue ,  per 
quel  cordoglio  naturale ,  che  non  oftante 
la  fimpatìa,  dovea  provare  il  Cuore  nel- 
la fua  partenza  .  Pianfe  }  ma  fumo  lagri- 
me d'  amore,  dovendo  perdere  un  Figlio, 
-  che  quantunque  adottivo  impegnava!!  più 
che  legitkno  e  naturale  ,  perche  difereto 
voleva  efimere  il  Padre  dalle  fpefe  ,  per- 
che grato  voleva  corrifpondere  al  Padre 
con  cacciare  dall'  Italia  il  Tiranno  e 
k  Tirannia,  e  perche  Goto  voleva  far  ve- 
dere all'  Impero  ed  all'  Imperadore,  che 
ancor  fra  i  Goti  era  qualcheduno  con  lo 
fpirito  intiero  della  vera  Umanità  . 

Zenone  adunque  condefcele  a  Teo- 
dorico in  tutte  le  dimande,  per  non  difguf- 
tarlo  ;  #  nolens  eum  covtrìflare ,  annuit  qu# 
L  7  fófce* 
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pofcebat  .  Per  maggiormente  inanimirlo , 
e  teftimoniargli  maggiormente  V  Imperia- 
le affezione ,  gli  fece  aifaiffimi  Regali ,  e 
Regali  degniffimi  d5  un'  Imperadore  j 
"*  magmfque  ditatum  Muneribus  dimijit  . 
Ma  nel  partire ,  Y  ultima ,  P  unica ,  e  la  co- 
fa  più  cara  che  gli  raccommandafle ,  fu  il 
Senato  ed  il  Popolo  Romano  ;  -f  Senatum , 
Populumque  ti  commendems  Romanum  .  E 
così  tutto  gioja  ed  allegrezza  il  Rè  de  Go- 
ti, ornato  della  Confolare  Dignità  ,  con 
tutti  gP  attributi  d5  un  vero  Celare ,  d'  un 
vero  Figlio  e  Collega  d'  un5  Imperadore , 
ed  anzi  come  un  vero  Imperadore  d'  Oc- 
cidente 9  partiffi  da  Coftantinopoli ,  per 
venire  con  tutto  il  fuo  Popolo  in  Ita- 
lia 9 .4-  Ovanfque  Rex  Gentìum  ,  &  Con- 
Jul  Romanus  in  Italiam  petit  . 

Baila  il  figurarli  la  Trafmigrazione  d5 
Ifraele  dall'  Egitto  nella  Terra  di  Promif- 
fione ,  per  comprendere  a  pieno  la  parten- 
za ,  il  viaggio ,  e  P  arrivo  di  quelli  Goti 
in  I  t  A  l  ì  a  .  Vi  arrivorono  Amici ,  e 
tanto  baili  .  Superati  ai  Confini  gì'  ofta* 
coli  dei  Monti  e  dei  Fiumi ,  .già  guarniti 
di  Eruli  e  di  Rughi  da  Odoacre;  con  Pa- 
juto  però  degP  Italiani  entrorono  alla  fine 
in  Verona ,  da  dove  Odoacre  vinto  e  con- 

fufo , 

*  Jornandes  de  Rebus  Geticis.  §.  19. 
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fufo ,  marchiò  follecito  a  Roma  ,  imagi- 
nandofi ,  che  a  (ottenere  tutto  il  retto  dell' 
1  talia,  fotte  (ufficiente  di  (occorrerne 
e  difenderne  il  Capo  .  Ma  li  Romani  ri- 
cordandoti chi  erano,  echi  era  Odoacre, 
gli  ferrarono  le  Porte  in  faccia,  e  gli  dif- 
fero  in  buon  linguaggio  di  non  volerle  ap- 
rire ,  fc  non  a  chi  venifle  a  nome  o  col 
nome  delF  Imperadore  .  Peggio  d5  una 
Belva  fuori  della  Tana  vomitò  da  per  tut- 
to Straggi  e  Rovine  il  Tiranno  (ino  a  Ra- 
venna ,  dove  fé  volle  già  confunto  e  latlò 
rifugiarfi,  bifognò  fimilm-nte,  che  vin- 
cefle  un'  afpriflìma  Battaglia  con  Lifyilla, 
il  quale  fino  all'  ultimo  fofpiro  pretefe  di 
tenere  a  conto  dell'  Impero,  del  Senato, 
e  del  Popolo  Romano  quella  fedeliflima 
Città  .  Ma  qui  apunto  con  tutto  quanto 
T  Efercito  de  Goti  ,  affittito  da  tutti  gP 
Italiani ,  venne  ad  attediarlo  il  Rè  Teodo- 
rico .  E  poiché  la  longhezza  dell' Attedio , 
con  il  rimanente  che  porta  feco  vicende- 
volmente un5  Attedio  longo ,  obligò  P  un' 
e  P  altro  a  capitolare  di  vivere  attfeme  nelP 
Italia,  ed  ambidue  tenere  la  loro  Re- 
sidenza in  Ravenna ,  fi  capitolò  .  Ma  poco 
doppo  nel  celebrarti  P  ordinario  Concito 
della  Capitolazione ,  Teodorico  fece  ucci- 
dere Odoacre ,  il  Figlio  fuo ,  e  tutt'  i  fuoi 
Commilitoni,  reltando  egli  folo  al  Governo 
delP  Italia,  e  come  vero  Collega  delP 

Im» 
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Imperadore ,  alla  Difcfa  della  fua  L  i  b  e  r- 
ta'  . 

Zenone  ad  ogni  modo  non  ebbe  la 
confolazione  di  udire ,  che  fofle  uccilo  il 
Tiranno,  mediante  1'  Imperiale  Affiften- 
za  ,  ed  il  Valore  di  Teodonco  ,  perche 
durante  ancor  P  Afl'edio  d'  Odoacre  in 
Ravenna  ,  egli  in  Coitantinopoli  morì  .  L' 
ebbe  dunque  Anastasio  fuo  Succeflb- 
re  nell'Impero  , ed  ebb^  ancor  quella,  che 
Teodorico ,  eftinto  apena  Odoacre ,  e  pri- 
ma d5  intraprendere  alcun  Governo  in 
Italia,  ne  dimandò  la  permiffione  air 
Imperadore,  ed  il  confentimento  al  Sena- 
to .  #  Quòd  Imperatoris  munere  ac  conferì- 
fu^  atque  ipfius  qiro^ue  Senatus  voi  untate  fé 
dominavi  profiteretur  .  Deporto  all'  ora  V 
Abito  di  Goto  ,  veftiffi  con  la  Porpora 
Imperiale  e  1'  altre  Regie  Infegne .  -f  Patrio 
Veftitu  pofito  ,  Purpuram  ac  Regia  Infignia 
fumpfit  .  Ma  il  più  degno  di  Teodorico , 
ed  il  più  vantaggiofo  per  r  I  t  a  l  i  a  ,  fu  f 
che  riformalle  immediatamente  ogni  abufo 
del  Governo ,  e  lo  riduceffe  ad  una  Pianta 
in  tutto  e  per  tutto  fimiliflima  all'  antica 
della  Republica  Romana  e  del  Romano 
Impero  .  \.  Atque  omninò  inflituit  Re- 
gnami Feteris  Imperi)  ex  omni  parte  si  Mil- 
li MUM    . 

Senza 

*  Sigon.  de  Occid.  Imp.  Lib.  i6.  ad  an.  494. 
f  Ibidem. 
4-  Ibidem. 
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Senza  quindi  cangiare  il  minimo  Ro- 
mano Inftituto,  oltre  il  Senato,  e  li  Con- 
foli ,  conferve  li  Patnzj  ,  li  Prefetti  del 
Pretorio  e  di  Roma ,  li  Tribuni ,  li  Ques- 
tori ,  e  tutti  gì  altri  Otfuj  e  Magiftratu- 
re,  con  quello  ancor  di  più ,  che  non  con- 
cede giàmai  Magiftratura ,  ne  Offizio ,  ne 
altra  Carica  Civile  o  Militare  di  qualfi- 
voglia  forte,  fé  non  agi' Italiani  .  *  Et 
Senatnm ,  &  Confules ,  Patritios  ,  Prafe&os 
Pretorio ,  Prefettura  Vrhis  ,  Quaflorcs ,  Mu- 
giftros  Peditum  ,  &  Equitum  ,  caterofque 
qui  fucrant  in  Imperio,  Magiftratus  retinnit , 
eofqiic  Romanis  tantum  Hominibus  man- 
davit  ,  Invitati  a  rimanere  in  I  r  a  l  j  a  gì' 
Eruli ,  li  Rughi ,  ed  altri  Barbari  che  già 
feguirono  il  Partito  d' Odoacre ,  loro  detti- 
no per  Domicilio  e  foggiorno  le  falde  alle 
Colline  di  Agofta  e  d'  Invrea  ,  come  più 
difàbitate  >  e  diede  a  fuoi  Goti  tutti  li  Pae- 
fi ,  dove  poco  prima  erano  ftati  ftabiliti  g? 
Eruli  e  li  Rughi  da  Odoacre  .  Perche  poi 
tutti  coftoro  non  intorbidaflero  in  conto 
alcuno  la  Quiete  del  Governo ,  li  fottomi- 
fé  anch'  effi  alle  Leggi  dell'  Impero,  di 
Roma ,  e  dell'  Italia;  difponendo  fo- 
llmente in  particolare  ,  forft  per  cagione 
della  Lingua  ,  che  vertendo  qualche  Lite 
fra  li  Goti,  Goti  ancora  ne  fodero  li  Giu- 
dici ,    la  dove  litigando  un  Romano  con 

un 
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un  Goto,  il  Giudizio  fi  faceffe  da  un  Goto 
e  da  un  Romano  .  Inter  Gotbos  a  Gotbts  ,  In- 
ter Romanos  a  Romano,  inter  Gothum  &  Ro- 
manum  ab  utroque  ,  quos  ipfe  ea  de  caufa  Co* 
gnitores ,  ac  Judices  in  Provincias  defiinavit , 
Jufque  i p s e  omnibus  severissime  di- 
xìt  . 

Raflettato  il  Governo  dell5  Italia, 
non  incontrò  molta  pena  in  ricuperare  la 
Dalmazia,  la  Rezia,  e  molto  meno  in  dis- 
farli del  Tributo  accordato  da  Odoacre  a 
Genfenco  per  la  reftituzione  di  Sicilia  \  poi- 
che  fi  come  quelle  Tre  Provincie  già  dal 
principio  del  Romano  Impero  appartene- 
vano all'  Italia,  così  contorono  a  forn- 
irla Gloria  li  medefimi  Ufurpatori  di  potere 
le  amichevolmente  reltituire  a  Teodorico  ; 
cominciando  beniflimo  a  conofeere ,  che  il 
Romano  Impero  non  era  sì  caduto,  che 
un  Tcodorico  non  potefife  rimetterlo  in 
Occidente  alla  priftina  integrità  .  Teodo- 
rico in  fatti  per  {ottenere  in  appreflò  con 
più  ficurezza ,  non  meno  quefte  Appendi- 
ci ,  che  il  Corpo  Principale  dell'  Ita- 
lia, piantò  Fortezze  inefpugnabili  al 
Golfo  Adriatico,  su  P  Alpi,  ed  a  tutti  li 
Confini  ;  e  per  potere  non  tanto  conferva- 
re  la  medema  ficurezza  alP  Italia, 
quanto  aflicurarfi  &  reintegrare  a  poco  a 
poco  il  Romano  Impero;  rifolfe  di  unirfi 

con 
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con  iPrencipi  confini ,  non  folo  con  le  fo- 
llie Aleanze  e  Confederazioni  ,  ma  medi- 
ante il  vincolo  ancor  più  proprio,  che  fu 
quello  degli  Spofalizj  ,  Così  fpofàta  Ama- 
laberga  Figlia  di  fua  Sorella  Amalefrida  a 
Sigifmondo  Figlio  di  Gundobàdo  Rè  dei 
Borgognoni ,  e  Teodetufa  Figlia  fua  na- 
turale ad  Alarico  Rè  dei  Goti  nelle  Gal- 
lie,  egli  pure  fi  fpofò  con  Andefleda  So- 
rella di  Clodovéo  Rè  dei  Franchi  . 

Con  quella  Spofa  trasferitoli  dalla  fua 
Refidenza  di  Ravenna  a  Roma ,  per  com- 
pire quanto  potea  mancare  al  riconofci- 
mento  d'  un  vero  Imperadore,  ed  a  me- 
moria eterna  della  Liberta'  ancor  vi- 
va dell'  Italia,  folennizarvi  V  Anno 
Secolare  del  Cinquecento  ;  badò  un  fol 
Raggio  di  quelli  due  Pianeti  a  rimettere 
in  ordine  il  Caos ,  a  reilituire  il  Senfo  alle 
Pietre  ,  e  Roma  a  Roma  .  Eilatico  ali* 
ora  ed  attonito  Teodorico  non  ne  puote 
comprendere  la  Magnificenza ,  e  maffime 
al  rifleflò  di  tante  Barbare  Perfecuzioni  , 
fenza  confelfre  in  compagnia  di  S.  Ful- 
genzo  a  quei  giorni  efp  rei  lamente  in  Ro- 
ma ,  che  tutto  forpafìafle  P  intendimento 
umano  ,  che  Roma  veramente  folle  una 
Citta'  eterna,  e  che  veduta  Ro- 
ma, non  vi  fofle  di  meglio  a  vedere  che 
la  Celefte  Gerufaletne  .     #  Quàm  fpeciofa 

debet 

•  Sigon.  ibidem  ad  an<  ^oo. 
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debet  ejft  Hìcrufalcm  ili  a  Calejìis  ,  fi  fic  ful- 
get  Roma  Terrejìris  i  Volle  ad  ogni  modp 
aggiungervi  del  fuo  qualche  cofa  ;  e  fu  di 
ripararne  i  Muri  all'  intorno  con  la  più 
potàbile  fortezza  e  nobiltà  .  Ne  folamen- 
te  in  Roma  lafciò  i  Ricordi  della  (uà 
fplendidezza  ,  neque  veri)  id  Roma  folnm  ; 
ma  per  tutta  Italia  ,  [ed  etiam  in  tota 
fieri  Italia  ftatuit  ,  e  fpecialmente  in 
Ravenna,  che  doppo  Roma  riduflè  da  do- 
vero  ad  cifere  una  degna  Refidenza  degl' 
Impcradori  . 

Con  1'  accompagnamento  di  tutta  Ita- 
lia entrò  in  Roma,  ed  in  Roma  da  tut- 
ta Italia  fu  fimilmente  ricevuto  dal 
Senato ,  e  dal  Popolo  Romano  con  altre- 
tanta  dimoftrazione  di  giubilo  e  di  conten- 
tezza ,  quanto  era  già  ftato  Y  accompagna- 
mento .  Incomprenfibile  dall'  altro  canto 
fu  il  Rifpetto ,  con  cui  Teodorico  trattò 
il  Senato  ,  fino  ad  attentarli  ugualmente 
con  i  Senatori ,  e  fino  a  far  loro  un  Patto 
Trionfale  ,  per  teftimoniargli  che  uguali 
con  loro  dovevano  folennizarfi  li  Trionfi , 
e  rallegrare  per  mezzo  loro  il  Popolo  e  la 
Città  .  "f  Senatoribus  Triumpbale  Epulum 
dedit ,  ac  Plebi  Romana  Frumentum  donavit 
&c  .  Ma  il  Popolo  Romano ,  ed  il  Sena- 
to ,  per  non  eflerc  inferiore  a  Teodorico , 

e  con- 

*  Sigon  de  Occid.  Imp.  Lib.  16.  ad  an.  j"co. 
f  Sigon.  ibid.  ad  an,  joi. 
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c -convincere  anzi  tutto  V  Univerfo  ,  e  la 
medefima  Pofterità  ,  che  non  avefle  mai 
riconofeiuto  Teodorico  per  un  Rè  d*  I- 
talia,  e  molto  meno  come  un  Tiran- 
no ,  ma  per  un  vero  e  Reale  Impei  adore  i 
quello  è  il  Titolo  con  cui  Teodorico  fu 
complimentato  in  Roma ,  e  con  cui  Teo- 
dorico  in  Roma  ugualmente  col  Popolo  e 
col  Senato  trionfo  .  *  D.  N  Gloriojìjjì- 
mus  ,  atcjue  Inclytus  Rex  Theodori- 
cus,  Vi&or  ac  Triumpbator  ,  femper  A u- 
gustus  ,  Bono  Reipublica  natus  ,   Gus- 

TOS    LlBERTATIS    ,      CT    PrOpUgnatOT 

Romani  Nominis ,  Domitor  Gentium   . 

Quando  a  tutte  quelle  circoftanze  folle 
ancor  mancato  ,  che  Anastasio  Im- 
peradore  V  avelie  adottato  nuovamente 
per  fuo  Figlio,  e  per  Collega  del  Roma- 
no Impero  ;  Anastasio  V  adottò  ? 
-\-  Anastasius  ut  Gratiam  a  Theodorico 
iniret  ,  eumdem  Tunica  palmata  donavit  ,  oc 
per  Arma  Filium  adoptavìt  .  Quando  fofle 
flato  aecefìario,  che  Teodorico  unito  alP 
Imperadore  di  Oriente  avelie  creato  un 
Confole  per  1'  Occidente ,  ed  unito  a  Teo- 
dorico ne  avefle  creato  Anastasio  uno 
per  V  Oriente  ;  ancor  quefto  fi  efeguì  . 
4-  Felix  in  Occidente ,  Secundinus  in  Oriente 

Con* 

*  Sigon.  ibidem  ad  an.  ^04. 
f  Sigon.  ad  an.  5*16. 
i  Ibidem  ad  an.ju* 
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fulatum  cceperunt  .  E  quando  per  verifica- 
re irrefragabil  mente,  che  in  tempo  di  Teo- 
dorico  I'Italia  folli  tale , quale  femprc 
fu ,  e  che  1'  Impero  dell'  Oriente  con  1' 
Italia  faceflè  un  folo  Corpo  ,  ed  un 
folo  Impero  lòtto  il  Governo  di  due  Im- 
peradori ,  come  d*  uno  Solo ,  vi  fi  ricer- 
cane una  Confeflione  propria  di  Teodori- 
co ;  eccola  in  occafionc  che  Anasta- 
sio ebbe  qualche  poca  iufpizione  dell'  A- 
micizia,  e  Fedeltà  di  Teodorico  ,  perche 
li  Goti  elìlndo  già  diftnbuiti  a  coltivare  li 
Terreni  dell'  Italia,  amavano  ancor' 
elfi  d' efleir  chiamati  Italiani  . #  Hor- 
t amini  me  frequenter^ut diligam  Senatum^Le- 
ges  Pr'mcìpum gratanter  ample&ar  ,  &  cun- 
&Ital!ì£  Membra  emponam  .  Qtiomo- 
db  poteftis  ab  Aug-fla  Pace  dividere  quem  non 
optatis  a  vejlris  Moribus  discrepare  ?  Additar 
etìam  verecunda  Romana  Urbis  affe&io ,  a  qua 
fegregan  nequeunt  qui  fé  Nominis  uni- 
tate  junxerunt  .  Proinde  illum  &  illum 
Legationis  Officio  ad  Serenijfimam  Pietatem 
Vejìram  dejlinavimus  9  ut  finceritas  Pacis  , 
qua  caufis  emergentibus  cognofeitur  effe  vii  ta- 
ta ,  defertis  Contentionibus  ,  in  fua  deinceps 
firmitate  rejìituta  permane at  ;  quia  pati  Vos 
non  credimus  inter  utrafque  Refpublicas ,  qua- 
wUnum  semper  Corpus  ,  fub 
Mtiquis  Princìpibus  fuit  ,  aliquid  Difcordià 

dejì- 
*  Caffiodor.  Varior.  Lib,  i.  Epift.  I. 
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defidere\  qtias  non  folùm  oportet  inter  fé  otìo- 
fa  Dilezione  conju  gì,  veràm  etìam  de* 
cet  m  u  t  u  i  s  viribus  adjuvari  .  Romani 
Regni  unum  velie  ,  u  N  A  femper  opimo 

f«  ■ 

La  prova  tuttavia  più  concludente  di 
tutte  quelle  Verità  ,  è ,  che  Tcodorico  af- 
ficurata  eh'  ebbe  I'Italia  dentro  t  fuo- 
ri ,  ai  Confini ,  e  coi  Vicini  ,  da  qualun- 
que invafione  ,  (correria  ,  e  tentativo  \ 
ne  ufcì  valorofo  ,  ed  inviò  vigilante  in 
tutt'  i  contratempi ,  Eferciti  e  Milizie  alla 
depofìzione  di  coloro ,  che  fi  erano  ufur- 
pate  le  Provincie  dell'  Impero ,  e  ne  ave- 
vano eretti  eia  ideitinamente  i  Regni  nei 
tempi  di  neceffità  .  Ne  cacciò  dalle  Gal- 
lie  ,  come  ancora  dalla  Spagna  ,  e  dall* 
Hungarìa,  cacciandone  gì'  ifteflì  fuoi  Na- 
zionali, e  quegP  ifteffi  ,  che  quando  era 
Goto  ,  vi  aveva  introdotti  ,  ajutati  ,  e 
fpinti  .  Gionfe  in  quefta  forma  a  reinteg- 
rare notabilmente  il  Romano  Impero ,  per- 
che in  Occidente  non  v'  era  più  Nazione , 
Popolo ,  e  Gente  ,  la  quale  o  per  forza  o 
per  amore  non  fotte  Suddita,  Soggetta, 
e  Schiava  di  Teodorico  .  *  Nec  fuit  in 
Vane  Occidua  Gens  ,  qua  Tbeodorico ,  dum 
vìveret ,  aut  amicitia ,  aut  (ìibje&ione  non  de- 
ferviret  .  Gionfe  infomma  a  regolare  il 
Governo ,  a  riformare  i  Coitumi  ,  a  ripa- 
rare 
*  Jornandes  de  Rebus  Geticis.    §.  19. 
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rare  gV  Edifizj ,  ed  a  far  tanto  per  V  Im- 
pero e  per  T  I  t  a  l  i  a  ?  che  fariafi  potuto 
dire  con  giuftizia  rifufcitato  in  Teodorico 
Costantino  il  Grande  ,  fé  fra  Cos- 
tantino e  Teodorico  non  vi  folle  ita- 
la la  Differenza  della  Religione  . 

Chi  sa  il  pregiudizio,  che  recchi  ad 
uno  Stato  la  frequente  Mutazione  dei  Sov- 
rani e  dei  Governi  ,    può  ben  difeernere 
quale  alterazione  foffrì  {'Itali  a  in  tanti 
Cangiamenti  di  Prencipi  e  di  Tiranni ,  e 
nelP  introduzione  fpecialmente    di   tanti 
Popoli    Stranieri  ,   per   la  differenza   dei 
Coftumi,  degP  Abiti,  dei  Nomi  ,   delle 
Lingue  ,    e  dell'  iffefla  Religione    .    Da 
quefti   Cangiamenti   vennero  adunque  le 
diftruzioni  e  gì'  efìerminj ,  non  che  i  prin- 
cipj  e  gP  augmenti  di  moltiflime  Città  . 
Fra  quelle  che  perirono,  le  principali  furo- 
no Aquilea  ,  Luni ,  Chiufì ,  Popolonta , 
e  Fiefole  .  Fra  quelle  che  incominciorno  f 
fu  Venezia,  Ferrara,  1   Aquila,  e  Siena . 
E  fra  quelle  che  fi  accrebbero  ,  fu  Napo- 
li ,  Fiorenza ,  Piia  ,  Genoa  ,  Milano ,  e 
Bologna  .     In  mezzo  a  tanti  Popoli 
divedi ,  nacquero  ancora  nuove  Lingue  ;  fé 
non  fi  voglia  dire,  che  di  tanti  Popoli  fé 
ne  facefle  una ,  e  che  latinizaiido  la  Bar- 
barie ,  e  barbarizando  la  Latinità  ,  natece- 
le all'  ora  la  Lingua  Italiana .  Mutaronfi  al- 
la fine  gP  iflefìi  Nomi  proprj  alle  Provin- 
cie, ai  Laghi  ,ai  Fiumi,  ed  agi'  Uomini 

mede  mi 
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mcdemi  ,  li  quali  di  Cefari,diL?pidi,e  di 
Pompei ,  diventarono  Pietri ,  Paoli  ,  e 
Gioanni  . 

La  mutazione  però  maggiore  di  tutte 
P  altre  fu  quella  della  Religione  ,  de  Tuoi 
Direttòri ,  e  fopra  tutti  del  Pontefice  Ro- 
mano .  Doppoi  che  quefto  Titolo  AuguC- 
to  di  Pontefice  fu  conferito  al  Supremo 
Direttore  della  Chiefa ,  la  Chiefa  da  do- 
vero  fpiccò  sì  Maeltofa  ed  Auttoritativa , 
che  quei  Popoli  medemi ,  li  quali  n'  era- 
no li  più  Nemici ,  convinti  alla  fine  ,  non 
che  immorali  della  fua  Figura  ,  e  fopra 
tutto  della  fua  sì  bella  Gerarchia,  fofpiro- 
rono  d'  entrarvi  ,  e  la  Chiefa  Chriftiana 
divenne  all'  ora  veramente  Catolica ,  cioè 
Univerfale  .  In  quefta  bella  Figura  rif- 
plendette ,  finche  gì'  Imperadori  ebbero  in 
Roma  ,  o  almeno  in  Italia  la  loro 
Refidenza  j  perche  così  li  Pontefici  d'  ac- 
cordo con  gV  Imperadori ,  v7  introduflero 
una  buona  Difciplina  ,  vi  celebrorono  i 
Concilj ,  vi  dannorono  gP  Eretici  e  l' Ere- 
fie,  ne  compofero  li  Scifmi  ,  e  la  Chiefa 
univerfalmente  concorde,  nella  vera  Fede 
meritava  da  Dio  d5  efler'  efàltata  ,  merita- 
va celefti  le  Benedizioni  .  Ma  quando  più 
non  furono  Imperadori  nell'  Italia, 
e  molto  meno  in  Roma  ,  e  che  più  tofto 
vi  furono  Tiranni,  ed  Ufurpatori  ;  oche 
in  mancanza  degl'  Imperadori  ,  e  fra  le 
Divifioni  dei  Governi  e  dei  Popoli  ,  li 
M  Pon« 
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Pontefici  s5  approfittaffero  di  maggiore 
Auttorità  ,  o  che  avendone  già  molta, 
parcflè  troppa  agi'  altri  Vefcovi  del  Chrìf- 
tianefmo  ;  il  punto  fu  ,  che  li  Vefcovi 
di  Coftantinopoli ,  come  conniventi  agi* 
Imperadori  ,  che  feco  risedevano  in  O- 
riente,  cominciorono  a  pretendere  di  efìè- 
re  Pontefici  ancor'  efiì  ,  ed'  avere  una 
Potenza  e  Giurisdizione  in  tutto  fimile  a 
quella  dei  Romani  . 

Di  qui  ne  avvenne,  che  per  impegnare 
li  raedemi  Imperadori  a  foftcnere  quella 
loro  Pretenfione ,  inventaronfi  nuove  Ere- 
Ile  ,  e  fé  ne  rifvegliarono  delle  antiche, 
proponendo  quelle  Dottrine  agi'  Imperado- 
ri, e  proponendole  per  buone,  a  fine  che 
credettero  cattive  quelle  dei  Romani ,  e  co- 
nofccndole  per  Erede ,  pri  vallerò  li  Vefcovi 
Romani  del  Ponteficato,  e  ne  onoraflero 

fiù  tofio  li  Coftantinopolitani  .  Qualche 
mperadore  fofpendendo  la  Credenza,  li 
remile  alle  Derilioni  dei  Concilj ,  per  non 
pregiudicare  da  fé  folo  alla  Verità  .  Ma 
qualche  volta  le  Decifioni  dei  Concilj  in- 
vece d'  eflère  adempite, erano  finiftramen- 
te  interpretate  ;  li  Concilj  medemi  com- 
pofti  in  maggior  numero  di  Vefcovi  d'  O- 
riente  che  di  quei  dell'  Occidente ,  riputa* 
vanii  parziali  ;  fé  ne  convocavano  dei  nuo- 
vi; gì'  uni  contro  gì'  altri  ;  e  la  Chiefà 
Orientale  a  buon  conto  fi  divife  dall'  Oc- 
cidentale^ eilendofi  ancor  divifa  in  ordine 

li 
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a  molti  Dogmi  la  Credenza,  ^ionu  li  Vci- 
covi  di  Coitantinopoli  a  non  chiamare  più 
Pontefici  ,  e  molto  meno  a  riconofccrli 
per  rtkli  ,  e  per  Sapremi  Direttori  della 
Chiefa  e  del  Chriftianefmo ,  li  Vefcovi  di 
Roma  i 

Uno  di  quelli  che  fi  lafciorono  perfua- 
dere  contro  li  Pontefici  Romani  ,  fu  A- 
nastasio  Imperadore ,  già  infetto  dell' 
Erefia  Eutichiana  ,  perche  impugnava  in 
Giesù  Christo  1'  Ippoitatica  Unio- 
ne e  confeguentemente  la  Divinità  .  Si 
che  il  Pontefice  ,  di  nome  ancor'  egli  A- 
naftafio ,  con  tutto  quanto  il  potere  op- 
ponendofl  a  quefta  Erefia  9  Anasta- 
sio Imperadore  prefe  a  perfeguitarlo  fino 
che  monile, per  far5  eleggere  un*  altro  che 
folle  più  Fautore  della  fua  Credenza  ,  od 
altrimenti  avere  un  ragionevole  motivo 
di  trasferire  il  -Pontefi  caro  in  Oriente.  Mi 
V  Elezione  fattali  a  Roma  5  e  quantunque 
ftrepitofa  5  cflèndo  ftata  fatta  in  pierfona  di 
Simmaco  ineforabile  Nemico  degP  Enti- 
chiarii  ;  non  badò  la  Mediazione  di  Teo- 
dorico 5  per  farlo  approvare  dalP  Imperado- 
re ,  finche  Teodorico  alzando  un  poco 
più  la  Tefta  in  favore  della  Pace  nella 
Chiefa  ,  non  ne  promuovere  il  riftabili- 
mento  mediante  un  Concilio  . 

Quello   è   quel  Concilio  celebrato  in 

Roma  ,   dove  Simmaco  doppo  aflaiflimc 

Qieftioni,  fu  riconofeiuto  per  Pontefice 

M  z  Ro- 
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Romano  ,  e  dove  con  la  Protezione  di 
Teodorico  fu  abrogata  una  Legge  d'  O- 
doacre ,  qualmente  non  poteflero  mai  fadi 
P  Elezioni  dei  Pontefici  dal  Clero  ,  fenza 
prima  ottenerne  un'Oracolo  dal  Rè, quan- 
tunque pofeia  in  appretto  foffe  anche  abro- 
gata quelt'  abrogazione  .  *  Non  ignoran- 
domi tamen  ejì  9  hanc  Symmacbi  SanBionem 
obfervatam  non  effe  ,  ac  per  multos  pofl  annos 
injvjfu  Princìpis  prò  ratis  ea  Comitiu  non  fui/- 
fé  .  Si  come  di  quei  tempi  gì'  Eccleiialti- 
ci  e  le  Chiefe  poflòdevano  già  qualche  po- 
co di  Terreni  o  kfciatigli  dalla  pietà  delli 
Fedeli ,  o  permeffigli  a  titolo  di  Ekmofi- 
ne  dagP  Imperadori  ;  in  quefto  iiteflb 
Concilio  fu  pure  definito ,  che  per  l' avanti 
non  fi  poteifero  più  alienare  in  perpetuo 
gP  Ecclefiaftici  Poderi  ;  -f  ne  P radia  rufti- 
ca  Ecclejtarwn  in  perpetuum  alienare  licerci  . 
Ma  P  Imperadore  An  astasio  volendo 
eflere  un  di  quelli  ,  che  commandaflero 
fopra  il  Corpo  del  Pontefice  Romano  ,  e 
non  volendo  eflere  commandato  dal  Pon- 
tefice Romano  ne  fopra  il  Corpo  ne  fopra 
P  Anima,  \.  Imperare ,  non  imperari\  non 
folo  riduflè  Simmaco  a  morire  in  un5  a£ 
priflima  Perfecuzione  ,  ma  il  medefimo 
iaria  feguito  di  Ormisda  fuoSucceflore  nel 

Pon- 

*  Sigon.  de  Occid.  !mp.  Lib.  io.  a4  an.  _fcr, 
f  Sigon.  ibidem. 
4.  Sigon.  ad  an.  fi  8, 
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Pontefìcato ,  fé  più  tofto  Anastasio, 
colpito  da  un  Fulmine  all'  improvifo,  non 
T  aveffe  mifcramenfe  preceduto  all'  altro 
Mondo  . 

Affluito  nondimeno  al  Trono  dell'  Im- 
pero con  il  confenfo  del  Senato  ,  Gius- 
r  1  n o  anch'  egli  Trace ,*Justinus  ex 
Comite   excubiorum  a  Senatu  Imperator  eie* 
Bus  ;  come  un  buon  Catolico  ,  cercò  di 
rifarcire  li  danni  d5  Anastasio,  e  di 
confolare  non  tanto  il  Pontefice  Ormisda , 
quanto  di  comporre  P  una  e  V  altra  Chie- 
ia  già  feifmatica  e  divifa  .    A  tal5  effetto  il 
Pontefice  ifteiìb  fpedìgli  un  Veicovo ,  un 
Prete ,  due  Diaconi ,  ed  un  Notaro  ,    co- 
me una  fpecie  di  Legazione  ,  la  quale  da 
do  vero,  fu  k  prima  ,  e  fori!  perche  tale, 
tu  gradita  a    tal  fegno  da   Giustino, 
che  accompagnato    dai    Principali    della 
Coite  ,  e  dai  Monaci  aderenti  al  Partito 
Pontifizio  ,  venne  ad  incontrarla  fuori  del- 
la Porta  di  Coftantinopoli  medemo  .    Per 
corrifpondere  anzi  al  Pontefice  con  altre- 
tanta  Itima  e  rifpetto  quanto  ne  aveva  ri- 
cevuto ,  inviògli  aneli5  elio  un'  Ambafcia- 
dore ,  onde  Ormisda  morì  contento  ,  per- 
che credette  di  lafciare  in  ficuro  il  Ponte- 
ficato  e  la  Religione,  mediante  P  affittan- 
za dell'  Imperadore  in  Oriente  ,   e  quella 
di  Teodorico  in  Occidente  . 

M  5  Poiché 

*  Jornamd.  de  Regn.  ac  Temp.  Succef.  §.  Zeno, 
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Poiché  ad  ogni  modo  frante  la  conftituzi- 
one  della  mifera  Umanità,  non  fi  puole  mai 
fare  una  Pace  sì  unanime  e  (incera  ,  che 
non  vi  refti  femprc  qualche  feme  ,  quan- 
tunque piccolo ,  di  nuova  Guerra ,  e  maf- 
.fime  trattandofi  di  Pace  della  Chiefa,  do- 
ve gP  Ecclefiaftici  talvolta  fotto  il  manto 
degP  Agnelli  nafeondono  i  Coftumi  delli 
Lupi;  il  Zelo  di  Giustino  e  d'  Or- 
misda ,  non  che  quello  di  Gioanni  fuo 
Succeflòre  nel  Ponteficato  ,  non  fu  fuftl- 
ciente  a  fradicare  tutto  affatto  P  Erefia  e 
T  Arianifmo  dalla  Chiefa  ,  che  tanto  ih 
Oriente,  come  in  Occidente  ,  non  ve  ne 
rim:nefiero  dei  contaminati ,  dei  fomenta- 
tori ,  e  dei  Protettori  .  Per  quel  zelo ,  che 
ancor  talvolta  per  trapaflare  li  confini  della 
Gloria  ,  eccede  quelli  della  diferezione  ; 
Giustino  intraprefe  di  efterminare  V 
Arianifmo  con  la  forza  ,  ordinando  ,  che 
fi  toglieflero  le  Chiefe  agi'  Ariani  ,  e  fi 
daflero  ai  Catolici  veri  ed  ai  Seguaci  della 
vera  Religione  .  ^Justinus  Imperator 
ad  alia  Imperi]  fin  illufìria  decora ,  banc  quo- 
que adijeere  tandem  voluti  ,  ut  Arianos  de- 
màni prorsus  a  fé  dijjìpatos  conftans  Pofteritas 
pradicavet  • 

Ma  non  avefle  mai   prefo  tanto  alto 

quert'   impegno    il   zelante   Imperadore  ; 

poiché  così  non  fi  farebbe  rifvegliato  P  A- 

[  _  rianifmo 

*  Sigon.  de  Occid.  Imp.  Lib.  i<5.  ad  ari.  ^24. 
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rianifmo  più  che  mai ,  ne  fi  farebbe  fagri- 
ficato  all'  Arianifmo  uno  dei  megliori  Pon- 
tefici che  ffianeggiaflero  le  Chiavi  delPEc- 
cleiiaftica  Giurisdizione  ,  ne  fi  farebbe 
mefià  di  nuovo  in  pericolo  F  Italia, 
la  Pace  ,  la  Tua  Sicurezza  ,  e  la  fuà  Li- 
fi  E-R  t  a'  .  Teodorico  era  un5  Ariano ,  e 
proteggeva  eftremamente  i  fuoi  .  Gius» 
tino  io  fapeva;  e  fapeva  benifiimo,  eh' 
era  sì  Nemico  delli  Cangiamenti  in  punto 
della  Religione  ,  eh'  egli  fteftb  di  mano 
propria  aveva  uccifo  uno  de  fuoi  più  fa- 
voriti Corteggiarli ,  perdi'  erafi  offerto  con 
F  id^a  di  compiacergli,  di  farli  Ariano, 
e  lafciare  il  Catolichifmo  .  Intereìfatofi 
adunque  nella  difefa  degF  Ariani ,  non  fe- 
ce intendere  ,  non  mandò  Lettere  ,  ne 
■Ambafciadori;  ma  con  altretanta  Autori- 
tà 5  con  quanta  aveva  riiòluto  il  medefi- 
mo  Giustino,  inviò  lo  fteflo  Pontefi- 
ce Gioanni  in  Perfona  ,  per  intimargli  di 
non  moldtare  in  conce  alcuno  li  Ariani  5 
•ne  di  toccare  le  Chiefe  loro  in  Coftanti- 
nopoli  e  nel  redo  deli'  Impero ,  altrimenti 
avrebbe  fatto  egli  fteflò,  non  foio  dei  Ca- 
tolici ,  ma  di  tutti  li  Popoli  cI'Italia, 
memorabile  un  Macello  .  #  Joannem  Pa- 
pam  Confi antìnopolìm  ad  Principe??!  rnijìt  . 
Mandat  quoque ,  ìnterminans ,  quvd  nifi  quan- 
tocyus  Hareticis  Juis  Ecclefias  redderet ,  caf- 
M  4  que 

*  Paulus  Diac.  in  Mifcèlla.  Lab.  1/.  %  J  u  s  t  i  n  u  $< 
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que  in  Pace  degere  fineret  ,  Vniverjos  Ita* 

l  i  je  Populos  ipje  gladio  extingueret  . 

Andò  quindi  Gioanni  a  Coftantinopoli , 
e  fu  il  primo  Pontefice  che  mai  fi  folte 
villo  nell;  Oriente,  a  riferva  di  Liberio, 
che  per  efler vi  flato  fra  gl'obbrobri  e  fra  le 
pene ,  ne  men  forfè  per  fortuna  vi  fu  vifto  . 
Si  commofle  perciò  la  Grecia  tutta,  per  an- 
dare a  vedere ,  cofa  fofTe  un  Papa  .Gius- 
tino per  lafciare  un'  altro  efempio  alla  Pos- 
terità ;  con  tutto  il  Popolo,  con  tutto  il  Cle- 
ro,  e  la  Corte  venne  ad  incontrarlo  fuori 
della  Porta  ,  e  nel  vederlo  gettonigli  ai 
piedi  per  venerarlo  ,  accompagnandolo  fi- 
no "alla  gran  Chiefà  ,  dove  gli  diede  un 
Trono  alla  deftra,  e  da  lui  ricevette  per  il 
primo  le  Xnfègne  Imperiali ,  regalandolo 
iti  contracambio  di  molte  cofe  preziofifiime 
d'  Argento ,  d'  Oro ,  e  di  Gemme  .  *  Ad 
Vrbem  Joanni  Justinus  obviam  cum  tota 
Civitate  procejfit ,  Clero  cum  Crucibus  Cereifi- 
que  progrediente  ;  eumque  ut  vidit  ,  continuo 
tacita  religione  perfufus  ad  P e  d  e  s ,  vene- 
randi caufa  procubuit  .  Inde  in  Tem- 
pio dedullum  dexterum  dextcro  in  So- 
sio fihi  affìdere  juffìt  ,  atque  in  ipfis  Sacris 
J  u  s  t  inum  magna  C^r  emonia  Infignibus 
Auguflcdibus  novo  atque  in  pofternm  me- 
morando exemplo  decoravit  .  Ma  per  quello 
che  voleva  dire  il  punto  della  Legazione, 

eh' 
*  Sigun.  de  Occid.  Inip.  Lib.  16.  ad  an,  /2^, 
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eh'  era  di  rifolvere  la  reftituzione  delle 
Chiefe  agi'  Ariani  ;  non  folo  non  ne  fece 
alcun  moto  aGiusuNo,  ma  egli  fteflò 
ne  tolfe  loro  quante  più  puotette  ,  e  con 
il  Rito  Catolico  le  confacrò  .  *  Catifam 
inde  exponere  fufiepta  Legatìonìs  ingrejfus  , 
non  folìtm  ipfum  ad  Ecclefias  Ananas  redden- 
das  non  impulit  ,  veràm  etìam  ipfe  omnes^ 
quas  pgtpSt^  ubique  Rifu  Catholico  confec- 
ravìt  . 

Si  che  non  fu  ftuporc,  fé  tornato  Giov- 
anni dalla  fua  Legazione  a  Roma ,  Teodo- 
rico lo  chiamafle  a  Ravenna  ,  e  doppo 
molti  rimproveri  della  fua  Condotta,  lo 
faceile  cacciare  dentro  una  Prigione  . 
Scriveva  di  là  dentro  il  buon  Pontefice  a 
tutt' i  Velcovi  cI'Italia, acciòche  relif- 
tefìèro  all'  Arianifmo  ;  ma  Teodorico  già, 
incominciava  la  Perfecuzione  dagP  Uomi- 
ni ancora  più  qualificati  del  Governo ,  per 
cflere  parziali  di  Gioanni  .  Gioanni  tutta- 
via confunto  dalla  fame  ,  dalla  fete  ,  e 
dagP  altri  patimenti  della  Carcere  fpirò; 
ma  non  per  quello  cefsò  la  colera  di  Teo« 
dorico  a  che  non  facefiè  fucceffivamente 
morire  Simmaco  e  Boezio ,  due  dei  più 
confpicui  Soggetti  dell'  Italia  e  dell' 
Età  .  Di  piacevole ,  affabile  e  corteie ,  fi 
fé  Teodorico  in  quefta  congiontura ,  e  per 
rjuefti  avvenimenti  della  Religione  ?  fiero 
M  5  e  era- 

t  Sigon.  de  Occid.  Imp.  Lib.  16,  ad  an.  fif. 
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e  crudele^  *  Rebus  Joannis  in  Gracia  gefiìs 
exaccrbatns  ,  crudclitate  ingcnium  fuum  , 
alioquin  mite  ac  placidum  ,  incitava  .  E  la 
rabbia  s'  impofleflò  talmente  del  Cuore 
già  sì  umano  del  Barbaro  Teodorico  ,  'che 
cominciando  a  riempirli  1'  imaginativa  di 
Vifioni,  di  Spettri,  e  di  Sogni,  fi  riduf- 
fe  a  non  efiere  in  pochi  giorni  ne  più  Bar- 
baro ,  ne  Uomo  .  ~j~  Tatratum  a  fé  in  Sym- 
wacum  ,  Boetiumque  facinus  acerbe  fiere  infili- 
tuit ,  tantumque  ex  ea  re  chlorem  concepit  , 
ut  morbum  propterea  exitialem  contraxerit  . 

Fece  però  un  Teftamento  da  Angelo 
prima  di  morire  :  Imperciòche  preveden- 
done il  momento,  chiamò  a  parte  li  Prin- 
cipali de  fuoi  Goti,  e  come  Goto  lafciògli 
Succeflbre  Atalarico  Figlio  di  fua  Figlia 
Amalafunta  Vedova  di  Eutarico  già  Con- 
fole Romano  ,  et  adottato  per  Figliuolo , 
in  caio  premoriflc  Teodorico,  dall' Impe- 
radore  Anastasio  .  Ala  trattandoli  di 
Roma ,  dell'  Italia,  del  Senato ,  e  del 
Popolo  Romano  ;  non  difle  altro  ,  fé  non 
che  i  Goti  amaffero  il  Popolo  Romano  ed 
il  Senato  ,  e  che  cercafiero  di  mantenerli 
neir  affetto  e  nella  Grazia  dell'  Imperado- 
re  4.  .  Cura  fé  moriturum  videret  ,  Gotha  $ 
Comites  ,    atque  Optimates  ad  fé  accivit  9  ac 

pr#~ 

*  Sigon.  de  Tmp.  Occid.  Lib.  16.  ad  an.  fz6* 
f  Sigon.  ibidem • 
4.  ibidem. 
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prafìntibus  eis  Athalarìctm  Regem  decla- 
ravit  ,  cofque  palàm  ipfam  tamquam  Re- 
gem colere  jussit  .  Et  ut  Senatum  , 
PomUumque  Rotti  anum  amarent  ,  atque  Impe- 
raioris  Amìcìtiam  Gratiamqus  foverent ,  ad- 
monuìt  . 

Teodorico  non  difpofe  fpecifica  e  di£ 
tintamente  dell'  Italia  in  favore  di  A- 
talarico,  ma  folamcnte  dich.ia rollo  Rè  dei 
Goti,  commandando  ai  Goti  fteffi  di  ri- 
conofceiio  per  loro  Rè  ;  *  éofque  palarti 
ipfum  tatnquam  Regem  colere  jussit  . 
Era  ben'  altro  il  dichiararlo  |Rè  de  Goti , 
ùìv  Réd'  Italia  .  L'Italia  non 
era  un  Regno  ,  e  molto  meno  una  Pro- 
vincia del!5  Impero ,  per  inftituirvici  un 
Rè  .  Era  un'  Impero 'dà  fé  fola  ,  od  al- 
meno da  fé  fola  il  Capo  dell'  Impero  .  E- 
ra  Libera;  e  come  tale  e;lien5  era  ftata 
conceda  da  Zenone  P  affiftenza ;  Ita- 
e  1  A  M  ~f  ti  per  Pragmaticatn  tradidit  ;  on- 
de fapea  beniffimo  Teodorico  ,  che  non 
ne  potea  difporre  con  quel!'  arbitrio ,  con 
cui  potea  laiciare  un  Succeflbre  al  Regio 
Titolo  dei  Goti  .  Dubitando  più  tolto, 
che  li  Goti  non  ne  foflèro  cacciati  doppo 
la  fua  Morte ,  procurò  di  cfortarli  a  meri* 
tarli  la  Grazia  e  1'  Amicizia  dell'  Impera- 
dorè ,  e  fpeciaimente  in  un  tempo  ,  che 
MG  Gius- 

*  Sicron.  de  Occid.  Imp.  Lib.  1 6,  ad  an.  fx6* 
t  &gon.  ibidem. 
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Giustino  era  più  che  per  P  adietro 
affai  forte,  e  forte  più  che  mai  riconofce- 
vafi  V  Italia  ,  per  le  Provincie  adja- 
ccnti  già  ricuperate ,  e  per  le  altre  già  ri* 
cuperate  all'  Impero  nella  Spagna  e  nelle 
Gallie ,  dal  medefimo  Teodorico  ;  poten- 
dofi  onninamente  dire  ,  che  V  Italia 
fotto  il  Governo  di  Teodorico  godefle  d' 
una  Pace, d'una  Sicurezza,  e  di  Splendo- 
re tale ,  che  forfi  più  non  ne  godette  fotto 
di  qualunque  Imperadore  .  *  Fa&um  eft^ 
itt  Italia  per  multos  ante  annos  ,  revoca- 
to in  prijtinam  Securitatem  ,  ac  propè  etia?n 
Splendor em  Imperio ,  aut  Pace  firmiore ,  aut 
etio  uberiore  ,  quàm  ipjo  Regnante  ,  non  Jit 
ufr  . 

Tutto  quello  è  sì  vero ,  che  Amalafun- 
ta  come  Madre  di  Ataìarico  ancor  Fan- 
ciullo ,  morto  apena  il  Rè  Teodorico ,  e 
morto  doppo  alcuni  Mefi  ancor  Gius- 
ti no  Imperadore,  non  ofò  d'intrapren- 
dere alcuna  cofa  ,  ne  di  fare  un  folo  paf- 
fo ,  fenza  udire  i  Sentimenti  del  SuccefTo- 
rediGiusTiNo  ,  che  fu  Giusti- 
niano .  Arnalafunta  doppo  di  averne 
udita  V  aflunzione  al  Soglio ,  fpedì  Legati 
da  parte  del  Figliuolo ,  in  Coftantinopoli , 
per  fupplicare  Sua  Maeftà  di  permettere  il 
Governo  delP  Italia  ad  Atakrico ,  in 
quella  forma  e  con  le  ftefle  condizioni  , 

con 
*  Sìgoix.  de  Occid.  Imp.  Lib.  itf.ad  an.  416, 
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con  cui  Zenone  fuo  Predeceflbre  V 
aveva  conferito  a  Teodorico  .  #  Vt  Ami- 
cìtiam  Nobis ,  illis  paBis  ,  illis  condhionibus 
concedati^ ,  quas  cum  Diva  Memoria  Domino 
Avo  Noftro  inclytos  Decejfores  Veftros  confiat 
habuijje  .  Scrifle  pure  al  Senato ,  ed  al  Po- 
polo Romano  ,  pregandolo  non  folo  di 
riconofcere  Atalarico  per  Succeflòre'  nel 
Governo  ,  ma  deputandogli  un  Legato , 
che  a  nome  di  Atalarico  gli  giura flè  ogni 
Fedeltà  ,  e  gli  giurafìè  di  mantenere  in- 
violabilmente quanto  erafi  comporto  ed  or- 
dinato dall'  Avo  fuo  Defonto,  umiliandoli 
al  Senato  fino  ai  termini  di  fupplicarlo  . 
■f"  Qui  Reverendum  Senatum  fupplicare  pra- 
cipit ,  cjuod  impetrare  pojfit  ,  nìhilominus  com- 
promifit  .  E  per  levare  ogn'  ombra,  che 
avellerò  potuto  concepire  gì*  Italiani  in 
ordine  ai  Goti  ,  proteiloffi ,  che  li  Goti  fi 
farebbero  fommeffi  ciecamente  alle  Roma- 
ne Leggi  ,  e  non  avrebbero  penfato  in 
Italia,  fé  non  a  coltivarla,  a  guardar- 
la,  et  a  difenderla  in  ogni  evento  dai  Ne- 
mici .  -|-  Gotbis  Romanifque  apud  Nos  Jus 
effe  commune ,  nec  aliud  inter  Vos  effe  divi- 
fum ,  nifi  quod  Mi  labores  bellicos  prò  commu- 
ni utìlitate  fubeunt ,  Vos  antem  Civitatis  Ro- 
mana habitatio  quieta  multiplicat  . 

M  7  Non 

*  Cafiìodor.  Variar.  Lib.  8.  Epiit.  i* 

f  Ibidem. 

I  Ibidem.  Epift,  *• 
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Non  fu  quindi  fmpore,  che  Giusti- 
niano ,  •  il  quale  altamente  conofceva 
la  natura  de  Barbari,  ed  era  nell5  Idea  d* 
afpettare  un  buon  colpo  ,  per  evacuarne  non 
men  I'Italia,  che  il  redo  dell'  Im- 
pero ;  generofamente  vendefle  ad  Amala- 
funta  il  Sol  d5  Agofto  ,  e  gli  coficedefìè 
ciò  che  gli  chiedeva  in  favore  di  Atala- 
rico  .  Il  Senato  ancor'  elio  ,  d5  accordo 
forii  con  P  Imperadore ,  fé  V  intefe  benif* 
fimo  con  Amalufunta  ,  fpcdendo  un  Sena- 
tore a  Coftantinopoli  in  fua  raccomman- 
dazione ,  la  quale  gli  fu  fatta  con  quella 
frafe  .  *  Quia  conventi  a  Vobis  expeti ,  quod 
Noftra  pojfit  proficere  Libertati; 
Quiìtem  ergo  I  t  a  lije  Fcedera  Vejìra  com- 
ponimi .  Cui  rei  fi  Noftra  Freces  adhuc  non 
videntur  pojje  fufpcere  ,  affiniate  Patriam 
Noflram  in  hac  precatoria  verta  prorumpere  . 
Si  Tibi  aliqjjando  grata 
fui,  ama,  Pif (finte  Principum  ,  D  e- 
fensores  meos  .  Si  che  credutati  af- 
fiatata da  ogni  parte  Amalafunta  ,  prefe 
alla  per  fine  la  Régenza  dell'  Italia 
con  il  più  poffibile  applaufo  ,  ellèndo  da 
dpvero  una  Femina  virile ,  -\  fupra  fexum 
Foemina ,  e  fi  diede  ad  allevare  il  Figliuolo 
fecondo  li  coftumi  dei  medefimi  Italiani , 
acciò  eh'  entrandone  in  apprellb  al  Gover- 
no , 

*  Caflìodor.  Variar.  Lib.  9.  EpiA.  13. 
t  Putean.  Hiftor,  Barbarie.  Lib.  1.  §.  14. 
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no ,  più  facilmente  potette  rincontrarne  la 
fbdisfazione  .  #  Romanorum  ex  inftitutts  *c 
Principum  more  Vitam  de  cateto  ut  Filius  du- 
ciYct  ,  jamque  ad  Liner arium  Ludum  ,  hunc 
ut  ventitaret ,  coegerat  . 

Ma  come  che  la  Republica  Romana  ed 
il  Romano  Impero  a  caufa  delle  Divifioni 
cominciò  a  decadere ,  e  per  *  ciò  che  volle 
dire  una  Diminuzione ,  finalmente  cadde  ; 
così  le  Divifioni  per  ciò  che  vollero  figni- 
ficare  le  Diflenfioni  e  le  Differenze  nella 
Corte  di  quei  Barbari  che  vi  fi  erano  in- 
trodotti ,  furono  le  caufe  di  qualche  fua 
reintegrazione  o  rifarcimento  .  Gilimero 
et  llderico  Difendenti  et  Efedi  del  Rè 
Genferico,  litigavano  il  pofleflb  del  Regno 
d'  Africa  ;  e  fi  accefero  talmente  i  litigi 
fra  di  loro ,  che  llderico  benché  più  prof- 
ilino Erede ,  fu  fuppeditato  e  pollo  in  una 
Carcere  da  Gilimero  ,  il  quale  fucceffiva- 
mente  gì5  occupò  la  Corona  ed  il  Regno  • 
Procurò  Giustiniano  di  comporre 
quella  Dicendone  ;  e  gionfè  a  minacciare 
Gilimero ,  che  (è  non  defifteva  dalla  Ti* 
rannia ,  rinunziato  anch'  egli  averebbe  alla 
Pace  già  fatta  fra  LeonelmperadoreeGen- 
ferico  .  Ma  poiché  Gilimero  gli  rifpofe 
d'  efTerfi  apunto  intronizato  per  prevenire , 
che  llderico  non  rellituifTe  il  Regno  al? 
Impero  ;PImperadore  per  fatali  dire  il  ve- 
ro* 

*  Procopius  de  Bello  Gothico.  Lib.  1.  §.  ** 
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ro,  alletti  un'  Efercito  ed  una  Flotta,  di 
cui  fu  (ufficiente  il  dichiarare  Comman- 
dante Belifario  ,  per  vederlo  sjloriofo  in 
Coftantinopoli  con  Gilimero  Captivo  ,  e 
con  tutti  li  Tefori  già  rubimi  da  Genferir 
co  in  Roma  ,  prima  di  udire  che  avelie 
conquiitata  non  tanto  1'  Africa  che  la  Sar- 
degna ,  e  1'  altre  Ifole  Majorica ,  Minorica 
ed  Ivizza  . 

Non  vi  voleva  per  altro  che  una  firn  ile 
Conquida,  ad  effetto  di  poterti  approfittare 
ugualmente  della  Divifione  che  verteva  in 
Italia  fra  li  Capi  delli  Goti  ,  eia  Re- 
gente Amalafunta  .  L'  educazione  di  Ata- 
larico ,  fecondo  il  Siitema  di  Amalafunta 
non  piaceva  ai  Goti  .  Pareva  loro ,  che 
doveflè  più  tofto  allevarli  fra  le  Armi, che 
fra  le  Scienze ,  convenendofi  agi'  Allori  di 
Marte  una  coltura  differente  da  quella  che 
fi  deve  agi'  Olivi  di  Minerva  .  Una  leg- 
geriffima  verga ,  con  cui  percofle  Amala- 
funta quefto  Figlio ,  più  per  Materno  Zelo 
che  per  un'  oflfefa,  offefe  tanto  li  Satrapi 
de  Goti,  che  gli  levorono  il  Figlio  dall' 
educazione  ,  e  tramorono  di  togliere  ad 
eflà  la  Regenza  .  Per  ovviare  a  quefto 
colpo  fi  rimoflero  alcuni  dei  più  queruli  e 
fofpetti,  e  d'  ordine  d' Amalafunta  furono 
ancor5  uccifi ,  perche  l'efempio  loro  tenefle 
in  freno  V  altrui  confpirazione  .  Ma  ne 
verga  ne  vergogna  potendo  più  correggere 
quel  Figlio  ,  che  dovevafi  allevare  lenza 

Legge 
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Legge  ;  venne  più  tofto  il  tempo  di  dover- 
lo piangere  in  una  sfrenata  voluttà ,  dove 
nel  più  od  fiore  della  Tua  Giovinezza  ri- 
dottoci a  Morte  ,  fece  in  appreflò  ancor 
più  piangere  la  Madre  . 

Qual'  or  temeva  dei  Capi  Goti  e  d'  A- 
talanco ,  ricorfe  Amaìafunta  aGiusn- 
niano,  pregollo  della  fua  Protezione , 
offrigli  di  partirli  dall'  Italia,  e  cari- 
ca una  Nave  de  fuoi  più  ricchi  Arredi , 
T  aveva  già  fpedita  verfo  dell1  Oriènte  , 
con  animo  di  giongerla  in  cafo  che  morif- 
fe  Atalarico  ,  e  rifugi  irfi  fotto  1'  ombra 
dell'  Imperadore  .  Di  quefti  giorni  un 
certo  Teodato  che  governava  la  Tofcana  , 
e  che  per  eflerc  un'  Uomo  fordidiffimo 
nell'  interefle  ,  era  inimiciffimo  d'  Amala- 
funta  ;  fegretamente  ancor'  egli  negoziava 
coi  Cefarei  Miniftri  di  confegnare  la  Tof- 
cana all'  Imperadore  ,  purché  gli  permei- 
tene di  ritirarti  parimente  a  Cofbantinopo- 
li  .  Ma  quando  fopravenne  la  Morte  di 
Atalarico ,  ed  Amalafunta  fi  vidde  in  pe- 
ricolo di  foccombere  ai  Goti  ;  più  difpe- 
rata  per  la  paura  di  perdere  il  Governo 
dell'  Italia  ,  che  per  la  fòrte  d'  aver 
perduto  il  Figliuolo  ,  alzò  1'  ingegno  ;  e 
depofte  le  vicendevoli  paffioni  ,  non  che 
allegando  che  fofle  P  ultimo  Parente  della 
Stirpe  di  Teodorico ,  fpofoffi  col  medemo 
Teodato  ,  a  condizione  che  non  fi  mif. 
chkfle  nel   Commando  ,   il  che   promife 
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Teodato  con  tutte  le  formalità  .  *  Itaqtte 
ut  novum  Regem  in  potcfiate  baberet ,  Theo* 
dahcttum  Regem  fecit  j  &  promìjìt  Me ,  ìnter- 
fofii a  Fide ,  Jole  fé  Nomine  ufurum  , 

Si  rincontrarono  intanto  nella  Grecia 
g?  Inviati  ,  che  portavano  la  Nuova  di 
quello  Sposalizio  all'  Imperadore  ,  con 
quelli  che  reccavano  le  Rifpofte  dell'  Im- 
peradore ad  Amalafunta  ed  a  Teodato  fop- 
ra  la  Rinunzia  del  Governo  dell'  Ita- 
lia, e  rifpettivamente  di  Tofcana  .  Nel 
mentre  che  penfavafi  dagl'  uni  e  dagl'  al- 
tri dòme  profeguire  il  loro  viaggio,  ne  fop- 
ragionfe  ancora  un  più  frefeo  da  Raven- 
na, con  1'  avvifo  che  Teodato  Scordevo- 
le delle  Promefle  fatte  ad  Amalafunta ,  fc 
gì'  affifteva  ad  afeendere  sul  Trono ,  fubi- 
to  che  fuvvi  afeefo  ,  P  aveva  relegata  in 
uno  Scoglio  fopra  il  Lago  di  Bolfèna  .  E 
perche  fofpettava ,  che  dallo  fteflò  Scoglio 
potette  un  giorno  o  1'  altro  eccitare  mag- 
gior compatimento ,  che  forfi  non  avrebbe 
fatto  effondo  morta  ;  perciò  1'  aveva  fatta 
Strangolare  poco  doppo  ,  e  della  Morte 
inviava  pure  la  notizia ,  le  ragioni  ,  e  le 
icufe  alP  Imperadore  . 

Chi  di  ritorno,  e  chi  a  dirittura,  tutti 
vanno  perciò  gì'  Inviati  alla  Corte  Impe- 
riale .  Qui  si  confidano  aGitrsTiNiA- 
no  le  Notizie,  alla  iua  Prefenza  fi  difeu- 

tono 
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tono  gP  Avvenimenti  ,  e  qui  si  penfano 
più  tempestive  le  Rifoluzioni  .  Già  Teo- 
dorico avea  ricuperati  nella  Spagna  e  nelle 
Gallie  alcuni  Regni  o  Provincie  all'  Im- 
pero .  Già  V  Ifola  di  Sardegna  e  le  altre 
Baleari  con  tutto  il  Regno  dell'  Africa  vi 
erano  di'  nuovo  incorporate  .  Già  la  Rc- 
pubìica  Romana  ,  ed  il  Romano  Impero 
cominciavano  a  riforgere  dalla  fua  Ca- 
duta .  Giustiniano  -trovava!!  a- 
punto  ih  precinto  di  publicare  le  Leggi  di 
tutti  li  Giurifprudenti  e  Romani  Impera- 
dori ,  che  aveva  fatte  compendiare  dai  pri- 
mi Uomini  del  Mondo  nei  Digefti  e  nel 
Codice  ,  benché  non  così  chiaro  ,  come 
ancora  troppo  grande  .  Dunque  perche 
non  difeacciare  dall'  Italia  Teodato, 
e  per  P  enorme  Spergiuro  del  Tiranno 

S  unirne  tutt'  i  Complici  e  Confeglieri, 
ilcacci^re  alla  fine  da  tutta  Italia  i 
Goti,  acciò  P  Imperadore  Giusti- 
niano immediatamente  alla  Tefta  dell' 
Italia  ,  con  il  confentimento  del  Se- 
nato ,  polla  dire  veramente  di  aver  publi- 
cata  la  nuova  Forma  delle  Leggi  fecondo 
P  ufo  de  fuoi  Predeceflòri ,  all'  Impero  , 
giàche  li  fuoi  Predeceflòri  le  publicorono 
dai  Campidoglio ,  da  Roma  ;  e  dall'  I  t  a- 
l  1  a  ,  eflendone  P  Italia  il  vero  Cen- 
tro, e  il  Capo? 

Con  quella  Flotta  5  con  cui  venne  glc- 
riofo  dalla  Conquifta  deli'  Africa  inCoitan- 
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tinopoli  ,  va  Bclifario  da  Coftantinopolì 
verfo  la  Sicilia  ,  da  dove  apena  difcuo- 
perto ,  li  Goti  le  ne  fuggono  alla  peggio , 
e  padano  in  Calabria  .  Sbarca  ali5  ora  le 
Truppe  su  le  Spiaggie  di  Reggio  Bclifa- 
rio ,  e  perfiegue  i  Fuggitivi  fino  a  Napo- 
li .  Entrativi  ,  ed  uniti  a  molti  altri  che 
vi  fono  di  Prefidio  ,  fanno  qualche  refif- 
tenza  ;  ma  finalmente  li  Napolitani  aprono 
le  Porte,  e- ricevono  le  Truppe  dell5  Im- 
peradore  .  Fuggono  ali5  ora  di  bel  nuovo 
Quei  pochi  Goti,  che  avvanzano  al  Macello 
lattone  dai  Napolitani  ,  verfo  Roma  *,  e 
quivi  ofiervando  che  il  Rè  Teodato ,  ben- 
ché vi  fia  corfo  da  Ravenna  ,  è  però  in- 
fenfibile  a  tanti  mali ,  ed  è  inabile  alla  Di- 
fefa; , principiano  a  maltrattarlo,  e  gli  fof- 
tituifcono  su  gP  occhi  un  tal  Vitlge  ,  più 
bravo  di  gran  longa  per  la  Guerra ,  il  qua- 
le apunto  per  la  prima  bravura  che  fa ,  da 
Prencipe  de  Goti ,  è  di  fare  infeguire  Teo- 
dato di  ritorno  a  Ravenna,  e  di  farlo  am- 
mazzare nel  camino  ;  *  atque  illum  in  iti- 
nere in  filo  refipinatum  ackptus  ,  tatnquam 
ViEtimam  interfecit   . 

Non  fu  ad  ogni  modo  così  valorofo, 
che  dal  iuo  valore  non  fi  accrefceflero  più 
tofto  le  acclamazioni  a  Bclifario  .  Entrò 
all'  ora  Belifario  in  Roma  ,  conquido  li 
Samniti  e  li  Pugliefi ,  e  vinta  fé  gli  die- 
de 
*  Sigon.  de  Imp.  Occid.  Lib,  17.  ad  an.  jió. 
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de  tutta  V  Umbria  e  la  Tofcana  .  Spaven- 
tato Vitìge  a  limili  Vittorie ,  volle  trattar 
di  Pace ,  e  far  vedere  a  Belifàrio ,  che  li 
Goti  non  erano  in  I  t  a  l  i  a  ,  fé  non  alla 
Difefa  della  fua  Libert  a'  .  Ma  Beli- 
fàrio avendogli  rifpoftò  ,  che  per  V  ecci- 
dio di  Amalafunta  la  Difefa  era  gionta  alla 
Tirannia ,  onde  in  pena  dell5  eccidio ,  la 
Sentenza  era  già  data,  che  tutt'  i  Goti  o 
per  amore  o   per  forza  doveflero    ufeire 
dall'  Italia;  non  gli  giovò  di  riti- 
rarfi ,  con  animo  di  foitenervifi  ,    a  Ra- 
venna ,   pofeiache    Belilariò   doppo   altre 
notabili  Conquiite,  aficdiollo,  e  fucceffi- 
vamente   fattolo  ancora    Prigioniero  ,   lo 
condutlè  con  la  Moglie  Matafunta  Figlia 
di  Amalafunta ,  e  con  il  Regio  Errario  a 
Goftantinopoii  ,    facendone    un    Dono  a 
Giustiniano.  E  Giustinia- 
no, che  aveva  di  già  infegnato  il  Dritto 
Civile  all'  Impero ,  invece  di  confegnarlo 
alla  Morte,  Depositaria  fedele  dei  Nemi- 
ci Vinti,  non  volle  ufare  1'  incivile  Barba- 
rie d'  incrudelire    contro   di  un  Vinto  , 
quantunque  Barbaro  .   Compatendo  a'nzi 
la  forte  di  Vitìge ,  ed  onorandone  il  valo- 
re, donògli  un  Commando  nella  Perfia, 
dov'  era  deftinato  il  medemo  Belifàrio  per 
Generaliflimo    dell5    Armi   a  domare  di 
Cosroa  Rè  de  Perfi  le  irruzioni  ,  li  tu- 
multi ,  e  le  temerità  . 
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Inviaronfi  all'  ora  dall'  Impcradore,  per 
efterminare  il  rimanente  dcili  Goti  dall' 
Italia,  certi  altri  Commandanti ,  e  dai 
Goti  per  difendervi!!  fino  all'  ultimo  ref- 
piro  ,  fi  elcflc  Ildobaldo  per  loro  Rè  . 
Li  nuovi  Commandanti,  non  v5  ha  du- 
bio  ,  che  baibanzorono  ancora  più  dei 
Goti  ncll'  Italia  ,  attefe  P  eiìor- 
fioni  che  uforono  con  gì'  Italiani  ,  on- 
de gP  Italiani  che  già  uniti  a  Belifario 
fumo  gP  lnitromenti  principali  delle  fue 
Fortune  ,  difuniti  dai  nuovi  Comman- 
danti furono  li  mezzi  con  cui  li  Goti  ac- 
crefeeffero  le  forze,  e  fi  mantenefìero  all' 
intorno  e  dentro  di  Verona  .  Con  V  a- 
more  degP  Italiani  ,  che  di  quei  tempi 
dava  e  toglieva  le  Vittorie  ,  ufcì  medema- 
mente  Ildobaldo  di  Verona  ,  e  feguito  dai 
Popoli  contro  delle  Arpìe  ,' ricuperò  per  i 
Popoli  lo  Stato  Veneto  ,  1'  Infubria  e  la 
Liguria  .  Ruppe  indi  1'  Efercito  Impe- 
riale *a  Trevifo  ;  e  riméflò  il  Paefe  in  un 
proprio  Siftema  mediante  una  buona  am- 
miniftrazione  ,  fece  vedere  al  Popolo  cP 
averlo  meritato  ,  fé  con  gP  ajuti  loro  V 
aveva  confeguito  .  Così  1'  avefle  potuto 
più  godere  *,  giàche  paflava  per  un5  Idea 
de  Prencipi  felici  .  Ma  la  Moglie  fuperba 
di  Vraja  Nipote  di  Vitìge ,  tutta  cuoperta 
d'  oftro  e  di  gemme,  fchernendo  la  gon- 
na povera  della  modella  Moglie  d'  Udo- 
baldo  \  quella  con  la  voce  delle  lagrime 
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fpinfc  il  marito  a  lavar  la  Tua  macchia  con 
il  (angue,  e  quella  con  i  vezzi  infiammò 
un'  Amante  a  vendicare  la  fu  a  vedovezza 
con  la  Morte  del  povero  Iidobaldo  . 

Morto  e  compianto    il  Rè  da  tutti , 
quei  Rughi,  che  dal  tempo  d'  OJoacre 
vennero  in  I  t  a  l  i  a  ,  e  che  Goti  ancor* 
effi  di  Nazione  militavano  coi  Goti, fi  fer- 
virono  di  quella  congiontura,  per  elegge- 
re un  Rè  Rugo  ,  che  fi  dille  Ararico  . 
Dall'  altro  canto  i  Goti ,  e  per  elfi  Totila 
Nipote  d'  Iidobaldo ,  intefo  il  dettino  di 
fuo  Zio,  fece  offrire  Tre  vifo  ed  altri  Luo- 
ghi della  Provincia  Veneta  a   Coftanzia- 
ao  ,   uno  de  gP  Imperiali  Commandanti 
in  Ravenna,  le  gli  prometteva  di  lafciar- 
li  vivere  in  Pace, come  gì'  accordò  .  Ma 
non  potendoli  (offrire  dalli  Goti  ,  che  li 
Rughi  fi  follerò  arrogata  la  Reale  Digni- 
tà, e  molto  meno,  per  edere  Ararico  un* 
Uomo  inabile  alla  Guerra ,  che  li  Goti  in 
maggior  numero  fperavano  di  fòftenereun5 
altro  poco  contro  li  Romani  ;  fecero  ricorfb 
a  Totila,  acciò  voleffe  intraprendere  il  Rea- 
me ;  il  che  Totila  non  volle  ,   ftante  la 
Capitolazione  poc?  anzi  ftipolata  con  Cof- 
tanziano  ;    benché  poi   P   accettafle  non 
molto  doppo  ,   e  quando  i  Goti  ebbero 
uccifo  Ararico  ,    in  tempo  apunto   che 
ancor5  egli  attendeva  la  Rifpofta  all'  efi- 
bizione  fegretamente  fpedita  a  Giusti- 
niano, di  fargli  un'  ampliffima  Ceffio- 
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ne  dell    Italia  ,    purché  V  avcfle  di- 
chiarato almen  Patrizio  di  Coflantinopoli , 
e  gì'  avcfle  ahegnato  un  annuo  e  congruo 
foilentamento  . 

Ecco  adunque  Totila  creato  Rè  de  Go- 
ti ,  e  Rè  quel  Totila  ,  che  giuftamente 
poteva  dirli ,  non  men  di  iangue  ai  Goti , 
che  congiunto  di  fpirito  ai  Demonj  .  Ve- 
rona fu  la  prima  a  provare  la  fua  Barbara 
fierezza,  e  Roma  il  primo  ed  ultimo  feu- 
opo  del  fuo  crudeliflimo  penderò  .  Scor- 
fe  quindi  P  Italia  dalla  Veneta  Pro- 
vincia infino  a  Napoli  ,  precedendo  il 
clamqre  dei  Popoli  per  Tromba  ,  e  per 
Foriero  della  Marchia  quel  Fuoco  ideilo , 
con  cui  ridufle  in  cenere  le  più  confpicue 
Città  •  Saccheggiato  ed  incenerito  Napo- 
li medemo ,  venne  a  Roma ,  e  con  il  Tra- 
dimento di  quattro  Sentinelle  d'una  Porta 
vi  entrò  .  Ma  quivi  eflendo  di  ritorno 
Belifario  ,  gì'  intimò  d'  aftenerfi  dal  Sac- 
cheggio ,  dal  Ferro ,  e  dal  Fuoco ,  altrimen- 
te  giuravagli  di  non  perdonare  all'  oflb 
minimo  di  Totila  ne  d'  altro  Goto  .  *  Si 
adver/a  Tibifors  ceciderit ,  Roma  per  te  ince- 
lumi ,  repofita  erìt  apud  Vitlorem  gratta  j  ea- 
dem  jacente ,  jacebnnt  extra  omnem  fpem  mi* 

fericorditf  res  tua  . 

Abbattè  nondimeno  in  qualche  parte  le 
Muraglie  \    e  per  quella  entrato  apunto 

Be- 
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Belifario  ,  ne  cacciò  Totila ,  riparò  le  rovi- 
ne ,  la  difefe  ;  ma  richiamato  Bclifario 
in  Levante,  Totila  vi  rientrò  .  E  all'  ora 
fu  ,  che  credendoli  di  già  ficuro  in  I  t  a- 
lia,  ed  inviati  Ambafciadori  al  Rè  de 
Franchi, per  chiedergli  fua  Figlia  in  lfpo~ 
fa  ;  il  Rè  gli  fece  intendere ,  che  non  era , 
ne  mai  poteva  cflcre  un  Rè  d'  Italia 
chi  non  aveva  fàputo  entrare  in  Roma , 
ienza  efporla  berfagiio  e  ludibrio  delli  Ne- 
mici .  *  Cum  nec  effe  Imperatorem  in  pr*e- 
fentia  dixit ,  nec  impofterum  fare ,ut  qui  Vr- 
be  capta  nec  ejus  quidem  fèrvare  pofje/fionem 
potuerit  .  &c  .  All'  ora  fu  ,  che  impegna- 
toli a  rifarcirla, e  richiamati  li  Nobili  Ro- 
mani dalle  Solitudini  dov'  erano  fcampati , 
mandò  un  Legato  all'  Imperadore  per  pre- 
garlo a  perdonargli ,  ed  a  concludere  (eco 
un' Alleanza, dal  che  Y Imperadore  fu  così 
lontano ,  che  ne  meno  voile  vedere  il  Le- 
gato .  "f"  Imperator  ne  in  confpeàu  quidem 
jibi  ,  ut  ToiiU  Legatus  venir  et,  permifìt  . 

Più  tolto  che  permettere  un  Rè  Goto 
nell'  Italia,  e  permettere  che  la  L  i- 
b  e  rt  a'  dell'  Italia  folle  in  perico- 
lo di  riconofeere  un  tal  Goto  ,  pensò  P 
Imperadore  a  foilituire  un'  altro  Com- 
mandante in  luogo  del  già  richiamato  Be- 
N  lifàrio 

*  Procop.  de   Bello   Gothor.   Lib,  3.' §.  Romani 
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lifàrio,  per  opporli  a  Totila  che  infettata 
T  I  t  a  l  i  a  tutta ,  erafi  di  più  (largato  a 
moleftarne  le  Iible  adjacenti  .  Narfcte  fu 
il  nuovo  Commandante  ;  e  per  cacciare  dall' 
Italia  i  Goti ,  venne  con  un'  Efercito 
d5  Hunni  ,  d'  Eruli ,  e  di  Longobardi  . 
Totila  per  altro  lo  derife ,  perche  effendo 
Narfete  un'  Eunuco ,  lo  (limava  un'  imper- 
fetto Avvertano ,  e  più  idoneo  à  guarda- 
re i  Serragli  delle  Donne,  che  a  guidare  gì* 
Eferciti  e  le  Armate  .  Ma  non  tardò  a 
conofeere  che  fortezza  di  fpirito  e  di  cuo- 
re fi  trovava  in  un  Corpo  imbelle  .  *  Nar- 
feti  qui  Herulos  9Hunnos'9  &  Longobardo*  in 
auxilium  Romani s  ducebat 9oceurrens pignora- 
vit  in  Eunuche  Virum  effe  .  Lo  conobbe 
in  appretto  al  pie  d'  un'  Apennino  di  Tof- 
cana ,  e  là  precifamente  dove  Annibale  per- 
dette un'  occhio  ;  poiché  là  per  V  apunto 
Totila  li  perfe  ambidue ,  e  da  un'  mezz' 
Uomo  quelP  Uomo  formidabile  di  Totila 
fu  vinto  .  -f"  Stadijs  itaque  quatuor  &  oflo- 
ginta  fugiendo  peraBis  ,  ad  Locum  Capras 
nomine  veniunt ,  ubi  a  foga  denique  quiejcen- 
tes ,  Totila  vulnus  curabant ,  ex  quo  paulo  poji 
viorientem  Funere procuratoTerra recondunt . 
Non  reftandovi  quindi  che  V  ultimo 
Campione  fra  li  Goti  per  nome  Teja, 
quelli  fu  fatto  Rè  ;  e  come  giù  ilo  una 

Lam- 

*  Putean.  Hifl.  Barbarica!  Lib.  i.  §.  12. 
f  Procop.  de  Belio  Gotlior.  Lib.  3.  §.  28. 
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Lampa  che  fia  per  finire ,  fi  più  ftrepito  e 
fplendore;  così  die  fine  al  Regno  Goto, 
per  dire  il  vero  ,  con  una  gloria  degna 
dell'  Immortalità  ,  Raccolti  li  pochi 
avvanzi  della  Morte  e  della  Fuga, fi  diede 
a  fparger  P  Oro ,  che  Totila  aveva  radu- 
nato in  Pavia  .  Corfcro  a  quello  fuono  le 
Squadre  Belliche  de  Franchi  e  Borgogno- 
ni; all' aurea  Luce  refpirorono  li  Goti  ;  dai 
Soldi  infòmma  fcaturirono  Soldati  .  Ma 
Narfete  avvitato  dalla  Concubina  del  mor- 
to Totila ,  corfe  anch'  egli  a  Cuma  per  im-* 
padronirfi  delP  altra  parte  del  Teforo  . 
Precorfe  ad  ogni  modo  Teja ,  gP  occupò 
li  paflaggi ,  e  lo  fòrprefe  a  Nocera  de  Pa- 
gani ,  onde  fuori  di  Cuma  s'  azzufforono. 
li  Difenibri  e  gì'  Aggreflbri  .  Infiniti  per- 
ciò gì'  attacchi  e  gP  aflalti  che  Teja  offerì 
fé  a  Narfete,  e  che  Narfete  dalle  difpera- 
te  Squadre  di  Teja  accettò  .  In  ogni  af- 
falto ,  in  ogni  attacco  ritrovava!!  Teja  alla 
fronte,  alla  coda ,  alle  ali ,  in  ogni  banda, 
combattendo  col  ferro ,  con  le  mani ,  con 
gP  occhi ,  e  con  la  voce  .  Lume  profil- 
ino al  finire,  fcintillava  per  tutto  e  fiam- 
me, e  furori  ,  finche  finì  .  Inalzato  alP 
ora  il  fuo  Capo  dai  Vittoriofi  Romani  fop* 
ra  di  un'  Afta  ,  cadde  il  Cuore  e  lo  Spi-* 
rito  a  tutt'  i  Goti  ;  li  quali  comprefo  fi- 
nalmente ,  quanto  loro  coftafle  1  ■  ombra 
oftinata  d'  un  Regno  imaginario ,  pattui- 
rono di  cederne  all'  Impenidov  G  i  u  s  t  i* 
N  z  ^ia? 
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n  1  a  n  o  le  inutili  Iniegne  ,  purché  loro 
donafle  del  Terreno  da  coltivare  in  I  t  a- 
L  1  a  .  *  Vt  liberi  viverent  ,  libere  fuas 
Tcrras  regerent  ,  &  Tributa  Romanorum 
Imperatori  dependùrent   . 

Così  li  Goti,  che  P  anno  495.  paflbro- 
no  in  Italia,  per  difenderla  unitamen- 
te con  gì'  Italiani  dall'  invafione  d' 
Odoacre  ,  e  di  qualunque  altro  Tiranno  e 
Nemico;  non  vi  fervirono  che  fèflànt5  an- 
ni ,  perche  attefo  il  fofpetto  che  vi  volcf- 
fero  cangiare  il  Servizio  in  Commando ,  e 
la  Difefa  in  Regno ,  ne  fumo  congedati , 
ed  anzi  quafi  tutti  eftinti  P  anno  553  . 
Ve  ne  rimafero  almeno  pochi ,  e  non  più 
che  al  numero  di  mille  intorno  di  Milano 
e  di  Pavia  .  -f~  Gotbi  mille  numero  e  Cafiris 
Ticinum  ,  &  loca  trans  P aduni  vicina  uno 
ugmine  petierunt  .  E  quefti  pochi  fc  ven- 
nero con  P  aura  di  Soldati,  vi  rimafero  in 
qualità  di  Contadini  ;  fé  vennero  con  P 
Armi  al  fianco ,  vi  rimafero  con  zappe  ,  o 
badili  alle  mani  ;  fé  vennero  con  animo  di 
commandarvi  ,  e  d'  opprimerne  la  Li- 
berta', vi  rimafero  in  fine  Sudditi ,  e 
poco  men  che  Schiavi ,  \.  alieno  fi  non  ju- 
go-9  certe  Imperio  obnoxij   . 

Eftinti  con  un  tal  fine  i  Goti;  Roma 
il  Senato  Romano ,  e  PItalia  rimale 

pure 

*  Sigon.de  Occid.  Imp.  Lib.  19.  ad  an.  ^3. 

f  Sigon.  ibid.  ad  an.  ffz. 

I  Putcan.  HÌftor.  Barbarie.  Lib.  1.  §.  ultimo. 
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pure  nella  fua  Liberta'  ,  conforme  E 
era  fino  dal  principio  del  di  loro  ingreflb, 
giàche  v'  erano  entrati  con  la  fola  condi- 
zione d5  aiutamela  alla  Difefx  >  Ricono- 
iciutovi  Teodorico  per  un  Collega  dell' 
Impcradore,  Teodorico  ifteflb  lafciò  P  I- 
talia,  il  Senato  Romano  ,  e  Roma 
nel  godimento  di  quel  Dominio  e  Sovra- 
nità ,  in  cui  P  avevano  lafciata  tutti  gP  altri 
Imperadori  ,  non  facendo  altra  figura  in 
Italia  il  Rè  Teodorico  ,  fé  non  d'  af- 
fiftere  al  Senato ,  al  Popolo  Romano  ,  ed 
all'  Italia  per  la  Difefa  della  (ira  Li- 
berta' .  Si  come  dunque  il  Senato  lot- 
to P  amminiftrazione  di  Teodorico  fu  il 
vero  Sovrano  dell'  Italia,  onde  I  t  a- 
l  i  a  Sovrana  di  fé  fteffa  fu  Libera  in 
riguardo  a  Teodorico  ed  a  qualunque  al- 
tro Imperadore  ;  così  defonto  il  medefimo 
Teodorico,  e.  rimanendo  il  Senato  (otto 
la  Tutela  immediata  dell'  Imperadore 
Giustiniano,  fi  governorono  da  fé 
medefimi  li  Popoli  e  le  Nazioni ,  e  fopra 
loro  niun5  altro  che  il  Senato  ,  in  cui  rap- 
prefentavanfi  le  iitefle  Nazioni  e  li  Popo- 
li ,  predominò  .  Crebbe  anzi  nel  tempo 
di  quelli  Goti  P  Auttorità  ,  la  Pofianza , 
e  confeguentementc  la  Liberta'  nel 
Senato  e  nelP  Italia  ,  perche  ceflbro- 
no  di  eleggerli  li  Confoli,  *'  neqiue  enim 
N  5  pojl- 
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poftbac  creati  invcnimtur  Confules ,  nei  qua- 
li per  antica  inftituzione  fi  era  trasferita 
una  gran  parte  del  Commando  della  Re- 
publica  Romana  e  dell'  Impero  .  Tutto 
Libero  e  tutto  fenza  Capo  il  Senato , 
egli  Capo  e  Sovrano  dell'  Italia, 
operò  che  I'Italia  ritornafle  a  quell' 
ifteflà  Liberta',  in  cui  fi  ritrovava 
prima  d'  Ottaviano  Primo  Impera- 
tore, come  può  vederfi  dagP  Atti  fuccef- 
fivi  del  Governo  dell'  Itali  a  appreflò 
Caffiodoro  *  ,  che  doppo  morto  il  Rè 
Teodorico  ,  di  cui  fu  Segretario  e  Con* 
fèglicre ,  fu  altresì  Senatore ,  e  come  buon" 
Italiano  ,  Prefidente  o  Prefetto  del  mede- 
fìriìo  Senato  . 

Li  Succcflbri  infomma  diTcodorico  nel 
Reame  delli  Goti  non  fi  arrogorono  in  or- 
dine al  Governo  Politico  d5  Italia  la 
più  femplice  ne  minima  Auttorità  .  Invita- 
ti li  Goti  alla  Difefa  dell'  Italia,  per 
iottratia  d'  accordo  col  Senato  e  con  P 
Imperadorc  dalla  Tirannia  d'  Odoacre  , 
non  ebbero  alcun'  altra  incombenza ,  che 
di  presidiarne  li  Cartelli  e  le  Fortezze  ai 
Confini  ed  alle  Spiaggie  ,  per  difenderla 
Libera  ed  immune  da  ciafeun5  altro 
Barbaro  Nemico ,  che  ne  avelie  potuto  e 
volfuto  interrompere  la  L  i  b  e  r  t  a'  La 
difefero  in  fatti ,  fino  a  tanto ,  che  fi  prin- 

cipio- 
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cipiorono  ad  offendere  fra  loro ,  e  fino  a 
tanto  che  V  Italia,  per  non  eflcre  il 
Teattro  delle  Gotiche  Tragedie  ,  fece  a 
lor  medefimi  la  Guerra  ,  diiarmolli  ,•  cac- 
ciolli,  o  rifuggiolli  pochi,  poveri,  iner- 
mi ,  in  qualità  di  Contadini  .  E  C  A  s- 
tris  Tìcinum  &  loca  trans  Padum  imo  ag~ 
mine  petierunt  . 

Per  non  morire  all'  ora  dalla  Fame 
dovendo  lavorare  li  Terreni  ,  non  ne  ri- 
muovevano li  miferabili  Bifolchi  una  zol- 
la o  con  la  Vanga  o  con  la  Zappa,  che 
non  malediceflero  quel  Teodato ,  che  lo- 
ro aveva  fatto  perdere  lo  Scettro  ,  ne  da- 
vano un  giro  all'  Aratro  fenza  beftemiare 
quel  Vitìge ,  che  loro  aveva  fatto  perdere 
il  Diadema ,  Diadema  almeno  di  Riputa- 
zione ,  fé  non  di  Giurisdizione  ,  Diadema 
fenza  Regno ,  ma  almeno  di  Ripofo  e  di 
Vita  Beata  a  Gente  Barbara  ,  a  Barbara 
Nazione  in  un'  Italia  .  Ridotti  a 
potare  gP  Alberi  e  le  Viti  ,  non  cadeva 
una  goccia  dalle  potature,  che  non  credef- 
fero  fenfibili  le  Viti  e  gP  Alberi  alla  Bar- 
barie pratticata  da  Tbtiia  e  da  Teja,  e  non 
credeflèro  di  edere  ridotti  a  fcuoprire  le 
lagrime  nelle  iftefle  Creature  infenfate ,  per 
dover  lagrimare  congiuntamente  la  loro 
diitruzione,  i  loro  miferi  avvanzi,  la  Iota 
villania  e  Schiavitù  . 

Con  loro  infinito  benefizio ,  e  fenz5  al- 
cuno pregiudizio  dell5  Italia,  poteva- 
N  4  na 
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no  rcftarvi  e  mantenerli  ,   potevano  im- 
mortalarvifi  li  Goti ,  e  godere  per  Tempre 
quello  Paradifo  lènza  lagrime  efudori,pur- 
chc  ingrati  e  feonofeenti  non  avellerò  pre- 
tefo  di  eflcre  uguali  agi'  Italiani ,  e  non 
avefieto  ambito  di  dominare  in  un5  I  t  a- 
lia,  dove  mai  dominorono   che  g?  Im- 
pcradori ,  e  quelli  ancora  dipendentemente 
dalla  fteffa  Italia  ,  dal  Popolo  Roma- 
no, e  dal  Senato  .  Il  Senato  d'  accordo 
con  T  Imperatore  li  chiamò  ;  *  Gotbis  ad 
eam  adverfùs  Herulos  ìnvadendam  commoti S   . 
L'  Imperadore  d'accordo  col  Senato  li  lòl- 
lecitò;  4-  Senatum  ,  Populumque  Romcmum , 
ctim  ipfa  Vrbe  ac  tota  Italia   preci- 
pue    commendavit  .   Impetrarono  i  Goti 
ài  venire  in  Italia  con  la  fperanza  di 
paflarvi  allegramente  il  reftante  della  Vita. 
Vennero  ;  entrarono   .  Goti  perfettamen- 
te felici  e  fortunati  ,    fé  follerò  vifiùti  nelP 
Italia  alla  fola  Difcfa  della  fua  Li- 
berta' !    Poveri   Goti  !   perche   in- 
vece di  feguirne  ,  conforme  i  patti  et  il 
dovere  la  Difcla,  tentorono  più  tolto  d3 
agitarla ,  di  farvi  Guerre  e  Straggi  . 
Sciti  ,  Barbari  ,  Goti ,    fare*  da 
Sovrani  e  da  Padroni  in  un5 
Italia? 

Italia 

*  •Sigcn.-de  O  :rìd.  Imp.  Lit%  i/.  ad  an.  489, 
f  fcigeri.  ibide  ni 
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O  P  P  O  l' estinzione  de  Go- 
ti nel]'  Italia  ,  vi  fi  trat- 
tenne tuttavia  Narfcte,  per 
congedare  i  Longobardi ,  gì5 
Eruli,  e  gP  Hunni,  che  fé- 
co  erano  venuti  come  Aufi- 
Karj  ,  e  per  diffipare  in  appreflb  li  Franchi 
e  li  Borgognoni ,  eh'  erano  venuti  al  Soc- 
corfo  dei  Goti  fteffi,  e  che  pentivano  di 
farvi  le  radici  in  luogo  loro,  od  almeno  fra 
tanti  altri  Barbari ,  godere  ancor5  efli  qualche 
altro  poco  le  Delizie  di  quello  Paradifo  4 
Ma  fé   Narfete  fece  il  Miracolo  di  effe- 
re  ,  quantunque  fofle  Eunuco  ,  un'  Uomo 
N  $  forte; 
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forte;  non  fece  però  quello  ,  quantunque 
Greco,  di  elfere  fedele  .  Si  trattenne  in 
Italia  ed  in  Roma  con  il  Titolo  di 
Duca  •  e  parve  a  prima  villa  ,  che  volefle 
interpretare  quello  Titolo  per  quello  di 
Governatore ,  ond'  egli  fofle  il  Supremo 
Commandante  dell'  Italia  .  Incomin- 
ciavafi  di  già  a  prendere  di  quegl'  arbitrj 
che  fi  fogliono  arrogare  i  Commandanti 
doppo  le  Vittorie  ;  e  tanto  più  che  in  tut- 
te le  Vittorie  avendo  rammaflàto  molto  di 
preziofo  in  ogni  fpecie  di  Ricchezza ,  non 
vi  mancava  apunto  quello ,  che  fuoP  elle- 
re  e  fu  fempre  il  nervo  principale  del 
Commando  . 

Tacque  ad  ogni  modo  Roma  e  P  I  t  a- 
lia,  finche  viife  Giustiniano  Im- 
peradore;  il  quale  avendo  molta  propen- 
sione per  Narfète ,  poteva  eflère ,  che  non 
avelie  troppo  efaudite  le  inftanze  dei  Ro- 
mani .  Si  contentorono  più  tofto  d5  in- 
terpretar' eglino  ftefli  il  Titolo  di  Duca ,  e 
credere ,  che  alludeflè  agP  Eferciti  condotti 
da  Narfete  in  I  t  a  l  i  a  ,  giàche  commu- 
nemente  Duchi  fé  ne  addimandavano  li 
Conduttori  .  Divifa  Italia  in  Dieci- 
fette  Provincie,  conforme  il  Difegno  di 
Costantino  il  Grande ,  benché  Nar- 
fete vi  mandafle  altritanti  Magiftrati  o 
Prefetti  per  averne  fra  di  loro  diftintamen- 
te  P  Amminiftrazione  \  erano  però  Italia- 
ni 9  erano  sul  Piede  antico  ed  ulitato  del 

Go- 
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Governo,  dipendevano  tutti  dal  Senito, 
ond'  era  il  medemo  ,  che  fodero  fpediti 
dal  Senato  ,  come  da  Narfete,  perche  il 
Senato  non  fi  pregiudicava  nella  fua  Sov- 
ranità .  Le  circostanze  eflendo  fomma- 
mente  delicate  ,  trattandoli  di  querelare 
così  prefto  un'  Uomo  tanto  benemerito  d* 
Italia  e  dell'  ifteflò  Impero  ,  indufle- 
ro  i  Romani  ad  eflerc  più  facili  e  politici 
che  fenfitivi ,  fervendoli  più  tofto  di  Nar* 
fete  a  riparare  tutti  ailieme  le  Rovi- 
ne ,  a  riiarcire  i  danni ,  a  follevare  i  Po- 
poli doppo  tante  Guerre  ,  e  maffirae  in 
quei  momenti ,  in  cui  vi  fopravenne  per 
compimento  delle  tribolazioni  un  Contag- 
gio  dei  più  micidiali  e  più  fpaventevoli  del 
Mondo  . 

Fofiè  dunque  il  fofpetto  dei  Romani 
verfo  di  Narfete,  o  il  difetto  di  Narfete 
verfo  li  Romani  ,  #  five  nova  Narfetis  in 
Vrbe  pnsfentia  ,  qua  Libertatem  /#- 
am  imminutam  arbitrabantur  ,  offenfi  \  five 
immodicis  fon  affé  ,  ut  fit  in  Vittoria,  ejtts- 
dem  Imperijs  irritati  ;  morto  Giusti- 
niano^ fuccedu  togli  nel  Trono  Gius- 
t  1  n  o  fuo  Nipote ,  li  Romani  ricorfero  a 
Sofìa  Moglie  di  Giustino,  e  franca- 
mente gli  chiefero  di  richiamare  da  Roma 
a  Coftantinopoli  Narfete  ,  o  di  non  iihi- 
pirfi ,  che  li  Romani  memori  della  lor  Fa- 
N  6  mz 
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ma  e  del  Valore  antico  ,  invece  di  rico- 
noiccre  Giustino  per  Impcradorc  ,  u- 
fcilìcro  alla  Conquida  di  nuòvi  Regni  ed 
Imperi  .  *  Antiqua  Viriutis  &  Gloria  me- 
wores ,  fibi  confulere  novis  quarendis  Impe- 
ri] s  patiantur  .  Si  ricontrò  umilmente,  che 
Narfete  non  eflendo  in  molta  grazia  di 
Sofia,  ed  eilendo  Sofìa  prepotente  fopra 
di  Giustino,  Giustino  alle  parole 
della  Moglie  chiamò  fubito  Narfete  .  Ma 
volle  il  cafo ,  che  Sofìa  accompagnalle  la 
Lettera  dell'  Imperadore  con  un'  altra  di 
pugno  proprio,  in  cui  prendendo  giuoco  di 
Narfete ,  lo  follecitafle  per  P  apunto  a  par- 
tire, poiché  giufto  aveva  d'  uopo  d'un  par 
fuo  ,  per  distribuire  le  Conocchie  alle  flie 
Donzelle  Filatrici  ;  *j"  quòd  ipfa  illius  opera 
un  in  penfis  lanarum  Gregi  Ancillarum  fua- 
rum  difiribuendis  vellet  . 

Quanto  però  farebbe  ftato  meglio ,  che 
quefta  Imperadrice ,  come  lo  fu  nel  No- 
me, folle  ftata  così  Savia  in  quello  Fatto  ! 
Non  pensò ,  che  s'  egP  era  perigliofo  di 
portare  troppo  in  alto  un'  Uomo  ballò ,  e 
di  volerlo  abballare  doppo  averlo  inalzato , 
non'P  era  xneno  di  toccare  leggermente  un' 
Uomo  coraggiofo ,  lafciandolo  in  appreso 
nella  commodità  di  farne  il  rifentimento  . 
Non  dovevali  toccare  ,  o  toccato  doveva!! 

eftin- 

*  Sigon  de  Regno  Ital.  Lib.  i.ad  an.  ?66. 
j-  Ibidem. 
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eftingucre  Alcide  .  Balla  ad  un  Cuor  gc- 
neroiò  una  piccola  offefà ,  per  cancellare 
dalla  fua  memoria  non  tanto  i  Benefizj  che 
li  Benefattori  .  Lì  Greci  ,  che  avendo 
avuto  il  petto  di  condannare  un  Temillo- 
cle  ,  non  ebbero  lo  fpiiito  di  atterrarlo, 
dovettero  {offrire  che  Tcmiftocle  bandito 
di  Atene  fi  rifugiaflè  in  Perfia  ,  dove  ben* 
accolto  dal  fuo  Nemico  ,  fé  già  tu  Capi- 
tano alla  Difelà  della  Patria  contro  li  Per- 
fiani ,  tornafle  Capitano  de  Perfiani  con- 
tro della  propria  Patria  .  Efb'nti  da  Nar- 
fete  li  Goti  nell'  Italia,  fi  trattò  dal 
Senato  di  farlo  richiamare  alla  Corte  . 
Non  era  ingratitudine  il  fare  un  limile  ri- 
corfo ,  perche  il  Senato  V  aveva  già  rico- 
nofeiuto  per  le  fue  fatighe  ,  ed  egli  Hello 
non  fi  era  trattenuto  in  Ir  a  l  i  a  un'  altro 
poco,  {blamente  per  mutarvi  d5  aria  .  Vi 
aveva  raccolti  dei  Tefori ,  e  dei  Tefori  in- 
tieri .  Ballavano  .  Eflendo  dunque  il  tem- 
po a  propofito  di  ritornare  a  Collantino- 
poli,e  ritornarvi  gloriofo  e  trionfante  ;  non 
era  un'  offefà  così  grande  il  richiamarlo , 
che  non  parefle  più  tolto  una  giufta  rimu- 
nerazione .  In  quella  forma  larebbefi  par- 
tito contentiffimo  da  Roma ,  ed  il  Sena- 
to larebbefi  veduto  contentiffimo  della  fua 
partenza  . 

Non  fu  quindi  politica  Y  Imperadrice , 

impegnandoli  con  beffa  e  con  ingiurie  a 

richiamarlo  ,  Era  molto  meglio  ,  eh'  ella 
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ìitelìa  lì  fofle  impiegata  a  filare  ,  e  non 
avelie  inviato  il  Fufo  e  la  Conocchia  per 
filare ,  a  Narfete  .  Aflàlììnò  quefla  Femi- 
na ,  come  in  altri  tempi  tante  altre ,  li  Di- 
fegni  del  Senato  e  dell'  Italia  .  Pro- 
vocò il  Guerriero  alle  vendette ,  quando 
ancora  poteva  rifervarfi  a  maggiori  vantag- 
gi dell'  Impero  .  Si  chiamò  Belifario  dall' 
Italia  ,  perche  pafiafle  a  combattere  li 
Perii ,  lafciandolì  PItalia  nel  bollore 
dei  Combattimenti  con  i  Goti  .  Adelìò 
che  li  Goti  erano  diftrutti,  e  che  PIta- 
lia era  in  ripofo  ;  perche  ingiuriarne  un 
valorofo  Tuo  Difenfore  con  raggiri  e  mif- 
teri  feminili ,  perche  più  tolto  quando  pu- 
re volevalì  sfogare  ,  e  vederlo  eftinto  , 
perche  più  tolto  non  mandargli  un  Ferro, 
ed  un  Siccario,  minacciandolo  d'  ucciderli 
da  fé  medemo  ,  o  di  volerlo  uccifo  ? 

Narfete  a  buon  conto  invece  d'  obedire 
aGiusiiNo  ,  e  di  tornare  alla  Corte , 
partì  di  Roma  tutto  arrabbiato,  e  ritiroffi 
a.  Napoli  .  La  Rifpofta  che  diede  a  Sofia , 
fu,  che  avrebbe  cercato  di  ordire  una  Tela, 
la  quale  non  potejje  diftricarfi  in  tutta  la  tor 
Vita  ,  ne  da  lei  ,  ne  da  Giustino  . 
Come  che  poco  prima  aveva  congedati 
con  regali  e  carezze  i  Longobardi  che  feco 
erano  venuti  nell*  Italia  per  cacciarve- 
ne  li  Goti  ;  così  riprefe  la  lor  corrifporì- 
denza  ,  ed  invitolli  nuovamente  a  venire 
ìqItalia,  con  promefla  e  ficurezza  di 

reltar- 
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reftarvene  Padroni  .  Rè  loro  di  quei  gior- 
ni era  il  medefimo  Alboino ,  da  cui  Narfe- 
te  aveva  ricevuto  il  rinforzo  delle  Truppe 
Longobarde  .  A  quefto  Rè  Alboino  s' in- 
drizzorno  da  Narfete  le  Lettere  e  li  Cor- 
rieri .  A  quefto  Alboino ,  per  invogliarlo 
maggiormente  all'  Imprefa  ,  mandò  Nar- 
fete un  faggio  delle  Frutta  più  squifìte ,  e 
dei  Vini  più  celebri  di  quefta  Terra,  in- 
citandolo a  permutare  i  geli  d'  Hungarìa 
con  le  delizie  dell'  Italia,  Paefe  sì  co- 
piofo  di  tutt5  i  Beni ,  che  il  Sommo  Dio 
non  ne  aveva  creato  il  megliore  .  *  Vìfu- 
ras  effe  Terram  melle  &  latte  abundantem  , 
&  qua  neqne  Deum  babere  meliorem 
exiftitnaret  . 

Gente  più  fiera  di  qualunque  fierezza 
fra  tutt'  i  Barbari  Germani  erano  i  Longo- 
bardi .  -f-  Gens  etiam  Germana  f evitate  fe- 
rocior  .  Quefti  erano  così  chiamati  da  Lang 
Bart,  che  vuol  dire  Longa  Barba ,  o  più 
tofto  Capegli  longhi ,  onde  col  Capo  rafo 
e  con  due  longhe  ciocche  di  Capegli  che 
pendevangli  di  qua  e  di  là  dal  vifo  ,  face- 
vano un'  orribiliffimo  afpetto  .  Prole  dei 
Goti  Vandali,  che  dalla  Gotia  Orientale 
fotto  due  Capitani ,  Ibor  et  Ajo ,  vennero 
di  Scitia  alla  Meotide  Palude,  cambiato 
in  Monarchia  lo  Stato  Popolare  ,  fotto  d* 

ogni 
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ogni  loro  Prencipe  o  Rè  conquiftorona 
nuove  Patrie  e  nuovi  Territorj  .  Fra  P 
Auftria  et  il  Danubio  piantorono  alla  pri- 
ma le  lor  Tende  ,  Occuporono  pofeia  la 
Provincia  eh'  è  fra  P  Elba  ed  il  Viadro  . 
Difcacciorono  in  apprefìb  dalla  Dacia  gP  E- 
ruli,  e  finalmente  gP  Hunni  dall'  Hunga- 
rìa,  dove  Alboino  teneva  la  fua  Seggia, 
quando  ebbe  gP  inviti  di  Narfete  ,  e  da 
dove  partì  non  molto  doppo ,  per  venire 
a  forprendere  PItalia  . 

A  trattenerlo  non  valle ,  che  il  Pontefi- 
ce Gióanni ,  Terzo  di  quello  Nome  ,  ft 
trasferifie  da  Roma  a  Napoli  ,  e  cercafle 
con  i  prieghi  e  con  le  ragioni  d'  addolcire 
la  rabbia  di  Narfete ,  convertendolo  a  tor- 
nare lieramente  in  Roma ,  e  promettendo- 
gli tutte  le  fodisfazioni  dal  Popolo  Roma- 
no e  dal  Senato  .  Tornò  Narfete  unita- 
mente con  Gioanni  ;  e  riflettendo  ,  che 
aveva  troppo  corfo  nel  chiamare  i  Longo- 
bardi ,  e  che  maggiore  vitupero  avrebbe 
incorfò  dalPefporre PI  t  a  l  i  a  a  coftoro , 
che  gloria  non  aveva  conseguito  nel  dis- 
truggervi li  Goti  ;  voleva!!  pentire ,  vole- 
vafi  fagrificare  all'  innocente^  Italia  , 
e  compatire  alla  fine  una  Donna  ,  che  non 
meritava  la  colera  d'  un  Commandante ,  e 
molto  meno  una  Umile  vendetta  .  Ma  foli 
fé  troppo  tardo  il  pentimento ,  o  la  paffio- 
ne  fi  folle  già  inoltrata  fino  al  Cuore  ;  fra 
la  pafHone  ed  il  pentimento  morì  Narfe- 
te, 
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te,  c  la  tua  Morte  non  arredò  il  Rè  Al- 
boino ,  che  non  vernile  in  Italia  con 
tutt'  i  Longobardi  ,  eh5  erano  in  Hunga- 
rìa  . 

Si  fàpeva  in  Italia  quella  Spedizio- 
ne ,  e  in  tempo  apunto  da  non  poterla 
evitare ,  perche  volendoli  guarnire  i  Ma- 
g.izeni  ,  e  far  leve  di  Soldati  ,  P  impediva 
la  Pelle  e  la  Careftìa  .  Longino  Senatore 
dì  Coftantinopoli  foftituito  a  Narfete  dall' 
Imperadore ,  per  accudire  col  Senato  alla 
Ditela  dell'  Italia  ,  benché  giongefle 
di  buon'  ora  con  un'  Efercito  a  Ravenna , 
ne  P  Efercito  era  (ufficiente  per  opporli 
al  li  Nemici,  ne  Longino  era  buono  per 
eflèrne  il  Commandante  .  In  Ravenna  e 
non  in  Roma  ,  per  non  foccombere  alla 
forte  di  Narfete ,  fìfsò  la  fua  Refidenza  . 
Invece  del  Titolo  di  Duca  ,  prefe  quello 
di  E/arca  ,  che  in  Greco  lignifica  Gover- 
natore .Pretendendo  per  altro  di  governare 
con  tutta  la  fuperiorità ,  pensò  d'  inftitui- 
re  un  Governo  d'  una  pianta  differente 
dalP  antica  .  Rimoffi  in  quella  forma  tutt* 
i  Magi  (Irati ,  li  Prefetti ,  li  Prefidi  ,  e  li 
Correttori,  elefle  tanti  Duchi  quant'  era- 
no all'  ora  le  Città ,  e  diede  Umilmente  ad 
ogni  Duca  un5  Afleflbre  per  aflifterlo  nelle 
Giudicature  .  Le  quali  cofe ,  e  cofe  tutte 
nuove  e  tutte  unite  infieme ,  Duchi ,  Giu- 
dici, Governatori,  Pelle,  Fame,  e  Lon- 
gobardi ,  tutti  e  tutte  commoflero  e  con- 

fufero 


304  Italia  in  Liberta' 
fufero  talmente  gP  animi  degP  Italiani , 
*  ut  in  rebus  fu  novis  5  varias  Homìnnm  co- 
gìtAtiones  ,  fcrmvnefquc  commovcrat  s  che  in 
ifeambio  di  penfarc ,  come  opporfi  ali5  im- 
minente ingreflb  d'Alboino,  -j-  armatone* 
mine  occurrcnte  ,  lo  lafciorono  entrare  a 
tutto  il  fuo  beli5  agio  in  I  t  a  l  i  a  . 

Con  un5  Efcrcito  adunque  di  Cento 
milla  Barbari  ,  Hunni ,  Safiòni  ,  Eruli , 
Goti ,  Svevi  5  Bulgari ,  ed  altri ,  che  con- 
fufero  li  Nomi  e  le  Armi  con  i  Longo- 
bardi ,  entrò  Alboino  di  prima  fronte  nel- 
la Provincia  Veneta  ,  dove  Aquilca  già 
diftrutta ,  non  eflendovi  più  che  il  Friuli 
d'  oftacolo  al  paflaggio  ,  quivi  piantò  il 
Padiglione ,  difpofe  il  Campo, e  formò  un' 
Aflèdio,  doppo  il  quale  fi  refe  la  Fortezza 
e  la  Città ,  che  dentro  e  fuori  diede  fuc- 
ceffivamente  il  commodo  ai  Nemici  di 
aquartierarvifi  un'  Inverno  .  In  quefto  In- 
verno tutto  il  Territorio  del  Friuli  così 
occupato  da  Quartieri  ,  fu  eretto  ad  efem- 
pio  del  Governo  nuovamente  introdotto  da 
Longino,  inDucèa,  ed  Alboino  vi  creò 
per  primo  Duca  Gifòlfo  fuo  Nipote  .  Al 
fopragiongere  della  Primavera  ,  conten- 
toffi  Alboino  di  prendere  Trevifo ,  Vicen- 
za ,  e  Verona  con  tutto  il  Territorio  fino 
a  Trento,  inftituendo  fimilmcnte  in  ogni 

Piaz- 

*  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib.  1 .  ad  an.  $66. 
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Piazza  un  Duca  Longobardo  ,  e  ponen- 
dovi di  Gente  limile  una  buona  Guarni-* 
gione  .  Ma  la  terza  Campagna  fu  anche 
più  notabile  per  Alboino  ;  poiché  dalla 
Provincia  di  Venezia  fi  eftefe  per  tutta  la 
Liguria,  impofleflandofi  di  Brefcia  ,  Ber- 
gamo ,  Lodi  ,  Como ,  e  di  tutti  gì-  altri 
Luoghi  infino  all'  Alpi  Cozie  .  Riferva- 
tofi  pure  di  prendere  per  ultimo  Milano, 
fenza  moka  iatiga  e  difpendio  fé  ne  im- 
padronì .  Cangiato  all'  ora  il  Nome  al 
Paefe ,-  che  già  dicevafi  la  Gallia  Cifalpina 
per  eflere  di  qua  dall'  Alpi  ,  e  la  G.dlia 
Cornata  per  le  longhe  Chiome  che  altre 
volte  vi  portorono  li  Galli,  principiofli  a 
chiamare  la  Longobardia  .  Ed  in  Milano 
iftellb,  Capo  e  Metropoli  di  tutto  il  Paefe, 
dai  Longobardi  fecondo  1'  ufo  loro  ,  fu 
data  un'  Afta  nella  mano  ad  Alboino ,  e  fu 
acclamato  Rè  .  *  Mediolano  ,  quod  erat 
Provincia  Caput ,  in  Poteftatem  addatilo ,  Lon- 
gobardi continuò  Alboinum  ipfum  Regem 
Italia  latis  acclamationibus  falutarunt , 
àque  Haftam  In/igne  Regium  porrexerunt  . 
Altri  però,  che  i  Longobardi  ,  non 
potevano  fupporre  ,  che  con  quefte  fole 
Conquide  potefle  dirfi  Rè  d'  Italia 
Alboino ,  mentre  le  Provincie  dell'  Ita- 
l  1  a  erano  ancora  di  quei  giorni  diecifèt- 
te  .  "f~  Quafi  tota  Italia  capta  ejfet , 

*  Sigon.  de  Regno  Itali*  Lib.  1.  ad  aa.  5-60. 
f  Pucean.  Hiftor.  Barbarie.  Lib.  2.  §.  3. 


306      Italia    in    liberta' 

VìBorem  falutant  Albohium  .  Ne  meno  lo 
avrebbero  potuto  intitolare  con  giuftizia 
Rè  della  Longobardia  ,  perche  non  era 
il  Padrone  intieramente  di  tutto  il  Pae- 
fe  così  denominato,  e  ne  pure  delle  due 
Provincie  di  Venezia  e  di  Liguria  .  In 
quella  di  Venezia  mancavagli  di  prendere 
almeno  Padova  ,  Monfelicc  ,  Mantoa,  e 
Cremona ,  ch'erano  Fortezze  ancor'  a  quei 
momenti  di  molto  dura  digeftione  .  In 
quella  di  Liguria ,  oltre  Genoa  5  Savona  y 
ed  altre  non  men  celebri  ,  mancavagli  Pa- 
via .  Refiftette  Pavia  per  lo  fpazio  di  tre. 
anni  ad  Alboino  .  Durante  queft'  Afiè- 
dio ,  per  non  confumarvi  tutta  la  Fortuna 
della  Guerra  ,  pafsò  col  maggior  nervo 
dell  Armata  nelP  Emilia  ,  dove  impadro- 
niffì  di  Tortona  ,  di  Piacenza  ,  Parma , 
Modena  9  e  Reggio  ;  in  Tofcana  ,  la  di 
cui  parte  citeriore  erefle  in  Ducèa  ;  e  nell* 
Umbria  ,  dove  parimente  fu  eretta  la  Du- 
céa  di  Spoleti  .  Tornò  all'  ora  fotto  di 
Pavia ,  e  ftrinfe  più  che  prima  col  nume- 
ro e  con  V  impeto  1'  Afledio  .  La  prefe 
infomma  e  per  Miracolo  v?  entrò  ;  onde 
in  riguardo  al  merito  d'  avergli  tanto  tem- 
po relìftito ,  la  fece  degna  della  fua  Reale 
Refidenza  .  *  Tanta  malis  fuit  capere  Vr- 
bem  qua  Longobar dormii  Regia  ejfet  . 

Ma 
*  Putean.  Hift..  Barbar.  Lib.  i.  §..  3. 
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Ma  ne  tampoco  per  tutto  queito  poteva 
diri!  Rè  d'  Italia  Alboino ,  che  non 
dovefle  dirfi  più  tofto  da  per  tutto  un  Ti- 
ranno, ed  un  Tiranno  meritevole  di  quel- 
la Morte  che  gli  fuccedette  .  Uccifo  di 
fua  mano  in  Battaglia  Cunimondo  Ré  dei 
Gepidi,  Alboino  rf  ebbe  la  Figlia  in  Tro- 
feo ,  ed  il  Regno  in  Dote  .  Col  Cranio 
dell'  uccifo  formata  quindi  una  Tazza  , 
nei  giorni  più  folenni  ,  conforme  fece  in 
quello  delle  Nozze  ,  vi  beveva  Alboino 
alla  Salute  della  Spofa  .  Tanto  volendo 
fare  in  Verona  ,  dov'  era  ito  per  folenni- 
zarvi  li  Trionfi  delle  file  Vittorie ,  Rof- 
monda  fé  ne  offefe  a  sì  gran  fegno ,  che 
doppo  avervi  bevuto  ancor5  efla  sforzata- 
mente  alla  Salute  del  Marito  ,  pensò  al 
modo  di  vendicare  il  Padre  ,  e  di  bevere 
più  tofto  in  quel  Paterno  Cranio  il  fangue 
proprio  del  Parricida  .  Confidatali  con 
Helmiche  Guardia  intima  del  Rè  ,  fu 
confegliata  di  ricorrere  a  Peridèo  Uomo 
forte  e  capaciffimo  di  tutto  .  Ma  non  vo- 
lendo impegnarli  Peridèo,  e  fapendo  Ro{- 
monda,  eh'  egli  fempre  dormiva  con  una 
fua  Damigella,  fi  pofe  una  notte  in  luogo 
d'  efla  nel  fuo  Letto ,  e  doppo  aver  dor- 
mito fi  fcuoperfe  a  Peridèo ,  minacciando- 
lo di  dover5  edere  eftinto  ,  s'  egli  eftinto 
non  avelie  Alboino  .  *  Certe  mine  talem 

rem 

*  Paulus  Warnefridus  de  Gcftis  Longobardorum, 
Lib.  2.  §.  28. 
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rem  Peredeo  perpetratimi  habes ,  ut  aut  tu  Al- 
boinum    interficias    ,    aut  ipfe  te  fua  gladio 
extinguat  . 

Come  un'  Attila  per  mano  d' Ildicone , 
così  morto  Alboino  per  aftuzia  di  Rof- 
monda  ;  fé  le  Femine  furono  cagione  che 
venilfero  in  I  t  a  l.  i  a  li  Tiranni ,  vi  furo* 
no  ancor  Femine,  che  dei  Tiranni  mede- 
fimi  intraprefero  la  diftruzione  .  Marita- 
tali fubito  Rofmonda  con  Helmiche, 
fcriffe  a  Longino  ,  che  gì'  inviallè  una 
Nave  ,  per  poterli  trasferire  ,  come  fece 
con  Albsvinda  fua  Figlia  ,  con  Helmiche 
e  Peridèo ,  e  con  tutto  il  Teforo  Longo- 
bardo ,  a  Ravenna  .  Qui  gionta  ,  ed  am- 
miratala per  bella  e  coraggiofa ,  Longino 
ftuzzicolla  a  disfarli  di  Helmiche,  per  pò* 
terfela  godere  in  terze  Nozze  .  Ma  in  ufei- 
re  dal  Bagno  con  Helmiche,  volendo  apun- 
to Rofmonda  efeguire  V  orribile  Difegno  j 
nel  porgere  a  bere  fotto  fpecie  di  falutevo- 
le  liquore  il  Veleno  ad  Helmiche,  quelli 
alla  metà  del  Bicchiere  le  ne  accorfe,  e 
con  la  Spada  alla  gola  sforzò  la  povera 
Rosmonda  a  bere  il  rimanente,  onde  in 
un'  inftante  ambidue  reftarono  defonti  • 
#  E  quo  &  ipfa  coatta  bibere  punivit  facinus 
quod  commi ferat  . 

Il  peggio  fìi,  che  Longino  in  ifeambio 
di  tenerli  almeno  il  Teforo ,  e  per  tenerlo 

eoa 
*  Putean,  Hiflor.  Barbarie.  Lib.  2.  §.  3. 
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con  un  titolo  alquanto  giufto,  prendere  per 
Moglie  la  Prencipelfa  Albsvinda ,  e  quella 
e  quello  con   Peridèo  ifteflb  trafmife   a 
Giustino  Imperadore  ,  per  *  follevarlo 
in    qualche    modo   dal   dolore  concepito 
nell5  invafione  dell'  I  t  a  l  i  a  .  Mandò  il 
Teforo  che  li  Longobardi  avevano  raccol- 
to nell'  Italia  ,   ali5  Imperadore  in 
Coftantinopoli  ,  quando  il  medefimo  Im- 
peradore fariaii  dovuto  induftriare  di  tras- 
mettere a  Longino  tutti  li  Tefori  di  Cof- 
tantinopoli ,  per  difcacciare  dall'  Italia 
i  Longobardi  .  Vero  fpecchio  d'  un  Pren- 
cipe  intereffato  per  fé  fteflb  e  niente  per 
il  Prencipato ,  che  vuol  dire  d'  un  Ladro, 
fu  P  Imperadore  ;  e  bella  Idea  d'  un  Mi- 
niflro  intereffato  per  il  Prenci pe  e  niente 
per  il  Miniftero ,  che  vuol  dire  d*  un  vero 
Traditore ,  fu  Longino  .  Saccheggiati  di 
tutte  le  Ricchezze  li  Paefi  ,   non  aveva- 
no più  forza  da  refiftere  ai  Nemici;  e  Lon- 
gino ,  che  dava  e  non  riceveva  li  Soccorfi 
dall'  Imperadore ,   non  era  più  capace  a 
difendere  il  Paefe    .   *  Nec  Justinus 
fubjidij  aliquid  e  Grada  traiifmìttebat  .  Co- 
me dunque  anderanno  le  cofe  dell'  Ita- 
lia,  come   dunque  potrafli  mantenere 
nella  fua  N  a  t  i  v  a  Liberta? 

Morto  Alboino  ,   perduto  il  Teforo, 
volontaria  Prigioniera  Rofmonda  con  la 

Fi- 
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Figlia  ,    e  Prigioniero   altresì   per  amore 
quell5  Hehniche,  il  quale  folo,  fecondo 
le  apparenze,  per  la  liia  famofa  robuiiezza 
potevafi  eleggere  eia  Longobardi  Succcfìò- 
iòre    ad   Alboino   ;    li    Longobardi    era- 
no già  coiternati,  già  difperavano  di  più 
fuffiftere  in  I  t  a  l  i  a  ,  il  tempo  era  pre- 
cifo  ed  a  propofito  ,  che  da  Longino  fi 
folte  impiegato  il  Teforo,  e  fi  follerò  im- 
piegati li  medemi  Prigionieri ,  per  diffipa- 
re  dall'  Italia  i  Longobardi  ,    come 
diffiparonfi  a  proporzione  gPErulie  li  Ru- 
ghi da  Teodorico,  e  da  N. liete  i  Goti  . 
Non  fi  farebbero  ali5  ora  congregati  tu- 
multuariamente li  Capi   dell5  Efercito  in 
Pavia,  e  difperati  non  avrebbero  eletto,  per 
non  fapere  chi  eleggere  megliore,  un  cer- 
to Cleffo ,  che  non  aveva  altro  meriro  che 
quello  della Nafcita  e  del  Nome,  poiché 
Cleffo  in  Idioma  Longobardo  voleva  dire 
Fama  rimbombante  .  Ciaf  Maer  *  refonan- 
ti*  Fama  Vir  .  Perche  la  Fama  veramente 
rimbombacela  fua  malvagità, non  avrebbe 
il  Rè  Cleffo  esercitate  nel  Governo  quelle 
Straggi,  che  fofpefe  Alboino  nel  fare  le  Con- 
quide   .     t  Quam  furens   Alboini  Vittoria 
clach  in  Italia  non  intender at ,  fé  data  il* 
tìus  adminifiratìo  intulit .  Non  avrebbe  fatto 
ammazzare  molti  Nobili  e  Ricchi  di  quei 

Luo- 

*  Grotius  in  Jndke. 

f  Si&on.  de  Regno  ItaL  Lib.  i.  ad  an.  $74. 
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-Luoghi  ,  dov'  erafi  intrufo  il  Gommando 
Longobardo ,  e  non  ne  avrebbe  banditi  ài* 
tritanti,per  popolarli  de  fuoi  Nazionali,  e 
dominarli  con  più  d'  Auttorità  ,  *  Nobile* 
plerofque  fubjeftis  in  Civitatibus  Homìnes  aut 
ex  Vrbibus  expulit  ,  aut  opibus  excellentes 
Morte  affècit .  Tutto  ciò  non  farebbe  fucce- 
•duto  ,  qualunque  volta  Longino  fi  fofleap*- 
profittatò,  come  lo  doveva ,  della  buona 
forte  di  Rofmonda  j  e  ne  meno  farebbe 
fucceduto  ,  che  il  Rè  ClefFo  fi  folle  avvan- 
zato  al  Foro  di  Cornelio ,  e  doppo  averlo 
prefo ,  vi  avelie  fabricata  una  Cittadella , 
a  cui  diede  il  Nome  d*  Imola ,  perche  Ra*- 
venna  iftefia  non  molto  longi  da  Imola 
comineiafle  a  penfire  di  fottometterfi  al 
Giogo  .  ~j~  Arce  ad  debellando  Ravennate  $ 
firmiflìma  communìvit ,  qmm  Imolam  dixit  , 
ande  Oppidum  quoque  ipfum  vofi  ìmolae  no* 
men  inventi  . 

Ma  tutto  quello  dovea  faccedere  in* 
tempo  di  Gì  u  s  t  i  no  Imperadore  ,  fori! 
per  far  vedere  al  Mondo  ,  che  non  più 
dipendeva  dall'  Imperadore  la  ficu rezza 
dell'  Italia,  che  PItali  a  iftefia 
non  potere  altrimenti  efière  ficura  ,  e 
più  che  mai  Vittoriosa  nella  L  i  b  e  r- 
t  a5  .  Entrarono  i  Longobardi  nelP 
Italia,  quando  gì'  Italiani  per  le 
O  Guerre 

*  Sigonius  de  Regno  Ital,  Lib,  i .  ad  an,  J74* 
t  Ibid.  ad  an.  ji$ • 
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Guerre  già  paflate,per  il  Contaggio  e  Ca- 
reftia  preferiti ,  potevano  contarli  da  do- 
vero  più  Cadaveri ,  che  Vivi  .  Non  tu 
perciò  meraviglia  ,  che  v'  entrafìero  ,  vi 
li  itendeflero  fino  a  formarcifi  tal  quale 
fofle  un  Reame  ,  ed  a  crearci  fi  un  Rè  . 
Fin  qui  non  fu  Vittoria  ne  Conquida ,  e 
molto  meno  un  reciproco  Accordo  ,  ma 
un  Ufurpazione  ,  una  Violenza,  una  Ti- 
rannia .  Ceflòrono  fra  tanto  li  Flagelli 
delP  Altiffimo  ,  e  ripigliofli  lo  Spirito 
dagP  Italiani  .  Se  ne  accorfero  i  medemi 
Longobardi ,  e  fpecialmente  li  Trenta  Du- 
chi inftituiti  nei  Trenta  Territorj  e  Città 
occupate  da  Alboino  .  Quafi  che  il  Clima 
dell'  Italia  fpirafle  un'  aria  differente 
dagP  altri  Climi ,  parve  fimilmente  a  cof- 
toro  ,  che  foffrendo  più  a  longo  il  Rè 
Cleffo ,  poteflero  incontrare  il  pericolo  di 
qualche  Schiavitù  .  Stimorno  meglio  di 
vivere  in  Ita  l i  a  come  Italiani  ,  che  di 
combattere  con  gP  Italiani ,  per  vivere  in 
Italia  come  Longobardi  .  Col  mez- 
zo d'  un  Famiglio  uccifero  infomma  il 
Rè  Cleftb  ;  fotto  il  pretefto  d'  abolire  un 
^Rè  iniquo ,  abolirono  il  Reame  ;  e  tutt5  i 
Trenta  Duchi  p~r  tutt'  i  Longobardi  gri- 
dorono  ed  acclamorono  la  Liberta*. 
#  Poft  Clcphì  mortem  Longobardi  per  annos 
decerti  Regem  non  habentes  fub  Ducibus  fue- 

riint, 
*  Warnefrid.  de  Geft.  Longob.  Lib.  i.  §.  ult. 
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runt ,  unnsquifque  enim  Ducum  fttam  Civita* 
tem  obtìnebat  . 

Quella  fu  fenza  dubio  V  origine  dei 
Duchi  neir  Italia,  perche  avanti  di 
Longino  quello  Nome  ne  meno  era  in  u- 
fo,  fé  non  fra  i  Commandanti  dell'Arma- 
te .  Interrotta  che  fu  la  Serie  de  Confoli 
da  Giustiniano  in  Occidente,  non 
rimafero  in  Italia  che  il  Senato  e  le 
Prefetture  per  V  ordinario  Governo  di  tut- 
te le  Provincie  e  Regioni  .  Tutte  V  al- 
tre Dignità  non  erano  che  Sagre  ,  e  fop- 
ra  quelle  la  Pontificia  rifplendeva  per 
la  più  fublime  .  Uno  del  Grembo  delia 
Romana  Chiefa  (I  eleggeva  fecondo  P 
ordine  antico  per  Pontefice  dal  Clero  e 
dal  Popolo  Romano  „  Per  togliere  li 
Scifmi  ,  che  nafeevano  talvolta  ùèlF  Ele- 
zioni Pontifizie , Giustiniano  ri  fol- 
le, che  la  loro  Elezione  doveflè  finalmen- 
te confermar  fi  dall'  Imperadore  .  Eletto 
eh'  era  il  Pontefice ,  dal  Vefcovo  di  Of- 
tia  riceveva  la  Confecrazione  ;  e  la  fua  Re- 
fidenza  era  ordinariamente  in  Roma  come 
Vefcovo  di  Roma  ,  ed  appreflò  la  Bafilica 
Lateranefe  come  fila  Catedrale  .  #  Sedem 
fuam  apud  Lateranenfem  D.  Salvatori*  Bafili- 
cam  Confi antinianam  habebat  . 


O  z 


in- 


*  Sigoa.  de  Regno  Itali»,   Lib.  x*  in  principio. 
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L' incombenza  e  P  offizio  del  Pontefice 
fi   reftringeva   a  reggere  e   propagare    la 
Chriftiana  Religione ,  a  follevare  1  Poveri 
dalle   Miferie  ,    e  confervare    la   publica 
Concordia  tra  i  Fedeli  .  Da  sì  che  la  Ro- 
mana ebbe  il  Primato  e   la   Preeminenza 
fopra  tutte  Pai  tre  Chiefe  del  Chriftiane£ 
ino  ,   ebbe  ancora  più  Ricchezze  che  le 
altre,  e  maffime  dai  Prencipi  e  dagP  Im- 
peradori  .  Oltre  i  Vafi  d'  Oro  e  d5  Ar- 
gento, ed  altre  Suppellettili  preziofe,  che 
comìnciorono  ad  eflèrgli  donate  infin  dai 
tempo  di  Costantino  il  Grande,  fu 
dotata  parimente  dentro  e  fuori  dell'  Eu- 
ropa ,  di  varj  Fondi  o  Terreni ,  che  vol- 
garmente fi  chiamarono  in  appreflb  Pat- 
rìmonj  di  San  Pietro  ...  Molti  di  quefti  Pat- 
rimoni pofledeva  in  I  t  a  l  i  a  ,  e  fpecial- 
mente  nelP  Alpi  Cozie ,  in  Tofcana ,  in 
Sabina .,  in  Abruzzo  ,   in  Calabria ,  ed  in 
Sicilia  .  Per  farli  coltivare  e  raccoglierne 
li  Frutti,  vi  fi  tenevano  degP  Affittenti  col 
nome  di  Rettori  Pontifizj  .  E  quefti  Frutti 
erano  precifamente  impiegati  a  fabricare  i 
Tempj  nuovi,  a  riiarcire  i  vecchi,  ed  a 
comprare  nei  publici  Mercati  una  gran  co- 
pia di  Formento  ,  per  mantenerne  fempre 
pieni  dei  Granari  al  bifogno  dei  Poveri  di 
Roma  ,  e  di  quei  Luoghi  dov'  erano  li 
Patrimonj   .  *  Ex  annnis  Vettigalibus  Pon- 

-  uf<x 
*  Sigon.de  Regno  Italìae  Lib.  i   in  princ,  §.  3, 
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iifex  cùni  voterà  Vrbis  Tempia  reficiebat ,  at- 
que  in  majoretti  fpUndorem-  omabat  ,  '  tàm 
Vrumenta  pub  li  e  e  coemebat ,  atque  in  Horrea 
publica  ad  necejfarios  ufus  Pauperum  conge- 
rebat   ♦ 

Doppoi  che  P  Imperiale  Relidenza  tronfi 
portola  da  Roma  e  dall'  I  r  a  l  i  a  in  Cof- 
tantinopoli ,  e  quanto  più  di  lultro  per- 
dendone i  Romani ,  tanto  più  guadagnaro- 
no di  Liberta';  in  quella 'Liber- 
t  a5  nulladimeno  gli  Spinti  Romani  di- 
vennero più  rozzi  ed  inefperti,  onde  Ro- 
ma fo^gmeque.  a  molti  Itrani  accidenti  , 
che  lenza  fallo  farianfi  potuti  prevenire,  fé 
li  Romani  avellerò  feguito  ad  efercitarli 
nelP  antica  Politica  e  Virtù  .  Ma  non  of- 
tanti  tutte  le  Difgrazie  fi  confolarono  i 
Romani  d'  avere  il  Pontefice  in  Roma; 
perfuali ,  che  quelli  prefiedendo  a  tutte  P 
altre  Chiefe  del  Catolichifmo  ,  riceveflero 
altretanto  fplcndore  dalla  iti  x  Relidenza, 
quanto  già  ne  godevano  da  quella  degl'Ima 
peradori  .Ricorrevano  invero  al  Pontefice 
Romano  da  ogni  Parte  del  Mondo  li  Popoli 
vicini  ed  i  loatani  o  per  gl'affari  della  Re- 
ligione ,  o  per  altri  negozj  concernenti  alle 
Chiefe  ;  e  limili  Ricorfi  vi  moltiplicavano  e 
trattenevano  talmente  il  Concoi  fo  delP  ci- 
tare Nazioni,  che  Roma  non  pareva  in  mo- 
do alcuno  decaduta  dall'antico  e  Naturale 
Impero  .  *  CumVrbs  Jtve  Religionis  9  five 
O   5  Nego» 

*  Sigoru  de  Regno  ItaL  Lib.  i.  in  princip.  §.  3..     ' 
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Negotiorum  canfa  pajfim  non  folùm  a  vicinis 
Gennbus  [ed  etiam  longinquis  a  Nationibus 
adiretur  ,  fiebat  ,    ut   haudqnaquam   antiqua 
excidiffe  Imperio  videretur  . 

TaP  era  la  Conftituzione  della  Chicfà. 
Romana  ,  del  Romano  Pontefice  ,  e  di 
Roma  ,  quaP  ora  i  Trenta  Duchi  Longo- 
bardi, uccifo  il  Ré  Cleffo,  gridorno  Li. 
BERTA',e  rifolvettero  di  governare  ciaf- 
cheduno  a  parte  le  proprie  Ducèe  .  Fra  le 
$)ucèe  contavanfi  Pavia,  Milano,  Berga- 
mo ,  Brefcia  ,  Trento  ,  Spoleti  ,  e  tutti 
gì*  altri  -Territori  occupati  .  Quelli  che 
non  erano  {oggetti  a  Longobardi ,  o  go- 
vernavano dai  Duchi  inltituiti  da  Longi- 
no, o  da  Longino  ifteflb  ,  o  da  fé  mede- 
mi  .  Il  Senato  Romano  quantunque  in- 
debolito e  di  numero  e  di  forze  y  fufliiteva 
però  fempre  in  Roma,  e  follerò  o  non 
foffero  le  ultime  reliquie  ,  feguiva  fempre 
a  fuffiftere  il  Commando  .  L5  Efarca  in- 
viato dall'  Imperadore  non  pareva  che  un' 
Infegna  dell'  antica  Imperiale  Auttorità  . 
L'  Imperadore  non  più  potendo  ricono- 
feere  il  Senato  Romano ,  Roma  ,  e  P  I- 
t  a  l  i  a  per  il  Capo  ed  per  il  Centro 
dell'  Impero ,  ne  men  V  Italia  poteva 
come  prima  riconofeere  per  Padre  e  per 
Prencipe  V  Imperadore  ..  U  amava  sì ,  e 
P  adorava;  fi  amavano  e  fi  compativano; 
fpafimava  I'Italia  per  P  lirperadore , 
P  Imperadore  fmaniava  per  I'Italia: 

Ma. 
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Ma  P  Imperadore  in  Oriente,  V  Efarca  in 
Ravenna ,  Trenta  Duchi  o  per  dir  meglio 
Trenta'  Tiranni  Longobardi  in  I  t  a  l  i  a  , 
ora  sì  che  V  Italia  pareva  fenza  Pren- 
cipe  e  Capo ,  ora  sì  che  potevafi  temere  la 
totale  Caduta  del  Romano  Impero  . 

In  quelli  Cangiamenti  e  Rivoluzioni  il 
Pontefice  Romano  fu  dunque  il  folo  e  Y 
unico  ,  che  foftenefle  la  corrifpondenza 
dell'  Italia  con  P  Imperadore  .  Dall' 
ora  in  poi  cominciorono  invero  li  Pontefi- 
ci a  tenere  un  Legato  che  poi  fidiiFeiVWtf- 
zio  alla  Corte  di  Coftantinopoli  .  Princi- 
piando dall'  altro  canto  li  Duchi  Longo- 
bardi a  tiranneggiare  le  lor  Ducèe  ,  fino  a 
ftomacarne  li  Saflbni  Colleghi  loro,  che 
perciò  li  abbandonorno ,  e  fé  ne  ritorna- 
rono da  venti  milk  in  Alemagna  :  Volen- 
do i  Longobardi  trafportare  la  loro  Ti- 
rannia nelle  Gallie ,  fino  a  provocare  i  Rè 
Francefi  ,  che  in  contracambio  trapaflafle- 
ro  le  Alpi ,  ed  inveltiflèro  i  Confini  dell' 
Italia:  Ritorcendo  la  rabbia  con- 
tro dell'  Italia  iftefla  ,  e  {corren- 
dola tutta  dentro  Terra  ed  alle  Spiaggia 
delP  uno  e  dell'  altro  Mare  fino  a  Roma  ; 
aflèdiando  Roma  medefima  ,  non  che  il 
Porto  di  Ravenna,  fino  a  paventare  d%  ef- 
iere ormai  Captivi  V  Efarca  ,  il  Senato  5 
ed  il  Pontefice  ;  il  Pontefice  fòlo ,  tW  era 
di  quei  giorni  Benedetto  Primo  ,  ricorfe  a 
Giustino  Imperadore  per  ajuti ,  e 
O  4  quan~ 
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quantunque  Giustino  foffe  un'  Uomo 
avariffimo  ,  inimiciffimo  dei  Poverelli ,  e 
Carnefice  del  medefimo  Senato  di  Coftan- 
tinopoli  ,  Vìr  omnì  avariti^  de  ditti  s  ^  con* 
tewptor  Tauperum  ^Senatorum  fpoliator\  nul- 
ladimeno  fu  però  V  avarizia  di  Giusta 
no  con  le  preghiere,  li  MefTaggi ,  eP 
importunità  ,  e  fece  sì,  che  P  indù  (Te  a 
{occorrere  Roma  di  Formento  y  per  pote- 
re più  longamente  refiftere  ai  Longobardi . 
#  Cum  Roma  tempòribus  Benedici  Papa  , 
vaftantibus.  omnia  per* circuitimi  Longobardi?  , 
famis  penuria  laboraret  ,  multa  nulli  a  Fru- 
menti Navibus  ex  JEgypto  dirigens ,  cani  (ita 
jìudìo  misericordia  relevavit  . 

Tanto  fece  alle  perfuafive  del  Pontefice 
Pelagio  che  fuccefle  a  Benedetto  ,  P  Im- 
perador  Tiberio  Prencipe  affai  più  ge- 
nerofo  di  Giustino  fuo  Predeceflbre  y 
onde  fotto  di  T  i  b  e  r  i  o  e  di  Pelagio  Ro- 
ma e  Ravenna  furono  provifte  ,  P  una  e 
P  altra  fiancarono  li  Longobardi ,  li  Lon- 
gobardi lafciorono  gP  Aflèdj  e  ftipulorono 
una  Tregua  coi  Romani  >  j  de  relinquenda 
objidione  confilium  babuerunt ,  ac  Romanis  pe- 
tentibus  Inducias  concefferunt  .  E  quando  i 
Longobardi  doppo  fatta  e  giurata  la  Tre- 
gua coi  Romani ,  per  non  parere  di  efle- 
refpergiuri,  non  intraprefero  alcun' altra 

oftì^ 

*  Warnefrid  de  Geli.  Longob.  Lib.  3.  §.  11. 
f  Sigon.  de.  RegnQ  Ital,  Lib.  1,.  ad  ao.  £$q. 
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edilità  in  ordine  ai  Territorj  ,    ma  come 
eh'  erano  Pagani ,  rivolgettero  le  Armi  à 
trucidare  li  Popoli  per  la  Religione  ;  chi 
ricorfe  a  M  a  u  r  i  z  i  o  fucceduco  Impera- 
dorè  aTiBERio,  chi  rapprefentògli  Io 
Stato  dell'  Ital  i  a  ,  e  (òllecitollo  a  ri- 
muoverne come  inabile  Longino  dal  Com- 
mando ,  a  deputarvi  Smaragdo  valorofifìì- 
mo  Guerriero ,  a  chiamare  in  ajuto  Chil- 
(jeberto  Rè  de  Franchi  ,  a  (paventare  in- 
fornimi si  terribilmente  i  Longobardi ,  che 
già  nftretti  fra  li  termini  della  lor  Longo- 
bardia  r  dubitavano  ancora  di  non  eflerne 
cacciati,  e  però  fi  riunirono  li  Trenta  Du- 
chi donno  dice3  anni  d'  un  Libertinaggio 
più  tolto  clic  d'  un  Libero   Interregno  5 
per  eleggere  di  nuovo  un  Rè,  *  rati ,  fé 
in  hnne  modum  facili  us  &  partimi  Imperìum 
retentiiros  y  &  Romani s  nova  ^  ut  a]>parebat9 
adverfus  fé  motientibns  occurfuros  ? 

Il  Pontefice  Pelagio  fu  il.  benemerito  di 
tutte  quefte  vantaggiofe  Mutazioni  e  No- 
vita  .  L'  Auttore  fu  (ìmilmente ,  che  An- 
turio eletto  nuovo  Rè  de  Longobardi ,  fatta 
Pace  con  Maurizio  Imperadore ,  e  con 
Childeberto  Rè  dei  Frafìchi  ,  abjurafle  iì 
cieco  Paganefmo ,  e  venifie  al  lume  della 
Chritliana  Religione  con  molti  delli  Tuoi  ; 
\  i^fe  abjefla  G  emilitate  ,    Chrifiana  Sacra 

Or  fifa- 

*  Sigon.  de  Regno  Ital.Lib.  i«  ad  an-  fSp. 

f  Ibidem. 
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fufeepìt  ,  atque  al  ics  ad  fui  imitationem  mul- 
tos  addii xit  .  Di  là  ne  avvenne,  che  fé  be- 
ne reftaffero  in  Italia  quefti  Lon- 
gobardi ;  con  tutto  ciò  il  Governo  di  Ali- 
tano fu  sì  ragionevole,  difereto,  ed  umano, 
che  fi  faria  potuto  applaudire  d'aver  prefo 
il  Prenome  di  Flavio ,  come  fecero  in  ap- 

freflò  li  fuoi  Succefibri ,* injlituit ,ut \Rcges 
lavij  nomine^  antiquo  Imperatorum  exem- 
pio  appellarentur  ;  fé  doppo  eflère  flato  in 
molte  cofe  Umile  a  Vespasiano  ed  a 
Tito  per  farii  credere  un'  Italiano  ,  non 
folle  pofeia  divenuto  più  fuperbo  e  male- 
fico di  Domiziano,  per  dover5  eflère  in 
ogni  Luogo ,  in  ogni  tempo  un  Barbaro  . 
Apena  ebbe  su  le  labbra  il  primo  latte 
della  Religione,  che  corrompendolo  con 
l'alito  dell5  Ariani  fino  ,  vomitò  da  per  tut- 
to ,  e  nei  dì  più  folenni ,  erefie  ed  empie- 
tà ;  "\  P  afe  bali  folemnitate  Longobardorum 
Filìos  in  Fide  Cattolica  baptizan  prohihuit  , 
Apena  fattala  Pace  con  V  Imperatore,  paflo 
in  Baviera  a  fpofare  Teodolinda  Figlia  di 
quel  Duca,  per  avere  con  quelli  un'Alean- 
2-a  più  ficura  contro  dell'IT  al  i  a  .  Ape- 
na fattala  con  Roma,  e  con  Ravenna,  on- 
de il  reft.o  dell'  Italia  credea  veramen- 
te d'  eflère  in  ripofo  ;  come  rapido  Fiume 
che  a  Ciel  fèreno  inonda  le  Campagne  , 

così 

*  Sigon  de  Regno  Itali  Lib.  i ...  ad  an.  j8^v 
■fi  S;  Gregor.  ad: Ital.. Epift.  17.. 
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eosì  furiofo  allagò  di  Longobardi  l' Iftria, 
P  Etruria  ,  Benevento  ,  la  Puglia ,  e  té 
Calabria  ,  finche  ivi  sboccò  nel  Mare,  e 
su.  le  fpiaggie  di  Reggio  piantando  1'  Af- 
ta ,  pavoneggio*!! ,  che  là  farebbe  il  termi- 
ne al  Dominio  dei  Longobardi  ;  *  Vfyue 
bìc  erunt  Longobard  rutn  Fincs  .  Ma  non 
lo  fu  ;  pofeiache  una  Tazza  di  Veleno 
pofe  più  toilo  il  termine  alla  fua  Vita,  e 
non  dovendo  fopravivere  alla  Fama  dy  un 
Rè  giufto,  fu  Providenza  del  Cielo,  che 
facelle  la  Morte  d'  un  Tiranno  .  f  Apui 
Tictnum  Venenv  acceptv  moritur   , 

Chi  però  P  avvelenalle,  non  così  fubito 
fi  feppe  .  Si  feppe  folo ,  che  nel  venire  di 
Baviera  ìiiItalia  con  la  fua  Teodolin- 
da ,  uno  che  fi  diceva  Aftrologo  ,.  predi  ile 
ad  Agilulfo  Duca  di  Torino  e  della  Comi- 
tiva di  Alitano ,  che  fra  poco  tempo  Teo- 
dolinda farebbe  fiata  fua  Spofa  .  £  Mulier 
ifia  qua  modo  Regi  nofiro  nupfii ,  tua  non  pofi 
rnultum  tempus  Conjux  futura  efi  .  Il  Cafò 
volle  fucceflivamente  ,  che  doppo  morto 
il  Rè  Autario ,  compiacendoli  li  Duchi  di 
Teodolinda  ,.  la  confervafiero  Regina  e  gli 
daflero  1'  arbitrio  ài  feieglierfi  fra  Longo- 
bardi un  Marito ,  a  cui  dalle  ella  ftefia  il 
Governo  ed  il  Titolo  di  Rè  .  Si  che 
O  6  e  fc£~ 

*  Wamefrid.  de  Geflis  Longob.  Lib.  3»  §,  yi+ 
f  Ibidem.  §  uh, 
i-  Ibidem   §.  30* 
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o  fofle  il  Dcftino  già  predetto  dall'  Aftro- 
logo  y  o  la  predizione  dell'  Aftrologo  che 
inanimifie  Agilolfo  a  verificare  il  Dcftino; 
morto  Autario  di  Veleno ,  fu  eletto  Agi- 
lolfo nel  Dominio  Longobardo  unitamente 
con  Teodolinda  .  *  Reginam  vero  Theodor 
lìndam  ,  qua  fati*  placebat  Longobardi*  ,  per- 
mijerunt  in  Regia  confiftere  Dignitate  ,  fua- 
dent.es  ei  ut  fibì  quem  voluìffet  ex  omnibus 
Longobardi*  Virum  elìgeret  ,  talem  fcilicet  qui 
JRegnum  regere  utiliier  poffet  .  Illa  vero  con- 
filium  cum  Prudentibu*  habens  ,  Agilulfum 
Ducerti  Taur'watium  &  Jibi  Virum  &  Lon- 
gobardorum  Genti  Regem  efegit  • 

Confidentiffimo  di  Teodolinda  era  il 
Pontefice  Gregorio  Succefiòre  di  Pelagio 
nell5  Apoftolato  ;  e  Teodolinda  fé  V  in- 
tendeva  feco,non  meno  in  quanto  alP  Ani- 
ma, che  all'  elercizio  degl'altri  Atti  uma- 
ni, al  qual'  effetto- riceveva  dal  medefimo 
Gregorio  de  fuoi  Libri  .  -j"  Libro*  Theo- 
dolinda  Regina  dir  exit  ,  quatti  Jciebat  utique 
&■  Chrifli  Fidei  deditatn ,  &t  in  bonis  Ailibu* 
effe  pracipuam  .  Quando  fu  approvata  da 
tutt'  i  Duchi  Longobardi  P  Elezione  d' 
Agilolfo  ,  e  Teodolinda  lo  fece  fott'  altra 
feufa  venire  da  Torino  a  Milano  ;  Agilolfo 
volendogli  baciar  la  Mano  come  aunaPacU 
nona.,  efla  gli  porgette  più  tofto  i  labbri 

come 

*  Warnefrid.  de  Geli'.  Longob.  Lib,  5. ..§.  alt., 
f  Idom  Lib,  4..  §♦  j% 
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come  a  fuo  Marito  .  Invece  parimente  di 
dargli  F  Afta  all'  ufo  Longobardo  ,  gli 
cinlè  il  Capo  con  una  Corona  di  fua  in- 
venzione quali  tutta  d' Oro ,  benché  dicali 
di  Ferro  .  Ma  ciò  che  refe  aliai  più  celeb- 
re quella  Cerimonia  9  fu  ,  che  Teodo- 
linda con  F  inftruzione  verifimilmente  di 
Gregorio ,  vertendo  Agilolfo  con  il  Rea- 
le Ammanto ,  lo  fpogliò  tutto  affatto  del 
negro  Gentilefmo  ,  e  con  F  ifteffa  Delira 
F  induflè  a  giurare  la  Fede  Conjugale  e  la 
Chriftiana  .  Labiato  quindi  nel  Sagro 
Fonte  il  Nome  dr  Agilolfo ,  rinacque  A- 
gilolfo  con  quel  di  Paolo  alla  Grazia  .  E 
perche  all'  efempio  del  Sovrano  tutto  il 
Mondo  fi  compone,  gP  altri  Duchi  Lon- 
gobardi imitorono  il  Fatto  d5  Agilolfo  . 
Agilolfo  infomma ,  che  come  gF  altri  Du- 
chi aveva  già  fpogliati  li  Vefcovi  ,  li  Mo- 
nafleri  e  le  Chiefe  di  tutt'  i  pochi  Beni , 
Poderi ,  e  Patrimoni  che  godevano  a  quei 
tempi  \  non  folo  glieli  reftituì,e  glieli  fece 
fimilmente  redimire  da  tutti  gF  altri  Du- 
chi 9  ma  egli  fleffo  ne  donò  aflaiffimi  dei 
proprj,  onde  li  Vefcovi,  li  Monafteri  e 
le  Chiefe  ritornorono  ben  prefto  al  loro 
commodo  e  ripofo,  non  che  alla  loro  pri- 
miera Dignità  .  *  Theodolìnda  falubrifup- 
fclicatione  Rex  permotus  ,  &  Catholìcam  Fi- 
dem  tenuti  ,  cr  multas  PojJeJJlones  Ecclefìa 
O  7  Chrijlì; 

*  Warnefrid.  de  Gefl,  Longob,  Lib.  4.  §>  & 
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Cbrifti  largitus  ejl  ,    atque  Eptfcopos  qui  in 
depreffìone  &  abjeìììont  erant  r  ad  Dignitatis 
Jòltta  honorem  reduxit  .  ' 

Con  queiti  feliciflimi  aufpizj  cominciò 
il  Reame  d'  Agilolfo ,  e  cominciò  mede- 
mamente  il  Settimo  Secolo  della  noftra 
Redenzione  ,  e  quel  Secolo  ali*  ora  co- 
minciò ,  in  cui  la  Chiefa  riufcendo  Vitto- 
riofa  di  ciafcuna  Erefia  nelP  Italia  , 
r  Italia  infieme  fi  refe  Vittoriofa  nel- 
la Li b e  r  t  a'  .  Doppo  avere  goduto  il 
Pontefice  Gregorio  di  quanto  avev^  fatto 
la  Regina  con  lo  Spofo,  e  doppo  averne!  a 
eftremamente  ringraziala  ,  tran  àttefe  in 
avvenire  fé  non  a  mantenerli  ambidue  nelP 
impegno  di  glorificare  conforme  avevano 
già  principiato  ,  non  men  la  Chiefa ,  che 
la  Religione  .  #  Gregorius  vero  ,  Gratijs 
3  Teodolinda  a&is,  ipfam  cum  Marito  conten- 
dit  in  officio  retinere  .  Sperò  Gregorio ,  che 
prefi  una  volta  quelli  Barbari  e  Longobar- 
di per  il  Punto  della  Religione  ,  fareb- 
be ancor  piti  facile  ad  un  Pontefice  d'  in- 
terporre air  occafione  la  fua  Auttorità  ,. 
perche  fi  alienaflèro  dall'  Armi ,  e  lafciaf- 
fèro  a  buon  conto  non  tanto  il  Pàefe  da 
loro  ufurpato ,  che  tutto  il  rimanente  dell' 
Italia  in  Pace  .  Quefto  fu  il  moti- 
vo di  opporli  a  Romano  Efarca  di  Ra- 
venna ,    qual'  ora  per  moftrare  d'  efiere 

*  Sigoiv  de  Regno  ItaL  Lib.  1  »ad  an,  j£Cè. 
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più  bravo  di  Smaragdo  fuo  Anteceflbre, 
voleva  interrompere  la  Pace  già  concilila 
con  i  Longobardi  .  Era  di  parere  il  Pon- 
tefice Gregorio ,  che  più  dell'  Armi ,  la 
Religione  Christiana  li  fuperarebbe .  *  Spe- 
rans  Longobardum  Religione  e  A  p  t  u  m 
baud  agre  Pontificia  AuUoritate  ab  Armis  ali- 
quando  pojfe  recedere  y  ac  Pacem  Italia 
refiituere  . 

Volle  nondimeno  romperla  P  Efarca, 
pretendendo  che  quefta  Pace  fofle  obbro- 
briofà  e  difconvenevole  a  fé  fteflò  ,non  che 
all'  Imperadore  .  Finto  un  pretefto  d'  an- 
dare a  Roma ,  partì  all'  improvifo  con  tut- 
te le  Milizie  da  Ravenna  .  Entrato  in  Ro- 
ma, e  ricevutovi  con  tutta  la  magnificen- 
za, ne  ufd  fodisfòtto,  ed  incaminofli  ver- 
fo  la  Tofcana,  dar  dove  pafsò  nelP  Um- 
bria ,  e  vi  riprefe  tutte  le  Città  ,.  che  i 
Longobardi  vi  avevano  ufurpate,  alla  ri- 
ferva di  Spoleto  .  Commoflòfi  all'  ora 
quefto  Duca ,  follecitò  Agilolfo  a  redime- 
re le  fue  Conquifte  .  Venne  in  fatti  Agi- 
lolfo, e  non  folo  le  redente,  ma  pofe  un? 
Afledio  formidabile  a  Roma  .  Roma  af- 
fittita dal  Pontefice  Gregorio  fi  difefe ,  e 
fi  difefe  così  bene ,  che  il  Rè  Agilolfo  M 
lafciò  .  Ma  non  lafciò  d'  infettare  il  Con- 
tinente dell'  I  t  a  ij  i  a  ,  e  T Ifole  iftefle  ad- 
jacenti ,  fenza  che  vi  fi  opponefle  il  buon? 

Efarca^ 
*  Sigpn.  ibid.  ad  an;  $90+ 
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Elarca,  perche  più  tofbo  da  buon  Greco 
li  approfittava  delle  publiche  calamità  . 
Interpretando  anzi  la  flemma  ed  i  lenitivi 
di  Gregorio  come  femi  d' una  Ribellione , 
accufollo  a  Maurizio  per  intereflato  e 
d'  accordo  con  i  Longobardi .  E  l' Im pera- 
dorè  credendo  tutte  le  accufe  all'  Efarca , 
ed  imputando  ciafeuna  perdita  a^Gregorio^ 
fcrifle  a  Gregorio  Lettere  di  fuoco  ,  fino 
a  tacciarlo  per  un  femplice  ed  un  pazzo  . 
*  Maurit  i  u  s  Imperator  dolore  afiuans  , 
quid  neque  proprys  ncque  alienis.  opibus  Lon- 
gobardos  cijcere  ex  I  t  a  l  i  a  potuijfet^  omnem 
in  ipfum  Pontificem  Gregoriani  animi  fui  a* 
cerbitatem  ev.omuit  ,  &  ut  fimplicem  Homi- 
nem  arguti  . 

Era  veramente  autorevole  il  Pontefice 
Gregorio  appreflò  i  Longobardi  ;  e  tanto , 
che  le  avelie  voliuto  impegnarli  ,  avria 
potuto  egli  folo  ,  fé  non  difeacciarìi,  alme- 
no collernarli  nell'  Italia  .  Ma  non 
poteva  un  Pontefice  sì  Santo  abufarii  di 
quel  Credito  che  aveva. appreflò  i  Longo- 
bardi, e  trattare  con  mala  fede  una  Gente 
che  poc'  anzi  aveva  convertita  alla  buona , 
ed  aveva  ridotta  a  venerare  i  Santi,  a  fab- 
ricare  in  loro  Culto  fontuo  Affimi  li  Tem- 
pi ,  a  far  loro  ricchiflime.  le  offèrte  ,  ad 
eleggere  un  Santo  alla  fine  per  fuo  Protet- 
tore in  Cielo  e  in  Terra .  t  Bafilica  Divìjo- 

annisr 

*  Sigon.  de  Regnò  I tal,  Lib.  i .  ad  an,  j-Qjv 
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unnis  Baptifttf  Nomini  confacrata  ,  Theodolinda 
Je  ac  Longobardos  multis  et  Tempio  muneribus 
obligavk  .  Ab  ilio  tempore  Longobardi  publi- 
co  Voto  illius  Divi  fuere  Patrocinio  commen- 
dati .  L'  Imperadore  avria  defiderato ,  che 
il  Pontefice  aveflè  forfè  inftituito  un5  Efer- 
cito  di  Ecclefiaitici ,  per  unirli  a  quello 
dell5  Eforca ,  o  con  P  Efarca  fi  foffe  mefc 
io  alla  Tefta  dell5  Efercito  Romano ,  per 
cacciare  Agilolfo  di  Pavia  ,  dalle  Ducèe  i 
Duchi  ,  e  tutti  gì5  altri  Longobardi  non 
tanto  dall'  Italia  ,  che  dal  Mondo  .. 
Ma  come  mai  voleva  un'  Imperadore,  che 
un  Pontefice,  il  quale  con  la  Croce  contin- 
vamente  in  pugno  non  s'  ingegnava  che  a 
rendere  umani  li  Nemici ,  imbrandiffe  nel 
medefimo  infrante  una  Spada  ,  per  truci- 
darli come  tante  Beftie  ?  Nò ,  non  lo  poflò  f 
diceva  egli ,  e  fece  dire  per  il  fuo  Nunzio  a 
Maurizio  in  quelli  termini  pieniffimi 
di  umiltà  .  *Vnum  eft  ,quod  breviter  fugge- 
ras  Serenìjjimis  Dominis  Nojìris  ;  quia  fi  ego 
S  e  r  v  u  s  eorum  in  mortem  Longobardorum 
me  mifeere  voluijfem  ,  bodie  Longobardorum 
Gens  nec  Regem  ,  nec  Duces  ,  nec  Comites 
hab  e  r  et  ,  atque  in  fumma  confufione  divi  fa 
ejjef  .  Sed  quia  Demn  timeo ,  in  mortem  cu- 
jushbet  Hominis  me  mifeere  formido   . 

Pativa  il  Pontefice  Gregorio  ,  e  pativa 
più  d'  ogn'  uno  in  Roma  ,  Per  non  pati- 
re 
*  WarnefridL  de  Geitis  Longoh,  Lib.  4.  §,  ju 
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re  tanto ,  fàriafi  più  tofto  potuto  accorda* 
re  con  i  Longobardi ,  e  fa grificare  ai  Lon- 
gobardi non  mcn  1'  Eforca  che  P  Impera- 
dorè  .  In  quanto  a  quefto  confeflàvali  egli 
fleflb  un  femplice  ,  un  pazzo  .  *  Confiat 
proculdubio  quia  fatuus  appellor  \  quod  ita  ef- 
fe Ego  quoque  ipfe  confiteor  .  Ego  enim  fi 
fatuus  non  fuijjem ,  ad  ifla  toler anda  qua  in- 
ter  Longobardorum  gladio s  hoc  in  loco  patior , 
minime  venijfem  .  Ma  tutto  ciò  non  o fran- 
te volle  fottouietterfi  più  tofto  ai  travagìj 
che  ai  Tradimenti;  volle  barcheggiare  eoa 
i  Longobardi  ,  fenza  pregiudizio  dell'  I- 
talia,  e  dell'  Imperadore  ;  P  Impera* 
dorè  in  Oriente ,  il  Pontefice  in  Occiden- 
te ;  1'  Imperadore  in  Coftantinopoli ,  il 
Pontefice  in  Roma*  V  Imperadore  al  Go- 
verno delli  Corpi ,  ed  il  Pontefice  a  quel 
dell'  Anime  ;  volle  il  Pontefice  umanizare 
i  Longobardi ,  italianizarli  ;  fapeva  quello 
che  faceva;  era  un  Gran  Pontefice  ,  era 
Gregorio  il  Grande  .  ~t~  Longobardos  Chrif- 
tianis  Sacris  imbutos  9  accolas  in  dies  mitio- 
res ,  &  ad  humariuatem  pietatemque  propen- 
(iores  effe  Jperandos  . 

Con  quefta  fua  Politica  e  difinvoltura. 
falvò*  a  buon  conto  Roma ,  il  Popolo  Ro- 
mano ,  il  Senato  ,  eia  Liberta*  . 
Non  erano  più  governate   dal  Senato  le 

Città 

*  Sigon.  de  Regno  ltal.  L/b.  i.  ad  an,  gyv 
f  Ibidem  ad  an.  /90. 
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Città  e  le  Ducèe  eh'  erano  invafe  dal  Rè 
Agilolfo  e  dai  Duchi  Longobardi  ;  ma 
non  erano  a  buon  conto  più  tiranneggiate. 
Li  Longobardi  alla  beli'  aria  dell5  Ita- 
l  1  a  refpiravano  Umanità ,  erano  di  già 
più  miti  ,  refpiravano  infommx  la  Pietà, 
ad  humanitatem  ,  pietatemque  propenfiores  . 
Doppo  efferfi  alquanto  italianizati ,  v'  era 
la  fperanza  >  che  diveniflero  Romani ,  ac- 
colas  in  die s  mitiores  Jperandos  .  \J  Autto- 
rità  Pontificia  era  più  per  crefcere,che  per 
diminuire  .  Il  Corpo  eflèndo  di  gran  lon- 
ga  inferiore  all'  Anima ,  chi  governava  T 
Anime  potea  forfi  con  il  tempo  governare 
i  Corpi .  Ufcirono  li  Goti  dall' Italiaì 
e  fé  ve  ne  rimafèro ,  vi  rimafero  in  qualità 
di  Contadini .  V  entrarono  i  Longobardi , 
vi  occuporono  Paefi  ,  vi  fi  fecero  dei 
Duchi,  vi  fi  fecero  un  Rè  .  Ma  vi  diven- 
nero Chriftiani ,  vi  divennero  pietofi, 
gionfero  infine  a  rendere  la  Pace  ali5  Ita- 
lia, ed  a  ftipolarla ,  non  con  V  E(arca  % 
non  con  V  Imperadore ,  ma  col  Pontefice 
Gregorio,  col  Senato  e  col  Popolo  Ro- 
mano .  *  Cum  eodem  SanBifJìmo  Papa  Gre- 
gorio ,  atque  Romanis  Pacem  firmijfimam  pe- 
pigli < 

Non  fu  quindi  ftupore.  che  quefta  Pace 
iifpiaceflè  all'  Imperadore  ,  perche  fu  fat- 
ta fenza  1'  intervento  dell5  Efarca  e  fenza 

il 

*  Warnefrid.  de  Gdlis  Longob.  Lib.  4.  §,  8.. 
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il  minimo  avvilo  fuo  ,  fcnza  il  Tuo  conferiti* 
mento  .  Solendoli  talvolta  dai  Sovra- 
ni  ricevere  a  difprezzo  ciò  che  avviene 
per  neceffità  ;  fé  ne  .ofiefe  a  tal  fegno 
il  preoccupato  Imperadore  ,  che  lo  cre- 
dette un  Monopolio  di  Gregorio  .  Mor- 
to di  quelli  giorni  Romano  Efarca  ,  in- 
viò Gallinico  ìn  fuo  luogo  a  Ravenna  . 
Interpretando  quelli  per  ambigua  la  Pace , 
pretefe  invece  di  romperla,  e  nnuovare  una 
Guerra  .  Corrotto  a  taP  effetto  qualche- 
duno  dei  Trenta  Duchi ,  forprefe  all'  im- 
provifo  Modena  Reggio  e.  Parma  ,  dove 
fece  Prigioniero  il  Duca  Godefcalco  e  fua 
Moglie  eh'  era  la  Figliuola  d'  Agilolfo  . 
Ma  quanto  mai  coltorono  all'  Imperado- 
re ,  o  per  dir  meglio  all'  Italia,  limi- 
li Vittorie  ?  Convinti  di  Ribellione  i  Du- 
chi ,  dal  Rè  Agilolfo  furono  fpogliati  ed 
cftinti ,  onde  diminuite  le  Ducèe,  e  con- 
feguentemente  augmentatagli  la  forza, 
puote  Agilolfo  meglio  vendicarli  di  Galli- 
nico, e  di  M  a  v  r  i  z  io  .  Bloccate  all' 
ora  di  nuovo  Roma  e  Ravenna  ,  diitribui 
gP  altri  Duchi  più  fedeli  in  più  Parti ,  per 
obligare  Gallinico  a  dividere  V  Efercito, 
ed  a  renderli  men  forte  alla  refiftenza  < 
Invertita  così  d1  aflalto  la  Città  di  Padoa, 
aggiunfe  per  principio  di  vendetta  alla  Co- 
rona Longobarda  una  Piazza  f  che  per 
compimento  di  gloria  non  puote  conquii- 
tare  il  Rè  Alboino  ,  Irritatoli  Mauri- 

ZIO: 
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£  io  contro  di  Gallinico  ,  quafi  avelie  in- 
trapreft  una  Guerra  ingiufta,  perche  riu- 
feiva  infelice  ,  richiamollo  in  Oriente,  e 
confidò  a  Smaragdo  un'  altra  volta  la  Ca- 
rica d5  Efarca  .  Venne;  ma  non  incon- 
trando più  fortuna  di  Gallinico  nella  dife- 
fa  di  Monfelice  ,  di  Mantoa  ,  e  di  Cre- 
mona ;  caddero  in  potere  d'  Agilolfo  .  E 
manco  male,  che  infetta  una  follcvazione 
fra  P  Efercito  di  Coftantinopoli ,  M  a  it- 
ti i  z  i  o  fu  coftretto  a  lafciare  P  impegno 
dell'  Italia,  non  che  V  Impero  a  Fo- 
c  a  ;  pofeiache  ih  M  a  u  r  izi  o  forviveva 
di  vantaggio  con  P  iftefia  impresone  che 
aveva  contro  di  Gregorio  ;  era  bene  in  pe- 
ricolo Ravenna  ,  e  Roma  più  che  prima , 
mentre  Agilolfo  con  tutt'  i  Duchi  e  tutt' 
i  Longobardi  Vittoriofi ,  vi  aveva  già  fat- 
ti all'  intorno  numerofiffimi  ed  impenetra- 
bili gP  Accampamenti  . 

Intronizato  adunque  Foca  nelP  Impe- 
ro ,  e  fucceffivamente  uccifo  il  troppo  cre- 
dulo Maurizio,  fi  ravvivorno  le  fpe- 
ranze  nelP  I  t  ali  a  di  rivedere  la  Publi- 
ca  Tranquillità  .  Eflendofi  faputo  dal 
Pontefice  Gregorio ,  che  il  Nuovo  Impe- 
radore  nel  farfi  coronare  dal  Patriarca  di 
Coftantinopoli  ,  fi  era  efpreflb  in  favore 
della  Religione  Catolica  Romana  ;  fpedì- 
gli  fubito  un  Nunzio  per  congratularlo ,  e 
per  implorare  li  fuoi  foccoriì  alla  Confèr- 
vazione  dell'  Italia  e  della  fua  Li- 

ber. 


33*      Italia    in  Liberta' 
berta'    .    Congratulofiì   ancora  con 
Leon  za  Imperadrice  ,  come  eh'  era  a£ 
faiflimo  propenfa  alla  medema  Religione  . 
Smaragdo  Efarca  foprafatto  da  quelli  Av- 
venimenti  principio!?!  a   confegliare    con 
Gregorio,  per  concludere  un'altra  Pace  con 
i  Longobardi.  Rifolfedi  reftituire  ad  Agilol- 
fo  Reggio  Modena  e  Parma  con  il  Duca  e 
la  Duchefla  Prigionieri  .  Condefccfe  Agi- 
lolfo  alla  Pace ,  e  tanto  più  volontieri ,  per 
poter  folennizare  con  più  giubilo  ed  alleg- 
rezza la  Nafcita  del  Figlio  Tuo  Adaloaldo . 
Il  Pontefice  Gregorio  felicitò  ancor7  Agi- 
lolfo  e  Teodolinda  fopra  quefta  Prole  .  La 
Pace  infomma  fi  concilile,  V  Italia  rad- 
drizzofli  e  totalmente  fi  raflerenò  ;  eretta 
Italia  ingenti  gaudio  exultavit  .Ma  la  con- 
clusione più  grata  in  mezzo  a  tanti  godi- 
menti quefta  fu ,  che  il  Nuovo  Imperado- 
re  e  la  Nuova  Imperadrice  al  difpctto  di 
tutte  le  difgrazie,  riconobbero  per  vivo 
e  tuttavia  fuffiftente  il  Senato  di  Roma  e 
dell'IT  ali  a;  lo  riconobbero  ancora  una 
volta  per  il  Capo  dell'  Impero  ;  gì'  invioro- 
no  in  fine  conforme  V  ufo  di  tutti  gì'  altri 
Imperadori,per  un'  autentica  teftimonian- 
za  d'  un  tale  riconofeimento ,  le  loro  Im- 
magini e  Ritratti ,  #  Imagines  PHoc^d* 
Leonti/E  Augnftorum  Romam   de  m o- 
re  delata  funt  .  Eis  in  confpettum  produttis 

CU- 

*  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib,  I  •  ad  an.  603. 
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Clerus  c^  Se^atusw  Lateranenfi  Bafili* 
cu  Utitia  gefliens  acclamavit  :  Exaudi 
Christe:  PhoCìE  Augusto,  Se 
Leontie  Augusta  Vita  . 

Con  la  corrifpondenza  fra  il  Senato  e 
T  Imperadore  ,  fra  P  lmperadore  medefi- 
mo  ed  Agilolfo  ,  e  fra  Agilolfo  ,  il  Pon- 
tefice, e  i'  Efarca,  durò  la  Pace,  il  Ri- 
pofo ,  e  la  Quiete  in  Italia,  fino  a 
tanto  che  li  Longobardi  depofero  effetti- 
vamente a  forza  della  Religione  la  lor 
Barbarie ,  e  con  P  efempio  de  loro  Pren- 
ci pi  già.  Pi),  divennero  pietofi  ancor'  efli 
e  morigerati ,  divennero  infomma  Italiani, 
e  tali ,  che  gi'  Italiani  veri  diftinguevanft 
apena  dai  Longobardi  naturalizati  .  *  Po- 
pulus ,  tamquam  Religione  mìtefeeret ,  exuere 
Barbariem  coepit^  &  quia  ex  empio  praibant 
Reges ,  cultum  in  mores  ipja  Pietas  deriva* 
vit  .  Durò  la  Pace  in  Italia,  e  non 
parve  onninamente  che  vi  follerò  Nemici 
lino  alla  Morte  per  1'  apunto  dell'  Impera- 
dore Foca  ,  del  Pontefice  Gregorio  ,  e 
del  Rè  Agilolfo  .  Succefle  a  F  o  e  a  uc- 
cifo  in  una  Ribellione  ,  Eraclio,  il 
quale  richiamato  a  Coftantinopoli  Sma- 
ragdo  ,  conferì  V  Efarcato  a  Lemigio  , 
Uomo  tutto  dedito  in  principio  a  mante- 
nere Y  Italia  nello  Stato  in  cui  la  ri- 
trovò ,  ed  in  cui  s'  egli  avefle  profeguito  a 

man- 

*  Putean.  Hiftor.  Barbarie.  Lib.  12.  §.8. 
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mantenerla  fenza  mai  meditare  di  acero* 
feervi  gì'  aggravj  ,  non  vi  farebbe  morto 
nella  Regia  medema  di  Ravenna  -ammaz- 
zato .  Ciò  die  motivo  ad  Eraclio  dì 
foftituire  a  Lemigio  un  certo  Eleuterio , 
che  gionfe  a  Ravenna  in  quegl5  ifteffi 
giorni  che  il  Rè  Agilolfo  paf  ò  da  quefta 
all'  altra  Vita ,  lafciando  Adaloaldo  fuo  Fi- 
glio ancor  Fanciullo  ,  Erede  alla  Corona 
Longobarda  fotto  la  Tutela  di  Teodolin- 
da .Se  T  inteie  Eleuterio  con  Adaloal- 
do, e  con  Teodolinda  Tua  Madre,  finche 
gli  venne  voglia  d5  ufurpare  per  fé  fteffe  il 
rimanente  dell'  Italia,  e  di  farvifi 
Sovrano  ,  come  avrebbe  efeguito  ,  fe  V 
Efercito  fedele  all'  Italia  ,  prima 
d'  inchinare  il  Capo  ad  Eleuterio  ,  non 
avefle  trafili  efib  il  Capo  d'  Eleuterio  alP 
Imperadore  .  Comparve  alP  ora  per  nuo* 
vo  Efarca  in  Ravenna  un  tale  Ifaccio  ,  e 
per  Inviato  ftraordinario  dell5  Imperadore 
in  Pavia  queir  accorto  Eufebio  ,  che  mai 
fi  feppe  fé  per  proprio  inftinto ,  o  per  or- 
dine d5  Eraclio  s'  introduceflè  nella 
confidenza  di  Adaloaldo ,  fino  a  porgergli 
fotto  fpecie  di  liquore  un  beveraggio ,  per 
fargli  perdere  il  Giudizio  e  fuccelìivamente 
il  Dominio  .  Lo  perfe  in  fatti ,  e  lo  perfe 
ancor  Teodolinda ,  o  per  non  avere  impe- 
dito, o  per  eflère  concorfa  alla  Morte  di  do- 
dici dei  primi  Duchi  Longobardi  .  Ma  non 
per  quello  ricuperollo  sì  fubito  Eufebio , 

che 
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che  più  tolto  gì'  altri*  Duchi  rimanen- 
ti non  detronizaifero  il  Figlio  Pazzo  e 
la  Madre  folli  troppo  Religioni  ,  e  non 
eleggeiìero  in  luogo  ilio  Arnaldo  Duca  di 
Tonno  . 

In  tempo  di  quello  Arioaldo  non  fi  vidU 
de  in  Italia  altra  Novità  ,  che  qual- 
che Scifma  nella  Chiefi,  perch'  era  un' 
Ariano  ;  onde  ne  la  Religione  avvanzofli 
neir  1  t  a  lia,  ne  vi  11  avvanzorono  tam- 
poco gP  Ecclefiaftici  in  ordine  al  numero 
ed  alle  Ricchezze  ,  conforme  fecero  in 
quello  d5  Agiiolfo  e  d'  Adaloaldo  .  Gun- 
deberga  Sorella  di  Adaloaldo  ,  quantun- 
que ottima  Romana,  non  ebbe  la  fortuna 
con  quello  Arioaldo ,  che  Teodolinda  fua 
Madre  con  il  Rè  Agiiolfo  .  E  il  peggio 
fu,  che  avendo  per  le  Tue  belle  doti  ot- 
tenuta dai  Duchi  Longobardi  1'  opzione 
d' invitare,  doppo  morto  Arioaldo,  un  Suc- 
ceflbre  alla  Corona  ,  come  apunto  V  ot- 
tenne doppo  morto  Autario ,  la  Madre  fua 
Teodolinda  ;  non  folo  fcielfe  al  godimen- 
to di  fé  Itefla  e  del  Reame  un5  altro  Aria- 
no ,  che  fu  Rotarlo,  ma  fcielfe  un'  Aria- 
no ,  che  congiu nfe  all'  Erelìa  la  Crudeltà . 
La  Crudeltà  principale  di  Rotario  in 
Italia  fu,  che  vedendola  in'Pace,  quella 
Pace  gli  parve  un'obbrobrio  alla  Nazione, 
onde  il  ripofò  gP  era  di  fupplizio ,  e  man- 
candogli Nemici ,  diveniva  Nemico  di  fé 
fteilò  .  La  ruppe  quindi  con  I'Italia 
P  e  eoa 
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e  con  T  Efarca ,  occupando  air  improvi- 
io  e-  fàccheggiando  il  tratto  dalla  Vene- 
ta Provincia  fino  a  Ravenna  ,  e  V  altro 
dalla  Provincia  di  Tofcana  per  tutte  le 
maritime  arene  fino  ai  Confini  delle  Gal- 
lie  .  L3  Efarca  all'  ora  commoflò  dalla 
perdita ,  non  che  dalla  vergogna ,  fé  n'  an- 
dò a  dirittura  contro  la  Longobardi  a,  per 
attaccare  il  Corpo  di  quel  Regno ,  in  tanto 
che  Rotano  militava ,  per  moltiplicarne  i 
Membri  .  Ma  Rotario  incontrando  1* 
Efercito  Romano  fra  Modena  e  Reggio , 
non  apena  lo  vidde ,  che  lo  ruppe  ;  e  la 
Scultenna  che  fìx  la  fpettatrice  dell'  orri- 
bile Battaglia ,  bevette  il  Sangue  d'  otto 
milk  Italiani  ,  per  vomitarlo  in  appreflb 
nel  Mare  Adriatico ,  non  men  che  in  quel- 
lo dell5  oblìo ,  giàche  quefto  fu  P  ultimo 
attacco ,  e  quefto  P  ultimo  Combattimen- 
to fra  gP  Italiani  e  li  Longobardi  fino  al 
Reame  di  Luitprando  .  *  Ea  pugna  finis 
inde  omnium  inter  Exarchos  Regefque  Bello» 
rum  ufque  ad  Luitprandi  tempora  fuit  , 

Godevafi  adunque  la  Pace  in  I  t  a- 
L,  I  a  ,  ed  una  Pace  tale ,  che  quantun- 
que vi  follerò  li  Longobardi ,  fi  conside- 
ravano ad  ogni  modo  come  Italiani  .  Il 
medefimo  pareva  ,  che  li  Duchi  Longo- 
bardi governafiero  Otta  e  Provincie  nelP 
Italia  ,   come  le   fi  governafièro  dai 

Duchi 
*  Sigon.  de'Rcgno  Ital.  Lib.  2.  ad  àn.  638. 
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Duchi  Nazionali,  conforme  il  Siltema  in- 
trodotto da  Longino  .  Se  non  obedivano 
all'  Efarca,  1'  E&ca  ne  tampoco  aveva  il 
Commando  (òpra  gì'  altri  Duchi  .  Li 
Duchi  itcili  non  commandavano  ai  Popo- 
li ,  perche  li  Popoli  vivevano  con  le  Ro- 
mane Leggi  ,  con  cui  vivevano  in  Li- 
berta' .  11  Rè  fra  Longobardi  domina- 
va il  Paefe  della  Longobardia  con  le  Leg- 
gi medeme  del  Paefe  .  Il  maggior  cangia- 
mento del  Paefe  fu  P  entrarvi  la  Gente 
Longobarda ,  come  Barbara  e  Foreftiera  . 
Del  refto  ,  quando  v'  ebbe  già  fidata  la 
fluì  dimora,  la  lor  venuta  potevafi  contare 
una  Colonia,  che  pofeia  naturalizata  con 
il  tempo  e  col  commercio  ,  non  fece ,  che 
accrefeere  gì'  Abitatori  all'  Italia  . 
Gl'Italiani  vivevano  coi  Longobardi,  fen- 
za  che  li  Longobardi  ne  cacciaflero  dai 
loro  Luoghi  gì'  Italiani  .  Li  Longobardi, 
che  vennero  in  Italia  fenza  Legge, 
non  avendo  altra  Legge  che  i  Cottami ,  e 
non  contando  i  Coftumi  fé  non  fopra  del- 
le deta ,  #  fola  memoria  &  ufit  retìnebant  ; 
ne  compofero  un  Volume  col  Nome  di 
Editto ,  e  lo  compofero  per  fé  rnedemi ,  e 
non  per  gP  Italiani ,  poiché  P  Editto  non 
era  inftituito ,  che  per  infegnare  ai  Lon- 
gobardi d*  offervare  P  antiche  Legai  dell' 
Italia  con  più  facilità  .  Non  fu  per- 

P    2  .CÌÒ 
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ciò  indrizzato  quello  Editto  agi'  Italiani, 
ne  fu  promulgato ,  corretto  ,  ed  ampliato 
dalli  Rè ,  come  Rè  dell'  Italia,o  di 
Longobardia  ,  ma  come  femplieemente 
Rè  dei  Longobardi  .  Li  medefimi  Rè  dei 
Longobardi  riconobbero,  che  la  Longo- 
bardia non  era  un  Reame  ;  onde  Rotano 
che  fu  1'  Auttore  dell'  Editto  vi  s'  intitolò 
{blamente  Rex  Gentis  L&ngobardorum  .  L5 
indovinò  finalmente  il  Pontefice  Grego- 
rio, quando  riducendo  i  Longobardi  ad 
effere  Chriftiani  ,  diede  per  ficura  la  Pa- 
ce nelP  Italia,  e  per  più  ficura  la  Tua 
Liberta'  .  Sperans  Longobar cluni  Reli- 
gione  captum  ab  Armis  aliquando  pojje 
recedere  ,   ac  Pacem  Italia    resti- 

TUERE    « 

Ma  chi  P  avria  creduto  ?  QuelP  iftefia 
Religione,  clic  cagionò  la  Concordia  nelP 
I  t  alia  fra  gP  Italiani  e  li  Longobardi 
col  mezzo  dell'  Auttorità  Pontifizia  ,  fu 
altresì  la  cagione ,  che  quegl'  ifteffi  Impe-> 
radori ,  che  ne  dovevano  efière  li  Tutelari 
e  li  Garanti ,  la  rompeflèro  con  i  Pontefi- 
ci ,  e  da  quelle  rotture  ne  nafeeflè  ancor 
maggiore  nel  Pontefice  P  Auttorità ,  per 
meglio  mantenere  in  apprettò  la  Liber- 
ta', la  Concordia  ,  e  la  Pace  nell'  ifteflà 
Italia  .  Finche  gì'  Imperadori ,  dop- 
po  aver  conferito  o  ceduto  il  Ponteficato 
al  Supremo  Direttore  della  Chiela  ,    rifie- 

detg 

*  Sigon.  de  Regno  Itali  Lib.  z.  ad  an.  643. 
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dettero  in  Italia  con  i  Pontefici  me- 
demi ,  la  CKriftiana  Religione  propagofli 
facilmente  per  il  Romano  Impero  ,    e  la 
gran  Laico,  che  affifteva  al  Governo  dei 
Corpi  e  dell*  Anime  del  Popolo  Romano , 
fc  già  dividi  in  due  Luminari  pativa  qual- 
che volta  un5  Eccliiìc,  quelli  era  un'  Ecclif- 
le  palfcggiero ,  e  qualche  volta  operava, 
che  V  uno  o  V  altro  dei  Pianeti  brillafle 
maggiormente  luminofo  ,  per  inamorarne 
li  veggenti  a    più   culto    e   venerazione  . 
Dall'  Arianifmo  ,  da  cui  fu  pofìeduto  il 
deplorabile  Teodorico  ,    rifplendette  im- 
mortale la  Luce  del  Ponteficato  nel  Pon- 
tefice Gioanni  -,  ed  il  Neftorianifmo ,  che 
fi  pretefe  nel  Pontefice  Vigilio ,  immorta- 
lò quali  Tempre  in  G  i  u  s  t  i  n  i  a  n  o  l'E- 
vangelica Pietà  .    Coabitato  che  avellerò 
gP  Imperadori  e  li  Pontefici  o  neli*  Orien- 
te o  nelP  Occidente  ,    non  fi  (ariano  ne 
meno  ville  di  palleggio  quelle  oppoiizio- 
ni    .    Di  due  Luminari  alla  fine  farebbe 
Tempre  parla  una  Luce  fola,  che  avrebbe 
da  le  fola  retto  ed  illuminato  non  che  P 
Impero,  tutto  1'  Univerfo  .  Ma  fi  divi- 
fero  la  Luna  ed  il  Sole;  fi  divìfero  i  due 
Luminari  ;  P  Imperadore  fifsò  in  Oriente 
la  fua  Refidenza  ,   ed  il  Pontefice  filìblla 
in  Occidente  .  Come  fra  la  Luna  ed  il  So- 
le ,  così  fra  li  Pontefici  e  gP  Imperadori , 
per  la  troppa  lontananza  fi  formarono  all' 
ora  molte  oppofizioni  in  ordine  al  Gover- 
P-$  no 
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no  delle  Anime  e  dei  Corpi  .  Eiìendo  ap- 
punto, sì  lontani  ambidue  ,  P  Imperadore 
non  te  la  puote  intendere  con  il  Pontefice 
quanto  bifògnava  per  ben  difendere  P 
Impero  in  Italia  ,  ne  il  Pontefice  in- 
tenderfi  con  P  Imperadore  per  ben  di- 
fendere la  Religione  nelP  Impero  !  NelP 
Impero  fucceffivamente  diminuitali  la  Re* 
ligione  ,  P  Impero  iftefìò  diminuiti  a 
poco  a  poco  nel  reftante  dclP  Italia; 
e  la  Religione,  che  diminuita  nelP  Impe- 
ro fece  perdere  P  Impero  nelP  Italia 
agP  Imperadori  5  crefeiuta  nelP  Italia 
fece  che  P  I  t  a  l  i  a  fenza  Imperadore 
fempre  più  rimanefle  Vittoriofa  nella  fua 
Li  BER  ta\  . 

Inforfe  nelP  Oriente  ai  tempi  di  E  r  a  c- 
lio  Imperadore  la  peltifcra  Setta  delP 
Erefiarca  Maometto  ,  il  quale  alla  Tefta 
d5  un5  Efercito  di  Saraceni  non  fece  tanto 
male  alla  Religione ,  che  non  ne  faceflè  di 
vantaggio  all'  Impero  nelP  Oriente  e 
nelP  Occidente  .  Eretico,  divenne  Umil- 
mente ed  Eretico  Monotelita  1'  iftefìò  E- 
raclio  Imperadore }  poiché  fé  ben  cre- 
deva ,  che  inGiESÙ  Christo  due 
follerò  invero  le  Nature ,  non  voleva  pe- 
rò credere  ,  che  due  follerò  le  Volontà  . 
JL'  Ereha  d'  Eraclio  fra  tanti  mali 
che  fece  alP  Impero ,  fece  quello  di  parti- 
colare all'  Italia,  che  Ifaccio  Efar- 
ea  di  Ravenna  e  Maurizio  Comnvandante 

deU' 
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*lelP  Efercito  Romano  unironfi  aflìemc 
contro  li  Catolici  ^Italia,  e  fpecial- 
mente  contuo  gP  Ecclefiaftici  di  Roma, 
per  compiacere  all'  Imperadore  :  E  per 
dare  all'  Imperadore  medemo  una  porzio- 
ne del  Teforo,che  di  quei  giorni  già  pote- 
va principarfi  a  dir  tale,  della  Bafilica  La? 
tcrancfe;  la  iaccheggiorono  all'  improvi- 
ib  di' tutto  1'  Oro  ,  P  Argento  ,  ed  altre 
Suppellettili  preziofe,  che  fé  gì'  erano  do- 
nate datanti  Prcn;ipi,  Confoìi,  Patrizj, 
ed  Im^cnidorij-a  fbìo  tìtolo  di  raccomman- 
dare  le  loro  Anime  a  Dio ,  e  rifeattare  li 
Poveri  dalla  Schiavitù  . 

Infetti  di  quella  Erefia  furono  li  Sue- 
ceffori  di  Eraclio  ;  e  primieramente 
CosTANTiNoed  Eracleone  fuoi 
Figliuoli  ,  come  pure  Costante  Fi- 
glio del  medemo  Costantino  .  Ma 
peggiore  di  tutti  fu  Costante;  po- 
iciache  già  defonto  Ifaccio  in  Ravenna  , 
mando v vi  fubito  Olimpo  per  Efarca ,  con 
5  inftruzione  di  coftringere  il  Pontefice 
Martino  a  fegnare  un  certo  Tipo  o  Scrit- 
tura in  cui  fi  conteneva  la  Dottrina  del 
Monotelifmo ,  od  altrimenti  farglielo  fo- 
gnare con  inganni  e  circonlocuzioni  .  An- 
zi perche  Olimpo  accordofli  più  tofto  con 
Martino,  ed  alle  fue  perfiiafive.andoffenc 
a  liberare  le  Spiaggie  dell'  Italia  e  di 
Sicilia  dalli  Saraceni ,  che  di  già  comincia*. 
vano  ad  infettarle;  Costante  irritato 
P  4  più 
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più  che  prima  fcielfe  Teodoro  Calliope , 
e  fpcdillo  Efiirca  nuovo  in  I  t  a  l  i  a  ,  con 
T  ordine  precifo  d'  imprigionare  il  Ponte- 
fice Martino,  e  d'  inviarglielo  ben  culto- 
dito  ,  come  fece ,  in  Oriente  ,  dove  con- 
finato in  una  dura  Carcere  morì  ,  Ma  fe- 
ce ancor  di  più  ;  avvengache  col  preteso 
di  voler  difeacciare  in  Perfona  li  Longo- 
bardi dall'  Italia,  vi  venne  a  sbarcare 
con  un5  Efcrcito  a  Taranto ,  e  doppo  ave- 
re più  commoffi  che  attaccati  li  Nemici  , 
il  fine  della  Spedizione  fu  d5  entrare  da  ip- 
pocrita  in  Roma ,  e  fingendo  di  farvi  il 
Catolico  lmperadore,  fpogliarne  i  Tempj 
e  li  Tetti  di  tutt'  i  Bronzi  e  delle  loro 
più  ricche  Antichità .  Non  li  godette  però 
a  longo,e  molto  meno  trafportolli  alla  fua 
Reggia ,  perche  volendovi  tornare  coi  Tro- 
fei delle  Rapine ,  fu  più  tofto  rapito  dalla 
Morte,  che  impazienti  di  vederlo  più  vivere, 
gli  diedero  li  fteffi  fuoi  Domeftici  in  Sicilia  . 
•Costantino  Figlio  di  Co s  t  a  n- 
TE5eGiusT  iniano  Figlio  di  Cos- 
tantino, P  uno  doppo  P  altro  fuccef- 
fero  all'  Impero ,  ed  entrambi  contrarj  alP 
Impero  de  fuoi  Genitori  ,  quegli,  morto 
Costante,  cercò  di  abolire  il  Mono- 
telifmo  ,  e  quelli  ,  morto  Costanti- 
No,non  folamente  di  ricominciarlo  ,mà  cP 
abrogare  parimente  in  molti  articoli  P  an- 
tica Difciplina  della  Chiefa  .  Volle  in  ol- 
treGiusìiNiANo,    che  il  Pontefice 

Spt- 
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Sergio  fofcrivefle  un  Conciliabolo  da  lui 
raccolto  ih  Goftantinopoli  fopra  .  fimile 
Materia  ;  e  per  affini rarfene  i  mandò  va 
Italia  un  Com mandante  ?  che  d5  ac- 
cordo con  Gioanni  Efarca  fucceduto  a 
Teodoro  ,  lo  sforzale  in  osmi  conto,  ed 
in  caio  di  rifiuto  lo  facefle ,  come  già  É. 
Pontefice  Martino,  Prigioniero  .  Ma  fol- 
levatofi  P  Efercito  medemo  ed  il  redo  del 
Popolo  Romano ,  contro  quefto  preveduto 
Tentativo  ;  per  impedire  apunto  ,  che  fi 
faceflèro  a  Sergio  le  violenze  già  fatte  a  Mar- 
tino j  il  Popolo  e  P  Efercito  fi  oppofero  al 
Commandante ,  finche  falvato  il  Pontefice 
dalla  Perfecuzione  ,  ne  dilcacciorono  con 
cutta  ignominia  il  pretefo  Efecutore  da  Ro- 
ma e  dall'  Italia. 

Un'  altro  Commandante  di  Coftantino- 
poli  ,  che  dicevaiì  Leonzio  ,  doppo 
.■aver  fubornato  V  Efercito  Imperiale  ,  pi- 
gliò più  tolto  Prigioniero  Pifteflb  Gius- 
t  i  n  i  a  nto,  e  tagliatogli  vituperoiàrnen- 
te  il  Nafo ,  lo  relegò  miserabile  al  Cherfo- 
Tiefo  .  Là  fi  trattenne  infino  a  tanto  che 
Leonzio  fu  depofto  dall'  Impero,  e 
confinato  ancor"  egli  fenza  Nafo  in  una  fe- 
tida Prigione  da  Tiberio  ..  Fuggito 
quindi  dal  Luogo  della  Ria  Relegazione 
Giust  i  niano  ,  quantunque  ritro- 
vale un  buon  Soccorfo  per  falire  nuova- 
mente al  Trono ,  ed  eftirpare  dal  Mondo 
la  Vira  e  la  Memoria  di  Ti  bea  lo  e  di 
P  5  Leon- 


344  Italia  in  Libertà* 
L  fonzio  y  non  indennizò  tuttavia  ne 
la  Chicfa  ne  l5  I  t  a  l  i  a  di  avervi  tentata 
la  Morte  ad  un  Pontefice ,  eh'  era  il  Difen- 
ibre  dell5  una  e  dell'  altra  nel  Punto  maf- 
fimo  della  Liberta5.  Defiderò  Gius- 
t  i  niano,  che  il  Pontefice  C:  (Van- 
tino venifie  a  Coitantinopoli,  per  moftrar- 
fegli  Penitente  di  quanto  aveva  fatto  contro 
Papa  Sergio ,  e  riceverne  publica  1'  ailblu- 
zione  .  U'  andò  il  Pontefice ,  e  confolò 
pienamente  non  men  l'Imperadore  ,  che  P 
Orientale  Impero,  concordo  tutto  a  veder- 
lo ed  a  venerarlo  ,  eflendofi  già  principia- 
to di  quei  tempi  a  credere ,  che  un  Ponte- 
fice Romano  fofle  qualche  co  fa  più  d'  un5 
Uomo  ,  e  più  degl5  altri  Uomini  fimile  a 
Dio  .  Ma  che  utile  ne  venne  air  Ita- 
li a  ed  alla  Chiefa  da  quella  Conferen- 
za ,  fé  Costantino  prima  di  partire 
avendo  confegliato  Giustiniano  a 
non  muovere  la  Guerra  contro  i  Cherfo- 
nefi  ,  non  fu  ad  ogni  mòdo  obedito  ? 
La  volle  muovere  con  tutta  ostinatezza  ,  e 
fu  egli  fteflb  l5  Auttore  d'  eflcrv-i  forprefo 
dal  Barbaro  F  i  l  i  p  p  i  c  o  , ,  il  quale  ufur- 
patogli  T  Impero  ,  gli  recife  non  molto 
doppo  il  Capo  .  Cifo ,  che  fucceflìvamen* 
te  fu  inviato  a  Roma ,  perche  Roma  già 
-Capo  delP  Impero  godefiè  di  avere  il  Ca*. 
pò  dell'  ultimo  Imperadore,  da  cui  l'I- 
t  ai:  i  a  e  Roma  fperar  potefTe  ajuto  e 
IProteziofte  *• 

Ecco 
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Ecco  adunque  1!  Impero  in  potere  d'uri 
'Tiranno ,  e  d5  un  Tiranno  ,  che  non  fola 
tifatati  il  Monotelifmo  ,  ma  è  il  primo  a 
bandire  il  Culto  delle  Immagini  e  Statue  di 
•Christo,  della  Vergine,  e  dei  Santi  da  tutt* 
i  Luoghi  dove  fono  collocate  e  dipinte .  Ec- 
co altresì  un'  aperto  Nemico  dell  1  talu 
e  della  fua  Liberta'  ;  perche  invece 
di  mandare  un'  Eiarca  a  Ravenna,  lo  man- 
da a  Roma  con  il  Titolo  di  Duca ,  onde 
fa  che  il  Senato  ed  il  Popolo  Romano  mf. 
tituifea  una  Guerra.,  dove  certamente  P  E- 
f irca  reftarebbe  morto,  fé  alle  preghiere  del 
Pontefice  non  fi  contentarle  chepartiflefb- 
lamente  vinto  .  E  vinto  ancor  Fili  p- 
Pico  in  pppreflb  a  Coftantinopoli  ;  e 
sbalzato  d:|l  Soglio  non  può  vedere  -A- 
nastasio  che  v5  afeende  ^perche  viene 
acciecato  nel  Tumulto  e  non  molto  dopp© 
eltinto  .  Anastasio  fuccede  a  F  I- 
J.  ippico;  ed  apena  può  -feri  vere  al  Pon- 
tefice per  atìicurarlo  della  fua  Catolica 
Credenza,  che  dall'  Efercito  gli  viene  in- 
volata non  men  la  Penna  che  lo  S  :ettro^ 
per  metterlo  in  pugno  a  Teodosio  . 
Teodosio  anch'  egli  apena  fi  propone 
di  reftituire  ai  Luoghi  loro  le  Pitture  e  le 
Statue  da  Fjl  ippico  bandite  ,  clic 
Leone  Ifaurico  gli  rompe  li  Difegni,  e 
lo  coftringe  a  deporre  il  Diadema^,  -per 
portare  sul  Capo  una  Corona  Cìcriatie^ 
come  A  n  A  s  t  as  io  .  Leone  infomraa 
P  6  lue 
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fixccede  all'  Impero  ;  ed  all'  Impero  {ac- 
cede quel  terribile  L  e  o  n  e  y  che  fenza 
punto  rivolgere  un'  occhio  ai  Saraceni  , 
che  gì'  invadono  P  Africa  ,  gli  fpogliano 
Sicilia ,  gli  sbranano  la  Spagna ,  e  gì'  af- 
faiTìnano Sardegna;  vomita  dal  Cuore  e  dal- 
la bocca  li  fulmini  e  le  fiamme  contro 
della  Chiefa  ,  perche  non  vuole  che  la 
Chiefa  veneri  et  adori  le  Immagini  dei 
Santi  e  di  C  hristo,  *  Subjecìaftbi  Plebe 
convocata  coram  omnibus  Leon  i  >: u  M  ru- 
giens  inhumana  ha  e  Bellua  ,  (t  Leonis 
Mominìs  infignis ,  ex  iracondo  corde  ,  "celut  ex 
JEina  Monte,  ignem  &  fulphur ,  miferandam 
illam  vocem  eruttavit  &  protulìt  .   Qjj  a  n- 

D  O  QJJ  IDEM  IMAGINUM  FABRI- 
CATIO  ARS  EST  IDOLICA,  ILLAS 
ADORARE     NON    OPORTET    . 

Chi  parla  in  una  maniera  e  chi  nelP  al- 
tra circa  il  Culto  delle  Immagini  nella 
Chriftianità  .  Credettero  e  credono  alcu- 
ni ,  che  quefto  Culto  fia  un'  Onore  che  fi 
facci  alla  Statua  ed  Immagine  rapprefenta- 
tiva  di  Christo,  delia  Vergine ,  o  d' 
altro  Santo  ,  onde  fia  in  buon  linguaggio 
un'  Idolatria  .  Credono  altri  ,  come  an~ 
cora  credettero  anticamente  ,  che  P  ufo 
dele  Immagini  o  Statue  foffe  introdotto , 

per 

*  Francifcus  Pagìus  in  Breviario  Geitorum  Fon- 
♦ìficum   JR^manorum   in    Vita   Pap*    Gregory   I  I. 
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per  eccitare  nei  Fedeli  un  defideriq  d'  imi- 
tare le  azioni  e  le  virtù  di  quel  Santo  che 
nella  Statua  od  Immagine  vien  rapprefen- 
tato  .  Qiiando  folle  introdotto  quello 
Culto  fra  Chriftiani  è  incerto ,  e  più  in- 
certo ancora  chi  folfe  il  primo  Introdut- 
tore .  Mi  il  certo  è  ,  che  nei  primi  Quat- 
tro Secoli  della  Chriftiana  Religione,  e 
quando  ancor  fumavano  un  qualche  poco 
gì2  Incenfieri  della  Gentilità  ;  benché  vi 
follerò  dei  Tempj  per  la  Congregazione 
dei  Fedeli ,  non  erano  però  in  alcun  Tem- 
pio ne  Statue,  ne  Immagini,  e  molto  me- 
no Altari  .  Ciò  è  sì  vero ,  che  li  Gentili 
volendo  ingiuriare  li  Fedeli ,  non  pentiva- 
no di  farlo  meglio  ,  che  loro  rinfacciando 
la  deficienza  degl5  Altari ,  delle  Statue  ,  e 
delle  Chiefe  .  Cur  nullas  Aras  habent  , 
Tempia  nulla  ,  nulla  nota  Sìmulacbra  ?  E  li 
Fedeli  volendoli  feufare  coi  Gentili  ,  e 
rimproverarli  delle  loro  Idolatrie  \  non  lo 
fapevano  far  meglio,  che  loro  risponden- 
do ,  qualmente  il  Cuor  dell'  Uomo  era  il 
vero  Tempio  della  Divinità  ,  e  V  Uomo 
iftelTo  la  vera  Immagine  di  Dio  .  #  Pitta* 
iis  antem  nos  occultare  quod  colimus  ^  fi  De- 
lubra  &  Aras  non  babemus  ?  Qtiod  enim  Si- 
mulachrum  Deo  fingam ,  cum  fi  retti  aftìmes  ^ 
Jit  Dei  Homo  ipje  Simulachrum  ?  Nonne  me* 
P  7  iik* 

*  Frane.  Pagius  In  Breviario  Geli,  Rom.  Pont,  .in 
mvx  PPr Gregory  IL    §.  zi. 
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lius  in  tìoftra  dedìcandus  cjì  mente  ,    in  nojlre 
imo  consecrandus  cft  peftore  ì 

Quando  adunque  dalla  Religione  degl' 
Imperadori,  fu  permeilo  ai  Chriitiani  di 
eriggerc  dei  Tempj  3  all'  ora  o  poco  dop- 
po,  vi  fi  cominciarono  a  collocare  Statue, 
Immagini,  ed  Altari  ad  onore  di  Christo, 
della  Vergine ,  e  dei  Santi ,  per  animare  li 
Fedeli  coi  loro  efempj  a  confervarfi  Tem- 
pre più  cottami  nelle  Opre  di  Pietà  .  Co- 
meche  qnefto  Culto  e  queft'  ufo  non  fìi 
ftimato  aflblutamcnte  neceffario  ne  alla  Sa- 
lute ne  alla  foilanza  della  Religione,  on- 
de rimafe  in  potere  della  Chieia  il  fervir- 
fene  o  nò  ;  così  non  s'  introdufl'e  alla  pri- 
ma ugualmente  da  per  tutto  ,  ma  dove 
tardi  e  dove  pretto  ,  fecondo  il  zelo  e  la 
divozione  dei  Vefcovi,  dei  Monaci,  e  dei 
Popoli  medemi  .  Al  tempo  di  Mar- 
Z  i  ano  Imperadore  ,  vogliono  alcuni  , 
che  Paolino  Vefcovo  di  Nola  inventafle  di 
avere  le  Immagini  dentro  della  Chiefa  5 
come  aveva  inventato  di  avervi  al  di  fuori 
>le  Campane  .  Clodoveo  Rè  dei  Franchi , 
dicono ,  che  convertito  alla  Fede  da  Cro- 
tilde  fua  Moglie  ,  fabricaflè  per  il  primo 
un  Tempio  alla  Vergine  Maria  m  Argen- 
tina .  "Dagoberto  il  Grande  dedkonne 
•molti  altri  a  molti  altri  Santi  nelle  Gallie^ 
in  Germania,  in  Auftrafia,,  ed  in  Borgo- 
gna .  G  i  u  s  t  i  n  o  Imperadore  moltiflìmi 
m'erefle  inCoftantinqpoli  e  nel  refto  delP 

Orieft- 
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Oriente  .  Papa  Bonifazio  Terzo  ottenne 
dall'  Imperadore  Fòca  di  configrare  il 
Tempio  di  tutt'  i  Dei  a  un  folo  Dio  ,  al- 
la Vergine  ,  a  ttitt'  i  Santi  in  Roma  .  E 
li  Longobardi  doppo  cflerfi  accurati  del 
ibggiorno  in  Longobardia  ,  non  ebbero  a 
■maggior  gloria ,  che  di  fondare  Tempj  e 
Monafteri  in  onore  di  qualche  Santo  ,  e 
fpecialmente  di  San  Gioan  Battifta  loro 
Protettore  . 

Sii  quefti  efempj  fé  ne  Fabricorono  all' 
ora  quafi  da  per  tutto,  dedicandoli  dai  Po- 
poli o  dai  Particolari  a  quei  Santi .  che 
gì'  Ecclefiaftici  fuggerivano  loro  per  più 
miracolo!!  ed  efficaci  ad  intercedere  le 
Grazie  appreflb  Dio  .  Se  alcun  Partico- 
lare non  era  così  ricco  da  poter  fabricare 
un  Tempio  da  fé  folo  ,  poteva  almeno 
eriggere  nel  Tempio  un'  Altare ,  un'  Im- 
magine ,  od  una  Statua  a  quel  Santo  che 
credeva  piamente  fuo  Avvocato  in  Paradi- 
so .  Quindi  è  ,  che  fi  moltiplicarono  le 
Chiefe  infen Abilmente  per  tutto  il  Chrif* 
tianefmo,  e  furono  più  quelle  che  vi  fi 
fabricarono  per  divozione  di  qualche  San- 
ato, che  per  il  bifogno  d?  avere  un  Luogo5 
dove  intervenire  ai  Divini  Offizj  .  Per  la 
medefima  ragione  fi  moltiplicarono  nelle 
Chiefe  medefime  le  Statue,  le  Immagini 5 
e  gì'  Altari  .  Dedicandoli  ancor  talvolta 
qualche  Tempio  a  Dio ,  e  qualche  altro 
ad  un  Santo ,  quefti  del  Santo  prevaleva 

a  quel 
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a  quel  di  Dio  nella  magnificenza  .  Lo 
fteffo  accadeva  delle  Statue,  delle  Imma- 
gini ,  e  degi'  Altari  ,  poiché  quelli  erano 
aliai  più  ricchi  e  fontuofi  .  Cooneftavafi 
per  altro  la  differenza  e  la  parzialità  col 
prefupporre,  che  tutt'  i  Tempj  ,  Statue, 
Immagini  ,  ed  Altari  già  s'  intendeflèro 
tacitamente  dedicati  in  primo  Luogo  t 
Dio  . 

Ma  ciò  ,  che  più  importa  fi  è ,  che  per 
mantenere  li  Tempj  e  gP  Altari  nella  toro 
ibntuofità  ,  fi  cominciorono  a  lafciarvifi 
dalli  Divoti  ,  dei  Beni  e  dei  Poderi  in 
guifa  d'  una  Dote  per  la  manutenzione  . 
Comincioronfi  a  fonda-re  tutte  attaccate  ai 
Tempj  e  per  fervizio  loro ,  le  Canoniche 
.li  Capitoli  e  li  Monafteri  ,  intitolandoli 
tutti  fotto  il  Nome  di  quel  Santo  che  crc- 
devafi  Avvocato  in  Cielo  e  in  Terra  dei 
medemo  Fondatore  .  In  quella  forma  fi 
accrebbe  il  numero  degV  Ecclefiaftici,per 
cui  nodrire  dovettero  accrefeerfi  ancora  le 
Ricchezze  .  Le  Ricchezze  maggiori  del- 
le Chiefe  e  gì'  Ecclefiattici  più  numerofi 
rendettero  ancor  più  ricco  e  più  potente  il 
Pontefice  Romano  .  Quanti  Ecclcfi aiti- 
ci ,  tanti  fi  contavano  i  Soldati ,  e  quante 
Chiefe  o  Chioftri,  tante  Cittadelle  .  E 
quelle  fi  accrebbero  a  tal  fegno ,  e  malfi- 
«rie  in  Oriente ,  dove  fempre  maggiori  fur 
xono  le  Stiperflizioni ,  eh::  forfi  quelle  fe- 
cero interpretare  il  Culto  femplice  delle 
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Immagini  di  Christo  c  de  Santi  per 
una  vera  e  sfacciata  Idolatria  . 

Apena  invero  s'  introdulìero  le  Statue 
e  le  Immagini  dei  Santi  nelle  Chiefe,  che 
immediatamente  incontrarono  degl'  Inter- 
preti finiftri  ed  anzi  dei  Periecutori  .  Li 
primi  furono  gP  Ebrei  dell'  anno  476 .  ; 
pofeiache  nel  publicare  il  Talmud,  non 
ebbero  a  icrupolo  il  dire ,  che  le  Chiefe 
follerò  Cafe  d1  Idolatria ,  da  sì  che  viddero 
le  Immagini  Chriftiane  dentro  delle  Chie- 
fe :  Nel  tempo  di  Zenone  Imperadore 
un  Perfiano  dettoli  Xenaja,  avendo  finto 
di  edere  Chriftiano  per  efler  fatto  Vefcovo 
in  Oriente,  principiò  a  predicare  contro 
le  Immagini  le  non  in  puolico ,  almeno  in 
particolare ,  onde  arreftorono  in  qualche 
parte  il  progreflò  .  Sotto  V  Impero  di 
Giustino  il  Juniore  li  Samaritani  arri- 
vorono  a  ftrapparle  dov'  erano  appefe,  e 
cancellarle  dalle  medefime  Muraglie  . 
Maometto  altamente  ne  proibì  il  coftume 
nelle  fue  Mofchèe  .  E  Leone  Ifaurico 
Imperadore  apertamente  bandille  da  per 
rutto ,  dichiarandofene  irreconciliabile  Ne- 
mico , 

Non  mancava  per  tanto  a  Leone,  che 
di  coftringere  il  Pontefice  Gregorio  ad  ap- 
provare quanto  aveva  fatto  e  faceva  in 
Coitantinopoli  e  nel  refto  dell'  Oriente  . 
A  tal'  effetto  gli  fcriflc  molte  volte  ,  che 
per  quanto  (limava  la  Grazia  Imperiale, 

de- 
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deponeflc  le  Immagini  ,  e  fi  conformaflc 
all'  Imperiale  Volontà  .  Vedendo  che 
Gregorio  flava  faldo ,  ed  anzi  ammoniva 
tutti  li  Chriftiani  a  feguire  più  che  prima 
il  Culto  delle  Immagini  ;  e  vedendo  altresì 
che  fattoli  già  forte  di  Partito,  non  temeva 
di  opporfi  alle  Gabelle  eh'  egli  meditava 
d'  imponere  in  Italia;  gli  fè  parlare 
per  l5  Efàrca ,  fpedìgli  qualche  Comman- 
dante per  intimorirlo ,  qualche  altro  Mi- 
niftro  per  minacciarlo  ,  e  commandò  final- 
mente a  tutti  li  Mmitbri ,  Offiziali,  ed  Efàr- 
chi ,  che  infidiaflero  alla  Vita  di  Grego- 
rio ,  lo  arreftaflèro ,  P  imprigionaflero ,  e 
quando  in  altro  modo  non  poteflero  aver- 
lo nelle  mani  per  magarglielo  a  Coftanti- 
nopoli ,  lo  aftaltaflero  dovunque  fofle ,  lo 
riduceflero  infomma  alla  Morte  j  #  mi  fa 
qui  Pontìficem  interimerent  . 

Ma  fcuapertefi  dal  Popolo  e  dall'  Efer- 
cito  Romano  le  infidie  ;  V  Efercito  ,  il 
Popolo,  e  gì'  ifteffi  Longobardi  confede- 
raronfi  aflieme  per  falvare  il  Pontefice  Gre- 
gorio ,  ed  impugnorono  più  tofto  V  Armi 
contro  degP  Inlidiatori  ,  imprigionando, 
ferendo  ,  ed  ammazzando  li  Siccarj  ,  gì' 
Offiziali,  e  li  Duchi  di  Leone,  e  pro- 
teftandofi  di  efler  pronti  ad  incontrare  o- 
gni  Morte ,  purché  poteflero  falvare  la  Ve- 
rità alla  Fede ,  la  Salute  al  Chriftianefmo , 
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ed  al  Pontefice  la  Vita  ,  Vnàfe  quafi  Frat- 
res  catena  Fidei  conjlrinxerunt  Romani  atque 
Longobardi  ,  defìderantes  cuntti  Mortevi  prò 
Jefenjìone  Pontificis  fuflinere  gloriofam ,  nun- 
quam  illuni  paffnri  perferre  moleftiam  ,  prò 
Fide  vera  &  Cbrijlianorum  certame  $  Salute  . 
Li  Longobardi  per  altro  dal  tempo  di 
Rotano  infino  a  quelli  giorni  ,  che  vuol 
dire  per  lo  fpazio  d'  ottintacinque  anni, 
non  avevano  più  guerreggiato,  ne  fatto  al- 
cun moto  in  [tali  a  .  Vi  avevano  più 
toito  religiofamente  oflervata  la  Pace,  la 
Concordia ,  e  la  Riverenza  al  Senato  ,  ai 
Popoli ,  ai  Pontefici ,  agi'  Efarchi  ,  ed 
agi'  Imperadori  .  Guerreggiorono  apena 
qualche  volta  fra  di  loro  per  caufa  della 
Succeflione  alla  Corona  Longobarda  ,  o 
per  qualche  Tumulto  e  Ribellione  fra  li 
Duchi  e  li  Sovrani,  o  fra  li  Popoli  e  li  Du- 
chi .  In  quelle  loro  Diflenfioni  la  Chiefa 
e  P  Italia  vi  godettero  maggiore  la 
Tranquillità  .  La  Religione  infomma  f 
conforme  il  vaticinio  del  Pontefice  Gre- 
gorio ,  vi  fece  il  Colpo  ;  perche  di  Barbari 
e  Fiere  che  v' entrarono  li  Longobardi ,  la 
Religione  li  refe  Uomini,  li  refe  Pij ,  Pa- 
cifici ,  e  Civili ,  la  Religione  infine  gPita- 
lianizo  .  -j"  Pofi  Rotharis  Regnarti  ,  nullum 
Longobardis Regibus  cum  Exarcbo Italia, 

ipfiF 
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ìffeftlùe  adeo  Romanis  extitcrat  Bollimi ,  nan- 
fe Longobardis  ipjts  aut  Pacem  ft nàtosi  foven- 
tibus  .,  aut  Armis  Inter  fé  exitiose  certami- 
bus   . 

Succefle  a  Rotano  il  Figlio  fuo  Rocloal- 
ào  ,  che  laiciate  in  difparte  le  Virtudi ,  e 
non  avendo  ritenuti  fé  non  li  Vizj  del  fuo 
Genitore,  unì  all'  Arianifmo  la  libidine  e 
la  crudeltà,  finche  avendo  oltraggiata  la 
pudicizia  &  una  Lucrezia  Longobarda  , 
trovò  fra  i  Longobardi  ancora  un  Bruto , 
che  con  le  proprie  mani  P  ammazzo  . 
Scielfero  all'  ora  li  Duchi  Longobardi  A- 
riberto  Figlio  di  Gonfalvo  Duca  d5  Atti  e 
Nipote  di  Teodolinda  per  loro  Rè; e  quef- 
ti  da  dovere  corrifpofe  in  tal  modo  ai  Cos- 
tumi della  Zia  ,  che  già  la  Fede  Catolica 
avendo  preval fu to  alla  perfidia  Ariana,  fi 
potea  ben  dire ,  che  la  Fede  Catolica  e  la 
Chiefa  fotto  il  Governo  d5  Ariberto  refpi- 
raflèro  una  vera  Sicurezza  e  Liberta'. 
11  male  fu,  che  morendo  Ariberto  lafciò  il 
Reame  a  Bertartdo  e  Gundeberto  fuoi  Figli- 
uoli, li  quali  di  due  Fratelli,  fubito  fi  fe- 
cero due  crudelifiimi  Nemici,  e  verificoro- 
no ,  che  folle  jmolto  meglio  di  lafciare  due 
Regni  ad  un  folo  ,  che  un  fol  Regno  a 
due  Rè  ,  potendo  meglio  accommodarfi 
due  Diademi  ad  un  fol  Capo ,  che  a  due 
Capi  un  fol  Diadema  . 

Apena  morto  Ariberto  fi  divifero  li  due 
Fratelli,  regnando  V  uno  in  Milano  e  1' 
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altro  ia  Pavia  .  Doppo  qucfta  divifione 
Gundeberto  tramò  la  Morte  a  Bcrtarido , 
e  ferviflt  del  con  foglio  e  deir  ajuto  di  G//- 
tnoaldo  Duca  di  Benevento ,  per  commet- 
tere sì  efecrabile  Delitto  .  Ma  gionto  quef- 
to  Duca  in  Pavia  ,  invece  d'ammazzare 
Bertarido  per  obedirc  a  Gundeberto ,  fra- 
dì  più  tolto  Gundeberto  per  ufurpare  ad 
ambidue  la  Corona  .  Doppo  d5  aver  ta- 
gliato il  Tronco  ,  non  avria  ne  meno  la- 
iciati  li  germogli,  ed  avrebbe  ammazzato 
lènza  dubio  il  Bambino  Ragomberto ,  fc 
non  fi  foffe  ibttratto  alla  fila  furia  dalla 
provida  pietà  dei  Domeftici  e  dei  Parenti . 
Bertarido  ancor5  egli  fofpettandofi  uguale 
il  Dettino  a  quello  del  Fratello  ,  fé  ne 
fuggì  da  Milano  e  dal!5  Italia,  abban- 
donando la  Moglie  con  un  Figlio  all'  ar- 
bitrio dell'  Ufurpatore ,  che  per  miracolo 
inviolli  Prigionieri  a  Benevento  .  Procla- 
mata all'  ora  Regina  la  Sorella  del  morto 
Gundeberto  e  del  fuggiafeo  Bertarido  ,  la 
fpofò  Grimoaldo,  e  prefe  il  pofìèflò  per 
mezzo  fuo  del  Reame ,  che  per  altro  go- 
vernò con  moltiffima  prudenza  ,  benché 
Pavefle  occupato  con  tutta  la  malvaggità  J. 
Doveva  quindi  doppo  la  fua  Morte  pro- 
feguire  nel  Governo  Garìbaldo ,  giàche  ia 
Vita  gì'  era  ftato  applaudito  non  men  Fi- 
glio che  Collega  fopra  il  Trono  .  Ma 
quando  apunto  radunavano  li  Duchi ,  per 
aHòdare  lo  Scettro  nella  Delira  del  tenero 

Fan- 
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Fanciullo  }  ecco  il  fuggiafco  Bertarido  y 
che  avvifato  della  Morte  del  Re  GrimoaU 
do ,  fé  ne  torna  da  Brettagna  ìiìItalia, 
e  fapendolo  li  Duchi ,  laiciano  V  impegno, 
del  mefehino  Garibaldò ,  e  vanno  ad  in- 
contrare Bertarido  con  pompa  trionfale  al 
pièv  dell'  Alpi  .  Eccetto  Garibaldò  ,  che 
quantunque  innocente  deve  portare  il  pefò 
delle  Paterne  Colpe ,  ogn5  uno  fi  rallegra 
ed  acclama  Bertarido  per  lcgitimo  Sovra- 
no .  Ed  acciò  non  vi  manchi  alle  publiche 
allegrezze  ogni  perfezione  ,  ritorna  dalla 
Carcere  di  Benevento  ancor  la  Moglie  Ro- 
delinda  con  il  Figlio  Cuniberto,  affai  più 
cari  ai  Popoli  doppo  averli  già  creduti 
perfi  ,  che  avanti  della  perdita ,  per  non 
averli  sì  bene  conofeiuti  . 

Tanta  calma  non  ebbe  mai  I'Italia 
ne  il  Paefe  Longobardo  ,  come  fotto  il 
Reame  di  quefto  Bertarido  ,  e  fotto  quel- 
lo del  fuo  Figlio  Cuniberto  .  Ermelinda 
di  Saflònia  fu  la  Spofa  belliflima  di  quefto 
Prencipe;  e  fu  un  peccato  eh'  ella  profef- 
faffè  un  poco  troppo  di  (inceri  tà  ,  perche 
altrimenti  con  quefta  Unione  fariafi  potu- 
*  to  dire  afìicurata  la  Salute  de  Sudditi  e  del 
Paefe  .  Lavatati  in  un  Bagno  con  Teodà- 
ta  nobiliffima  Romana  ,  lodò  allo  Spofo 
ancor  caldo  la  bellezza  di  coftei  ,  non  ac- 
corgendoti,  che  cancellava  la  propria,  im- 
primendo V  Immagine  di  Teodata  nel 
Cuore  del  Marito  .  Tornata  nondimeno 

la 
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la  Concordia  nella  Reggia  da  sì  che  la 
fcuoperta  Adultera  andoili  a  lavare  ogni 
macchia  dentro  un  Monatlero ,  ne  nacque 
il  prodigiofo  Liutberto  ,  e  quello  fteiìb 
Liutberto  ,  che  fotto  la  Tutela  di  Ans- 
prando  Fratello  del  Rè  Cuniberto  ?  imitò 
così  bene  le  virtù  del  defontQ  Genitore* 
e  quelle  del  Tutore  infeparabile  dalla  fua 
connivenza  ,  che  per  eiìère  sì  virtuofo  e 
buono  fotto  quefti  Dominanti,  era  impof- 
iìbile  che  potefle  durare  longamente  il 
Governo  . 

Quel  Ragomberto  ,  che  Figlio  all'  infeli- 
ce Gundeberto  fu  fottratto  ancor  lattante 
^1  Parricida  Grimoaldo ,  Anch'  ebbe  Gri- 
moaldo  le  redini  nel  pugno ,  flette  efule  e 
nafeofto  ;  e  fotto  il  Zio  Bertarido  ed  il 
Cugino  Cuniberto  benché  riconofeiuto  , 
e  fatto  anzi  Duca  di  Torino  ,  diffimulò 
tuttavia  le  Ragioni  ereditarie  alla  Corona , 
ed  oflèquiò  prudentifiimo  li  fuoi  Rivali, 
finche  gli  venne  a  propofito  di  farli  Rè  . 
Tale  credendo  la  minorità  di  Liutberto , 
afìèmblò  un'  Efercito  di  Torinefi ,  tentò 
la  forte ,  ed  azzuffatoli  con  il  Rivale ,  h 
forte  per  Papunto  arbitra  dei  Regni ,  de- 
cife  la  Contefa  con  fomma  equità ,  perche 
fece  partecipe  del  Regno  e  del  Nome 
Reale  Ragomberto  .  Sopravifle  ad  ogni 
modo  Liutberto  al  fio  Competitore;  e  fà- 
rebbefi  confolidàtu  nuovamente  in  Liut- 
berto tutto  il  Dominio  ,  fé  Ariberto  Se- 
condo 9 
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condo  ,  Figlio  del  Competitore  Ragom- 
berto,  non  contentandoli  di  mezzo  Scet- 
tro ,  non  avelie  pretefo  e  cercato  d'  averlo 
tutto  .  Col  medefimo  Efcrcito  ,  con  cui 
dal  Padre  conquilloffi  la  metà,  fé  ne  venne 
a  Pavia  per  combattere  il  redo,  e  lo  guada- 
gnò. Liutberto  rimafe  Prigioniero  nel  Com- 
battimento, ed  Anfprando  ebbe  la  fortuna 
di  poterfene  fuggire  in  Baviera  .  Penfando 
quindi  Aribcrto  che  fare  del  Prigioniero 
Liutberto ,  non  pensò  di  prefcrvarlo  eroi- 
camente alla  vendetta  .  Eflèndo  il  codu- 
me  d'  un  Tiranno  di  temere  ciò  che  vede, 
e  d'  abborrire  ciò  che  teme  ;  temette  che 
il  Fanciullo  Liutberto  fatto  Uomo  ,  non 
poteflè  in  ifeambio  vendicare  d'  Aribcrto: 
E  quindi  fu, che  fenza  più  confeglj  fciolfè 
le  Catene  al  Collo  tenero  dell5  Innocente, 
e  dentro  le  delizie  di  un  Bagno ,  fé  pure 
fi  potevano  dire  deliziofe  quelle  Acque  che 
dovevano  edere  miniftre  e  fpettatnci  dell' 
empia  incifione ,  lo  fvenò  . 

Quefte  limpide  Acque  così  contaminate 
dal  crudele  Aritìerto ,  ne  ritrovorono  però 
dell'  altre  che  concorfero  a  riparare  il  ri- 
cevuto oltraggio  .  Anfprando  già  ramin- 
go in  Baviera  fu  invitato  dai  Duchi  Lon- 
gobardi al  Reame,  non  potendo  più  fof- 
frire  le  ftraggi  e  le  ingiustizie  d'  Ariber- 
to .  Animato  ed  armato  da  Teodeberto  Du- 
ca di  Baviera  venne  in  Italia,  ed  ac- 
coftoffi  alla  Reggia  di  Pavia  .  Se  mai  fu 
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Campo  fecondo  di  Schelettri  e  di  Sepol- 
cri il  Diftretto  di  quefta  Piazza  ,  all'  ora 
più  che  mai  diventollo  fra  P  Efercito  di 
Ariberto  e  quello  di  Anfprando  .  Continvò 
la  Battaglia  dal  nafeere  al  tramontar  del 
Sole,  fenza  che  la  notte  la  finifle  prima 
che  un'  altra  non  ne  incominciafle  .  Inco- 
minciò fra  P  Efercito  di  Ariberto ,  ed  Ari- 
berto ìfteflò  y  perche  quelli  credendoli  già 
vinto  quando  era  vincitore ,  fi  rifugiò  iti 
Pavia  ,  facendo  che  Anfprando  godeife  il 
profitto  ed  il  merito  della  Battaglia  .  Re- 
fofi  in  quefta  forma  efofo  a  tutt'  i  Suddi- 
ti 3  come  P  era  maggiormente  ai  Soldati , 
cercò  di  liberarfi  dai  pericoli  imminenti 
con  P  ordinario  benefizio  della  fuga  .  Ma 
poiché  ,  com'  è  P  ufo  delli  fuggitivi  di 
non  fidarti  ad  altrui  ,  fi  volle  caricare  di 
quant'  Oro  poteva  trafportare  fopra  fé  me- 
demo;  ne  fuccedette,  che  nel  guadare  a 
nuoto  il  Tefino  ,  dal  pefo  eccepivo  della 
carica  tirato  al  fondo  fu  fommerfo ,  ref- 
tando  in  tal  guifa  efpurgata  da  quefto  Fiu- 
me Reale  P  infamifiima  lordura  di  quel  Ba- 
gno ,  in  cui  poc'  anzi  fvenato  aveva  da  Bar- 
baro e  da  Tiranno  il  mefehino  Liutberto  j 
Rimate  alP  ora  il  Diadema  Longobardo 
ad  Anfprando ,  ma  per  vederlo ,  e  non  per  go- 
derlo ,  mentre  apcna  il  vidde ,  che  veden- 
do congiuntamente  la  Moglie  e  la  Figlia 
lenza  Nafo,  non  che  il  Figlio  fenza  gP 
occhi  per  la  Barbarie  d'  Ariberto ,  ricreato 
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in  un*  ifteflb  tempo  et  addolorato  ,  non 
così  pretto  intraprefe  il  Commando  ,  che 
morto  di  paffione  lo  lafciò  .  Lo  lafciò  a 
Luttprando  Ilio  piccolo  Figliuolo  ,  fottrat- 
to  anch'  egli  dalla  Morte ,  quando  Ariber- 
to  gli  dono  la  Vita ,  per  mandarlo  in  efi- 
glio ali5  efule  fuo  Padre,  ed  aggiungere 
afflizione  all'  afflito  .  Prefo  eh'  ebbe  Luit- 
prando  il  poflèlfo  del  Reame,  fi  diede  a 
correggere  P  Editto  e  le  Leggi  di  Rota- 
rio  ,  per  apprendere  con  più  chiarezza  di 
pratticarle  ai  Tribunalifti ,  benché  non 
molto  doppo  gP  infegnaflè  con  gP  efempj 
le  Ingiuftizie  ,  rompendo  egli  medemo 
quella  Pace ,  che  Rotario  aveva  fatta  con 
gP  Efarchi,  e  che  avevano  sì  fedelmente 
offervata  tutt'  i  fuoi  Predeceflbri  .  NelP 
impegno  che  corfe  al  Pontefice  Gregorio 
con  P  Efarca  e  con  P  Imperadore  ,  venne 
Luitprando  al  foccorfo  della  Chiefa  ,  e 
concorfe  coi  Popoli  d'  Italia  a  falva- 
rc  il  Pontefice  dagP  aliti,  ruggiti  ;  e  fu- 
rori di  L  e  o  n  e  .  Ma  invece  di  depone- 
re  la  Spada  ,  ne  più  fervirfene  fé  non  in 
cafo  di  bifogno ,  e  molto  meno  contro  il 
medemo  Imperadore  ,  contro  la  medema 
It  a  l  i  a  ,  e  contro  il  Pontefice  medemo  ; 
giàche  P  aveva  in  pugno  5  feguì  a  maneg- 
v,  e  riputando  un  niente  tutto  quanto 
avevano  intruprefò  e  conquiftato  li  fuoi 
Pfvdeceflbri  ,  pensò  d'  approfittarfi  delle 
Divifioni  fra  P  Efarca  e  V  Imperadore ,  il 

Ponte- 
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Pontefice  e  V  Italia,  per  accrefccre 
viepiù  il  Dominio  e  dilatare  i  Confini  del 
Reame  . 

Confinavano  apunto  li  Longobardi  con 
T  Efiircato  di  Ravenna  ,  e  Ravenna  gli 
iWa  fommamente  su  lo  itomaco ,  perche 
con  tanti  tentativi   ed  in  tante   occafioni 
non  ne  avevano  giàmai  potuta  fare  la  Con- 
quida. Non  eflendo  Padroni  di  Ravenna  > 
e  molto  men  di  Roma,  quantunque  ancora 
occupaflero  un  gran Paefe, pareva  loro  d'a- 
vere un  qualche  Corpo  fenza  Capo, d'ave- 
re un  Reame  fenza  Reggia,  di  non  pote- 
re alla  per  fine  guidamente  intitolarfi  Rè , 
(èra?  avere  la  Reggia ,   dove  1'  ebbero  gì* 
Imperadori,  fenz'  averla  in  Roma  od  in 
Ravenna  .  A  Ravenna  perciò  incaminofli 
Luitprando ,  con  la  fperanza  fifia  di  for- 
prendervi  1'  Efarca  ,    perche  incaminòvifi 
all'improvifo,e  perche  il  Senato  ed  il  Pon- 
tefice ,  avendo  vifto  il  fuo  zelo  per  la  L  i- 
berta'  dell'  Italia  e  della  Chieft , 
non  credea  verifimile,  che  s'  intereflàfìero 
cotanto  a  (occorrere  1'  Efarca  ,  che  non 
concorreflèro  più  tofto  a  premiare  la  bene- 
merenza di  Luitprando  contro  la  perfidia 
dell'  Imperadore  .  Su  tal  fiducia  accolla- 
toli Luitprando  a  Ravenna ,  la  ftrinfe  tan- 
to ,  e  tanto  fece  all'  improvifo  ,  prefto  , 
e  fubito ,   che  1'  Efarca  riconobbe  a  gran 
ventura  il  potervene  fuggire    .    Così  ab- 
bandonati  i  Cittadini    ,    li   Longobardi 
Q  1  più 
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più  facilmente  entrarono  in  Ravenna;  ed 
in  Ravenna  entrarono  quei  Longobardi, 
che  pretefero  d'  entrarvi  con  un  tacito 
confenfo  del  Senato  e  del  Pontefice  Ro- 
mano ,  quafi  foflè  meglio  per  P  I  t  a- 
l,  i  a  ,  che  vi  fi  dilatafle  il  Dominio 
Longobardo  ,  e  vi  fi  diminuire  quello 
dell'  Efarca  e  dell'  Imperadore ,  giàche  gì' 
Imperadori  da  tanto  tempo  non  erano  che 
infetti  d'  Erefia ,  onde  non  potendo  retta- 
mente corrifpondere  con  il  Pontefice  ,  il 
foftenere  le  Parti  dell'  Imperadore  folle 
più  di  danno  che  di  giovamento  non  tan- 
to alla  Chiefa,  che  alla  medefima  Ita- 
lia. 

Poiché  però  tutto  feppe  il  Pontefice 
Gregorio,  e  feppe,  che  Luitprando  fi  era 
fatto  lecito  non  folo  di  forprendere  Ra- 
venna ,  ma  di  permettervi  un  Sacco  tale , 
che  li  Longobardi  arri  vorono  a  faccheggiar- 
vi  le  medefime  Statue  erette  alla  Memoria 
degl'  Imperadori ,  eftremamente  fé  ne  ap- 
paffionò  .  Appaflìonoffi  ancora  di  vantag- 
gio in  udire  ,  che  Luitprando  al  cadere 
della  Capitale ,  cadute  fimilmente  le  con- 
tigue Città,  avelie  eretto  tutto  P  Efarca- 
to ,  come  gP  altri  Tcrritorj  Longobardi , 
in  una  femplice  Ducéa,  inftituendovi  per 
primo  Duca  il  fuo  proprio  Nipote  Ilde- 
brando .  Sotto  il  pretcfto  di  avere  una  Re- 
gia Refidcnza ,  efiendofi  gettato  in  Raven- 
na ?  ed  avendola  incontinenti  eretta  in  Du- 
céa, 
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cèa .  dava  a  fofpettare  ,  che  la  fua  mira 
folle  di  volere  più  tollo  Roma  per  fua 
Dominante  .  Era  quindi  Gregorio  in  li- 
na fomma  confufione  5  perche  potea  giu- 
dicare dall'  Imperadore,  che  quefta  folle 
una  vendetta  delle  infidie  già  paflate,  ed 
un  ripiego  per  fottrarfi  all'  avvenire  dalle 
fue  minacele  .  Era  pur  troppo  vero ,  che 
aveva  invitati  a  foccorrerlo  i  Longobardi, 
e  conseguentemente  poteva  eflèr  parlo,  che 
Gregorio  amafiè  li  Nemici  dell'  Impero , 
più  che  T  Imperadore  .  Ma  era  vero  ai- 
cresi  ,  che  non  1'  aveva  invitati  5  fé  non  per 
fua  propria  difeià,  per  la  fua  falute  ,  per 
neceflità  .  Conofceva  beniffimo  ancor5  egli 
chi  fodero  i  Longobardi  ;  e  quantunque 
umanizati  ed  italianizati ,  conofceva  benif- 
fimo ,  che  non  fi  erano  (cordati  di  edere  ia 
guifa  di  tutti  gP  altri  Barbari  ,  Nemici 
dell'  Impero  .  La  neceffità  fuperiore  ad 
ogni  Legge  P  avea  ridotto  a  quefta  eftre- 
mità  .  *  Vt  Libertatem  fuam  fimul  ac  falu- 
tem  defenderet ,  coactus  efi  adverfus  pravas 
Imperatori?  inftdias  Barbarorum  fimul  atque 
Hoftium  auxilìum  implorare  ..  Del  refto  non 
aveva  mai  penfato  di  pofporre  ai  vantaggi 
poflibili  dei  Longobardi  il  rifpetto  e  P  at- 
tenzione dovuta  agP  interefìl  delP  Im- 
pero in  Italia,  ed  all'  Imperni  e 
Maeftà  . 

Q.  5  Per 

*  Sigon.  de  Regno  ItaL  Lib.  3.  ad  ao.  72.1 
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Per  procedere  adunque  da  vero  Papa,  e 
far  vedere  al  Mondo ,  che  le  private  in- 
giurie   non   dovevano    anteporsi    al   Ben 
publico  ed  alla  pubhca  Tranquillità ,  fcrif- 
fe  ad  Orfo  Duca  di  Venezia  ,dov5  era  rifu- 
giato  Paolo  Efarca  ,    acciò  lo   ricevefTe 
con  tutto  affetto,   e  chiamati  in  ajuto  tutt* 
i  Veneziani ,  faceflb  in  forte  di  rimetterlo 
neir  Efarcato  .  Li  Veneziani  alP  ora  per 
moftrarfi  obedienti  e  divoti  al  Pontefice , 
compofero  incontinenti  una  Flotta ,  e  su 
quefta  conduflèro  V   Efarca  a  Ravenna, 
dove  lo  sbarcorono  ,  e  lo  ripofero  a  forza 
d'  Armi  nel  prillino  poflèflb   di  tutto  P 
Efàrcato  e  della  fua  Dignità  .  Ciò  che  re- 
fe più  degna  quefta  nobiliffima  Imprefa, 
fu  la  preitezza  con  cui  fu  efeguita ,  men- 
tre  il  principio  ne  fu  ^ì  proflimo  al  fine, 
che   Luitprando   non  ebbe  il   tempo   ne 
tampoco  d' ufeire  di  Pavia  .  Prigioniero  ri- 
mafe  Ildebrando  nel   Combattimento  ;   e 
quefta  Prigionia  fu  parimente  il  mezzo  di 
pacificare  anche  una  volta  i  Longobardi 
con  P  Efarca  e  con  PImperadore,  mentre 
fenza  quella  Pace  Ildebrando  non  fi  refti- 
tuì  .  *  Gregorius  privatas  injurias  publica 
cau/a  poftkabendas    ratus  ftaiim  Litteras   ad 
ZJrfum  mijit  ,  atque  eum  ,  ut  Paulum  omni 
€]>e  juvaret ,  bortatus  eft  .  Le  Bis  Liner is  Ve- 
neti   Fontificis   auttoritatem  feqnuti  Paulum 

fuw- 
f  Sigon.  ite  Regno  Ital.  Lib,  3.  ad  an.  72/. 
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funivia  ope  juvandum  decreverunt  .  Hilde~ 
brandus  vivus  in  manus  Venetonm  pervenit  . 
Paulus  Sedcm  &  Pr^feBuram  fuam  inivìt  . 
Veneti  opera  egregie  navata  Domimi  redìe- 
runt  • 

Ogn'  uno  qui  crederebbe  ,  che  L  e  o- 
n  e  Imperadore  vedendo  la  prudenza  e  la 
difcrezione  del  Pontefice  Gregorio  ,  li 
fofle  compiaciuto  non  folo  di  laiciare  in 
ri  polo  il  medefimo  Pontefice  e  TI  t  a- 
té  i  a  circa  il  Culto  delle  Sagre  Immagi- 
ni ,  ma  di  permetterne  libero  P  ifteflb  Cul- 
to neir  Oriente  ,  perche  uguale  in  tutto 
T  Univerfo  folle  V  efercizio  della  Religio- 
ne .  E  tanto  più  volontieri  dovevafi  iiip- 
porre  quella  gratitudine  in  Leone,  per- 
che Leone  ifteflb  dalla  refiftenza  e  folle- 
vazione  de  Popoli  Orientali  ed  Occidenta- 
li contro  i  fuoi  Decreti ,  poteva  ben  co- 
nofeere  quanto  fofle  già  imprefTa  P  Im- 
magine medefima  di  quello  Culto  nelP  a- 
nimo  e  nel  cuore  dei  Fedeli, e  quanto  fof» 
fé  impoflibile  per  confeguenza  d'  impedir- 
lo anche  a  forza  d'Armi ,  nella  Chriftiani- 
tà  .  Perfuafi  li  Chrifliani  ,che  Dio  eflendo 
prodigiofb  ne  fuoi  Santi  ,  li  Santi  cono* 
fceflero  li  noftri  defiderj  o  mediante  il 
commercio  con  gP  Angeli ,  o  per  qualche 
Divina  rivelazione  in  particolare ,  o  che  li 
Santi  ftefll  vedeflèro  i  fecreti  de  noftri 
cuori  rielP  Eflenza  infinita  dello  fteflb 
Iddio ,  dove  tutta  è  comprefa  ogni  Verità* 

0.4  fi 
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fi  erano  accottimati  d5  indrizzargli  le 
preghiere,  come  a  loro  Avvocati  ,  li  pre- 
gavano in  Cala  e  nelle  Chele  ,  gì'  er- 
gevano Chicle  ed  Altari  ,  contemplavano 
le  loro  Immagini  ,  come  loro  originali  , 
pareva  loro  di  parlare  con  i  Santi ,  pareva 
loro  che  li  Santi  rifpondellèro ,  che  1'  elau- 
difìero ,  e  che  ricevendo  da  Dio  le  grazie 
dimandate  ,  le  dovefìèro  riconofeere  dai 
Santi  come  loro  Mediatori ,  e  Protettori , 
onde  a  difulàrli  da  quello  Culto  pareva  fi- 
milmente  un'  impolìibilità  . 

Ma  Leone  oftinato  più  che  mai ,  vo- 
leva  in  ogni  conto  ,  che  quello  Culto  fof- 
fe  un5  Idolatria,  che  fi  dovelìero  indrizza- 
re le  Orazioni  immediatamente  a  Dio ,  e 
che  fofle  una  Rete,  con  cui  dagP  Eccle- 
fiaftici  di  tempo  in  tempo  fi  pefcaflero  i 
Chriftiani  più  femplici  e  divoti  ,  per  al- 
lettarli a  fabricare  o  dotare  Tempj ,  Orato- 
rj  ,  e  Monafteri ,  onde  maggiormente  fi 
avvanzaflèro  i  loro  Patrimonj,e  fi  ftendelìe 
la  lor  Giurisdizione  .  Non  eravi  al  Mon- 
do chi  lo  potefiè  illuminare  ,  ne  v'  era 
chi  poteflè  cangiare  il  fuo  Sentimento  . 
L5  equità  pratticata  da  Gregorio ,  le  fue 
ammonizioni ,  le  lue  fuppliche  non  erano 
ballanti  a  piegarlo ,  e  non  erano  ne  meno 
lenitivi  al  Cancro  .  Voleva  le  Immagini 
abolite;  voleva  il  Culto  loro  abrogato  ;  lo 
voleva  abrogato  in  Oriente  ,  in  Occiden- 
te ,  ed  in  tutto  il  continente  dell'  Impero  ; 

voleva 
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voleva  infomma  cflere  obedito  ,  credendo 
d'  eflère ,  almeno  in  quello  Punto  ,  più 
Catolico  e  Chriftiano  dell'  ifteflb  Pontefi- 
ce Gregorio  .  Su  quefta  Idea  Leone 
Imperadore  condefcendendo  alla  Potefhì 
Pontifizia  in  ordine  all'  Anime,  volle  ad 
•ogni  modo  concepirle  come  unite  ai  loro 
Corpi  ;  e  pretendendo  di  governare  i  Cor- 
pi ,  volle  parimente  vigilare  fopra  V  Ani* 
me.,  perche  foffero  nel  meglior  modo  o 
almeno  a  modo  fuo  ammiri iftrate  ;  A.  tsd' 
effetto  promulgò  finalmente  una  Legge , 
che  tutte  le  Immagini  e  Statue  follerò  a- 
bolite  ,  e  che  gl'Altari  in  ogni  Luogo  fof- 
fero diftrutti  .  Fece  raramaflare  quante 
Immagini  e  Statue  puote  ritrovare  ,  pei; 
farle ,  come  fece ,  rompere  ed  abbruggiare 
sii  le  Piazze  .  Impofe  di  più  la  pena  di 
Confifcazione  e  di  Morte  a  chi  ne  ritene- 
va ,  e  maggiormente  a  chi  le  venerava .  Ne 
folo  confifeò  da  dovero  moki  e  molti  Be- 
ni ,  ma  fece  ancor  morire  molti  e  molti 
dei  pretefi  delinquenti ,  ©  difubbidienti  . 

In  quefto  ibato  di  cofe  i*  Impero  tutto 
coCbernato^  e  coftemato  per  un  Punto , che 
-fé  non  rifguardava  foìlanzialmente  la  Fe- 
de e  la  Religione  a  dirittura ,  per  quel- 
la conneffione  ad  ogni  modo  che  ha  un 
difordine  con  P  altro  .,  poteva  cagionare 
all'  avvenire  peggiori  effetti  intorno  -alla 
DifciplitìA  della  Chiefa  ;  il  Pontefice  Ore- 
gorio  II  trovava  m  un  pelago  di  coafuGoni^ 
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non  fapendo  evitare  uno  Scoglio  fen- 
£a  incontrarne  un  più  pericolofo ,  perche 
doppoi  la  Divisone  della  Pontifizia  dall' 
Imperiale  Poteftà  ,  era  quella  la  prima 
volta  ,  che  un'  Imperadore  avelie  intra- 
refo  di  publicare  Leggi  e  Decreti  contro 
i  Decreti  Pontifizj ,  e  folle  gionto  non  fo- 
lo  ad  efcguirli  contro  li  Catolici  difubbi- 
dienti,  ma  a  volerli  efeguire  in  tutt'  i  mo- 
di contro  il  Pontefice  medemo  .Cos- 
tante Imperadore  fu  Monotelita  ,  e 
FiLipPico  fu  Monotelita ,  non  che  I- 
conoclafta  .  Il  Pontefice  Martino, benché 
tumultuariamente  li  fagrificafle  a  Cos- 
tante, Filippi  co  nulladimeno  fu 
detronizato  prima  di  vederli  obedito  da 
Papa  Coftantino  .  Coftantino  in  ifeambio 
reliftette  al  Tiranno ,  non  volle  regiftrare 
il  Nome  fuo  nei  Sagri  Libri ,  non  permi- 
fc  di  ricevere  il  fuo  Ritratto ,  e  ne  tam- 
poco d'  accettare  o  di  fpendere  le  fue  Mo- 
nete ♦  Dall'  altra  parte  Filippico  non 
fece  Leggi  politive  ;  Filippico  abbajò 
ma  non  mordette  ;  Filippico  premor- 
te civilmente  aCosTANTiNo;  fuccefle 
a  Filippico  P  Imperadore  Anasta- 
sio, ed  in  favore  del  Pontefice  tutto  lì 
accommodò  .  Ma  in  quelle  prefentanee 
circoftanze  Gregorio  era  in  Roma  e 
Leone  in  Coftantinopoli  ;  Leone 
fulminava  Leggi  e  Decreti  contro  di  Gre- 
gorio ,  e  Gregorio  relilteva  con  altrotanto 

petto 
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petto  a  L  e  o  n  e  .  Il  tempo  del  Pontefice 
Martino  era  già  paflato ,  ed  era  già  pafla- 
to  quello  di  Costante  .  GV  Eccle- 
fiaftici  e  li  Patrimonj  della  Chiefa  erano 
crefciuti  ;  li  Longobardi  erano  confe- 
derati col  Pontefice  Gregorio;  nelP  Ita- 
li a  ,  e  nelP  Oriente  iftelìò  erano  in 
maggior  numero  li  Difenfori  del  Pontefice  f 
che  quelli  dell'  Imperadore  ;  la  Religione 
infomma  aveva  fiuto  il  Colpo  .  Così  cre- 
dendofi  all' ora,  che  fé  il  Corpo  è  inferiore 
air  Anima,  lo  folle  ancora  la  Potetlà  Im- 
periale alla  Pontificia  ;  non  pareva  più  il 
tempo  di  fagrificare  li  Pontefici  agPImpera- 
dori ,  che  non  parelìe  più  toilo  quello  di 
desiderare  auttorizata  fopra  l'Imperiale  la 
Pontifizia  Poteftà  . 

Su  quelli  fondamenti  il  Pontefice  Gre- 
gorio aveva  già  chiamati  tutt'  i  Capi  di 
quella  parte  dell'  Italia  ,  che  riconofee- 
vano  ancor  Y  Imperadore  per  il  Sapremo 
del  Romano  Impero ,  e  loro  aveva  dimos- 
trato ,  che  Leone  folle  Reo  d"  Ercfia , 
degno  perciò ,  fé  perllfceva  oftinato   nella 
Falla  Opinione  ,  d'  ellère  da  tutti  abban- 
donato ,   come  un   Membro  diflaccatofi 
per  fé  medefimo  dal  Corpo  univerfale  del. 
la  Chielà  .    *  Ad  Romanos  ,    Ravennate*  . 
Pentapolitmos ,  Veneto fque  converfus  ,  tpfun 
soncepta  Harefeos  accufayit\  àìgnumque  ej]l 
fuiji  in  incapto  mimerete  ab  omnibus  deferere 
Q.  6  tnr 

*  Sigon.  de  Regno  ItaL  Lib,  3.  ad  aa.  71/. 
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titr  ,  ut  qui  nitro  fé  ab  Bcclefia  Cathotité 
Carpare  fecrevijfit ,  ojlendk  .  Difpofti  e  pre- 
venuti in  quella  guila  gP  animi  degl'  Ita- 
liani, aveva  replicate  le  inftanze  ,  le  am- 
monizioni ,  e  le  preghiere  a  L  e  o  n  e  ,  fa- 
cendogli vedere  ,  che  alibi utilmente  non 
era  da  Imperadore  l'introdurre  nuovi  Ar- 
ticoli di  Fede  nellVChiefa,,  quando  era  di 
jfùa  ohligazione  il. difenderne  a  tutto  coito 
i  primitivi  .  *  Ncque  enim  Imperatori*  effe 
novi  aliquid  de  Fide  flaP\ere  r  fed  qua  mtì- 
quitus  decreta  a  Tatribus  fuijfent ,  quacumque 
<tMÌone  defendere  . 

Ma  quando  vidde,,  che  Leone  ancor 
più  duro  e  Tempre  più  ineforabile  nel  fen- 
tiraento,  che  la  Chiefa  primitiva  non  avef- 
£c  mai  fàputo  cola  follerò  Immagini  ,  e 
che  la  loro  Introduzione  e  Culto  folle  in- 
vece nella  Chiefa  una  perniciosi  Novità , 
venne  al  Ferro  ed  al  Fuoco  contro  le  Im- 
magini, ed  i  loro  Difenfori^  fino  ad  ecci- 
tare un  tal  Tumulto  nel!'  Oriente ,  che  il 
Popolo  di  Coftantinopoli  gionfe  ad  inci- 
tarlo nella  Reggia  ;  \  cum  dolor em  ferre  9 
ìramqne  tenere  twn  po/fet ,  agmine  faffo  in  Re- 
jgiam  ìntrompit  ,  <&  FamiUarìbus  $jus  multi  $ 
mecem  attuiti  :  Quando  intefe  ,  che  il  Fuo- 
co  delle  Immagini  ne  aveva  attaccato  tanto 
altro  nelle  Scuole  di  Coftantinopoli  ,  che 

per 

*  Sigoti.  de  Regnò  Itail.  Lib,  3.  ad  an.  y*J> 

fj*  Ibidem  ad  an.  j%& 
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pcT  difendere  il  Culto  delle  Immagini  fi 
abbruggiorono  le  Scuole  ,  li  Scuolari ,  li 
Libri ,  e  li  -M-icftri  ;  "*  in  Auditorio  indù- 
fos ,  ipfos  cum  Libris ,  &  facra  omni  combu» 
ri/i/ppel/eff/le  fuffh :  Quando  feppe,  che  li 
Greci  irritati  da  fintili  efecuzioni  avevano 
alleftita  una  Flotta ,  per  andare  a  deporre 
in  Coftantinopoli  Leone,  e  ciò  faputo- 
fi  di  Grecia  ,  anche  in  Italia  accre~ 
fcevanfi  le  Sedizioni  ->  t  e#  res  ingentem  in 
Grecia  atque  in  Italia  Seditionem  exci- 
vit  :  All'ora  il  Pontefice  Gregorio  invitati 
a  Roma  li  Vefcovi  vicini,  convocò  un  Con- 
cilio ,  dove  condannato  il  Sentimento  di 
Le one, e  confermato  il  Culto  delle  Sag- 
re Immagini ,  fece  un  Decreto  ,  con  cui 
privò  r  Jmperadore,  come  un'  Eretico, 
della  Communione  dei  Fedeli ,  e  fucceffi- 
vamente  aflblfe  tutti  gì1  Italiani  dal  Giu- 
ramento di  Fedeltà ,  col  quale  già  fé  gì* 
erano  obligati ,  loro  intimando  fimilmente 
di  non  obedirlo  in  conto  alcuno  ,  e  molto 
meno  di  pagargli  il  minimo  Tributo  . 
4-  Synodum  Roma  celebravi}  ,  in  qua  cum 
vicinìs  Epifcopìs  conjidens  ac  prafidens  Icono- 
machorum  damnavit  Hgrefim  ,  Fidemque  Ca- 
tholicam  de  San&ìs  Ima^inibus  confirmavit  , 
Q^y  *  Ac 

*  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib.  3.  ad  an.  716. 
f  Ibidem. 

4  Frane.  Pagius  in  Brev.  Geil.  Pontif.  in  Vita  Gv&> 
gorijXL    §.3& 
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*  Ac  mox  Italia  Populos  Sacramenti y 
quo  fé  UH  obligaverant  ,   Religione  exfolvìt  ; 
&  ne  ei  aut  Tributimi  darent ,  aut  alia  ratio* 
ne  obedirent ,  indixit  . 

E  queito  fu  quel  Concilio  sì  famofo  9 
quel  memorabile  Decreto ,  quel  fatalismo 
momento  egli  fu ,  nel  quale  alla  per  fine 
cadde ,  e  cadde  eternamente  il  Romano  Im- 
pero ,  pofeiache  gì'  Italiani  fubito  fi  defif- 
tetterò  di  quell5  antica  obedienza ,  che  dal- 
la Fondazione  dell'Impero  fi  era  fempreda 
loro  profetata ,  come  al  Capo  del  Senato , 
verfo  dell'  Impera(iore  ,  fubito  defecerunt  • 
Tutta  quanta  I'Italia  follevatafi  e  tu- 
multuaria ,  immediatamente  comincioro- 
no  a  violare  le  Cefalee  Magiftrature  9  vio- 
lare Magifiratus  non  dubitarmi  •  Ammazzo- 
rono  fubito  P  Efarca  di  Ravenna ,  Raven- 
na Paulus  Exarcbus  occifus  efi  .  Acciecoro- 
no  in  Roma  il  Commandante  della  Guar- 
nigione ,  Roma  Petrus  Dux  luminibus  captus  . 
Tagliorono  laTefta  ad  un'  altro  Comman- 
dante et  ad  un  fuo  Figliuolo  nella  Pro- 
vincia di  Napoli  o  di  Campania  ,  perche 
invitavano  li  Popoli  a  più  tofto  ribellarli 
contro  del  Pontefice  Romano ,  \  in  Cam- 
pania Exbilaratus  Dux  cum  Populos  adverfès 
Pontifìcem  invitaret ,  a  Romanis  eh  profe&is 
ma  cum  Filio  Hadriano  efi  obtì  une  atto  .  Mi 

ciò 

*  Sigonius  de  Regno  lui.  Lib.  3.  ad  an.  726. 
f  Ibid.  ad  an.  7*7. 
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ciò  che  refe  ancor  più  celebre  il  Tumulto 
e  la  Sollevazione ,  fu ,  che  tutte  le  Pro- 
vincie e  Città ,  le  quali  per  P  adietro  am- 
mettevano li  Commandanti  ed  Efarchi 
delP  Imperadore  ;  per  un  contrafegno  evi- 
dente d'  eflerfene  disfatte  ,  fi  eleflero  da 
quel  momento  altri  Duchi ,  non  men  per 
governarli  fra  di  loro  ,  che  per  difendere 
le  ftefle  ed  il  Pontefice  medemo  .  *  Sibi 
wnnes  ubique  in  Italia  Duces  elegerunt  ; 
atque  Jic  de  Pontificis  ,  deque  fua  hnmunìtaic 
tunQi  fiudebant  . 

Volevano  però  ancor  fare  di  vantaggio 
gP  Italiani,  fé  il  Pontefice  Gregorio  non 
glieP  avefle  impedito  •  Volevano  deporre 
dalP  Impero  il  medefimo  Leone  .  Vo- 
levano creare  un'  altro  Imperadore  ;  e  vo- 
levano condurlo  eglino  medemi  fino  a 
Coftantinopoli ,  e  fino  a  metterlo  sul  Tro- 
no in  faccia  delP  Iconoclafta  .  Ma  il  Pon- 
tefice Gregorio ,  che  vedeva  più  longi  da 
fé  folo ,  che  forfè  tutti  aflieme  i  Senatori  f 
non  volle  condefeendere  in  modo  alcuno 
ad  un  fimile  Confeglio  .  Non  gli  parve 
un  tempo  a  propofito ,  che  il  Popolo  Ro- 
mano così  a  fangue  caldo  procedeflè  ad 
un'  altra  Elezione  ;  poiché  probabilmente 
o  non  farebbe  ftata  troppo  buona  ,  come 
fatta  in  quelle  Sedizioni  e  Tumulti  ,  o  fi 
farebbe  controverfa  a  tutta  forza  dal  me- 

defi- 

*  Aaaftaf,  Biblsothec.  in  Vita  PP,  Grcgorij  1 1. 
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defimo  Leone,  e  forfè  ancora  dagP  if~ 
teffi  Longobardi ,  in  una  circoftanza  che 
1'  I  t  a  l  i  a  era  difarmata ,  e  fuor  di  ftato 
per  foftenere  un'  Imprefa  di  tanta  conlè- 
guenza  ,  e  foitenerla  non  tanto  contro 
Greci,  che  contro  li  medcmi  Longobar- 
di .  *  Quod  confilium  ut  parmn  prafenti 
tempori  apttwi ,  apportunumque  repudiavi?  . 

Oltre  tutti  quefti  prudemiffimi  riguar- 
di ,  v'  era  quello  fopra  tutti ,  che  fé  gP 
Italiani  come  Fondatori  del  Romano  Im- 
pero avellerò  deporto  un'  Imperadore  per 
farne  o  non  farne  uno  Nuovo-,  quantun- 
que folle  Hata  più  che  giufta  la  rifoluzio- 
ne,  ad  ogni  modo  in  tali  differenze  tutto 
il  Mondo  avrebbe  detto  ,  e  P  avrebbe  an- 
cor detto  la  Pofterità ,  che  quella  folle  fia- 
ta un  mitigazione  di  Gregorio ,  e  che  Gre- 
gorio li  avelie  inftigati  per  P  aftio  e  la 
paffione  di  veder  vendicati  una  volta  tutt5 
i  monopolj,  leìnfidie,  gP  infiliti,  gP  af- 
fronti ,  e  le  minaccie  dell'  Imperadore  . 
Sì,  P  avrebbero  detto  :  E  chi  la ,  ohe  non 
G.  follerò  trovati  ancor  di  quelli ,  che  a- 
veliero  foggiunto ,  qualmente  il  Pontefice 
avelie  inftigati  gP  Italiani  a  non  riconofee- 
re  Leoispe  ,  e  P  aveife  impediti  ad  elegge- 
re un'  altro  Imperadore  ,  per  pefeare  iti 
quefti  torbidi  la  fua  Fortuna  ,  per  meglio 
cemmandare  in  mezzo  a  quelle  Divifiani  ; 

dia 
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chi  sa,  che  non  avefle  ardito  il  Mondo  tut- 
to e  la  Pofterità  di  fofpettare,  che  il  Supre- 
mo Direttore  della  Chiefa  avefle  fatto ,  a- 
vellè  detto  ,  ed  avefle  fopportato  tutto, 
per  unire  un*  altra  volta  ,  come  antica* 
mente,  fé  non  in  tutto,  almeno  in  parte 
e  nella  propria  Perfona  il  Titolo  d' Impe- 
radore  a  quello  di  Pontefice ,  e  comman- 
dare ugualmente  alle  Anime  ed  ai  Corpi  ? 
Non  volle  perciò  Gregorio  aflblutiflìma- 
mente  favorire  quella  ftravaganza ,  ne  mai 
permettere  dal  canto  fuo  sì  ftrepitofa  No- 
vità .  Non  era  il  tempo  ne  meno  di  pen- 
farla  .  Nò  ;  non  volle  aderire  a  quella  in- 
tenzione ;  ma  da  prudente  ,  da  prattico , 
e  da  Santo ,  per  intempelliva  e  per  impro- 
pria la  rigettò  .  Confegliolli  più  tollo  a 
procrailinare  anche  per  un  poco  la  Rifo- 
luzione,  su  la  fperanza  che T  Imperadore 
fi  folle  convertito ,  ed  aflieme  col  rellantc 
della  Chiefa  fi  foffè  indotto  al  Culto  delle 
Immagini  dei  Santi  .  *  Cognita  Imperato- 
rìs  nequitia  ,  omnis  Italia  confilium 
inijt ,  ut  ftbi  eligeret  Imperatore™  &  Confian- 
ttnopoltm  ducent  ;  fed  compefcuìt  tale  confi- 
lium Ponti/ex  ,  fperans  converfionem  Prin- 
cipis   . 

Vero  è  nondimeno ,  che  la  Provincia , 

la 
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la  quale  per  la  prima  fi  disfece  dell'  fmpe- 
radore,  fu  la  Romana,  giàche  Roma  era 
il  Capo  dell5  Italia,  come  apunto  V I- 
tali  a  era  il  Capo  dell'  Impero  .  Così 
disfattafi  quella  Provincia  d'  ogni  Obe- 
dienza  verfo  di  Leone,  rimafe  il  mede- 
limo  Senato  in  Roma ,  e  vi  rimafe  pieno 
e  compofto  di  Romani  e  d9  altri  Cittadini 
di  tutte  P  altre  Provincie  dell'  Italia. 
Tutte  1'  altre  Provincie ,  benché  fi  fofiero 
provifte  a  lor  piacere  di  nuovi  Duchi  o 
Commandanti  ,  quefti  tuttavia  confon- 
devano con  il  Senato ,  ond'  era  fempre  la 
medefima  Republica  quella  dell5  1  t  a- 
l  1  a  ,  che  di  Roma  .  Roma  e  1'  I  t  a- 
l  1  a  in  quefto  Stato  e  fenzalmperadore, 
pareva  giudo  quella  che  già  era  doppo  di 
Tarquinio  ed  avanti  d'  Ottaviano, 
nella  fua  N  a  t  i  v  a  Liberta5  .  V'e- 
ra fòlamente  più  che  all'  ora  un  poco  più 
di  debolezza  e  di  timore ,  perche  vi  erano 
difperfi  in  molti  Luoghi  i  Longobardi  . 
Erano  italianizati ,  erano  iftefliflimi  Italia- 
ni ,  la  Religione  aveva  fatto  il  Colpo  di 
ridurre  li  Barbari  all'  Umanità,  ed  il  Cli- 
ma  d5 1  t  a  l  1  a  aveva  fatto  quello  di  ri-* 
durli  al  buon  coftume  e  alla  piacevolezza  . 
Ma  erano  tèmpre  Barbari  ;  non  erano  già- 
mai  sì  netti  e  politi,  che  non  fi  conofceiTe- 
ro  per  Longobardi  ;  nei  loro  Regoli  potea 
non  eflere  il  medefimo  Temperamento,  e  le 
congionture  che  variano  le  cofe  ,  poteano 

can^ 
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cangiare  in  quelli  Regoli  i  penfieri  • 
Contro  i  loro  muovimenti  il  Senato  non 
poteva  più  ricorrere  all'  Imperadore,  ne 
P  Imperadore  al  Senato  .  11  Senato  era  folo , 
fola  era  I'Italia  contro  i  Longobardi  e 
V  Imperadore  .  Non  v'  erano  le  forze  an- 
tiche ,  non  v'  erano  più  Cefari  od  Auguf- 
ti ,  laLiBERTA5  era  viva  ,  era  (empre 
quella,  era  P  ideila  in  Roma  ,  P  iftemf- 
fi  ma  in  I  t  a  l  i  a  ;  ma  fenza  forze  ,  fenza 
Cefari,  Augufti,  e  Romani  Imperadori, 
contro  gP  Imperadori  Greci  e  contro  tanti 
altri  Nemici  efterni  ed  interni  ,  chi  la  di- 
fenderà ? 

La  Religione,  per  cui  motivo  P  It  a- 
l  i  a  fi  disfece  dell'  Imperadore ,  doveva 
efièr  quella  che  rendefle  PItalia  Vit  \ 
toriofa  nella  fua  L  i  b  e  r  t  a'  .  Il  Ponte- 
fice Gregorio  aveva  dichiarato  indegno 
del  Romano  Impero  P  Iconomaco  Leo- 
n  e  .  Erafi  PItalia  feparata  da  L  e  o~ 
ne  per  obedire  alle  Leggi  del  Pontefice 
Gregorio  .  Credevanfi  le  Leggi  di  Gre- 
gorio giufle  ,  onde  ancora  giuftiflimo  il 
Legiflatore  .  Per  tale  lo  teneva  la  mag- 
gior parte  della  Grecia  iftefla ,  e  gP  iltefli 
Longobardi  ne  avevano  paura  .  Non  v' 
erano  le  forze  in  Roma  ed  in  Italia, 
come  anticamente,  ne  come  anticamente 
in  I  t  a  l  i  a  ed  in  Roma  erano  gP  Eroi  . 
Ma  chi  meglio  del  Pontefice  potea  difen- 
dere P  I  t  a  l  i  a  e  Roma  in  quelle  Diffe- 
renze 
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renze  ,  giàche  il  Pontefice  n'  era  il  Giu- 
dice Supremo,  e  per  efler  tale  ,  non  men 
P  Italia  che  la  Grecia  e  le  altre  Na- 
zioni Orientali  ed  Occidentali  ne  volevano 
più  per  il  Pontefice ,  che  per  1'  Imperado- 
re  ?  GÌ'  Italiani  fi  erano  disfatti  dell5  Im- 
peradore  per  motivo  della  Religione  ..  La 
Religione  fi  amrainiftrava  dal  Pontefice 
Romano  .  Al  Pontefice  Romano  già  pie- 
gavano i  ginocchi  tutte  le  Nazioni  .  Tutte 
le  Nazioni  lo  riconofeevano  per  il  Supre- 
mo della  Chiefa  .  La  Chiefa  tutta  era  fe- 
deliffima  a  Gregorio  .  Dunque  qual  me- 
raviglia ,  che  li  Romani  lenza  forze,  fenza 
Capo  ,  e  fenza  Imperadore  ,  rifolveffero 
fra  tanto  di  giurare  a  Gregorio  ,  come  a 
loro  Protettore  e  Difenfore ,  un'  intiera  o- 
bedienza  e  Fedeltà  ?  #  Solemni  Sacramento 
fé  Pontifici*  Vitam  ,  Jlatumque  in  perpetuum 
defenfuros ,  atque  ejus  in  omnibus  rebus  Auc* 
feritati  obtemperaturos  jurarunt  . 

Giurorono  i  Romani  di  obedire  il  Pon- 
tefice, non  come  unPrencipe  od  un  Sovra- 
no ,  ma  come  un  Protettore  ed  un  Padre . 
Giurorono  di  eflergli  Fedeli ,  per  aflicu- 
rarlo  della  Vita  e  della  fua  Giurisdizione 
contro  i  Tentativi  dell'  Efarca  e  dell'  Im- 
peradore .  Li  Romani  ed  il  Pontefice  il 
erano  uniti  per  difendere  la  Chiefa  e  la 
Religione  .  La  Difefa  era  reciproca,  per- 
che 

*  Sigon.  de  Regno  ItaL  Lib.  $.  ad  ari.  717. 
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che  quella  della  Religione  e  della  Chiefo 
influiva  in  quella  dell'  Italia  e  della 
fuaLiBERTA'  .  Il  Pontefice  dall'  altra 
parte  non  ricevette  quefto  Giuramento  f 
che  con  quelli  medefimi  oggetti  .  Non  fi 
sa,  che  facefte  alcun  paflò  per  il  Bene  Tem- 
porale ,  ed  anzi  confta  ,  che  facefle  tutto 
precifamente  per  lo  Spirituale  del  Pontefi- 
cato  .  Se  privò  P  Imperadore  della  Com- 
munione  dei  Fedeli  ,  non  fu  per  eccitare 
alcuna  Sedizione,  e  molto  meno  per  im- 
padronirti d'  alcun  Dominio  Temporale 
con  le  Armi  della  Chiefa  .  Nelle  Lettere,, 
che  fcritie  efortatorie  a  Leone  ,  appa- 
rifee  così  limpido  il  contrario  ,  che  vi  fi 
leggono  a  chiare  note  li  Confini  eh'  egli 
fteflb  pofe  fra  la  Cefarea  -e  la  Pontifizia 
Poteftà  .  Ecclejijs  prapofitì  funi  Pontifices 
a  Reipublica  negotijs  abftìnentes  s  &  Impera- 
tores  ergo  (ìmilher  ab  Ecclefiaflicis  abfiineant , 
&  qua  fibi  commìffa  funt ,  capejjant  . 

Tutto  quefto  è  così  vero, che  Leone 
arrabbiato  quanto  eflerlo  poteva  un'  Impe- 
radore ridotto  per  il  primo ,  doppo  l' Infti- 
tuto  della  Chriftiana  Religione ,  a  quefto 
punto  d'  eflère  feommunicato  \  inviò  Eu- 
tichio  per  Efarca  in  Italia,  con  un'  or- 
dine un\ altra  volta  e  più  dell5  altre  ancora 
rigorofo  ,  di  dovere  deponere  Gregorio  f 

fuppofc 
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fuppofto  Auttore  di  tutte  le  Sollevazioni , 
dal  Ponteficato  .  Gionto  a  Napoli  Euti- 
chio  ,   cercò  di  guadagnare  qualche  poco 
di  Partito ,  e  fra  tanto  mandò  a  Roma  un' 
Emiflario,  perche  accudiiìè (ottomano  a  far 
togliere  dal  Mondo  non  meno  il  Pontefice , 
che  tutt'  i  Senatori  :  Ma  da  quei  giorni 
eflendo  in  Roma  un  feveriffimò  lòfpetto  d' 
ogni  Faccia  foreftiera  ,    fu  dato  d'  occhio 
fopral'Emiflario ,  fu  riconofeiuto ,  fu  prefo  5 
e  li  Romani  P  avrebbero  tagliato  in  mille 
pezzi ,  fé  il  Pontefice  non  P  avefle  fottratto 
al  Furore  Popolare  ,   contento  in  quanto  a 
quello  gli  toccava  a  difendere ,  d5  avere  già 
fcommunicato  il  medefimo  Eutichio.  *  Poti* 
tifex  ejufmodi  confitto  mature  occurrit ,   atque 
Euthychium  diro  Anatbemate  percHjfijfe  fatis 
babuit  .    L'  Efarca  alP  ora  fcuopertoli  di 
buono ,  e  contando  la  Scommunica  per  un' 
Invenzione  del  Pontefice  ,  a  fine  di  legiti- 
mare  le  procedure  contro  di  Leone,  e 
ài  fpaventare  quei  che  avrebbero   volfuto 
mantenere  il  Cefareo  Partito  ;    doppo   a- 
vere  corrotto  con   regali  e  con  promeflè 
LuitprandoRè  dei  Longobardi ,  fi  portò  di 
Perfona ,  e  col  medemo  Luitprando  a  porre 
un'  Afìedio  intorno  a  Roma  :  Ma  il  Ponte- 
fice, doppo  avere  altresì  perfuafo  Luitprando 
a  non  impegnarli  di  vantaggio  contro  della 
Chiefa  ;  all'   interceflione  di  Luitprando 

ifteffo, 
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illeilò,  perdonò  all'  Elàrca,  lo  afìblfe,  gli 
permife  l' ingreiìb  in  Roma ,  e  giàche  non 
più  poteva  entrare  in  Ravenna ,  gli  pro- 
in  ile  ancora  in  Roma  libera  e  fi  cura  la  di- 
mora .  *  Luitprandus  Pontificem ,  ut  Exar- 
chwn  in  grattavi  recipere  vellet ,  oravit  .  In 
quelli  contratempi  un  tal  Petafiu  di  Tofca- 
na ,  efìendofi  volfuto  far'  eleggere  Impera- 
dorè ,  e  non  avendo  ne  forza  ne  coraggio 
(ufficiente  per  opporfegli  l' Efarca ,  V  Efer- 
cito  Romano  ad  inftanza  del  Pontefice  lo 
ilerminò  .  *f  Morante Eutby ch'io  Roma  ,Tìb >e- 
rìus  quidam  cognomento  Petafius ,  Tumultu  in 
Et r uria  concitato  Imperlimi  /ibi  vendicare  tenta- 
nti   Veruni  Eutby  chìo  confìlium  non  expe- 

diente  ,  brevi  per  Exercitum  Romanum  jujfa 
Tontificis  ejl  opprejfus  .  Luitprando  in  mez- 
zo a  tante  crifi  efìendofi  arrifehiato  di  for- 
prendere  un'altra  volta  Ravenna  iftefla,ed 
in  apprettò  molte  altre  Città  già  fotto  il 
Governo  dell5  Efarca  nella  via  Emilia  ;  V 
Eiarca  Eutichio  poco  doppo  le  riprefe  , 
tornò  alla  fua  Refidenza  ,  flette  quieto 
longo  tempo ,  lafciò  P  Italiaìii  Pace  ; 
e  chi  sa ,  che  il  Pontefice  in  quel  foggior- 
no  che  gli  permife  in  Roma ,  non  concer- 
taflè  di  rimetterlo  in  pofiellb  del  fuo  Esar- 
cato ,  su  la  fiducia  di  vincere  con  fimili 
ripieghi  e  d'  ammollire  il  cuore  tanto  duro 

ed 
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ed  oftinato  di  L  e  o  n  e  ,  Jperans  converfo- 
nem  Principisi 

•  Ma  il  cafo  fu  ,  che  il  Pontefice  Grego- 
rio andò  a  godere  il  merito  del  fuo  zelo  in 
Paradifo  ,  prima  che  Leone  dalle  in- 
quello  Mondo  alcun  fegno  di  ripentimen- 
to .  Succefle  ancora ,  che  apena  morto  il 
Secondo  ,  eflendoli  eletto  Gregorio  Ter- 
lo  ;  quelli  non  ottante  che  feguifle  a  di- 
fendere la  Chiefa  e  la  Religione  su  li  me- 
desimi principj  del  fuo  Predeceflbre,  vid- 
de  Costantino  Copronimo ,  Figlio  di 
Leone,  non  men  falire  al  Trono  Im- 
periale, che  profeguire  nel  Paterno  Impe- 
gno contro  le  Sagre  Immagini  ;  ond*  egli 
pure ,  poich'  ebbe  fatto  per  correggere  il 
Figlio ,  poco  manco  che  Gregorio  Secondo 
per  convertire  il  Padre  ,  lafciò  il  Mon- 
do, ed  il  Ponteficato,  benemerito  di  tutti 
per  ogni  fua  fantiffima  operazione  ,  e  maf- 
fime  per  quella  . 

Regnava  in  Francia  al  tempo  di  Grego- 
rio Terzo  il  Rè  Teodorico,  di  cui,  fe- 
condo P  ufo ,  Carlo  Martello  era  il  Supre- 
mo Miniftro  nel  Reame  con  il  Titolo  di 
Maggiordomo  .  Tre  Figlj  avendo  Carlo  , 
penfò  d'  inviarne  il  Primogenito  Pipino 
fotto  la  condotta  e  difciplina  di  Luitpran- 
do ,  pregandolo  di  allevare  quello  Figlio , 
di  vellirlo,e  nodrirlo  alla  forma  Longobar- 
da ,  e  fé  gli  piacefle ,  di  adottarlo  ancor  per 
fuo,  com5  era  il  coftume  4i  quei  Barbari, 

per 
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per  introdurre  fra  di  loro  più  ftabili  ed  utili 
le  corrifpondenze  .  Ciò  riufeì  tanto  bene 
a  Martello  ,  che  avendo  invitato  Luit- 
prando  a  lbccorrere  la  Francia  contro  i  Sa- 
raceni ,  con  il  fuo  foccorfo  liberonne  la 
Provenza  ed  Avignone  .  Ma  come  che 
Luitprando  con  quella.  Lega  potea  molto 
approfittarfi  delle  Differenze  fra  li  Popoli 
d'  I  t  a  l  i  a  e  V  Impcradore ,  conforme 
in  fatti  aveva  principiato  ,  fino  ad  invade- 
re vicino  a  Roma  quattro  Città  di  quelle 
che  avevano  giurata  obedienza  ,  ed  a  por- 
re un'  altro  Attedio  più  formidabile  ancor 
del  primo  ,  all'  ideila  Roma  ;  così  Gre- 
gorio Terzo  alzò  1'  ingegno ,  e  {limò  d* 
insinuarli  ancor'  egli  nella  Grazia  di  Mar- 
tello ,  fé  non  quanto  Luitprando  ,  almen 
tanto  ,  che  Martello  potefle  interporfi  Me- 
diatore fra  li  Romani  e  li  Longobardi  .  A 
tal5  effetto  in  tempo  di  quello  ultimo  AfTe- 
dio  mandò  Gregorio  un1  Ambafciata  o  Le- 
gazione con  molti  preziofiflimi  Regali  ,  e 
ipecialmente  con  le  Chiavi  del  Sepolcro  di 
Giesù  CHRiSToa  Martello  ,  trattan- 
dolo col  Titolo  di  Chrifiianijf/Imoyc  pregan- 
dolo ,  che  volefle  foccorrere  la  Chiefa ,  e 
far  ceflare  Luitprando  dall'  Afledio  .  La 
Legazione  andò  sì  bene  parimente  in  fave- 
re  di  Gregorio ,  che  Martello  doppo  eflerfi 
gloriato  per  il  primo  in  quello  Mondo  di 
riceverne  una  ibmigliante ,  congedò  li  Le- 
gati ,  diede  loro  alcuni  altri.  Donativi  per 
R  Gre- 
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Gregorio  ,  dichiaro!]!  Collegato  della 
Chielà ,  e  fcrillè  a  Luitprando  di  levare  P 
Attedio  a  Roma ,  e  di  rendere  ai  Romani 
le  loro  quattro  libere  Città  . 

Non  le  refe  tuttavia  sì   prontamente 
Luitprando  ,   perche  da  lì  a  poco  morì 
Gregorio ,  e  morì  il  medefimo  Martello  ; 
onde  la  forte  di  riceverle  da  Luitprando , 
e  di  conchiudere  feco  una  longa  e  ftretta 
Alleanza,  toccò  a  Zaccaria  Succeflbre  di 
Gregorio  nel  Ponteficato  .  Puote  da  do- 
vero  Zaccaria  con  Luitprando ,  e  puote  a 
tal  fegno ,  che  non  folo  mantenne  Roma 
e  li  Romani  in  ripofo  ed  efenti  da  tutte  le 
minaccie    del    nuovo   Imperadore   Cos- 
tantino  e  delP  Efarca  ;   ma  indufle 
Luitprando  a  lafqiare  in  ripofo  1'  Efarca 
ifteflò,  e  P  Imperadore  ,  a  cui  ,   nemico 
egli  delP  ozio  e  del  ripofo  ,  avea  nuova- 
mente invafo  P  Efarcato   di   Ravenna  . 
Quantunque  foflè  in  pericolo  queft'Allean- 
£a,  perche   Luitprando  morì  anch'  egli', 
non  molto  doppo ,  di  Morte  improvifa  ;  il 
Pontefice  ad  ogni  modo  feppe  farla  con- 
tinvare  da  Ildebrando  Nipote  et  Erede  di 
Luitprando,  finche  tenne  il  poffeflò  del 
Reame  .  E  quando  per  le  fue  ftolidezze 
ne  fu  depofto  ,    facendo  luogo  a  Rachìjlo 
Duca  del  Friuli  ;  tanto  puote  ancora  Zac- 
caria con  Rachifio ,  che  quelli  raffermò  al 
Pontefice  ed  allaChiefa  la  Confederazione . 
E  quando  finalmente  la  violò  ,  trasferen- 
doli 
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dòli  a  Roma  per  piantarvi  ancor'  egli  un' 
Aflcdio;  Zaccaria  gli  venne  air  incontro, 
e  doppo  avergli  legate  le  mani  con  i  Do- 
nativi, T  efortò  alla  Pace  con  tanto  fpiri- 
to  e  fervore  ,  che  P  indù  (Te-  a  fpogliarfi 
dell'  Abito  Reale  per  veftire  una  ruvida 
Cuculia ,  a  cangiare  il  Diadema  nella  Co- 
rona Monacale,  a  cangiare  lo  Scettro  in 
una  Difciplina  ,  ed  il  Reame  alla  fine  in 
un  Monaftero  . 

Una  tal  risoluzione  da  fé  folo  e  per  ce- 
lefte    ispirazione   fi  legge  che  ficeiìè  a 
quei   giorni  Carlomanno  Figlio   di  Mar- 
tello .  Il  farfi  Monaco  divenne  da  dovero 
in  tal  riputazione  fotto  Zaccaria  ,    che  li 
Monafteri  d'  all'  ora  inanzi  furono  aliai  più 
pieni  ,   più  frequenti ,  e  più  ricchi  .  Fra 
tutti  gP  altri  d'  Occidente  comparve  per  il 
primo  quello  di  San  Benedetto  fopra  Mon- 
te Cafìino ,  dove  Carlomanno  e  Rachifio 
fecero  la  loro  Profeflione .  Ma  v'  era  ques- 
to però  di  male  ,   che  rincontrandoli  una 
Perfona  Regia ,  o  vinta  o  convinta  di  qual- 
che grave  colpa ,  o  di  fellonìa ,  fi  credeva 
una  pena  quafi  equivalente  alla  Morte  il 
farla  radere  ed  obligarla  a  vivere  da  Mona- 
co in  un  Monaftero  .  Doppo  la  Morte  di 
Martello,  eflendo  fitto  Maggiordomo  della 
Francia  il  fuo  Primogenito  Pipino  ,  parve 
ai  Magnati  del  Reame  ,  che  il  Ré  Chime- 
rico ultimo  della  Famiglia  Moiovèa  ,  non 
folle  abile  al  Governo  .  Volendolo  perciò 
R  z  aèpor- 
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deporre ,  per  eleggere  il  medefimo  Pipino, 
ne  confultorono  il  Pontefice  in  riguardo 
al  Giuramento ,  con  cui  fi  erano  fommefli 
a  Childerico  .  Li  Francefi  ,  convertiti 
che  furono  alla  Chriftiana  Religione ,  non 
fenza  una  grand  iflima  giuftizia  meritorno 
Meramente  di  eflère  dittimi  con  il  Titolo 
di  Cbrìftianìffimì  ,  perche  in  ogni  Artico- 
lo, e  maffime  in  quello  di  rifpettare  li 
Pontefici  Romani  ,  furono  efemplariflimi 
ed  efatti  .*  Ebbero  fcrupolo  d'  eleggere 
Pipino,  perche  dovevafi  deporre  Childe- 
rico .  Non  era  più  il  tempo  di  sbalzare  li 
Diademi  dalle  Tede ,  come  altre  volte  fi 
tagliavano  le  Tefte ,  afine  di  riprenderne  i 
Diademi  .  Childerico  era  inabile  ;  ma  non 
era  così  cfofo  a  tutti ,  che  non  folle  ancor' 
abile  per  qualcheduno  .  Pipino  era  Mag- 
giordomo ,  e  quefta  era  la  prima  Carica 
del  Regno  \  ed  era  così  grande ,  che  Mar- 
tello potevafi  gloriare  d'  aver  fatti  a  fuo 
piacere  quattro  Rè  .  Fofle  adunque  che 
Childerico  impotente  al  Commando  ne 
meritante  la  depofizione  ,  o  che  Pipino 
bramafle  di  averlo  ,  o  che  lo  voleflero  i 
Magnati  del  Reame  ,  e  vi  reftafìe  qualche 
fcrupolo  per  toglierlo  e  darlo  tanto  dalla 
parte  dei  Magnati ,  che  da  quella  di  Pipi- 
no ;  il  cafo  fu  ,  che  rifolfero  d'  udire  il 
parere  del  Pontefice ,  e  gli  mandorono  per 
taP  effetto  un'  onorevole  Ambafciata  . 
Efpofero  gì'  Ambafciadori  al  Pontefice , 

che 
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che  Childerico  era  una  Statua  Reale  fenza 
moto  e  giudizio  ;  che  la  Francia  trovavalì 
agitata  da  molte  intelaine  Sedizioni  ;  che 
nei  Confini  e  fpecialmente  alle  Spiaggie  3 
era  di  contili vo  infettata  dai  Nemici  ,  e 
maffime  dai  Saraceni  ;  che  li  Saraceni  aven- 
do già  la  Spagna  lotto  il  Giogo  ,  il  Mao- 
mcttifmo  poteva  dilatarli  nella  Francia ,  e 
nella  Francia  ferpeggiare  infcnfibilmentc  il 
Gentilefmo ,  giàche  in  Germania  più  che 
dilatarvi!! ,  vi  fi  feemava  la  Chriftianità  . 
Aggiunfero ,  che  ancora  in  Italia  folle 
in  pericolo  la  Religione  per  V  Erefia  de 
Greci ,  e  per  la  volubilità  de  Longobardi . 
Conchifero  in  fine,  che  per  foftegno  della 
Francia  ,  e  della  Religione  non  folo  in 
Francia  ,  ma  nel  refto  dell5  Impero  e  del 
Mondo,  non  v'era  che  un  Pipino,  il  qua- 
le folle  buono  da  far  la  Guerra  e  la  Pace 
ai  Nemici  della  Francia  e  dei  Chriftiani  . 
Onde  Zaccaria,  che  fopra  un  Punto  limile 
avea  già  V  efempio  di  Gregorio  Secondo 
fuo  Predeceflbre  in  ordine  a  L  e  o  n  e  ,  ap- 
ponendo lincerà  P  Ambafciata  dei  Fran- 
cefi ,  e  riflettendo  che  V  Elezione  di  Pipi- 
no potria  contribuire  alla  Pace  dell'  I  t  a- 
lia  e  del  Ponteficato  ;  rifpofè  al  Cafo  di 
Confcienza  ,  che  doveva!!  eleggere  Pipi- 
no ,  *  Regio  Nomine  ornandum  ejfe  Pipi* 
num  ,  così  auttorizando  per  legitimo  e 
R  3  giufto 

*  Francifcus  Pagius  in  Breviario  Geiiorum  Fon. 
lificum  Romanorum  ia  Vita  PP.  Zaccaria.  §,  17, 
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giufto  ciò  che  apena  credevafi  potàbile 
nella  Chriftianità  .  *  Idque  quud  fieri  vix 
poffe  videbatur ,  Sacro-fantta  Auttoritatc  fua 
jtiftum  effecit  . 

Non  è  quindi  ftupore,  fé  Àftolfo  fuc- 
ceduto  alla  Corona  Longobarda  doppo  di 
Rachifio  ,  minacciando  di  rompere  la  Le- 
ga che  ancor'  egli  aveva  confermata  a  Zac- 
caria ;  quefti  ricorrere  per  ajuti  al  Rè  Pi- 
pino, e  Pipino  P  ajutafle  contro  di  Adol- 
fo .  Ebbe  coftui  la  Gloria  di  occupare 
tutto  r  Efarcato ,  e  di  cacciarne  V  ultimo 
Eforca ,  fenza  che  P  lmperadore  più  po- 
tere ottenerne  la  Ricuperazione .  Un  Lon- 
gobardo infomma  eftinfe  nel!'  Italia  la 
Supremazìa  delP  lmperadore,  e  terminò  u- 
na  volta  in  I  t  a  i,  i  a  ,  come  già  nel!5  Occi- 
dente ,  il  Romano  Impero  .  Sorprefa  la 
Città  di  Ravenna  dalli  Longobardi ,  e  ne 
Roma  ne  Ravenna  effendo  più  le  Seggie 
dell'  lmperadore  ;  V  Imperatore  non  ebbe 
mai  più  Trono  in  I  t  a  l  i  a  ,  e  P  I  t  a- 
lia  feguì  nel  godimento  della  fua  Li- 
berta' .  Così  finito  il  Romano  Impe- 
ro ,  non  più  Romani ,  ma  Greci  nomina- 
rono gP  Imperadori  .  L5  Oriente  fi  com- 
pofe  da  fé  folo  un5  Impero  ,  V  Occidente 
fi  divife  in  più  Regni  e  Prencipati,  e  den- 
tro i  limiti  d'  Ital  i  a,  fenz5  averne  infi- 
no ad  ora  perduto  un  palmo  folo  ,  la  Ro- 
mana Republica  fi  rinterrò  . 

Le 
*  Sigon,  de  Regno  Ital.  Lib,  3,  ad-an.  7/3. 
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Le  ultime  Reliquie,  che  feguirono  a 
tenere  di  Commando  li  Greci  Imperadori 
nell'  Italia  dalla  parte  di  Sicilia,  di 
Calabria  ,  e  di  Puglia  ,  non  furono  che 
deplorabili  Memorie  dell'  Imperiale  Maef- 
tà ,  perche  6  conofeeflè ,  che  in  Italia 
furono  Imperadori  ,  e  perche  gì'  Impera- 
dori conoiceflero  ,  che  V  eflcre  cacciati 
dall'  Italia  non  era  colpa  del  Pontefi- 
ce ne  del  Senato ,  ma  di  loro ,  che  o  per  la 
Contelà  delle  Immagini  o  per  altra  debo- 
lezza, non  avevano  laputo  meritarne  il  man- 
tenimento .  Se  il  Senato  ed  il  Pontefice 
fi  folle  oppofto ,  ne  meno  vi  farebbono  ri- 
mafte  quefte  ultime  Reliquie  .  Pativa  il 
Senato  dovendofi  vedere  lenza  Capo  ,  e 
più  pativa  dovendofi  vedere  fenza  un'  oc- 
cafione  fufficiente  per  eleggere  un'  altro  . 
Non  avrebbe  volfuto  che  L  e  o  n  e  fi 
foflè  impegnato  contro  il  Pontefice  ,  per 
non  vedere  V  Italia  priva  dell'  Impe- 
ro e  dell'  Imperadore  .  Il  Pontefice  tam- 
poco lo  defiderava;  e  fé  Leone  non  a- 
vefle  interrotto  il  Culto  delle  Immagini , 
cCostantino  fuo  Figlio  non  avefle 
inculcato  più  dei  Padre  contro  quello 
Culto  ,  non  vi  farebbe  flato  il  minimo 
principio  di  defiflere  dalla  Cefarea  Supre- 
mazìa, T  Imperadore  d'  Oriente  avrebbe 
feguitato  a  governare  come  i  fuoi  Prede- 
celìbri  l'Occidente  ,  farebbe  forfi  venuto 
un  contraicmpo  da  cacciare  i  Longobardi 
R  4  come 
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come  i  Goti  dall'  Italia  ,  e  la  fperan* 
za  vi  forisi  tèmpre  rimafta  di  rivedere  il 
Romano  Impero  nella  fua  plausibile  Uni* 
verfalità  . 

Ma  folle  come  fofle  il  motivo  di  quefìa 
inevitabile  Caduta  ;  il  punto  ftà ,  che  cad- 
de irreparabilmente  il  Romano. Impero  , 
perche  quel  Prcncipe  che  continvò  a  re- 
gnare nell'  Oriente  ,  non  fu  eletto  dal  Se- 
nato ,  il  Senato  non  più  lo  riconobbe  , 
non.  lo  riconobbe  più  PItalia,  e  mol- 
to meno  Roma ,  da  cui  folevano  gì'  altri 
prendere  la  Fama ,  lo  Splendore  ,  il  No- 
me ,  Cadde  il  Romano  Impero  ;  e  come 
cadde  fottod'un' Augustolo  e.  d'un  Ro- 
molo in  Occidente ,  dove  fu  fondato  da 
Romolo  ,  e  ftabilito  da  Augusto  j 
così  in  Oriente  dove  fu  inftituito  da 
Costantino  il  Grande  ,  fotto  di 
Costantino  il  Copronimo  finì  . 
Contaminoffi  da  quefti  l' Acqua  Battesma- 
lc,  che  T  altro  gloriofiflìmamente  illuftrò  . 
Non  fi  credettero  della  medema  Religio- 
ne quefti  due  Costantini  .  Roma , 
il  Senato ,  e  P  I  t  a  l  i  a  li  credette  diffe- 
renti ;  e  tanto  bafti  per  dire ,  che  V  Efar- 
cato  ,  ed  il  Romano  Impero  finalmente 
.  cadd~  .  #  Atque  hic  qnidem  finis  ejus  P r fi- 
fe 8  ur£  fuit  ,  qute  fuperbè  ac  impotenter  per 
jlucentos  ferme  amios  Italia  imperavi?  . 

Finis 
*  Sigon,  de  Regno  Ital,  Lib,  j.  ad  an.  75-2. 
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Finis  etiam  Imyerij ,  cujus  Ravenna  pofi  H  o- 
norium  Auguftum  qui  Rvmam  cum  hac 
permutavit  ,  perpetua  Sedes  ac  Domicilium 
extitit  . 

Poiché  però  non  contento  di  Ravenna 
e  del  Trionfo  contro  dell1  Efarca  e  dell' 
Imperadore  ,  pretefe  Aftolfo  di  trionfare 
ancor  di  Roma  ,  per  cangiare  verifimil- 
mente  il  Titolo  di  Rè  dei  Longobardi  ia 
quello  di  Rè  (I'Italia;  quindi  è ,  che 
giongeflè  ancora  una  volta  quel  momen- 
to ,  in  cui  P  Italia  disfatteli!  dell'  Im- 
peradore ,  feppe  trovare  il  modo  da  dis- 
farli dei  medemi  Longobardi  ,  t  compari- 
re più  clic  mai  Vittoriosi  nella  fua  L  i~ 
berta5  .  Non  volle  Aftolfo  umiliarfi 
alle  preghiere  ,  ne  piegarli  ai  regali ,  ne 
cedere  alle  ragioni ,  e  ne  tampoco  levare 
un'  Aflèdio  ,  che  ltrettiffimo  teneva  ,  per 
farli  Rè  de  Romani ,  intorno  a  Roma  .. 
Non  inorridii]!  al  vedere  sii  le  Mura  una 
ProcefHone  di  tutto  il  Popolo  e  del  Cle- 
ro ,  che  con  P  Inftromento  della  Pace  da 
lui  medemo  confermata,  appefo  allo  Sten- 
dardo della  Croce  ,  gli  rinfacciava  il  fuo 
perfido  fpergiurio,  e  Congiurava  Iddio  a 
vendicare  V  affronto  ricevuto  nelP  eflère 
invocato  Teftiraonio  d5  un'  clecranda  Fal- 
lita .  Ma  Iddio  per  P  apunto  animò  li 
Romani  a  voler  più  tofto  morire  pe-r  la 
Patria,  che  di  vedere  la  Patria  perire  fono 
R  5  4m 
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un  Longobardo  ,  e  fotto  un  Barbaro  an- 
cor più  Regolo  che  Rè  . 

Morto  Zaccaria  ,  e  fuccedutogli  nel 
Ponteficato  Stefano  Secondo,  quefti  con- 
forme aveva  fatto  Zaccaria  ,  pensò  di 
chiedere  Soccorfo  contro  di  Aftolfo  a  Pi- 
pino ^  giàche  Pipino  ,  doppo  avere  rin- 
chiufo  in  un  Chioftro  Childerico  ,  più  dal 
Pontefice  per  così  dire ,  che  dalla  Giudi- 
zia  doveva  riconofeere  il  Regno  .  L'  oc- 
cafione  per  altro  non  potea  venire  più 
propizia  ,  ne  al  Pontefice  ne  a  Pipino  , 
perche  Pipino  aveva  giudo  di  bifogno  del 
Pontefice, a  fine  d'  aflodare  la  Reale  Sue- 
ceflione  in  Carlo  e  Carlomanno  fuoi  Fi- 
gliuoli con  T  iftefla  Pontificia  Auttorità  . 
Si  che  non  tardò  molto  il  Pontefice  d'  an- 
dare in  Parigi ,  per  ungervi  ed  inaugurare 
li  Figliuoli  di  Pipino  ;  ne  Pipino  di  veni- 
re in  Italia  ,  per  obligare  Aftolfo  a 
ritirarli  con  1'  Efercito  da  Roma  in  Lon- 
gobardia  ,  e  di  rendere  al  Senato  ed  al 
Popolo  Romano ,  alla  Romana  Republi* 
ca  ,  alla  Republica  d'  Italia  non  men 
le  Prede,  che  quanto  aveva  invafo  di  già 
fpettante  al  Governo  dell9  Eiarca  e  dell' 
Imperadore  .  *  Per  vim  Exarchatum  & 
catera  Loca  Juri  ReipubliCìE  ref* 
tituer e  soaBumm  > 

Apena 

*  S?gon,de  Regno  Ita!.  Lib,  3.  ad  an.  7/4. 
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Apena  in  fatti  su  i  Gioghi  Apennini 
fcherzano  col  Vento  le  Galliche  Infegne  , 
che  Aftolfo  ritirali  da  Roma  a  Pavia ,  can- 
gia le  minaccie  in  preghiere  ,  e  compra 
con  PromefTe  dal  Rè  Pipino  e  dal  Ponte- 
fice il  perdono  .  E  perche  non  mantiene 
sì  prontamente  le  PromefTe  ,  che  più  tolto 
non  fé  ne  prendi  beffo  ,  e  ricominci  a  pre- 
dare le  Provincie ,  e  ritorni  ad  aflediare  iì 
Pontefice  in  Roma;  ritorna  (imilmente  il 
Rè  Pipino  in  Italia  ,  feende  all'  ora  1* 
Alpi ,  ailòdia  lo  Spergiuro  nella  Reggia , 
e  non  lo  lafcia  un  momento,  fenza  il  ti- 
mare  di  doverfi  vedere  foggiogato  e  vin- 
to ,  fé  non  reftituifce  immediatamente 
quanto  ha  predato  ed  ufurpato  alla  Re- 
publica  Romana  .  Fa  quindi  Aftolfo  la 
Reftituzione  di  tutte  le  Provincie,  Città, 
e  Territori  eh'  erano  già  fotto  V  obedien- 
aa  delP  Efarca  .  Reftituifce  le  Città  no- 
minate P  ent  apolitane  ^  perdi*  erano  al  nu- 
mero di  Cinque ,  e  tutte  sii  le  Spiaggie 
del  Mare  Adriatico  da  Rimini  ad  Anco- 
na .  Reftituifce  unitamente  V  E  (arcato ,  che 
confifte  in  Ravenna  ,  Forlimpopoli  ,  Ce- 
fena  ,  Forlì  ,  ma  non  reftituifce  Faen- 
za,  Imola ,  Ferrara ,  e  B  o  l  o  g  n  a  ,  per- 
che ama  più  tolto  di  morire  con  un  qual- 
che Teftimonio  d5  aver  tentato  di  (tende- 
re il  Reame  Longobardo ,  non  che  di  fax- 
iene  un  megliore  con  P  occupazione  di 
lutti  Italia,  fé  non  a  forza  d'  Armi  e 
R  6  4i 
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di  Ragioni ,  almeno  di  Spergiurj  e  di  Tra* 
dimenìi  . 

Molti  fono  fra  tanto  li  Commentatori  di 
fimilc  Reftituzione  .  Vogliono  alcuni , 
che  foffe  fatta  direttamente  al  Pontefice 
medemo  ,  perche  godefTe  di  tutti  quefti 
Territorj  e  Paefi  ,  conforme  già  godeva  di 
tanti  altri  Fondi  e  Patrimoni  detti  di  San 
Pietro  ;  onde  il  Rè  Pipino  fi  folle  impe- 
gnato di  far  conchiudere  ad  Adolfo  la 
Reftituzione  ,  più  per  il  vantaggio  del 
Ponteficato  e  della  Chiefa,  che  per  quel- 
lo della  Republica  Romana  e  dell'  1  t  a- 
lià;  e  tanto  più ,  che  il  Rè  Pipino  ape- 
na entrato  con  P  Efercito  nella  Longobar- 
da, -,  e  ricercato  da  due  Ambafciadori  di 
Copronimo  a  ricuperare  Pentapoli  e 
V  Efarcato  per  V  Imperadore ,  francamen- 
te rifpofe  ad  ambidue  d'  aver  giurato  di 
donarli  alla  Chiefa  Romana  ,  fubito  V  a- 
veflè  conquidati  ;  ed  il  Pontefice  effetti- 
vamente doppo  il  ritorno  del  Rè  Pipino  in 
Francia,  a  nome  proprio  e  della  Chiefa  par- 
ve cheprendefeil  pofleflb  di  tutt'  i  Stati  re- 
fi ,  fino  a  dichiarare  per  Efarca ,  l' Arcivek 
covo  iftefTo  di  Ravenna. #  Pontifex  nova  Di- 
zione ornatus.  Ravenncttem  adminiftrationem 
Arcbìepifcopo  &  Tribunis  Civitatum  conce/* 
Jit  ,  unàe  Archiepifcopus  fé  Exarchum  in* 
Jcrtpfit  . 

Ma 

•  Sigon.  de  Regno  Itti.  Lik  j,  ad  an.  7/7. 


fcfer.     TEMPO     DE    LoNGOfe.     %$f 

Ma  la  Verità  fu  ed  e  ,  che  la  Republi- 
ca Romana  già  disfattafi  dell'  Imperadore 
L  e  o  n  e  da  sì  che  per  Eretico  fu  lcommu* 
nicato;li  Romani  o  gl'Italiani  inftituirono 
tìn'  altra  forma  di  Republica  fra  loro ,  e 
ne  prefcielfero  il  Pontefice  per  Capo ,  pa- 
rendo  in  cena  guifa ,  che  il  Pontefice  fa- 
ceffe  all'  ora  in  Italia  ciò  che  vi  face- 
vano gP  antichi  Imperadori  .  Non  P  era; 
non  commandava  da  Prencipe  ne  da  Sov- 
rano ;  1'  Auttorità,del  Senato  non  gì'  era 
efpreflamente  conferita  ;  non  aveva  P  in  « 
fpezione  de  gP  Efercki  ,  non  era  V  Arbi- 
tro della  Guerra  e  della  Pace  .  Ma  quel 
Titolo  di  Capo  e  di  Protettore  del  Sena- 
to ,  della  Republica  Romana  ,  della  Re  J 
publica  d'I-TALiA,  lo  faceva  parere 
quello  che  non  era  .  E  quefta  è  la  ragio- 
ne ,  che  quando  il  Rè  Pipino  promife  di 
donare  al  Pontefice  lo  che  avefle  conquis- 
tato fopra  di  Aftolfo ,  parve  altresì ,  gli 
promettefle  come  al  Pontefice  Romano  , 
come  al  Vefcovo  di  Roma ,  come  al  Sue- 
cefibre  di  San  Pietro ,  e  come  al  Supremo 
Direttore  della  Chiefa  .  Del  refto  venen- 
<iofi  al  momento  della  Reftituzione  ,  il  Rè 
Pipino  non  coftrinfe  il  Rè  Aftolfo  di  farla 
«al  Pontefice  come  Pontefice, ma  di  farla  al 
Pontefice ,  come  Capo  del  Senato  e  Protet- 
tore della  Republica  d'  I  t  a  l  i  a  ,  di  farla 
infomma  ai  medefimi  Romani  .  #  Pipinus 

*  Eginhartus  de  Vita  Caroli  Magni  Cap.  6> 
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fiquidcm  Haìftulpbum  p ancor urn  dìerum  obji- 
tlione  apud  Ticinum  compulit  &  Objidcs   da- 
re ,    &   erepta  Romanis    Oppida   atque 
Caftella  tefìttuere  . 

Nella  Pace,  di  cui  fu  Mediatore  fra  il 
Pontefice  ed  Aftolfo  il  Rè  Pipino ,  Adol- 
fo erafi  obligato  di  reftituire  al  Pontefice 
tutto  quello  eh5  egli  aveva  occupato ,  già 
frettante  alla  Republica  Romana  ed  alla 
Chiefa  .  Aveva  occupati  li  Patrimonj  di 
San  Pietro ,  e  molti  altri  Territoij  e  Cit- 
tà .  Le  Città  fi  dovevano  reftituire  alla 
Republica,  ed  alla  Chiefa  dovevanfi  ref- 
tituire i  Patrimonj  .  Il  Pontefice  già  Ca- 
po della  Chiefa  ,  lo  era  divenuto  ancora 
del  Senato  .  Come  Capo  dell5  uno  e  dell' 
altra,  il  Pontefice  le  dimandava  ,  e  come 
tale  fi  dovevano  fare  al  Pontefice  le  Ref- 
tituzioni  .  Dunque  non  fu  gran  cofa,  che 
H  credefle  dovuto  alla  Chiefa  ciò  che  do- 
vevafi  alla  Republica  Romana  ,  e  fi  cre- 
•deflè,  che  il  Rè  Pipino  donafìe  alla  Chie- 
fa tutto  quello  che  Aftolfo  aveva  ufurpato 
in  I  t  a  l  1  a  .  Il  Pontefice  chiedeva  tut- 
to ,  e  tutto  fi  doveva  confegnare  al  Ponce- 
iìce  .  Ma  fi  come  il  Pontefice  giàmai 
chiedette  ad  Aftolfo  le  Reftituzioni  fenza 
Sparare  quello  del  Senato  da  quello  della 
Chiefa  ;  così  uguali  e  corrifpondenti  do- 
vevano intenderli  le  Reftituzioni  alle  Ri- 
chiede .  Tanto  fece  conofeere  il  medefi- 
mo  Pontefice,  quaF  ora  lamentoffi  con 

Pipino  9 


NEL     TEMPO     DE     LoNGOB.    tyj 

Pipino  ,  che  x^ftolfo  difterifle  il  compi- 
mento alle  Promeflc  .  Non  lamentom  , 
che  iti  differifle  la  Reftituzione  dei  Beni  di 
San  Pietro,  che  non  fi  lamentafle  unita- 
mente della  dilazione  in  redimire  quanto 
fi  doveva  alla  Republicà  Romana  .  Pei* 
la  Reintegrazione  della  Republica  e  della 
Chiefa  aveva  impegnato  il  Rè  Pipino ,  e 
Pipino  per  1'  una  e  per  P  altra  fi  era  inter- 
porto  fra  il  Pontefice  ed  Adolfo  .  #  Nec 
unius  palmi  Terra  fpatium  Beato  Tetro ,  San* 
éistque  Dei  Ecclejta ,  vel  Reipublic^è 
RomANORUM  recidere  paffus  efl  ,  etfi  il  li 
(  nempe  Pipinus  &  Filij  )  propria  voluntate 
per  Donationis  Paginam  Beato  Petro ,  Sane* 
taque  Dei  Ecclejìa  ,  é*  Retpublicìe 
Civitates  &  Loca  refiituenda  confirmajjent  . 

In  quelli  termini  fi  deve  intendere,  che 
il  Pontefice  pigliaflè  il  poilHIò  delle  Città 
di  Pentapoli  e  dell5  Efarcato ,  non  doven- 
doli prefumere  in  conto  alcuno  ,  che  il 
Pontefice  volefle  ufurparle  alla  Republi- 
ca ,  per  impinguarne  il  Patrimonio  della 
Chiefa  .  Ne  conceflè  il  Governo  all'  Ar- 
civefeovo  medemo  di  Ravenna  ,  che  fuc- 
ceflivamente  illuftroffi  con  il  Titolo  cf  E- 
farca  .  Ma  il  Governo  Arcivefcovale  non 
era  che  una  pura  Protezione  della  Li- 
berta' di  quei  Paefi  contro  tutti  li  pe- 
ricoli, che  poteflero  di  nuovo  provenire 

dalla 

*  Epiatola  PP.  Stépliani  IL  in  Codice  Carolino  n.  7* 
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dalla  Fede  maliffima  d'  Adolfo  .  L5  Ar- 
civefcovo era  affai  potente  di  Giurisdizio- 
ne .  Doppo  quella  di  Roma  ,  pretende- 
vafi  maggiore  a  tutte  V  altre  quefta  di  Ra- 
venna .  Quello  Arcivefcovo  come  più  vi- 
cino alla  Longobardia,  potea  vigilare  più 
del  Pontefice  lontano  .  Il  Pontefice  lon- 
tano 5  come  Capo  del  Senato  ,  potevafi 
fervire  d'  un5  Arcivefcovo  vicino  ,  come 
d'  un  Prefetto  ,  e  come  anche  fèrvivafi 
T  Imperadore  d'  un'  Efarca  ,  per  afiìftere 
ai  Popoli  ed  ai  Paefi  .  Non  era  per  quef- 
to  1'  Arcivefcovo  che  co  vernale  in  luogo 
del  Pontefice  %  ne  che  il  Pontefice  come 
Sovrano  ,  foftituifle  a  quei  Popoli  e  Paefi 
1'  Arcivescovo  per  Governatore  .  Capo  e 
Protettore  della  Republica  era  il  Pontefi- 
ce ;  un  tal  quale  Vice-Protettore  più  tolto 
che  un5  Efarca ,  era  V  Arcivefcovo  ;  li  Po- 
poli infomma  e  li  Tribuni  sul  Pie  Roma- 
no governavano  i  Paefi  e  le  Città  ;  *  Ad- 
miniftrationem  Archiepiscopo  O0  Tribù- 
Nis  Civitatum  concejjìt  . 

Fu  sì  buon  Protettore  della  Republica 
Romana  ,  e  sì  buon  Capo  del  Senato  il 
Pontefice  Stefano  Secondo ,  che  invece  di 
fervirfi  dell'  Auttorità  di  Capo  e  di  Pro- 
tettore per  accrefeere  il  Temporale  della 
Chielà  e  del  Ponteficato  ,  efercitò  tutta 
quella  del  Ponteficato  e  della  Chiefà  per 

indurre 
*  Sigon,  de  Regno  Xtal.  Lib.  3.  ad  sn.  isS* 
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indurre  i  Longobardi  ad  efcguire  le  Pro- 
in  e  (Te  in  vantaggio  del  Senato  ,  della  Re- 
publica  Romana  e  dell5  Italia  .  L7  I- 
talia  da  fé  fola  fenzalmperadore, trop- 
po fola  per  opporli  alli  Nemici ,  fenza  la 
iperanza  di  eflère  foccorfa  ,  fempre  in  fof- 

Eetto  ed  in  timore  dei  Greci  e  dei  Longo- 
ardi  j  in  timore  ,  in  fofpetto  ,  in  bifo- 
gno ,  tutta  fola ,  tutta  abbandonata  e  rac- 
commandata  alla  Protezione  di  Stefano  Se- 
condo :  E  che  fora  un  Pontefice  di  tanto 
credito  e  ftima,per  corrifpondere  all'  obli- 

Po  di  Capo ,  di  vero  Protettore  ,  di  vero 
adre  per  la  Liberta'  della  Patria , 
della  Republica ,  e  del  Senato ,  in  un  tem- 
po che  tutte  le  fperanze  dell'  Italia 
fono  effettivamente  appoggiate  su  la  Pon- 
tifizia  Dignità  ,  *  itaut  fpes  omnis  confer- 
mando Italia/»  Summa  Pontificis  Di* 
gnitate  collocata  ejfet  ? 

A  fine  di  ricuperare  alla  Republica  le 
Città  ritenute  dallo  fpergiuro  Aflolfo ,  s* 
intromife  il  Pontefice  a  facilitare  V  Elezio- 
ne del  fuo  Succeflòre  nel  Reame  .  Lo  de- 
fiderava  Dejiderio  Duca  di  Tofcana  ;  ma 
gì'  altri  Duchi  Longobardi  pregarono  di 
rivenire ,  come  dal  Cielo  in  Terra,  dal  Chi- 
oftro  alla  Reggia,  ed  acclamarono  di  nuo- 
vo il  Monaco  Rachifio    .   Fu    Rachifio 

pron- 

*  Petrus  de  Marca  Lib.  3.  de  Concordia  Sacerdoti] 
Se  Imperij  cap.  1 1 .  num,  f , 
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prontiffimo  all'  Acclamazione  ,  e  già  la- 
fciavafi  crefcere  i  Capegli  per  portare  un' 
altra  volta  la  Corona  con  più  fermezza  e 
meno  di  moftruofità  .  Ma  Defiderio  per 
giongere  al  pofìèflb  del  Reame,  dovendo 
cimtntarfi  e  competere  con  un  Religiofo  f 
elefle  di  ricorrere ,  più  tofto  che  alle  Spa- 
de, alle  Chiavi  di  San  Pietro,  e  giurò  al 
Pontefice  non  tanto  un'  eterna  Riverenza, 
che  una  fubita  Reftituzione  delle  Città  u- 
furpate  alla  Republica  Romana  e  ritenute 
ingiuftamenie  da  Aftolfo ,  fé  difangurando 
il  Monaco  Rivale,  faceva  inaugurare  lui 
mtdenio  alla  Corona  .  A  queite  condi- 
zioni Stefano  ravviò  Rachifio  alla  Solitu- 
dine Clauftrale ,  così  contribuendo  all'  E- 
lezione  del  Rè  Defiderio  :  E  Defiderio  fé 
non  in  tutto ,  almeno  in  buona  parte  com- 
pì alle  Promeflè ,  e  ville  all'  avvenire  con- 
tinvamente  in  Pace  con  il  Pontefice  Bene- 
fattore . 

Tanto  fece  sul  principio  del  Pontefica* 
to  di  Paolo ,  Fratello  e  Succeflbre  di  Ste- 
fano Defonto  .  Ma  non  potendo  più  refif- 
:re  alle  mofle,  ne  più  foffrendo,  che  al 
Nome  fuo  non  corrifpondeflero  li  Fatti  ; 
incambio  d'  ultimare  la  Reftituzione  di 
tutt'  i  Spoglj  commefli  dal  fuo  Predeceflò- 
re  ,  ne  commi(è  più  tofto  dei  peggiori 
nell'Emilia,  nell'Umbria  ed  in  Campa- 
nia •  Il  Pontefice  Paolo  fu  perciò  necefil- 
tato  di  ricorrere  anch'  egli  a  Pipino ,  pre- 
gandolo 
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gandolo  di  obligare  Defiderio  al  totale,  ad- 
empimento della  fua  Capitolazione  ,  non 
che  a  defillcrc  di  più  danneggiare  le  Pro- 
vincie dell'  Italia,  ed  anzi  ad  appor- 
targliene il  rifarcimento  .  Il  peggio  anco- 
ra fu ,  clie  Defiderio  non  potendo  da  fé 
iòlo  accender  tanto  Fuoco  ,  quanto  mai 
defiderava  in  Italia,  per  potere  in 
mezzo  alle  niiferie  più  facilmente  opporli 
al  Pontefice ,  e  far  petto  in  ogni  calo  alli 
Franccfi ;  incitò  il  Cotronimo  Impe- 
radore  a  tentare  la  Ricuperazione  del  fuo 
F (arcato ,  e  gli  promife  di  far  feco  una  Le- 
ga ,  onde  fu  d5  uopo  al  Pontefice  di  ricor- 
rere al  medefimo  Pipino ,  e  quel  eh'  è  più, 
di  cangiar  tuono  ,  mentre  lafciate  in  un 
canto  le  Reflituzioni ,  lo  dovette  più  tet- 
to impegnare  a  divertire  Defiderio  dalla 
propolla  Alleanza  ,  eccitandolo  invece  a 
Soccorrere  1'  I  t  a  l  i  a  contro  il  Greco 
Imperadore  . 

In  quelli  tempi  così  calamitali  non  vi 
voleva  da  dovero  che  un  Paolo  ,  per  con- 
durre la  Nave  di  San  Pietro  a  falvamento . 
QuaP  or  pareva  ,  che  li  Greci  fi  follerò 
feordati  dell'  I  t  a  l  i  a  ,  Paolo  follecitava 
il  Ré  Pipino  a  far  celiare  dalle  invafioni 
ed  a  rifar  ciré  le  già  fatte  ,  Defiderio  . 
Qual'  or  fi  minacciavano  dai  Greci  le 
Provincie  dell'  I  t  a  l  i  a  ,  e  fopra  tutto  le 
Città  dell5  Efarcato,  lo  f limolava  d5  efor- 
tare  Defiderio  a  foccorrere  1'  I  t  a  l  1  a 

con- 
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contro  delli  Greci  .  *  In  prioribus  Litte- 
ris ,  quia  Gricci  fune  qnìefcebant ,  de  Longo- 
bardorum  Rege  quefìus  efl\  in  bis  veri?,  quia 
Graci  Bellum  minantur ,  agii  apud  Pipinum , 
ut  eumdem  Longobardorum  Regem  hortetur 
suxilium  prdftare  tam  Ravenna  ,  quatti  Pen- 
tapoleos  maritimi*  Civitatibus  .  Ma  qual'  or 
dubitava,  che  li  Greci  fi  collegafiero  col 
Rè  Pipino  contro  dell'  Italia  e  della 
Chiefaj  fono  incomprenfibili  le  finezze,  i 
regali ,  e  le  dimoilrazioni  di  benevolenza  e 
di  tenerezza  verfo  di  Pipino ,  per  (ottener- 
lo forte  e  collante  contro  i  Greci  in  favo- 
re della  Chiefa  e  dell'  Italia  .  t  Vt 
id  affequeretur  nihil  intentatum  reliquit  ;  amo-' 
rem  fingularem  erga  Pipinum  ,  odium  vehe- 
tnens  adverjàs  Constantinum fignifi- 
iavit  s  palamque  tejlatus  eft  ,  in  Pipino ,  foji 
Deum,  fpem  omnemfe  collocale  . 

Non  volle  quindi  il  Rè  Pipino  ne  men  ve- 
dere ftp  Ambafciadori  Greci ,  quando  ven- 
nero di  nuovo  in  Francia,  per  invitarlo  ad 
unirfi  con  P  Imperadore  contro  delP  Ita* 
l,  i  a  e  del  Ponteficato  .  Avvifò  in  ifeambio 
il  Pontefice  di  tutt5  i  loro  muovimenti  ,af- 
ficurandolo  di  ogni  affiftenza  in  cafo  di  bi- 
fogno  .  S' interpofe  per  altro  il  Cielo  if- 
teflb  a  difliparli  tutti ,  fino  a  far  perdere  le 

Flotte , 

*  Frane.  Pag'us  in  £rcv.  Gc&.  Rom.  Pontif.  in  Vka 
PP.  Pauli.  §.  8. 
f  Idem  ibidem.  §.  io. 
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Flotte  ,  che  T  Imperadorc  avea  fpedito  nel 
Mediterraneo  ,  per  vendicarli  non  men  di 
Paolo  che  di  Pipino  .  Ma  volle  ancora  il 
Cielo,  che  il  Rè  Pipino  nel  più  bel  fiore 
delle  Iperanze  Pontifìzie  lafciaiìe  di  regnare 
in  queito  Mondo ,  e  che  il  Pontefice  Paolo 
fidifponeile  ancor' egli  di  lafciare  col  Mon- 
do il  Ponteficato  ,   per  la  troppa  vecchiaja 
ed  altre  pefantillime  infermità  .  Neil'  olfer- 
varlo  così  cadente  ,  il  Rè  Defiderio  fubór- 
nò  il  Duca  di  Neppi  a  far  publicare  per 
Pontefice  il  fuo   proprio  Fratello  di   no- 
me Coftantino   .    Ciò  die  motivo  ad  alcu- 
ni dei  Romani  di  uccidere   il   Duca  ,   e 
di  creare  per  Pontefice  un  Monaco  Bene- 
dettino di  San  Vito    .    Roma  in  quelle 
competenze  fenza  Capo,  o  con  due  Cpi 
raflòmigliandofi  ad  un  Moftro  ;   il  Clero 
finalmente  fpalleggiato  da  molti  Senatori  , 
con  i  Voti  leghimi  e  liberi  eielle  Stefano 
il  Terzo ,  che  altri  dicono  il  Quarto  .  E 

auefto  per  P  apunto  fu  V  unico  guadagno 
el  Ponteficato  in  tante  commozioni ,  ben- 
ché non  folle  poco ,  di  vedere  1'  Elezione 
Pontifizia  refa  una  volta  independente 
dagl5  Imperadori  .  Non  erano  più  nece£- 
farie  confeguentemente  le  Ambafciate  da 
Roma  a  Collanti nopoli  per  averne  la  Con- 
fermazione .  In  congiontura  di  eleggere  Ste- 
fano ,  fu  anzi  definita  la  maniera  di  eleg- 
gere i  Pontefici,  per  poterli  eleggere  fecon- 
do i  Sagri  Canoni  fra  il  folo  numero  dei 

Dia* 
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Diaconi  e  dei  Preti  .  Col  fempliee  con- 
fenfo  del  Popolo  ,  del  Clero  ,  e  del  Sena- 
to fu  eletto  Stefano ,  conforme  altre  volte 
fi  eleggevano  gP  Imperadori  ;  e  come  altre 
volte  lo  furono  gì'  Imperadori  ,  così  il 
Pontefice  riconofeevafi  Protettore  del  Po- 
polo ,  e  per  Capo  del  Senato  e  del  Cie- 
ro  .  Furono  Pontefici  affieme  ed  Impera- 
dori gP  Augusti,  li  Tiberj  ,  li 
Claudj,  li  Tra j ani  ,  e  P  iiteffò 
Costantino  il  Grande  fu  Impcrado- 
re  e  Pontefice  .  Si  divifero  in  apprellb 
quefte  due  Potenze  ,  onde  un'  altro  era 
il  Pontefice  che  governava  lo  Spirituale  e 
P  Anime ,  altro  era  P  Imperadore  che  go- 
vernava il  Temporale  e  li  Corpi  .  Il  Pon- 
tefice Stefano  fopraintendeva  da  quei  tem- 
pi ai  Corpi  ed  all'  Anime  .  Era  Capo  del 
Clero,  del  Popolo,  e  del  Senato  ,  Pro- 
tettore di  tutti ,  Padre  della  Patria  e  della 
Chiefa  .  #  Ita  Populum  Romanum  Pontifici* 
quoque  jujfa ,  &  imperia  infiecularibus  tam- 
quam  divina  accipere ,  ejus  confitta  veneravi , 
ab  ejus  nutìbus  dependère  ccepijfe  ,  eumque 
tamquam  Caput  Civitatis  &  Supremutn  Ci- 
vem  adorajfe ,  certijfitnum  videtur  . 

Quanto  perciò  fpiaceflè  un  colpo  fomi- 
gliante ,  e  colpo  di  tante  confeguenze  ,  al 
Rè  Defiderio,  lo  dichi  la  deteftabile  af- 

tuzia, 

»  Sagittaria  in  Seleftior.  Diflcrtaticn.  Difput.  14. 
de  Carolo  Magno,  Mcmb.  V.  §.  7. 
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tuzia ,  che  per  parere  innocente  del  palla- 
to  Scifma ,  e  per  vendicarli  dell'  affronto 
fattogli  dai  Senatori ,  coi  Senatori ,  e  col 
Pontefice  medemo  infamiffimamente  prat- 
ticò  .  Senza  dirlo  ,  come  altri  lo  differo, 
una  Volpe ,  balta  dirlo  un  Barbaro  e  Lon- 
gobardo .  Sotto  il  fembiante  d'  andare  a 
Roma  per  vilìtare  gP  Apoltolici  Sepolcri  % 
complimentarvi  il  Pontefice  nuovo  ,  e  fe- 
co  rinuovare  V  Alleanza ,  entrovvi  all'  ora 
il  Rè  Defiderio  ;  e  corrottone  il  Gover- 
natore dell5  Armi ,  feppe  così  bene  inor- 
pellare i  fuoi  difegni  al  Pontefice  ,  che  ti- 
ratolo a  parte  dentro  il  Vaticano  ,  fece  in- 
tanto cacciare  gP  occhi  ai  due  Principali , 
ed  uccidere  affieme  molti  di  coloro  che  V 
avevano  promoflò  al  Ponteficato  .  Gionfio 
di  tal  vendetta  ripigliò  l'ardimento  de  Pre- 
decellbri  fopra  l' Elàrcato,  ed  intrufe  un'  Ar- 
civefeovo  fuo  Fazionario  dentro  di  Raven- 
na .  Non  più  reftandogli  che  di  collegarfi 
con  la  Francia  ,  e  con  una  tale  vicendevo- 
lezza ,  che  la  Francia  la  volefle  più  per  De- 
fiderio che  per  il  Pontefice  ;  rifolfe  di  fpo- 
fare  una  fua  Figlia  col  Rè  Carlo  Figlio  e 
Succeflbre  di  Pipino ,  come  veramente  per 
quella  fimpatìa  che  hanno  i  fimili  fra  loro 
gli  riufeì  .  Ma  il  Pontefice  per  efiere  a- 
punto  da  quei  giorni  più  libero  ed  autto- 
ritativo  ,   efiendo  altresì  più  vigorofo   e 
potente  ;  aveva  tanto  feongiurato ,  e  fino 
intimorito  di  Scommunica  il  Rè  Carlo ,  a 

non 
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non  mefcolarc  il  Sangue  Chriltianiflìmo 
con  quello  d'  un  Carnefice  di  Santa  Ch*e- 
fa  ,  che  poco  più  d5  un'  anno  eflèndofi 
goduta  la  Spofa  Longobarda  ,  agitato  da 
fcrupoli  la  ripudiò  .  Un'  altra  ne  aveva 
fpolata  Defidcrio  a  Carlomanno  Fratello 
del  Rè  Carlo ,  e  gì'  aveva  partoriti  alcuni 
Figlj,  che  premorto  il  Padre  ,  Defiderio 
chiamò  in  I  t  a  l  i  a  ,  con  animo  di  obli- 
gare  il  Pontefice  Adriano,  Succeflòre  di 
Stefano  nel  Ponteficato,  a  dichiararli  Ré 
legitimi  di  Francia  ,  e  prendere  pretefti 
contro  del  Pontefice ,  fé  il  Pontefice  lo  ri- 
cufàva ,  o  mettere  zizanie  e  diflenfioni  in 
Francia  contro  Carlo  ,  fé  lo  concedeva  . 
Si  che  non  confentendo  il  Pontefice  alla 
dimanda,  e  Carlo  già  intronizato  volen- 
dola viepiù  per  il  Pontefice ,  che  per  De- 
fiderio; Defiderio  sdegnato  del  Pontefice 
e  di  Carlo  ,  fece  fubito  chiamare  il  Pontefi- 
ce a  Pavia;  e  perche  fubito  non  venne, 
andò  egli  medefimo  a  cercarlo  ;  non  più 
però  in  abito  di  Pellegrino ,  ma  tutto  ca- 
rico di  Ferro ,  e  con  un'  Efercito ,  che 
nella  Marchia  dalla  Longobardia  per  tutte 
le  Provincie  infino  a  Roma,  non  fece  altro 
che  convincere  il  Mondo  e- P  Italia, 
come  i  Longobardi  già  italianizati  avelle- 
rò deporto  il  pelo  e  k  pelle,  ma  non  li  vi- 
fcj ,  e  foflèro  un5  altra  volta  divenuti  an- 
cor più  Barbari  e  Sacrileghi  dei  Goti  ; 

Povero 
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Povero  nulladimeno ,  e.  Pazzo  Defide* 
rio  ,  giàche  di  Savio  fi  cangia  in  Pazzo 
chi  deve  fcendere  dal  Soglio  alla  Povertà  ! 
E  chi  gì'  avrebbe  detto  ,  che  quella  fofìe 
il  momento  aitale  del  ilio  mifero  Reame, 
e  che  ufcendo  di  Pavia  per  farli  Rè  d' t 
t  a  l  1  a  ,  -  faria  più  tofto  ufcito  dall' 
Italia,  ultimo  e  vergognofo  Rè  dei 
Longobardi  ?  Importava  pochi iìimo  agi* 
Italiani  d'  impiegare  un  Nemico  per  dif- 
cacciarne  un' altro,  purché  poteflèro  già» 
riar  fi  della  loro  Liberta'  .  Sapeva  il 
Pontefice  Adriano ,  che  Defiderio  anelava 
d'  invadere  P  Italia  ;  *  Saluti  & 
Li  ber  tati  iTALik  inbiare  non 
ignorahat  .  Apprefe  quindi  da  fuoi  Prede- 
cefìòri  di  ricorrere  alla  Francia ,  conforme 
il  Rè  Carlo  imparò  da  Pipino  di  (occorre- 
re la  Chiefa  .  Da  tutta  Francia  eflendofl 
giurata  una  Sagra  Lega  contro  Defiderio  f 
li  vidde  un'  Efercito  difeendere  in  I  t  a- 
lia,  non  più  a  combattervi  contro  d* 
un  Rè  Barbaro ,  ma  a  diftruggervi  onni- 
namente un  Barbaro  Reame  .  Contro  De- 
fiderio nel  tempo  ideilo  fulminoffi  dal 
Pontefice  una  Scommunica ,  che  ritrovan- 
dolo ancora  3con  un  refiduo  di  Religio- 
ne f  lo  fece  ritirare  con  1'  Efercito  da  Ro- 
ma ,  L5  infeguirono  all'  ora  li  Romani 
con  tutto  V  ìmpeto,  e  gli  diedero  la  fuga 
S  fm 

*  Sigon.  de  Regno  Imi.  Lib.  3.  ai  an.  772, 
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fin  dentro  li  Confini  della  fua  Longobar- 
dia  .  Dall'  altra  parte,  benché  munite  le 
Alpi  Cozie  uno  folo  potefle  agiatamente 
refiftere  a  mille,  ed  in  cafo  di  vincere  li 
Salii ,  vi  rimanelìèro  da  fuperarc  fra  To- 
rino ed  Ivrea  tutt'  i  Campi  che  parevano 
di  Ferro  ;  Carlo  ad  ogni  modo  fpianò  le 
Rocche,  difecfe  i  Monti  ,  e  fcefo  apena 
unifli  ai  Romani  ,  feorfero  affieme  le  Pia- 
nure ,  attaccorono  li  Longobardi,  e  ne 
fecero  tanta  Stragge  all'  intorno  del  Fiu- 
me Sefia ,  che  il  Campo  del  Combattimento 
per  il  gran  numero  de  Morti  nominoro- 
ilo  Mortara  .  Lafcìate  air  ora  in  abbando- 
no le  Tende  e  gP  Equipaggi ,  ritirolìi 
Defiderio  a  Pavia ,  et  Adalgiio  fuo  Figlio 
e  Confòrte  nel  Reame  ,  a  Verona  .  Quef- 
ti  vedendoli  riftretto  dai  Francefi  ed  ab- 
bandonato dalli  Cittadini ,  fuggì  a  Pavia  per 
foccorrere  il  Padre  .  Ma  avendovi  trovati 
già  fatti  Prigionieri  il  Padre,  la  Madre,  e  li 
Fratelli ,  imbarcatoli  a  Pila  ricorfe  fubito  al 
Greco  Imperadore.E  Defiderio  doppo  ef- 
ferii  difefo  con  tanto  cuore,  tutto  fòlo,  quan- 
to puotero  mai  fare  in  ducento  e  fei  anni  che 
fletterò  ìiìItalia,  tutti  aflieme  i  Lon- 
gobardi; cedette  finalmente  la  Longobar- 
dia  ai  Romani ,  e  le  Hello  con  la  Moglie 
e  la  Fameglia  al  Rè  Carlo  ,  *  che  fuccelfi- 

vamente 

*  Frane.  Pagius  in  Brev.  Geft.  Pontif.  in  Vita  PP> 
Hairiani.  $»''ti\ 
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vamente  fcco  li  condufle  in  Francia  f 
Dcfidcrium  &  ejus  Conjugem  fecum  in  Fran- 
ciam  deportavi*  . 

In  quella  guifa  terminò  nelP  Italia 
quel  Reame  che  fi  dille  dei  Longobardi  f 
e  che  confiftettc  nel  Dominio  di  qualche 
pezzo  dell'  antica  Provincia  di  Liguria  e 
di  quella  di  Venezia,  come  pure  del  Ter- 
ritorio di  Spoleti  e  di  Benevento  .  Ter- 
minorano  di  governarli  quelli  Territorj  e 
Paefi  da  quei  Longobardi  ,  che  vi  furono 
introdotti  dal  Traditor*  Eunuco  in  tempo 
che  1'  Italia  confunta  dalle  Guerre 
con  i  Goti,  e /popolata  per  la  Pelle  e  per 
la  Careftia  ,   era  indifterentc  a  lafciarveli 
venire,  mentre  in  ogni  cafo  aveva  giulto 
il  bilbgno  di  Gente  umile ,  per  coltivare  li 
Terreni  ,   e  provederli  di  Abitatori  .  V* 
entrarono  li  Longobardi  con  un  Rè  ;  e 
quello  Rè  fenza  Regno  invaginandoli  di 
farlene  un  poco  con  quei  Ptfefi  che  fubito 
ufurpoffi;  per  governarlo  ancora  con  un 
poco  più  di  forma  e  di  figura,  il  fuo  Suc- 
ceffore  ideofli  di    cingere  un  Diadema  e 
di  veftire  un  Real  Paludamento  .  Un  Rè 
dei  Longobardi  Abitatori  del  Paefe  occu- 
pato in  Italia;  il  Paefe  non  era  tutta- 
via così  Regno  ,  che  li  veri  Nazionali  fof- 
iéro  foggetti ,  come  i  Longobardi ,  a  quef- 
to  Rè  .  Finche  gì'  Imperadori  furono  ri- 
conofeiuti  nell'I  t  a  l  i  a  ,    gì'  -Italiani 
non  riconobbero  i  Longobardi ,  che  per 
S  z  Tiran- 
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Tiranni  e  per  Usurpatori  .  Li  fopporto- 
rono  in  grazia  della  Religione  ,  perche  fi 
fecero  alla  fine  Catolici  Romani  j  ed  in  ri- 
guardo ai  loro  Editti  ,  Leggi  ,   e  Gover- 
ni ^  perche  alla  fine  la  Liberta'  e  li 
Beni  di  tutt'  i  Popoli  di  Longobardia  ri- 
manevano intatti    .^    LlBE    RTASé1 
Fortuna  privatorum  fummo  Jìudio  confervaban- 
tur  .  Li  fopportorono  pure  per  amore  del 
Pontefice,,  perche  potevano  contribuire  a 
difendere  il  Ponteficato  contro  i  Tentativi 
degP  Efarchi  e  degP  Imperadori  .  La  rup- 
pero in  fatti  gP  Imperadori  Greci  coi  Poa- 
tefici  Romani ,  e  li  Longobardi  foftennero 
il  Partito  Pontifizio  infino  a  tanto ,  che  P 
Impero  fi  eftinfe  nelP  Italia  .    Ma 
quando  eftintovi  V  Impero  ,  fi  periuadet- 
tero  d' intrudervifi  eglino  per  Imperadori  > 
non  v'  era  più  la  Pelle  ne  la  Careftia ,  e 
gli  Spiriti  Romani  doppo  un    ripofo   di 
tant'  anni ,  alfe  fpefe  dei  medemi  Longo- 
bardi ,  erano  ancor  forti  e  vigorofi ,  erano 
ancor  quelli  che  cacciorono  li  Goti  ,   che 
caeciorono  li  Greci  ,   e  che  puptero  cac- 
ciare i  Longobardi ,  difendere  il  Pontefice 
la  Chiefa   e  la  Religione  ,   riputando   la 
difefa  della  Religione  della  Chiefa  e  del 
Pontefice  ,    come  loro  propria  difefa  ,  e 
difefa  dello  Splendore  Romano,  difefa  in- 
fomma    della  Romana   L  i  b  e  r  t  a'  . 
*  Aiu'ta  egregia  Romani  pr  a  injito  Genti  glo- 
ri* 
*  Sigon,  de  Regno  Ita!,  Lib.  3.  ad  an.  727, 
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rU  pietatifque  ftudio  prò  L  1  b  e  r  t  a  t  e 
I  t  a  l  1  je  ac  Dignitate  Ecclcfia  aufi  funt  : 
Nìbìl  magnificentius  ,  qukm  quod  Longobar- 
do; Reges ,  Grxcofque  Imperatorcs  five  domi- 
nanti libidine ,  five  harefeos  pravitate  Vrbi , 
Pontificibufque  impotentiùs  i?nminentes  femper 
prò  viribus  arciierunt  ;  Fidemquc  Catbolicam 
conftantijfime  defendentes  ,  Liberta- 
tem,  Dignitatemque  Ecclefia  fuam  effe 
L  1  b  e  R  t  A  t  e  m  ,  ac  Dignitatem  pnta- 
runt  . 

Si  fervirono  i  Romani  dell'  ajuto  e  dell' 
Armi  dei  Francefi  per  cacciare  i  Longo- 
bardi, com'eranfi  di  già  ferviti  delli  Greci 
per  cacciare  i  Goti ,  e  dei  Longobardi  ft  elfi 
per  disfarli  degl5  Efarchi  e  dei  Greci  Im- 
peradori  .  Ma  non  per  quello  diminuifli 
la  gloria  dei  Romani ,  quali  che  li  France- 
fi ,  e  non  li  Romani ,  aveflero  cacciati  dall' 
Italia  i  Longobardi  .  Penforono  i 
Romani ,  che  cacciando  da  fé  foli  i  Lon- 
gobardi ,  li  Francefi  farianfi  potuto  impe- 
gnare alia  loro  Reintegrazione  ;  e  come 
fra  di  loro  e  li  Francefi  erano  paffati  alcuni 
Spofalizj ,  penforono,  che  li  Francefi  avria- 
no  potuto  forfè  imaginarfi  qualche  Dritto 
per  fuccedere  in  ogni  cafo  nella  Longobar- 
dia,e  rifvegliare  immediatamente,  o  con  il 
tempo,  qualche  altra  Guerra  a  conto  pro- 
prio in  I  t  a  ha  .  Penforono  ancora ,  che 
gì'  Imperadori  Greci  non  fi  erano  così 
(cordati  dell'  Italia,  che  non  cre- 
S  3  deflero 
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dettero  V  Aquila  di  due  Capi  già  tornata 
d'  uno  folo,  e  non  vantaflèro  la  confoli- 
dazione  dell'  Occidentale  con  V  Orientale 
Impero  nella  fola  Perfòna  d'  un  Greco 
Imperadore  .  Ne  mantennero  a  tal5  effet- 
to il  pofleflb,  primieramente  con  1'  Armi 
loro  in  Italia  ,  pofeia  '  con  gì'  Efar- 
chi ,  e  finalmente  con  la  creazione  de  Pat- 
rizj  ,  principaliffima  Dignità  doppo  quel- 
la degP  Imperadori ,  nel  Romano  Impe- 
ro .  Gionto  Adalgifb  in  Grecia  ricorfe  a 
Costantino  come  legitimo  Impera- 
dorè  de  Romani  ;  cCostantino  ere*, 
dendo  la  Longobardia  un  vero  membro 
del  Romano  Impero,  riconobbe  al  difpet- 
to  del  dovere ,  Adalgifo  come  un  Rè  ìc^ 

fitimo  de  Longobardi,  e  creollo  non  men 
^trizio  Romano  ,  che  Prefetto  di  Sici- 
lia .  Si  che  potendo  ancor  V  Imperadorc 
ravvivare  le  fiie  forze  e  fervili!  d'  Adal- 
gifo ,  Giovine  per  altro  il  più  valorofo  di 
quei  tempi ,  per  eccitare  in  Italia  le 
fue  Pretenfioni  ;  determinorono  prudentif- 
fimamente  fi  Romani  di  prendere  in  ajuto 
li  Francefi ,  e  di  far  feco  una  Lega  per  a  A 
ikurarfi  di  loro  e  dei  Greci  ,  ma  non  già 
mai  per  averne  precifa  la  neceffità  . 

Avanti  che  giongeffe  Defiderio  all'  Alpi 
Cozie  per  opporli  al  Rè  Carlo  ,  li  Lon- 
gobardi già  cominciorono  a  difperare  delle 
lor  fortune  ,  e  qualcheduno  prevedendo- 
ne il  cangiamento  ?  portoili  a  Roma  ,  de- 

pofe 
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pofe  ai  Piedi  Pontifizj  la  fortuna  ,  fé  ftef- 
fo ,  e  la  Vita  .  Da  tutte  le  Città  che  go- 
vernava Defiderio,  fpiccaronfi  alcuni  De- 
putati per  andarli  a  proftrare  in  San  Piet- 
ro ,  e  giurare  nelle  mani  del  Pontefice  un* 
Ollcquio  perpetuo ,  e  perpetua  la  Fedeltà , 
Sparfa  apena  la  voce ,  che  fi  folle  rcfpinto 
giù  dall'  Alpi  Defiderio  ,  tutti  gì'  altri 
obligaronfi  al  Pontefice  con  il  medemo 
Giuramento  .  Tutti  quanti  tagliaronfi  la 
Barba  e  li  Capegli ,  componendoli  neir  a- 
bito  e  nel  portamento  alla  Romana  .  Ro- 
mani infomma  diventorono  tutt'  i  Longo- 
bardi ,  ed  in  Roma  medelima  cercorono  ri- 
fugio, doppo  che  udirono  la  Rifoluzione 
del  Pontefice  e  del  Senato  di  cacciarli  dall' 
Italia  ,  ed  avanti  che  il  Rè  Carlo  di*- 
fcendelle  V  Alpi  ,  per  unirli  all'  Efercko 
Romano  ,  e  dare  ai  Longobardi  V  ultimo 
Combattimento  .  E  fé  il  Rè  Carlo  ebbe  il 
gloriofiffimo  applaufo  d'  afìèdiare  in  Pavia 
j1  Rè  Defiderio ,  e  di  farvelo  con  tutta  la 
Fameglia  Prigioniero;  ciò  non  fu  ,  per- 
che foli  non  potettero  riufeire  in  quello  AC- 
fèdioe  in  quella  Imprelà  li  Romani,  ma  per- 
che in  tal  forma  lafciando  al  Rè  Carlo  urf 
ambiguo  motivo  di  defiderare  il  Titolo  me- 
demo che  aveva  Defiderio ,  e  permettendo- 
gli l'aura  d' un  Titolo  Reale  fenza  Regno  , 
\i  Romani  potevanfi  aflicurare  maggior- 
mente della  Lega  coi  Francefi  contro  tutti 
li  pericoli  dei  Greci  9  e  tutt5  i  muovimene 
S  4  che 
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che    follerò  potuti  provenire  dagP  iltefìì 
Longobardi  . 

Nel  mentro  ftava  il  Ré  Defittene  afìe- 
diato  in  Pavia,  il  Rè  Carlo  ebbe  voglia 
e  divozione  di  portarli  a  Roma  per  vi  f  ita- 
re  i  Luoghi  Smti,  per  conofeere  il  Pon- 
tefice ,  ed  efiere  anch'  egli  conofeiuto ,  non 
tanto  dal  Pontefice  che  dai  Romani  .  Già 
per  il  viaggio, dentro  e  fuori  li  Cartelli  e  le 
Città  dove  paflàva ,  non  udiva  che  Applau- 
li  che  Viva  che  Acclamazioni  di  Libera- 
tore   e    di   Salvatore   dell'  Italia  , 
*•  Romam  iter  inftituìi  ,    ne  Civitatibus  ob~ 
viam ,  quàcunque  incedebat  ,  effùjSs  ,  ip fum- 
ane t&tìs  animis   Liberatorem  ,    Servatorem- 
que   Italia  falutantibus  .   Entrando  in 
Roma ,  farià  buono  il  deferiverne  le  alle- 
grezze univerfalì ,  fé  non  baftafiè  il  dire, 
che  vi  fu  ricevuto  e  complimentato  come 
Giesù    Ch risto    in   Gerufalemme  . 
*\  Ibi  a  Pontefice  benigne  acceptus  ,  mutuis 
amplexìbus  &  gratfiUtionibus  initìs ,  in  Bafi- 
ìicam  e.ft  deduffus ,  univerfò  Clero  AuBorem 
Public*  S aluti  s ,  Libertatis qjj e  ca- 
riente^ ac  Benedi&um  effe  qui  veniret  in 
Nomine  Domini  cerUtim  latis  xocibus  ac- 
clamante . 

Ma  quando  venne  il  contratempo  di  par- 
lare d'  interefle  fra  il  Pontefice  e  il  Rè 
Carlo  i  quelli  non  fece  altro  che  confer- 
mare 

*  Sigon.  de  Regno  Itxh  LiU  3*  ad  an.  773, 

if  Idem  ibidem ., 
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mare  le  Difpofizioni  del  Rè  Pipino  in 
favore  della  Republka  Romana  e  del- 
la Chiefa  ,  che  vuol  dire  (ènza  niente 
approfittarli  della  fila  Spedizione  ,  e  del 
Soccorfo  predato  all'  Italia  contro  i 
Longobardi,  proteftandofi  d'  eiìère  venu- 
to e  d>  avere  combattuto  per  amore  della 
Chiefa  e  del  Pontefice  medemo  .  *  ApoJ^ 
tolte  £  Dei  Ecclefia  ob  -n'imium  amo- 
r  e  M  plura  Bona  in  perpetuimi  obtulit  po/fi- 
denda  tam  Provincia* ,  quàm  Civitates  ,  fen 
Caflra  &  estera  Ter  ritorta  .Et  Patrimoni  a 
qua  a  perfida  Longobardorum  Gente  detine- 
bantur  ,  brachio  forti  eidem  Dei  Ecclefia  refi- 
tituit  ,c:ujus  esse  dignofeebantur  ,  E 
quando  il  Rè  Carlo  tornato  all'  Alìedio  di 
Pavia ,  viepiù  lo  ftrinfe  ,  e  prefe  finalmente 
Prigioniero  il  Rè  Defiderio  ;  in  testimonio 
e  memoria  d'eflere  concorfo  allaConquiita 
•d'  un  Reame ,  non  fece  altro  per  V  apun- 
to, che  prenderne  il  Titolo,  e  farli  coro^ 
natte  dall'  Arcivescovo  di  Milano  in  Mon- 
ta con  la  Corona  di  Ferro  inftituita  da 
Teodolinda  per  il  Rè  Agiloìfo  ,  ed  xifata 
in  appreflb  con  il  confenfo  Pontifizio  da 
tutti  gì5  altri  Rè  dei  Longobardi  .  f  Vie- 
to ,  taptoque  Rege  Desiderio ,  &  Longobardi^ 
omnibus  infidem  ac  dedìtionem  acceptis,  Ca- 
foltts  Regnum  Italicu ufibi  fure  Vitto- 
S  5  ria 

*  Sigonius  de  Regno  Itàl.  Lib.  3.  a3  an.  773. 
-f  Ibid,  in  principio  Libri  4, 
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ria  vìnàìcavit  .  Quodnt  novo  pratcrea  Jure 
fanciret ,  vetus  ut  putabatur  ,  Pontifìcis  Gre- 
gory Decretum  adbibuit  ,  Quippe  Modoetia 
fé  per  Archi  epi/copum  Mediolanenfem  Corona 
redimiri  Ferrea  voluit  ,  (tre.  Si  che  non 
diflè  male  lo  Storico  di  Carlo  ifteffo  , 
<guaP  ora  deferivendo  quella  Guerra  con- 
tro i  Longobardi  ,doppo  averne  toccate  le 
più  foftanziali  circoftanze ,  e  li  più  rimare 
eabili  avvenimenti ,  così  conchiufe  .  É  Fi- 
nis autem  hujus  Belli  fnit  fubatta  I  t  a  l  i  a  , 
cioè  la  Lombardia,  er  Rex  Dejìderius  per- 
petuo exilio  deportarti ,  &  Filius  ejus  Adah 
gìfus  It  ali  a  p'ulfus  ò  &  res  a  Longobtr- 
d&rum  Regibus  erepTìE  ,  Hadriano  Ro- 
man* Ecclefa  Rettori  restitutore  . 

Chi  dice  ad  ogni  modo,  come  ditfero  al 
tempo  di  Pipino  ,  che  il  Rè  Carlo  facef- 
iè  la  Reftituzione  dei  Paefi  ufurpati  nelle 
Provincie  della  Republica  Romana  dai  Rè 
Longobardi ,  al  Pontefice  Adriano  ,  come 
Capo  della  Chiefa ,  onde  volgarmente  chia- 
mali la  Donazione  di  Carlo  Magno  5  e  chi  di- 
ce, diftinguendo  affai  meglio,  che  reftituif- 
fè  alla  Chiefa  li  fuoi  Patrimonj,  ed  alla  Re- 
publica Romana  li  fuoi  Paefi  ,  conforme 
il  medefimo  Pontefice  diftinfc  gP  uni  e  gP 
altri  Beni  nelle  Lettere  che  fcrifTe  in  ap- 
preffo  al  Rè  Carlo  ,  dove  parlando  <3elli 
Patrimonj  ,  confefTa  di  averli  ricevuti  per 

i  fini 

*  Eginlurttts  de  Vitt  Caroli  Magni  cap.  & 
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i  fini  ordinati  anticamente  dai  Benefatto- 
ri ,  *  prò  Luminarinm  toncinnationìbus  atque 
dimentis  Panperum  .  Una  tale  diftinzionc 
fu  ancor  fatta  dal  Pontefice  Paolo  in  tem- 
po che  gli  furono  reftituiti  dal  Rè  Deli- 
cerio  li  medemi  Patrimoni  ed  altri  Stati  ai 
interceffione  di  Pipino  .  Volendo  il  Pon- 
tefice dar  parte  a  Pipino  della  Reftkimo- 
»e ,  polè  in  primo  luogo  quella  delli  Pat- 
rimoni ,  f  èmme  videlicet  Patrimonia  \  e 
volendo  pure  avvifarlo  d'  avere  ricevuti 
tutt'  i  Stati  ,Paefi,e  Territorj  precedente- 
mente occupati  dal  Rè  Defiderio  alla  Re- 
publica Romana ,  foggiunfe  di  averli  rice- 
vuti come  Capo  della  Republica  medema 
e  del  Senato  .  \.  Jura  etiam  &  Loca ,  at~ 
que  fines  &  Ter  ritorta  diverfarum  Civita* 
tum  Nofir urtivi  Reipublic^e  Roma- 
no r  u  m  Nobis  fleniffirnè  reftitvijfet  . 

Folle  però  qual  foffe  la  Recitazione 
fatta  dal  Rè  Carlo  dei  Beni  ufurpati  dai 
Rè  Defiderio  ed  altri  Longobardi  alia  Re- 
xiblica  od  alla  Chiefà  ;  il  certo  è,  che 
h  Chiefa  e  la  Republica  ,  d'  ambidue 
'e  quali  era  Capo  il  Pontefice  Adriano  , 
furono  intieramente  reintegrate  dal  Rè 
Carlo  .  Res  a  Longobardorum  Regibus  erepta  f 
lìadriano  Roman*  Ecclefig  Re  fiori  rejliiutó  . 
S  6  Reiu- 

*  Codex  Carolimi s  Epift.  6$, 
-f  Idem  Codex  Epi#.  ai . 
i  Ibidem. 
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Reintegrata  la  Rcpublica  Romana  «di  tutt5 
i  fiioi  Paefi,  quefti  fqguitorono  a  gover- 
narli dai  loro  Duchi  ,  Tribuni  ,  o  Pre- 
fetti con  la  dipendenza  dal  Senato,  e  con- 
fegu  cut  emente  feguitorono  a  godere  lot- 
to del  Senato  e  del  Pontefice  queir  if- 
tefla  Liberta5,  che  folevano  godere 
avanti  e  nel  tempo  dell5  Impero  -,  ^  nel 
tempo  medefimo  dei  Longobardi ~,  giàche 
li-  Longobardi  non  interruppero  quefto 
godimento  ne  meno  a  quei  Paefi  ,  fopra  i 
quali  fonderemo  il  Reame  -,  L  i  b  e  r- 
t  a  s  &  Fortuna  Privatorum  fummo  Jludio 
confervabantur  .  Si  che  non  reftarebbe  da 
vedere,  fé  non  lo  Stato  del  Reame  Lon- 
gobardo apprefib  la  Carcerazione  del  Rè 
Defiderio ,  e  la  Coronazione  del  Rè  Car- 
lo, per  vedere  fé  in  tempo  del  Rè  Carlo 
godette  fimilmente  della  fua  L  i  b  e  r  t  a'  . 
Ma  quefto  è  tanto  vero  per  quanto  fi  rac* 
coglie  in  ogni  Storico  e  Storia  ,  che  gì* 
iftefli  Nemici  dell'  I  t  a  l  i  a  e  molto 
Maggiormente  della  fua  L  i  b  e  r  t  a', 
lì  riconofeono  tenuti  a  crederla ,  e  la  cre- 
dono inviolabiliffimamente  difefa  da  Pipino 
e  da  Carlo  .  #  Nec  enim  aut  Pipinus  aul 
Carolus  ad  Romanorum  Li  B  E  rtatem 
ìnfringendam ,  fed  defendendam  Italiam 
ingrejfi  funt  * 

Per 

*  Sagittarius  in  Sele&ior.   Diil^rtatioiiibus  Diijx 
34.  de  Carolo  Magno.  Alembr.  V,  §.  $. 
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Per  avere  una  prova  fopra  1'  evidenza, 
dj  quefta  Verità  ,  balla  il  rivolgere  lo 
\  Sguardo  a  quanto  fece  il  Rè  Gaiìo  doppo 
eh'  ebbe  sul  Crine  la  Corona  Longobar- 
da .  Coinentiflimo  d'  aver  difefa  1'  Ita- 
lia e  la  Chiefa ,  era  già  ritornato  con 
quefta  gloria  in  Francia  ,  e  feco  ne  aveva 
condotti  li  Trofei  ;  Defiderium  Longo- 
bardorum  Regem  &  ejns  Conjugem  fecum  in 
Francìam  deportava  .  S5  inganna  quindi  chi 
crede,  che  il  Rè  Carlo  doppo  aver  ag- 
giogato Defiderio  ,  lo  lafciaffe  cuftodito 
in  Pavia ,  e  prima  di  condurlo  in  Fran- 
cia., fi  trasferire  a  Roma  per  convocarvi 
una  fpecie  di  Concilio  ,  ed  ordinarvi  un 
Siftema  per  il  Governo  Generale  dell'  I- 
talia  .  Il  Rè  Carlo  non  fece  quefto 
viaggio,  non  fognoflì  alcun  Concilio,  e 
molto  meno  intitoloffi  Rè  cI'Italia, 
quafi  che  I'Itali  a,  per  averne  foppor- 
tati  là  in  un5  angolo  i  Longobardi  ,  fòfiè 
divenuta  un  qualche  Regno  ,  e  Rè  d5  I- 
t  a  l'i  a  fi  fofiero  chiamati  li  medemi 
Longobardi  .  L'  I  t  a  l  i  a  non  fu  mai 
kegno ,  ne  dell'  Italia  furono  mai 
Rè  .  Da  fé  fola  governofli ,  tutta  fola 
compofe  una  Republica  .,  elette  un  Capo 
ad  arbitrio,  lo  tenne,  lo  depofe,  ora  un* 
Imperadore,  ora  il  Pontefice ,  ella  fola  di 
fé  fteflà  la  Legislatrice  ,  ella  fola  Sovrana 
di  fé  ftefla ,  fenza  Rè ,  lenza  Prencipe ,  fem- 
ore libera,  e  fenza  Schiavitù  • 

S  7  Nella 
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Nella  Parte  dell'  Italia  la  più  remo^ 
ta  da  Roma ,  la  più  difficile  da  coltivarli , 
la  più  vicina  ed  efpofta  alle  invafioni  5  al- 
le forprefe,  ai  tentativi  deiPrencipi  confi- 
ni ,  fi  arreftorono  i  Longobardi  ,  vi  fi 
creflero  un  Reame,  e  neir  Italia  £ 
intefe  dire  ,  che  vi  foffe  un  Rè  dei  Longo- 
bardi più  tofto  che  di  Longobardia ,  Lon- 
gobardorum  Rex  .  Ma  si  come  il  Senato 
e  la  Republica  di  Roma  o  dell'  Italia 
non  ebbe  fcrupolo  di  tolerare  i  Longobar- 
di in  quei  Confini ,  perche  fervivano  in 
certa  guifà  come  tanti  Balloardi  alla  dife- 
fa  de  Confini  medefimi  e  dell'  Italia 
contro  li  Nemici  ;  così  non  prefe  alcun' 
ombra  di  quel  Titolo  Reale  ne  di  quel 
Reame ,  ed  anzi  contentofli ,  che  la  Parte 
men  confiderabile  d'  Italia  fi  qualifi- 
cane dal  foggiorno  de  fuoi  Difenfori ,  per- 
che i  Nemici  potevano  in  quella  forma 
temerne  ancora  maggiormente  la  Difefa  . 
La  difefero  in  fatti  ne  due  Secoli  che  vi 
foggiornorno ,  e  la  difefero  sì  bene  da  tut- 
ti gr  altri  Barbari  e  Nemici ,  che  non  po- 
tea  meglio  godere  del  Ripofo  e  della  Si- 
curezza ,  Alla  Liguria  non  accoftaroniì 
li  Franchi  ;  alla  Provincia  Veneta  non  ap- 
proflimaronfi  li  Bavari ,  ne  gP  Ungari ,  ne 
gì5  Alemani^  Benevento  fervi  d'  Antemu- 
rale alle  minaccie  de  Greci  Imperadori;  le 
Spiaggie  del  Mediterraneo  furono  munite 
contro  i  Saraceni  ;  il  Ducato  di  Spoleti  in 

ma» 
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mezzo  agP  Apcnnini  fu  come  un  Corpo 
di  Guardia  in  mezzo  dell'  Italia  per 
ovviare  alle  Guerre  inteftine  ;  finche  in- 
fomma  fi  contennero  li  Longobardi  nei 
loro  Territorj ,  e  nei  Territorj  in  cui  fon- 
dorono  il  Reame  Longobardo  ,  P  Ita- 
lia  tutta  non  potea  meglio  godere  ne 
delRipofo,  ne  della  Sicurezza  ,  ne  della 
Liberta'  . 

Giàche  dunque  il  Ré  Carlo  prefe  la  Co- 
rona Longobarda  in  Italia,  non  è 
probabile ,  che  la  prendefle  per  eflervi  da 
più  dei  Longobardi  nel  Commando,  e  da 
meno  di  loro  nella  riconofeenza  del  Sena- 
to ,  della  Republica  ,  e  del  Pontefice  Ro- 
mano ,  altrimenti  fuperfluo  ed  inutile  o 
per  dir  meglio  ,  più  perniciofo  che  utile 
farebbe  flato  il  chiamarlo  in  Soccorfo  del 
Pontefice ,  della  Republica  ,  e  del  Sena- 
to .  Più  tofto  è  verifimile ,  che  dal  Soo- 
corfo  del  Rè  Carlo  ne  provenifle  all'  Ita- 
lia la  maggior  Sicurezza  di  quella  L  r- 
bert a7  in  cui  trovoffi  al  tempo  che  fi 
defiftette  dall'  Imperadore  Greco  ,  mag- 
giore ancora  di  quella  che  godeva  in  tem- 
po del  Romano  Imperadore  .  *  Verijlmiti 
proindè  manftjfe  Populo  eam  Liberta- 
t  e  m  ,  quam  fibi  per  rebellionem  adversùs 
Leonem  Ifaurtim  vinate werat  .  Mi  cede 

U 

*  Sa^ittarius  in  Sele&ior.  Diflèrtat.  DÌÌJM4,  &c  &T 
#olo  Magno.  Memb.  V,  §.  /. 
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la  verifimilitudine  al  vero  ,  perche  il  Rè 
Carlo  apena  coronato  in  Monza  ,  e  forfi 
conofeendo  che  non  potea  defiderare  di 
vantaggio  ,  benché  fé  ne  paflafle  trionfante 
nelle  Gallie ,  giudicando  ad  ogni  modo  9 
che  folle  troppo  V  efiere  acclamato  Rè  in 
un5  Italia,  fenza  darne  maggiori  con- 
trafegni  di  benemerenza  ,  ritornò  Umil- 
mente in  Italia  ,  per  fi u*vifi  conofeere 
non  folo  fuperiore  a  tutt5  i  Longobardi, 
ma  per  farvifi  conofeere  in  qualità  più  top* 
to  d5  Economo  del  Regno ,  che  di  Rè  . 

Quei  Duchi  Longobardi  che  durante  P 
Afledio  di  Desiderio  in  Pavia  fi  erano  u~ 
miliari  al  Pontefice  per  efiere  annoverati 
fra  i  Romani  ,  o  prima  di  partire  il  Rè 
Carlo  dall'  Italia  cdta  il  Rè  Defiderio 
Prigioniero  ,  avevano  promefib  di  efle- 
3re  fedeli  non  meno  a  lai  m edemo  che  al 
Pontefice  ed  al  Senato  ;  partito  apena  Car- 
lo dall'  Italia  confpirorono  aflieme ,  e 
tutti  affieme  impazienti  di  vedere  il  Diade- 
ma Longobardo  trasferito  ad  un  Francete, 
confpirorono  in  favore  d'  Adalgiio  Figlio 
•del  Gaptivo  Defiderio  ,  ed  efule  fbtto  il 
Padrocinio  del  Greco  Jmperadore  .  *  Loti* 
-gobardi  Ducts  Imperi)  Summam  Longobarda 
JNomini  adempum ,  &  ad  Francos  translatam 
indigni  pajji ,  ac  vetere  libidine  dominandi  ae~ 
«cenjt,  res  moliti  novas  nunquam  dejììterunt  , 

Era 
*  Sjgon,  de  Regno  Ital,  Lib,  4.  ad  an,  775. 
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Era  morto  ìICopronìmo  di  quefti 
giorni ,  e  gì'  era  fucceduto  Leone  il 
Porfirogenito  ,  maggiore  Amico' 
ancora  che  il  G  o  p  r  o  n  i  m  o ,  di  Adalgifo . 
#  Ad  hunc  Imperi}  initio  Adalgiftìs ,  quifue- 
rat  Rex  Longobar  dorimi ,  accejjit ,  &  benigni 
exceptus  Patàciatus  Dignitatem  obtinuìt .  Un* 
altro  più  fenfibile  Leone  eh*  era  V  Arci- 
vefeovo  di  Ravenna ,o  per  invidia  contro 
il  Pontefice  Romano  ,  o  contro  il  Pfcrfo- 
nale  d5  Adriano  itteflb ,  aveva  tutte  invafe 
le  Città  di  Pentapoli  e  dell'  Efarcato  ,  ol- 
tre molte  altre  ,  che  fingeva  donate  dal 
Rè  .Carlo  alla  Chiefa  di  Ravenna  e  non  di 
Roma  ,  "f  fingens  a  Carilo  Rege  fibi  con-" 
eejfas  .  Era  infòmma  imminente,  fecondo  li 
Corrieri  fpediti  dal  Pontefice  al  Rè  Car- 
lo ,  che  tutt'  i  Duchi  Longobardi  uniti 
fra  fé  ftefli ,  e  facilmente  con  P  Arcivefco- 
vo  Leone ,  fi  umifero  ancora  con  il  Por- 
firogenito, ed  a  forza  di  Flotte  per 
il  Mare  e  d'  E  (creiti  per  Terra  inondaflè- 
ro  il  Distretto  Romano ,  attaccaflero  con- 
giuntamente Roma ,  ed  intronizando  Adal- 
gifo  reftituiflero  il  Longobardifmo  nella 
lua  primiera  Maeftà  .  4-  Verebatttr  Ponti» 
fex  ,  ne  Dnces  Spoletanus  ,   Beneventanus  9 

Foroju- 

*  Sigon.de  Regno  Ital.  Lib.  4/adan.  775*. 
t  Frane.  Pagius  in  Breviario  Geft.  Rom,  Pont»  in 
Vita  PP.  Hadriani.  §.  1  f. 
4  Idem  ibidem,.  §.  17, 
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Fu'ojulienfium ,  &  Clufinorum  vires  fuas  jwu» 
gerent  cum  Crucis ,  &  Adaìgifo  Defidery  Fi- 
lio  Longobardorum  Exrege  ^proximoque  Men- 
fe  Martio  Terra  Marine  Bellum  in  Ducatum 
Romannm  trmsferrent  >  Romani  ipfmn  inva- 
derent ,  &  Longobardorum  Regem  in  Solìum 
&  prifiinam  Majefiatem  reftituerent  . 

Ma  ecco  il  Rè  Carlo,  con  la  Spada  an- 
cor calda  e  fanguigna  per  una  celebre  Vit- 
toria riportata  contro  i  Saflbni  ,  che  deci- 
de la  Contela  fra  .P  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna ed  il  Pontefice  Adriano,  tronca  il 
Capo  a  Rodgaudo  Duca  del  Friuli  per  a- 
vere  fedotti  gP  altri  Duchi  alla  Confpira- 
xione ,  e  fi  riferva  di  far  lo  fteflb  agi'  altri 
Duchi,  eftinti  che  avrà  li  Saflbni  di  Ale* 
magna ,  fé  nel  mentre  che  vi  ritorna  a  vo- 
lo ,  non  ritorneranno  anch'  eglino  alla  già-* 
rata  Fedeltà  .  Eftingue  in  fatti  la  Saflbni- 
ca  perfidia ,  e  torna  il  Rè  Carlo  in  Ita- 
liane non  vi  trova  il  minimo  foggetto 
d' impiegarti  alle  Vendette  ,  perche  P  1-^ 
tali  a  tutta  è  finalmente  in  una  vera, 
verifiima  Tranquillità  .  *  Quieta  inde  ak 
£rmìs  per  multo s  annas  I  t  ai  i  a  fuit  •  la 
quefto  Stato ,  eh'  è  giuftamente  quello  di 
penfkrc  a  un  buon  Governo ,  trattenendoti 
il  Rè  Carlo  in  Pavia ,  prevede  da  lontano 
le  applicazioni ,  che  poflbno  reccargli  le 
Guerre  di  Saflbnk  ed  anche  della  Spagna 

contro 

•  Sigon.  de  Regno  ItaL  Lib.  4.  ad  an*   776. 


NEL    TEMPO    DE     LoNGOB.    42f 

contro  i  Saraceni  :  E  prevedendo  parimen- 
te di  non  avere  tutto  il  commodo  ed  il 
tempo  da  tenere  in  ogni  cafo  i  Longobar- 
di alla  ragione  ;  propone  d' ordinare  il  Go- 
verno della  Longobardia ,  e  di  lafciarvi  per 
più  Sicurezza  qualche  fuo  Figliuolo  col 
Carattere  di  Rè  e  di  Collega  del  Reame  . 
Per  ordinare  un  buon  Governo  penfò  il 
Rè  Carlo  di  udire  il  Sentimento  de  Vefco- 
vi ,  degP  Abbati ,  e  dell'  altre  Perfone  le 
più  confpicue  della  Longobardia ,  eflfendo 
un  tal'  ufo  ancora  in  Francia  di  quei  gior- 
ni ,  qualunque  volta  volevafi  procedere  a 
cofe  importanti  dai  Sovrani  .  Là  prima 
cofà  che  fi  determinafle  in  fomigliante  A£ 
femblèa  ,  fu  di  feparare  tutt'  i  Territorj 
già  confufi,  e  difbnguerli  fra  loro  co  fuoi 
Confini ,  fervendofi  a  tal'  eflètto  dei  Mon- 
ti, o  dei  Fiumi,  o  delle  Paludi  i  Li  Caf- 
telli  e  Città  su  li  Confini  del  Reame  fi  die- 
dero da  governare  a  Gentiluomini  Conti  ò 
Capitani  con  tutta  la  Giurisdizione  pub-* 
lica  e  privata  ;  e  quei  Prefetti  ai  quali 
fi  concimile  V  amminiftrazione  dei  medefi- 
mi  Confini ,  da  ouefti  che  fi  diflèro  Mar- 
che, nominarono  Marchefi  .  Marchefi  ,  o 
Conti ,  o  Capitani ,  o  Feudatairj  ,  oltre  i 
Duchi ,  fi  chiamarono  generalmente  tutti 
quelli  che  furono  impiegati  nel  Governo, 
e  li  Governi  fi  diedero  a  perpetuità  .  Tut- 
ti quefti  Miniftri  o  Governatori  furo- 
no tenuti  di  giurare  al  Rè  V  Omaggiò  ; 

con 
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con  quefto  nondimeno ,  che  mancando  al 
Giuramento,  o  morendo  fenza  Figlj  ,  li 
Feudi  o  li  Governi  non  decadeflèro  al  Rè, 
ma  trapaflaflèro  ad  altri  Feudatarj  .  Li  Du- 
chi non  avevano  alcuna  obligazione  ,  oltre 
quella  d'  eflere  Fedeli  :  E  li  Feudatarj ,  le 
Città,  le  Chiefe  e  li  Monafteri  ,  oltre  P 
obligo  d5  eflere  Fedeli  ,  avevano  ancor 
quello  di  contribuire  Foraggio,  Vettura, 
e  Quartiere  a  proporzione  per  il  viaggio  e 
fòggiorno  che  il  Rè  potefle  fare  nella  Lon- 
gobardia .  la  Longobardia  s'  introduflc 
{blamente  ,  oltre  la  Romana  e  la  Longo- 
barda, la  Legge  Salica  i  ma  con  la  libertà  a 
ciafeheduno  di  profeflàre  quella  che  vole- 
va, e  di  farli  giudicare  fecondo  quella  che 
più  gli  conveniva  .  Reftorono  infine  cosi 
i*  i  b  e  r  i  gì5  Abitatori  della  Longobardia  f 
che  il  vederfi  un  Rè  d' avanti  era  il  medefi- 
rnoche  divedervi!!  un  Padre,  e  1*  eflere  fog- 
getti  del  Ré  Carlo ,  più  tofto  era  un'  opi- 
nione che  una  Verità  .  #  Nemo  religiofiùs 
invajtt  I  t  a  lj  A  M  ,  ,  ,  Sedes  &  Fortuna 
cuique  integri  .  .  .  Nomen  potius 
quàm  Jugum  Servitutis  Vitti  fuftinebant ,  & 
fnb  Francis  velut  liberi  tram   . 

Su  quefta  Pianta  e  fenz%  altre  Impofte, 
o  Gabelle ,  o  Contribuzioni  fu  ftabilito  dal 
Rè  Carlo.il  Governo  della  Longobardia, 
o  come  in  appreflò  nominofìi  Lombardia  ; 

e  tut- 

*  P.utearu  Hiftor-  Barbarie  Lib.4«  §- i. 
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c  tutto  col  parere  voto  e  confentimento  dei 
Principali  del  Paefe  ,    per  dare  ancora  in 
quello  al  Paefe  medefimo  un  faggio  della 
Liberta',   *  ut  Libertatis^- 
ctim  aliquam  prabùijfe  videretur  .  Cos,ì  com- 
porto il  Reame,  ne  più  mancandogli  che 
la  Refidenza  d'  un  Prencipe  per  meglio  af- 
fiftere  i  Popoli  [  e  per  non  fatigarli  à  ri- 
correre fuori  dell'  Italia  ,  rie  lafciarli 
altrimente  foccombere  lòtto  P' angaria  de 
Prelldenti  e  Governatori  ;  fi  portò  il  Rè 
Carlo  con  tutta  la  Fameglia  Reale  per  la 
feconda  volta  in  Roma ,  a  fine  di  pregare 
il  Pontefice  Adriano ,  che  volefle  inaugu- 
rare il  fuo  Primogenito  Pipino  col  Titolo 
di  Rè  di  Lombardia,  e  Lodovico  fuo  Se- 
condogenito con  quello  di  Rè  d'  Aquita- 
nia .  Nell'iftelìa  Funzione  di  dare  il  Titolo 
Reale  a  quelli  due  Figliuoli ,  ne  fece  tene- 
re al  Battefmo  dal  Pontefice  medemo  un' 
altro  piccolo  ,  di  nome  Carlomanno  ,  che 
il  Pontefice  cangiògli  in  quello  di  Pipino  • 
Pipino  infomma  il  Primogenito  con  1'  ap- 
provazione  del  Pontefice  e  del  Popolo 
Romano ,  ~jf  magna  omnium  approbatione  ac 
tatitia>  fu  acclamato  in  Roma  Rè  di  Lom- 
bardia ,  e    fucceflivamente    coronato   in 
Monza  . 

Aveva  ,  non  v?  ha  dubio  veruno  ,  il 
Pontefice  Adriano  un  plaufibile  motivo  di 

godere 

*  Sigon.  de  Regn, Ital.  Lib.4  inprinc.  §.  j.infia, 
t  Idem  ibidem. 
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godere  per  V  Elezione  di  Pipino  ,  mentre 
quello  nuovo  Rè  di  Lombardia  ,  eletto 
con  T  approvazione  del  Pontefice  ,  Capo 
del  Senato  e  della  Republica  Romana,  e- 
ra  rifpetto  alla  Republica  ,  al  Senato  ,  ed 
al  Pontefice  ,  com5  erano  rifpetto  al  Re 
xnedemo  li  Conti  e  li  Marcheli ,  che  vuol 
dire  in  buon  linguaggio  ed  appretto  a  poco 
un  Feudatario  del  Pontefice  e  del  Senato , 
com'erano  già  divenuti  li  Duchi,  prima 
Longobardi ,  e  poi  fattifi  Romani  .  Ma 
il  motivo  di  godere  per  P  Elezione  di 
quefto  Prencipe  pareva  ancor  più  ragione- 
vole in  tutt*  i  Popoli  di  Lombardia  non 
che  in  tutto  il  refto  di  tutti  quelli  dell' 
Italia  . 

La  Lombardia  non  era  per  avere  maiw 
bifogno  di  andare  a  cercare  fuori  dell' 
I  t  a  l  i  a,  di  là  dai  Mari  e  dai  Mon- 
ti ,  in  Francia  od  in  Alemagna  il  Rè 
Carlo  ,  per  avere  nei  cafi  opportuni  la 
Giuftizia  ;  poiché  poteafi  fperare  il  Rè  Pi- 
pino per  un'Interprete  (Incero  delle  Leggi, 
un  vero  Giudice $  un  Prencipe,  un  Confe- 
gliero ,  un'  Avvocato ,  un  Padre  .  L 1  t  a- 
lia  tutta  non  era  per  avere  più  paura  di 
Sorprefe  ne  di  Guerre }  perche  il  Rè  Pipi- 
no prefente  in  Lombardia  ,  e  come  un 
tal  quale  Feudatario  del  Pontefice  e  del 
Senato  ,  unito  a  tutt'  i  Duchi  ,  Mar- 
che*! ,  Conti  ,  ed  altri  Feudatarj  ,  tutti 
afflane  avriano  potuto  fare  un'  Alleanza 

per 
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per  opporli  a  tutti  li.  Nemici  dell'  Ita- 
lia, quando  anche  li  Nemici  fodero 
all'  ora  itati  non  folo  Greci  e  Longobar- 
di ,  ma  Ungari  e  Turchi  .  E  quando 
li  Rè  Pipino  unito  al  Pontefice  ,  al  Se- 
nato ,  ed  a  tutti  gì*  altri  Duchi  e  Feudata- 
ri dell'  Italia,  tutti  aflicme  non  aveP 
fero  potuto  refiftere  ai  Nemici  ;  ne  memi 
in  quefto  cafo  era  vi  per  eflère  il  bifogno  d* 
imporre  nuovi  Pefi,  o  Gabelle,  o  Contri- 
buzioni ,  per  inviarne  il  Denaro  fuori 
dell'  Italia  al  Rè  Carlo ,  perche  il 
Rè  Carlo  come  Padre  di  Pipino  ,  come 
buon  Protettore  dell'  I  t  a  l  i  a  e  della 
Chicfa,  il  Rè  Carlo  in  Perfona,  con  tutti 
li  Tefori  della  Francia ,  fi  farebbe  più  tof- 
to  impegnato  a  {occorrere  1'  Italia 
dagl'  Ungari  ,  dai  Turchi  ,  e  da  tutti  li 
Barbari  del  Mondo .  *  Regno  Pipim  Vnìver- 
fa  Utata  Italia  eft ,  habìturam  fé  Domi 
fentiens  a  quo  Jura  commodè  pofeeret ,  &  per 
quem  externos  etiam  Hmworum  &  Saraceno* 
rum  itnpetus  utrinque  a  Terra  &  Mari  ìm- 
minentium  propulfaret  . 

Volendo  gP  Ungari  effettivamente  at- 
taccare con  un'  Efercito  all'  improvifo  il 
Ducato  del  Friuli  ,  dal  Rè  Carlo  in  un 
lampo  furono  incontrati  ,  sbaragliati  ,  e 
vinti  .  Fece  lo  fteflb  il  Rè  Cario  ed  an- 
cor più  ,  congiuntamente  al  Pontefice ,  al 

Senato 
*  Sigonu  de  Regno  Ital  Lft.  4.  ad  an.  781, 


43oItal.  inLib.  nel  tempo  de  Long. 
Senato  ,    ed  a  Pipino  contro  d5  Aragifo 
Duca  di  Benevento  ,  qua!5  ora  osò  di  of. 
tentarfi  Rè  d'  I  x  a  l  i  a  ;   e   contro  d* 
Adalgifo  Figlio  del  Captivo   Defiderio  , 
quaP  ora  unito  a  Grimoaldo  Figlio  del  de- 
bellato Aragifo, e  con  le  Truppe  Aufiliarie 
del  Greco  Imperadore  ,  sbarcò  in  Calab- 
ria, per  tentare  la  Ricuperazione  del  Re- 
gno Longobardo ,  ed  invadere  fra  tanto  gli 
Stati  del  Pontefice  e  del  Senato  .  Venne  li 
Rè  Carlo  a  volo  dalla  Spagna  ,  dove  fog- 
giogati  e  difperfi  avea  li  Saraceni  per  libe- 
rarne le  Spiaggie  dell'  Italia  :  Unite  1' 
Armi  fue  con  quelle  dell'  Italia  com- 
mandate da  Pipinole  quefte  e  quelle  azzuf- 
faronfi  con  Adalgifo  :  Adalgifo  reftò  mor- 
to in  un  fanguinofiffimo  Combattimento  ; 
e  con  Adalgifo  eftinte  quelle  di  tutt'i  Lon- 
gobardi neir  Italia,  vi  rimafero  anco- 
ra eftinte  per  il  valore  di  Carlo,  di  Pipino, 
e  dei  medefimi  Italiani  le  fperanze 
dei  Greci  Imperadori  .L'Italia 
iniòmma  libbra  da  Greci  e 
da  Longobardi  rimafe  come 
Tempre  vittoriosa 
nella  fua  Nativa 
Liberta', 
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ABBONDANZA  d'  I  T  A  L  I  A.' 
Pagiìia  4; 

Adalgiso  Figlio  di  Defiderio  Rè  dei 
Longobardi  ,  vinto  da  Carlo  Rè  di 
Francia  fugge  dall'  I  t  a  l  i  a  in  Cof- 
tantinopoli.  408.  Ivi  è  creato  Patrizio 
Romano  da  Coftantino  Copronimo  Im- 
peradore.  412.  Con  Tajuto  dei  Duchi 
prima  Longobardi  ,  e  poi  fattili  Roma- 
ni ,  e  con  quello  di  Leone  Porfirogeni- 
to  Imperadore  Greco,  torna  in  Italia 
con  animo  di  ricuperare  il  Regno  Lon- 
gobardo. 421.  Ma  in  Calabria  viene  a 
Combattimento  con  P  Efercito  Roma- 
no ed  è  uccifb  .  430. 

Adaloaldo  Rè  dei  Longobardi  in- 
gannato da  Ifaccio  Efarca  di  Ravenna 
T  con 
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con  una  bevanda  per  fargli  perdere  il 
Giudizio  e  h  Corona  ,  come  gli  fuc- 
cede  .  334. 

Adozione  all' Impero  cofa  fia .  38^43. 
Adriano  Imperadore  come  fia  eletto  e 
fua  condotta  .  4j 

Adriano  Pontefice  odiato  da  Defide- 
rio  Rè  dei  Longobardi  .  406.  Invita 
Carlo  Rè  di  Francia  contro  Defiderio  . 
407.  E  Carlo  viene  in  fòccorfo  del 
Pontefice  e  dell'  Italia.  427. 

A ezio    Cavalliere  Romano  fpedito    da 
Placidia  Imperadrice  a  commandare  nel- 
le Gallie  ..    178.     Commanda  pofeia  1' 
Efercito  Romano  contro  d?  Attila  Rè 
degP   Hunni  ,    e  lo  vince  in    Catalo- 
gna .  189. 
Africa  occupata  da  Genferico  Rè  de 
Vandali  .  183.    E  ricuperata  da  Giusti- 
niano Imperadore  «  278.     E  finalmente 
occupata  dalli  Saraceni  .  346, 
A  g  1LOLF0   Duca  di  Torino    fi  marita 
con  Teodolinda,  e  fi  converte  al  Chrif- 
tianefmo  .  302. 
Alani  ammeffi  nell'  Impero  da  Grazia- 
no Imperadore.  1 1 1 .    Padano  a  Spagna 
dove  iifolvono  di  non  eleggere  più  Rè , 
e  dì  congiuiigerfi  più  tolto  a  Gunderi- 
co  Rè  de  Vandali,   179.     Entrano  in 
Italia,  la  feorrono  ,  e  fotto  Berga- 
mo fono  battuti  e   rotti    da  Ricimeip 

Com* 
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Commandante    dell'    Eiercito    Roma- 
no,.  a  14. 

A  la  Rico  Rè  dei  Goti  buon'  Amico  di 
Stilicone  gli  corrifponde  per  aTaffinare 
Onorio  ed  Arcadio  Imperadori  .  147. 
Si  difgufta  perciò  con  Onorio, e  rifolve 
d'  invadere  P  Italia,  149.  Vinto 
da  Stilicone  ottiene  anche  il  perdono , 
ed  anzi  reità  al  Servizio  Imperiale.  151. 
Tenta  un'  altra  volta  di  venire ,  e  defit- 
te per  le  promelìe  che  Onorio  Impera* 
dorè  gli  fa  per  opra  del  medemo  Stili- 
cone. 156.  Ma  viene  finalmente,  e 
minaccia  di  tal  forte  P  Imperadore  Ono-, 
rio ,  che  si  fa  nominare  fuo  Compagno 
ncIP  Impero.  168.  Gli  manca  però  di 
fede ,  perche  s'  intrude  di  notte  tempo 
in  Roma  e  la  faccheggia.  169.  Sua 
Morte  e  Sepoltura  .  171. 

Alboino  Rè  dei  Longobardi  invitato 
da  Narfete  a  venire  in  Itali  a.  50  r. 
Viene ,  v'  entra  ,  e  vi  occupa  il  Paefe 
chiamato  indi  la  Longobardia  .  ^of.  Vi 
si  fa  riconofeere  come  Rè ,  pianta  la  fila 
Refidenza  in  Pavia,  e  poco  doppo  mu- 
ore uccifo  per  opra  di  Rofmonda  fua 
Moglie  .  308. 

Albsvinda  Figlia  di  Alboino  Rè  dei 
Longobardi  Prigioniera  in  Cottantino- 
poli  .  30S. 

T  z  Ale*- 
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Alessandro  Severo  Imperadorc  e  flie 
qualità.  50.  Uccifo  dal  Tiranno  Maffi- 
mmoj.  ivi. 

Amalasunta  Madre *di  Atalarico  Rè 
dei  Goti  intraprende  la  Regenza  dell' 
Italia  dipendentemente  da  Giufti- 
•niano  Imperadore.  274,  Odiata  dai 
Goti  si  rimarita  con  Teodato  e  lo  dichi- 
ara Rè.  279,  Ma  quefti  la  fa  uccide- 
re.. a8o. 

Ambrogio  Arcivefcovo  di  Milano  nel- 
la buona  grazia  di  Graziano  e  Teoclofio 
Imperadori  .  125.  e  127. 

Anastasio  Imperadore  infetto  dell' 
ErefìaxPEutiche,  perfeguita  il  Pontefi- 
ce Romano.  z6j.  Vuole  commandare 
e  non  efler  commandato.  266.  Adotta 
per  £uo  Figlio  Teodorico  Rè  dei  Go- 
ti i  259. 

Anastasio  TI.  Imperadore  vince  ed 
accieca  Filippico,mà  è  vinto  ancor' egli 
e  deporto  .  345*. 

Anco  Marzio  Rè  dei  Romani  e  fua 
Vita..  13. 

Ànsprando  vince  Aribcrto 1 1.  Rè  dei 
Longobardi ,  e  gì'  occupa  il  Regno.  359. 
Ma  poco  doppo  muore  per  il  difgufto 
di  vedere  la  Moglie  e  li  Figlj  deforman- 
ti da  Ariberto  .  560. 

Antemio  propofto  da  Leone  il  Trace 
Imperadore  d'  Oriente  al  Senato  di  Ro- 
ma per  Imperadose  d5  Occidente,  216. 

Intra- 
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Intraprende  di  ricuperare  P  Africa  dalle 
mani  diGenferico,mà  è  tradito  da  Bafi- 
lifco  Commandante  della  Flotta,  ai 6. 
E  fatto  uccidere  da  Ricimero  .        alo. 

A  n  toni  no  Pio  Imperadore  e  fue  qua- 
lità .  44- 

Antonio  Triumviro  è  deporto  da  Ot- 
taviano .  ig. 

Apro  uccide  Numeriano ,  ed  è  uccifo  da 
Diocleziano  .  59. 

Arbogaste  Commandante  fbtto  P Im- 
peradore Valentiniano  il  Juniore ,  vince  . 
Vittore  Figlio  di  Maffimo  Tiranno. 
1Z9.  Ma  rattofi  Padrone  del  medefrmo 
Valentiniano  lo  fa  impiccare  da  un  Tuo 
Gameriero.  i£i.  Fa  fucceffivamente 
acclamare  Eugenio  per  Imperadore.  ivi. 
Ma  è  vinto  finalmente  ancor5  egli  dall' 
Imperadore  Teodofio  .  1  3  a. 

Arca  dio  Imperadore  infidiato  a  Mor- 
te da  Stilicone  Tutore  di  Onorio  fuo 
Fratello.  147.     Sua  Morte.  15 7. 

Arcivescovo  di  Ravenna  s'  intitola 
Efarca  .  594. 

Ardabure  va  con  una  Flotta  per  ior- 
prendere  Gioanni  Tiranno  in  Raven- 
na, mie,  fatto  Prigioniere  e  pofeia  li- 
berato .  17T* 

'&% iberto  Rèdei  Longobardi  Protet- 
tore della  Fede  Gatolica  Romana.  55-4. 
Ari bérto    II.    Rè    dei    Longobardi 
vince. una  Battaglia  contro  di  Liutber- 
T3  to 
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to  e  lo  fa  frenare  in  un  Bagno.  359.  E 
vinto  da  Anfprando  .  35-9. 

Ario  al  do  Duca  di  Torino  eletto  Rè 
dei  Longobardi  è  Ariano  .  33^. 

AspaRo  conduce  Valentiniano  Im pera- 
dorè  da  Cofiantinopoli  a  Ravenna ,  dove 
uccide  Gioanni  Tiranno  .  °  I77« 

Aspiro  Commandante  dell'Impero  d' 
Oriente  doppo  la  Morte  di  Teodofio 
Juniore  concorre  all'  elezione  dell'  Im- 
peradore  Leone  il  Trace  .  207. 

Astolfo  Rè  dei  Longobardi  ha  la  glo- 
ria d'  eftinguere  l5  Impero  in  Occiden- 
te. 388.  Pretende  pofcia  di  farli  Rè 
^Italia;  ma  li  Romani  fé  gì'  op- 
pongono ,  e  cede  .  392* 

Atalarico  Rè  dei  Goti  difubbidiente 
ad  Amalafunta  fua  Madre ,  fi  dà  ai  dit 
ordini  e  muore  .  274.  e  278. 

Ataolfo  Goto  fpofa  Placidia  Sorella 
di  Onorio  Imperadore  ,  ed  ottiene  le 
Gallie  per  abitazione  dei  Goti.  17Z.  Ma 
è  uccifo  dai  Goti  fleffi ,  perche  inclina 
alla  Pace  con  Onorio  .  173. 

Atta  lo  eietto  Imperadore  da  Alarico 
Rè  dei  Goti.  165.  è  uccifo  da  Coftan- 
%0  Guerriero  d5  Onorio  Imperadore.  1 73 . 

Attila  Rè  degl'  Hunni  detto  il  Fla- 
gello di  Dio ,  ha  corrifpondenza  amorofi 
con  Onoria.  Figlia  di  Pbcidia  Impera-, 
drice.  181.  Sotto  pretefto  di  fpolare 
C noria  fi  accolta  con  un5  Annata  a 

Col". 
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Coftantinopoli  ,  e  poi  fi  aggiufta  con 
Teodofio  Imperadore.  183.  Rompe 
poco  doppo  quefta  Pace  ,  e  minaccia  l* 
uno  e  T  altro  Impero,  ivi.  Suo  Stra- 
tagema  per  non  parere  Nemico  dell' 
Imperadore.  187.  E  battuto  da  Ro- 
mani commandati  per  Aezio  in  Catalo- 
gna.^ 189.  Fugge  in  Scitia  ,  e  ram- 
maflàci  altri  Barbari  viene  ìiiItalia. 
191.  Ma  è  arreftato  al  Fiume  Mincio 
vicino  a  Mantoa  dal  Pontefice  Leone  % 
onde  torna  in  Scitia  jj  fpofa  Ildicone  in- 
vece di  Onoria,  e  dalla  Spofa  iftefla  è 
finalmente  uccilo  .  195.  e  \$6. 

Augusto  lo  acclamato  Imperadore . 
2,3 1 .     E  poi  deporto  da  Odoacre .  243 .. 

Avito  eletto  Imperadore  nelle  Gallio- 
per  opra  delli  Goti.  203.  Ma  benché 
paja  riconofciuto  dal  Senato  Romano, 
è  nondimeno  fubito  depofto  .  206. 

A  u  r  e  l  r a  no  eletto  fuori  del  coftume  y 
e  con  tutta  Tua  gloria ,  Imperadore.  56. 

A  u  t  a  r  1  o  Ré  dei  Longobardi  ab) tira  il 
Paganefmo,  benché  refti  Ariano.  319. 
Rompe  la  Pace  con  Maurizio  Impera- 
dore. 3^0.  Invade  il  continente  dell5 
I  t  a  l  1  a  y  e  muore  di  veleno.       321 . 

B. 

g  A  r  bari  quali  fiaiìo.  240.  Tutti  Ne- 
mici del  Romano  Impero.  241.  Am- 
T  4  meili 
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mcfiì  da  Coftantino  il  Grande  fra-  gK 
Eferciti. Romani.  97.  Preferiti  col  tem-. 
.  pò  ai  Romani  medefimi  nei  Pofti  e 
negl'Onori.  148.  Alla  villa  d5lT  a- 
lia  forprefi  per  la  meraviglia.         1 5-0. 

Basilisco  Commandante  d'  una  Flot- 
ta Romana  per  cacciare  li  Vandali  dall' 
Africa  ,  fi  ìafeia  corrompete  e  tradì fee 
1'  Impero  .  217. 

Belisario  Commandante  fotto  P  Im- 
pero di  Giuitiniano  conquida  1'  Africa. 
278.  Viene  pofeia  in  Italia  con- 
tro i  Goti,  e  fa  Prigioniere  Vitìge  loro 
Rè.  28*.  Ritorna  un'  altra  volta  in 
Italia,  e  fi  batte  con  Totila  in  Ro- 
ma ftefla ,  dove  non  finifee  di  vincere , 
perche  Vi  Imperadore  Giuftiniano  lo  ri- 
chiama in  Oriente  .  288. 

Benedetto  Pontefice  ricorre  a  Giu£ 
tino  1 1.  Imperadore  per  li  bifogni  dell' 
Lt  alia.  3 1  &* 

Beni  Ecclefiaftici  refi  inalienabili  nel 
Concilio  Romano  fotto  il  Pontefice 
Simmaco .,  266. 

Bertarido  Rè  dei  Longobardi  con 
Gundeberto  fuo  Fletei  lo  ,  dal  quale  fu- 
bito  fi  divide.  35-4.  Fugge  dalla  Ti- 
rannia di  Grimoaido,che  ufurpa  ad  am- 
bidue  il  Reame.  3-55*.  Ma  con  il  tem- 
po ritorna  in  Longobardia,  ed  e  accla- 
mato pelatamente  R£  ...    t  *  35  6 

BOL OQ  N & 
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2  OLOGNA  nelle  fue  vicinanze  vidde  far- 
li il  Triumvirato.  27.  Alzò  Archi 
Trionfali  a  Maflimo  come  Collega  di 
Graziano  e  di  Teodofio  Imperadc^ 
ri.  1,25.  Radagaìfo  ed  Alarico  vi  fi  ac- 
camporpno  all'  intorno.  152.  e  161.  Si 
accrebbe  nelle  Perfecaziont  de  Barba- 
ri .  261. 

Bonifazio  Cavaliere  Romano  Gc^ 
vernatore  d'  Africa  difguftato  da  Placi- 
dia  Imperadfice  ,  per  vendicartene,  invita 
Genferico  Rè  de  Vandali  di  Spagna  ad 
occuparla  ,  180. 

Britta-nni  fi  eleggono  un'  Impera- 
dore  per  paura  che  Onorio  non  poffra- 
jutarli  contro  i  Vandali  già  difcefi  nelle 
Gallie.  ijf.  Si  rimettono  anche  pòco 
doppo  in  Liberta'.  167.  Ma 
fopnivenuta  una  Guerra  fra  loro  e  li  Pi-' 
ti,  ricorrono  agi'  Angli-Safiòni  di  Ale- 
magna,  che  poi  diventano  li  Padrona 
delPaefè-,  22/7, 

G. 

ràduta  del  Romano  Impero  cerne 
N^  debba  intenderli  v  237» 

Caligola  Imperadore-  prima  buono  e 

poi  cattivo  .  3^. 

€  a  r  a  e  a  l  l  a    Xmperadorc  :  uccifo    da* 

Macrino  per  le  fue  Pazzie  .  48. 

Carino  uccifo  da  Diocleziano  ...-■     59. 

T  5  Car  lo«* 
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Carlo  man  no  Figlio  di  Carlo  Mar- 
tello Maggiordomo  del  Regno  di  Fran- 
cia fi  fa  Monaco  di  Monte  Caffino.  385*. 

Carlo  Martello  Maggiordomo 
del  Regno  di  Francia  pregato  dal  Pon- 
tefice Gregorio  Terzo  a  foccorrere  V  I- 
t  a  l  i  a  contro  Luitprando  Rè   dei 

•  Longobardi  .  382.  e  3S-3 . - 

Carlo  Rè  di  Francia  {occorre  il  Pon- 
tefice e  T  Italia  contro  Ddiderio 
Rè  dei  Longobardi.  407.  Fa  Prigio- 
niere il  medemo  Defideno,  e  lo  condu- 
ce a  Liegi.  408.  Sua  Donazione  alla 
Chiefa  come  debba  intenderli.  416.  Uc- 
cide in  Battaglia  Adalgìfo  Figlio  di  De- 
fiderio  ,  ed  eftingue  in  quella  forma  i 
Longobardi  nell'  Italia.  430..  Suo 
Governo  in  Longobardia  ,  427. 

Caro  Imperadore  percoffo  da  un  Fulmi- 
ne .  "58. 

Casti  no  mandato  in  efiglio  da  Placi- 
dia  Imperadrice,  per  eflcre  coneorfo  all' 
Elezione  di  Gioanni  Tiranno  in  Raven- 
na .  177. 

Childerico  Rè  di  Francia  depofto 
e  coftretto  a  farfi  Monaco  ,  per  cedere  il 
Trono  a  Pipino  Figlio  di  Carlo  Mar- 
tello, con  il  Voto  del  Pontefice  Zacca- 
ria .  385V 

Citta5  perite  nelle  Perfecuzioni  de  Bar- 
bari in  Italia,  altre  incominciate  , 
ed  altre  accrefeiute.  262. 

Citta- 
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Cittadinanza  Romana  dat^  alle 
Provincie  dell'  Italia.  18.  In  che 
confida  .  19, 

Cleffo  Rè  dei  Longobardi  uccifo  da 
loro  ftefli  per  eilère  troppo  crudele.  3  !  o. 

Claudio  Impcradore  come  fu  eletto. 
40.  e  fuc  belle  qualità  .  yy. 

Clodio  Balbino  Imperadore  e  fua  Mor- 
te .  52.1- 

Colonie  diftribuite  dai  Romani  per 
FItali  a,  a  fine  d*  infinuarfi  nelP 
Amicizia  degl'  Italiani  .  17. 

C  o  m  m  odo  Imperadore  e  fue  quali- 
tà .  46» 

Consoli  Romani  e  loro  Auttorità.  in- 
costante  Figlio    di    Coftantino    il 
Grande  è  uccifo  da  Magnenzio  .     101. 

Costante  IL  Imperadore  è  Mono- 
teista ,  perfeguita  il  Pontefice  Martino , 
lo  fa  condurre  da  Roma  a  Coftantino- 
poli,  e  lo  fa  morire  in  Prigione.  341 . 
Viene  indi  a  Roma  ,  più  per  fàccheg- 
giarla ,  che  per  vederla  .  542. 

Costante  Figlio  di  Coftantino  Tiran- 
no ,  è  uccifo  da  Coftanzo  .  1 73. 

Costantino  il  Grande  è  adottato  all' 
Impero.  87.  Preferva  V  Italia 
dalla  Tirannia  di  Maflenzio.  91.  Es- 
tingue Maflimino  Nipote  di  Galeno,  e 
Licinio  fuo  Cognato ,  onde  diviene  Im- 
peradore univerfale.  91.  Divide  V  I- 
talia  in  più  Provincie  e  Regioni, 
T  G  ed 


44^  Tavola  delle  Materie 

ed  erge  una  nuova  Residenza  Imperiale* 
in  Coftantmopoli  fenza  pregiudizio  di 
Roma.  93.  Sua  Morte.  94.  In  vita 
fua  fa  tre  Novità-  ?  che  fono  di  farfi 
Chriiliano.  95.  di  ammettere  li  Bar- 
bari dentro  dell?  Impero.  97.  e  di  di- 
videre P  Impero  a  fuoi  Figliuoli  .     99. 

Costantino  Figlio  di  Coftaraino  il 
Grande  refta  morto  in  Battaglia,  con 
Collante  fuo  Fratello' .  100^ 

Costantino  Figlio  di  Collante  I  I. 
Imperadore  cerca  di  abolire  il  Monote- 
ismo .  342- 

Costantino  Figlio  di  Eraclio  Impe- 
radore è  Monotelita  .  34 1 , 

Costantino  Imperadore  eletto  dai 
Britanni  vivente  ancor'  Onorio.  156. 
E  accettato  da  Onorio  per  Collega 
dell'  Impero  .  163. 

Costant in o.  Tiranno  è  uccifo  da 
Coftanzo  .  173. 

Costantino  Copremmo  Imperadore 
Nemico  del  Culto  delle  Immagini.  382. 
Elegge  Adalgifo  Figlio  di  Defiderio  Rò 
dei  Longobardi  per  Patrizio  Romano. 
412.  Sotto  di  Copronimo  finifee  1* 
Impero  Romano  .  388. 

C  o  s  t  a  n  z  o  Figlio  di  Maffimiaao  adot- 
tato all'  Impero  .  85. 

Costanzo     Figlio    di    Coftantino:  il 

Grande  vince  Magnenzio  e  Vetrannio , 

„  e  fi  £a  Imperadore.  iqi.     Elegge  Col- 

lega 
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lega,  dell5  Impero  Giuliano  fuo  Cugi- 
no, ìoz. 

Costanzo  Gavalliere  Romano  fpedito 
da  Onorio  alla. caccia  dei  Tiranni,  e  li 
prende  .  173. 

Culto  delle  Immagini  bandito  da  Leo- 
ne Ifaurico  Imperadore  .  346. 

Cuniberto  Rè  dei  Longobardi  e  lue 
qualità  .  35*6. 

C  uni  mondo  Rè  dei  Gepidi  uccifo  d& 
Alboino  Rè  dei  Longobardi  ,  che  fpo- 
fa  indi  la  Figlia  fua  Rofmonda ,  e  1'  ob- 
liga  di  bere  in  una  Tazza  fatta  con  il 
Cranio  di  fuo  Padre  .  307; 

D. 

T\  E  ciò   Imperadore  uccide  Filippo  il 

^  Tiranno  .  53. 

Decurioni  governano  Roma  doppa 
la  Morte  di  Romolo  .  1  2. 

Desiderio  Rè  dei  Longobardi  per  a«* 
juto  del  Pontefice  Stefano  II.  399.,  Fa 
creare  1'  Antipapa  Coftantino.  403.  In- 
grato al  Pontefice  finge  d5  andare  a 
Roma  in  qualità  di  Pellegrino  per  ol- 
traggiarlo con  più  commodità.  405*.  E 
battuto  e  fatto  Prigioniere  in  Pavia  da 
Carlo  Rè  di  Francia  .  407, 

Piadumeno  Figlio  di  Macrino  eletto 

Impejadore  per  i  meriti  del  Padre .    48, 

T  7  Didjo 
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D  i  d  i  o  Giuliano  s' intrude  nelP  Impero , 
ed  è  fatto  uccidere  dal  Senato  .  47, 

Diocleziano  uccide  Carino  Impera- 
dore  ed  Apro ,  verificando  il  Prognofti- 
co  della  fua  esaltazione  all'  Impero.  5*9. 
Divide  per  iF primo  P  Impero  conMaf- 
fìmiano.  82.  Buona  intelligenza  fra  di 
loro  nel  Governo.  83.  Rinunzia  V 
Impero  ..  85*. 

Dittatore,  fua  inftituzione  ,.  e  Di- 
gnità .  1 6. 

Divisione  della  Chiefa  Orientale  dall' 
Occidentale  . .  2,65*  „ 

Divisione  dell5  Impero  fatta  da  Dio- 
cleziano e  Maffimiano.  82.  Da  Teo- 
dofio.  133.  Quali  fofTero  quelle  Divi- 
fioni  .  ivi. 

Divisione  del  Temporale  dell'Impe- 
ro dallo  Spirituale  .  141, 

Duchi  inilituit i  nelP  Itali  a  da  Lon- 
gino Efarca  di  Ravenna  .  30.3, 

Duchi  Longobardi  inftituiti  da  Alboino 
loro  Rè.  305,  Morto  Alboino  eleggo- 
no ClefFo,  poi  V  uccidono  ,  e  gridano 
Liberta'  .  Jtx; 

E. 

TCDitto  era  il   Volume   delle   Leggi 

+T  Longobarde  .  338. 

Elezione    degP  Imperadori    dipende 

dal  Senato  Romano  ,  59. 

Elio- 
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Eliogabalo  eletto  Imperadore ,  per- 
che creduto  della  Fameglia  d5  Antoni- 
no ..  49. 

E r aclio Imperadore  è Monotelita. 340. 

E R ac leone  Figlio  di  Eraclio  è  Mo- 
notelita .  344. 

Eruli  entrano  in  Italia  fotto  la 
condotta  di  Odoacre  .  242. 

Esarca  cola  fia  ,  e  quando  inftitui- 
to  .  ;    303 

Esercito  Romano  elegge  molti  Im- 
peradori  .  41. 

Eucherio  Figlio  di  Stilicone  deftina- 
to  da  fuo  Padre  per  Imperadore.  147. 
E  pofcia  uccifo  per  ordine  di  Valentinia- 
no  .  15*9. 

Eudosia  Moglie  di  Valentiniano  Impe- 
radore ,  morto  quefti ,  fi  rimarita  per  for- 
za con  Petronio  Maflimo.  198.  Ricorre 
a  Genferico  Rè  dell'  Africa ,  e  P  invita  a 
venire  in  I  t  a  l  i  a  ,  per  liberarla  dalla 
Tirannia  di  Petronio.  199.  Va  Schia- 
va in  Africa  del  medemo  Genferi- 
co .  203» 

Eugenio  fatto  acclamare  Imperadore 
da  Arbogafte.  1 3 1 .  è  debellato  da  Teo- 
dolio  .  132* 

Eutichio  Efarca  di  Ravenna  protetto 
dal  Pontefice  Gregorio  II.  contro  Luit- 
prando  Rè  dei  Longobardi  ,  quantun- 
que non  lo  meritalfe  a  381* 

Fé  k~ 
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"P  E  r  r  a  M  o  n  d  o  Re  de  Franchi  fuccc- 

•*■"    de  a  Marcomèro  nel  Reame  .        i  ya. 

Filippi  co  taglia  il  Capo  a.  Giuftinia- 
no  IL  Imperadore,  e  frufurpa  1'  Impe- 
ro. 341.  E  Monotelita  ,  ed  è  il  primo 
Iconoclasta  ;  ma  è  vinto  da.  Anaftafio  ,- 
che  P  accieca ,  lo  depone ,  e  fi  fa  Im- 
peradore ;  345"- 

E 1  l  1  p  p  o  eletto  Imperadore ,  per  ingan- 
no ,  onde  fubito  deporto-,  53. 

Fi  u  m  1  celebri  in  It  a  l  i  a  v  3 . 

Flavia  Fameglia  Imperiale.  42:  Pren- 
de quefto  Prenome  Autario  Rè  dei 
Longobardi  .  320,; 

Floriano  pretende  che  P  Impero  fia 
Ereditario  *  580 

Foca  Imperadore  protegge  la  Religione 
Gatolica  Romana.,.  331. 

g: 

/& Al b a   come  fu   eletto    Imperado 

S*  re  ..  41. 

G  a lerio  Figlio  di  Diocleziano  adotta- 
to all'  Impero  .  83. 

G a llieno  Imperadore  governa  così 
male  ,  che  Trenta  Tiranni  sbranano  V 
Impero  *  54» 

Galli- 
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Gallinico  Efarca  di  Ravenna  fi  op- 
pone alla  Pace  fatta  fra  i  Romani  e  li 
Longobardi  in  pregiudizio  dell'  Tt  a- 

LI  A    .  531- 

Garibaldo  fuccede  nel  Trono  Lon- 
gobardo a  Grimoaldo  filo  Padre.  35*5. 
E  per  le  colpe  del  Padre  ifteffò  è  ucci- 
fo  •      #  356. 

Genserico  Rè  de  Vandali  in  Africa  è 
invitato  da  Eudofia  a  venire  in  Ita- 
lia. 199.  Viene  ,  entra  in  Roma  9 
e  la  fàccheggia  .  201. 

Gilimero  toglie  il  Regno  d*  Africa  a 
Ilderico  legitimo  Erede  contro  il  Senti- 
mento di  GiulHniano  Imperadore  ,  onde 
Giuftiniano  lo  fpofTefla  ,  fi  prende  P 
Africa,  e  lo  tiene  Prigioniere  .       2,77. 

Gioanni  eletto  Imperadore  dai  Raven- 
nati  contro  Valentiniano  Figlio  di  Cos- 
tanzo e  di  Placidia.  176.  Uccifo  da 
Afpàro  Commandante  di  Teodofio  Ju- 
niore  ...  ivi. 

Giovi  a  no  Imperadore  non  lo  vuol'  ef- 
iere ,  le  P  Impero  non  diventa  tutto 
Chriftiano.  106.  E  il  primo  a  perdere 
qualche  Provincia  dell'  Impero  .     107. 

Giuliano,  eletto  Collega  dell*  Impero 
da  Coftanzo.  102.  Vince  liTcdefchi, 
ond'  è  acclamato  dall'  Efercito  per  Im- 
peradore ,  il  che  dà  gelofia  a  Costanzo  ; 
ma  muore  Coftanzo,  e  refta  Giuliano  pa- 
cifico Imperadore.  ivi^     Finge  d5  edere 

Chrik 
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Chriftiano ,  ma  non  l5  è ,  ed  anzi  perfc- 
guita  li  Chriftiani  .  106. 

Giulio  Cesare  Romano  benemeri- 
to della  Republica  per  cflcre  flato  il 
Mediatore  dell'  Unione  fra  li  Romani 
e  gì'  Italiani.  18.  E  per  molte  glorio- 
fiffime  Conquifte.  20.  E  fatto  Con- 
fole ,  Dittatore  ,  Pontefice  ,  Imperado- 
re  &c.  24.  Ma  è  ucciib  per  il  fofpetto- 
che  polla  eflère  contrario  alla  Liber- 
ta5. 24.  e  2j\ 

Giulio  Nipote  propofto  da  Leone 
Imperadore  d'  Oriente  al  Senato  di  Ro- 
ma per  Imperadore  d'  Occidente.  229. 
E  depofto  da  Orette  .  23 1 . 

Giustina  Moglie  di  Valentiniano  1  ri- 
mo Imperadore  fa  eleggere  per  Impera- 
dore un  fuo  Figlio  per  nome  altresì  Va- 
lentiniano doppo  la  Morte  del  Marito. 
1  io.  Spofa  Galla  fua  Figlia  a  Teodo- 
fio  il  Grande  .  iz$. 

Giustiniano  Imperadore  apena  elet- 
to ricupera  V  Africa  all'  Impero.  278. 
Publica  le  Leggi  degl'altri  Imperadori, 
281.  Spedifce  Belifario  in  Italia 
contro  i  Goti  -,  e  li  vince.  282.  Richi- 
ama Belifario  ,  e  vi  fpedifee  Narfete  che 
li  eftingue  tutti  •  288. 

Giustiniano  II.  Imperadore  Nemi- 
co della  Chiefa  Catolica,  perfeguita  il 
Pontefice  Sergio ,  e  cerca  di  averlo  Pri- 
gioniero ,    ma  in  damo,  343.     Ha  il 

Nu(o 
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Nafo  tagliatogli  da  Leonzio  che  lo  de- 
pone ,  e  lo  relega  in  Cherfonefo.  ivi. 
Ma  fugge  dal  Cherfonefo  ,  ammazza 
Leonzio  e  Tiberio  che  si  fono  intrufi 
neil'  Impero ,  e  rimonta  sul  Trona.  ivi. 
Invita  all'  ora  il  Pontefice  Coftantino  a 
Coiìantinopoli  per  riconciliarli  con  la 
Chiefà  j  ma  non  feguendo  li  buoni  con- 
fcglj  del  Pontefice ,  in  appreffo  è  decapi- 
tato da  Filippico  .  344* 

Giustino  Imperadore  Amico  della  ve- 
ra Religione  e  del  Pontefice  Romano  è 
il  primo  a  baciargli  il  Piede.  267.  Si 
difgufta  con  Teodorico  a  caufa  dell'  A- 
rianifmo  .  2,71. 

Giustino  il  Giovane  Imperadore  ri- 
chiama Narfetc  dair  Italia  in  Cof- 
tantinopoli  per  compiacere  ai  Roma- 
ni. 298.  Soccorre  PItalia  alle 
fuppliche  del  Pontefice  Benedetto.  318. 

Gli  e  Erio  dichiarato  Imperadore  dal? 
Efercito  Romano  a  fuggendone  diGun- 
dibario  Nipote  diRicimero,  ma  depo£> 
to  dal  Senato  .  227. 

Godi  gì  si  lo  Vandalo  alla  tefta  d'  un' 
Armata  invade  le  Gallie  .  155*. 

Gordiano  Imperadore  con  Gordiano 
ilio  Figlio  morto  in  Battaglia  al  fervizio 
del  Senato  .  $iL 

Gordiano  Juniore  conquifta  tutto  1* 
Oriente.  52.  E  doppo  è  uccifo  a  tra- 
dimento da  Filippo  .  53. 

Goti, 
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Goti,  chi  fiano  e  lor'  origine.  240.  Ri- 
cevuti nelle  Terre  dell5  Impero  da  Va- 
lente Imperadore ,  al  qual  fine  fi  efibif- 
cono  di  farfi  Chrifriani.  113.  Tratta- 
ti però  male  dai  Commiflàrj  di  Valente 
fé  gì'  oppongono,  li  battono  ,  creda- 
no Padroni  d'  una  parte  dell3  Impero 
nel  Settentrione.    1.J7*.     Uccidono  Va- 

-1  lente  Imperadore.  ivi.  Vengono  in 
Italia  condottivi  da  Alarico  ,  e  da 
Teodorico  -y  ma  finalmente  vi  fono  ef- 
tinti  .  290. 

Governo  qualche  volta  più  ficuro  fot- 
to  un  Prencipe  cattivo,  che  fotto  un 
buono  .  60. 

Governo  delle  Nazioni  Straniere  in 
Italia  .  a... 

Graziano  Imperadore  ammette  nell9 
Impero  gì'  Alani.  121.  Ed  è  uccifo 
da  Maffimo  Tiranno  .  122. 

Greci    primi    Abitatori    dell'    Ita* 

LIA.  $\ 

G  r  ego  r  i  0  Primo  Pontefice  Romano 
Amico  di  Teodolinda  Regina  de  Lon- 
gobardi; yx.%.  Affiftea  Roma  contro 
Agilolfo.  325*.  E  accufato  da  Romano 
Efirca  di  Ravenna  a  Maurizio  Impera- 
dore. 325.  La  fua  condotta  è  però 
buona ,  e  f a  a  buon  conto  la  Pace  con  i 
Longobardi  a  gloria  del  Senato  Roma- 
no e  dqlla  Li  berta5  . .  $29. 

Gre- 
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Qregokìo  II.  Pontefice  perfcguitato 
da  Leone  Ifàurico  Imperadore,  ma  m 
damo  ,  perche  affittito  dagl1  Italiani. 
gyz.  Sua  politica  per  lalvarfi  con  Leo* 
ne.  363.  Convoca  un  Concilio  in  Ro- 
ma contro  di  Leone,  e  lo  condanna  per 
Iconoclaita.  369.  Aflòlve  tutti  gì'  I- 
taliani  dal  Giuramento  di  Fedeltà.  371  » 
Impedifce  però  di  eleggere  un'altro  Im- 
peradore. 373.  Protegge  Eutichio  E- 
iarca  contro  Luitprando  Rè  dei  Lon- 
gobardi. 381.     Sua  Morte  »  38Z. 

G  regorio  III.  manda  un'  Ambafcia- 
ta  con  Regali  e  fpecialmente  con  le 
Chiavi  del  Santo  Sepolcro,  a  Carlo  Mar- 
tello Maggiordomo  della  Francia,  per- 
che venghi  a  fòccorfò  dell'  Italia 
contro  Luitprando  Rè  dei  Longobar- 

■di . .  583. 

Grimo  albo  Duca  di  Benevento  uc- 
cide Bertarido ,  e  fi  fa  Rè  dei  Longo- 
bardi .  357. 

Guerra  tra  li  Romani  e  li  Sabini  fo- 
pra  il  Ratto  delle  Donne ,  e  loro  Pa- 
ce, io.  e  11. 

Gundeberto  Rè  dei  Longobardi 
infieme  con -Bertarido  fuo  Fratello,  dal 
quale  fubito  fi  divide.  35*4  Per  effer 
folo  nel  Reame ,  cerca  di  farlo  uccidere 
-da  Grimoaldo  Duca  di  Benevento }  ma 
quelli  invece  d'  uccidere  Bertarido ,  uc- 
cide Gundeberto ,  e  fi  fa  Rè  .        357  : 

I L  D  E- 
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I. 

TLdebrando    Rè    dei    Longobardi 
deporto  per  le  fue  Pazzie  .  384. 

Ildobaldo  Rè  dei  Goti  in  Ita- 
lia uccifo  da  Uraja  ,  benché  foflè 
un  buon  Rè  ,  284. 

Immagini  di  Chriflo  e  dei  Santi  ban- 
dite da  Leone  Ifàurico  Impcradorc,  e 
come.  546. 

Impe  r  adore  ,  che  fignifica-  32.  E 
quale  fia  la  fua  vera  Elezione  .  37. 

Imperadori  rìfpettofi  verfo  il  Senato, 
e  perciò  foftenuti  ridi'  Impero.  60.  Al- 
tri infelici  per  efferfi  oppofti  al  Sena- 
to. 66.  Quattro  in  una  volta  nell'  Im- 
pero .  166. 

Impero  Ro mano,  quale  folle  da 
Romolo  fino  a  Diocleziano.  73.  Fu 
fèmpre  libero.  38.  Suoi  Confini,  239, 
Divifo  da  Diocleziano.  82.  Da  Coftan- 
tino.  99.  E  da  Teodofio  Imperado- 
ri. 133.  Divifo  ancora  temporalmente 
e  fpiritualmente.  141.  In  Occidente  et 
tinto  da  Aflolfo  Rè  dei  Longobar- 
di. 388. 
Interregno  cofà  fia.  12.  Fra  Ro- 
molo e  Numa.  ivi.  Fra  Quintillio  ed 
Aureliano.  57.  Fra  Avito  e  Majoriano 
Imperadori.  207. 
Is accio  Efarca  di  Ravenna  induce  A- 
daloaldo  Rè  dei  Longobardi  a  bere  un 

liquore 
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liquore  che  gli  fa  perdere  il  Giudizio  ed 
il  Reame.  334.  Saccheggia  la  Bafilica 
Lateranefe  .  341, 

Isdigerde  Rè  di  Perda  Tutore  di 
Teodofio  Juniore  Imperadore  ,  benché 
Nemico  dell5  Impero  .  157. 

Italia  deferitta  geograficamente.  1 .  E 
Republica  come  Roma.  20.  E  Spa- 
ventevole ai  Barbari.  138.  Libera 
in  ogni  tempo.   Per  tutto. 

Italiani  Nemici  dei  Romani.  1 6. e  1 7, 
Come  divenghino  Amici  dei  Romani 
ed  anzi  Cittadini  di  Roma.  18.  e  20. 
Loro  procedure  doppo  efiere  liberi  dal 
Giuramento  verfo  V  Imperadore.  312. 
Quale  la  loro  Gloria  e  in  che  confili 
ta  .  410* 

L. 

.LAghi  celebri  in  Tt  ali  a  7  3. 

Lemigio  Efarca  di  Ravenna  uccifo  per 
avere  volfuto  introdurvi  le  Gabelle.  334. 

Leone  Pontefice  Romano  perfuade  At- 
tila Rè  degP  Hunni  a  lafciare  P  l  t  a- 
lia  ed  a  ritornarfene  in  Scitia  .     193. 

Leone  il  Trace  Imperadore  d'  Oriente 
per  opra  di  Afpàro.  208.  Gli  fa  tagli- 
are la  Teda  doppo  averlo  convinto  di 
fellonia  .  218. 

Leo  e  Ifaurico  depone  Teodofio  HI. 
Imperadore, e  fi  ufurpa  V  Impero.  345% 

Bandifce 
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Bandifce  il  Culto  delle  Immagini  dì 
Chrifto  e  dei  Santi.  346.  Perfeguita  il 
Pontejfice  Gregorio  IL  ma  in  damo. 
35'2.  e  tratta  in  damo  di  farlo  uccide- 
re. 380.  Scommunicato  perciò ,  e  non 
più  riconofciuto  per  Imperadore  nelP 
Italia  -.  372. 
Leone  juniore  muore  ancor  Fanciullo 
nell'  Impero,  perche  il  Commandame 
Bafilifco  lo  avvelena  .  243. 

Leone  Porfirogenito  Imperadore  ajuta 
Adalgìfo  a  tentare  la  Ricuperazione  del- 
la Lombardia  .  423. 
Leonzio    fa   deporre  Giuftiniano   il. 
Imperadore,  gli  fa  tagliare  il  Nafo,  e 
gì'  ufurpa  1'   impero.  343.     Ma  perde 
il  Nafo  ancor'  egli ,  et  è  deporto  da  Ti- 
berio Terzo .  ivi. 
Lepido  Triumviro  è  deporto  da  Anto- 
nio ed  Ottaviano  .                               29. 
Liberta'  nata  col  Mondo  ,  fu  altresì 
foftenuta  dai  Romani  nei  principi  della 
Republica  loro  con  ibmma  gelosìa.  21. 
Divifà  dei  Romani.   22.     Di  Roma  e 
d'  Italia    difefa  ^    foftenuta   dal 
Triumvirato.  33.     Inalberata  dai  Ro- 
mani doppo  il  Reame  di  Tarquinio  Su- 
{)erbo.  14.  Difefa  da  Pipino,  e  da  Car* 
o,  ambidue  Rè  di  Francia.   408.    Di- 
fefa dagP  iftefli  Italiani  contro  tutti.  Ptr 
tutto  . 

Licinio 
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Licinio  nominato  da  Galeno  all'  Im- 
pero cP  Oriente.  89.  è  uccifo  da  Cof- 
tantino  il  Grande,  quantunque  fia  fuo 
Cognato  .  92,. 

L 1  u  t  b  e  r  t  o  Rè  dei  Longobardi  com- 
batte il  Regno  contro  Ragomberto  ,  e 
ne  fai  va  la  metà.  55-7.  Lo  combatte 
ancora  contro  Ariberto  Figlio  di  Ra- 
gomberto 5  e  lo  perde  tutto  reftando 
fvenato  dentro  un  Bagno  .  358. 

Longino  Senatore  di  Coftantinopoli 
inviato  da  Giuftino  Imperadore  per  Es- 
arca o  Governatore  in  Italia.  505. 
Inftituifce  per  il  primo  Ir  Duchi  in  I  ta- 
li a.  303.  Riceve  da  Rofmonda  il 
Teforo  dei  Longobardi ,  e  lo  manda  ali* 
Imperadore .  5°9- 

Longobardi  e  loro  etimologia.  30 1 . 
Vivono  in  I  t  a  l  1  a  come  veri  Ita- 
liani. 336.  Cacciati  dall'  Italia 
doppo  due  Secoli.  412. 

Lucio  Aurelio  Commodo  Fratello  di 
Marco  e  fuo  Collega  nell'  Impero.  45*. 
muore  avvelenato  .  46. 

Lucio  Tarquinio  Rè  dei  Romani  e  fuo 
Governo  .  14. 

Lucrezia  violata  da  Serto  Figlio  di 
Lucio  Tarquinio  Rè  dei  Romani  .    14. 

Lu  itprando  Rè  dei  Longobardi  foc- 

corre   il  Pontefice  Gregorio  contro   di 

Leone  Ifaurico.    360.     Muove  Guerra 

con  animo  di  farfiRè  d' It  a  l i  a.  361 . 

V  Soccorre 
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Soccorre  la  Francia  contro  i  Saraceni 
383.     Sua  Morte  .  .g    ' 

M. 

A4" A  crino  eletto  Jmperadore  per  ave- 
•    re  uccifo  Caracalla  .  4§^ 

Magistrati  diverfi  inflittati  dai  Ro- 
mani .  j> 

Magnenzio  Tiranno  uccide  Collante 
Figlio  di  Coflantino  il  Grande  ,  ed  è 
uccifo  da  Coftanzo  Fratello  di  Cof- 
tante  .  I0It 

Majoriano  propoflo  per  Imperadore 
da  Leone  il  Trace  al  Senato  di  Roma 
che  lo  accetta.  208.  Va  in  Africa  per 
cacciarne  Genferico.  209.  Ma  viene 
infermò ,  ond'  é  coftretto  a  ritornare  in 
Italia,  dove  per  fellonìa  di  Ria- 
merò è  uccifo  .  210. 

Maometto  alla  teda  d'  un'  Armata  di 
Saraceni  contro  P  Imperadore  .        340. 

Marco  Aurelio  Imperadore  e  fue 
qualità  .  45V 

Marco  II.  Imperadore  eletto  doppo  la 
Morte  di  Gordiano ,  poco  vive  .      53. 

Marco  Tiranno  eletto  dai  Brittanni  per 
Imperadore ,  e  da  loro  fleffi  fubito  uc- 
cifo .  ijTf. 

Martino  Pontefice  muore  in  Prigio- 
ne perfeguitato  da  Collante  Imperado- 
re .  341. 

Marziano  invitato  all'  Impero  da 
Pulcheria  Sorella  di  Teodofio  Juniore 

col 
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col  voto  del  Senato.  186.  Suo  Augu- 
rio all'  Impero,  ivi.  e  (uà  Morte.  206. 

Massenzio  Figlio  di  Maffimiano  cic)u- 
fo  dall'  Impero  vi  s'  intrude  ad  efclufio- 
fione  di  Coftantino.  87.  Tenta  di  tru- 
cidare tutti  li  Romani.  90.  Ma  è 
foggiogato  e  vinto  da  Coftantino  su  le 
Porte  di  Roma  .  91. 

Massimiano  Collega  nelP  Impero  a 
Diocleziano.  82.  Rinunzia  1'  Impe- 
ro. 8jT.  e  poi  cerca  di  riprenderlo  alle 
fuppliche  di  Roma.  88.  A  tal'  effetto 
fa  uccidere  Severo  Nipote  di  Galerio. 
ivi.  e  cerca  di  togliere  V  Impero  a 
Coftantino.  89.  dal  quale  poco  doppo 
è  finto  ftrangolarc  .  90. 

Massi  mino  intrufoli  nell'  Impero  a 
tradimento  è  depofto  .  $  1 . 

Massimi  no  Nipote  di  Galerio  è  adot- 
tato all'  Impero  .  87. 

Massimo  Pupieno  Imperatore  e  fua 
Morte  .  52. 

Massimo  prima  Tiranno ,  e  poi  Collega 
nell5  Impero  a  Graziano  e  Teodofio  Im- 
peradori,  riviene  Tiranno, e  vuole  inva- 
derei'Italia.  i2f.  Ma  finalmen- 
te refta  vinto  da  Teodofio  .  128. 

Massimo  Tiranno  di  Spagna  .       3  66. 

Maurizio  Imperadore  {occorre  P I- 
t  a  l  1  a  contro  i  Longobardi  alle 
preghiere  del  Pontefice  Pelagio  .     319. 

V  2        .  Mono- 
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Monotelismo  indie  confida  ,  e  gì* 
Impcradori   che  ne  fono  infetti  \  340. 

.  .c  341. 

Monti  celebri  in  I t  a  l i  a  .  3. 

N. 

'VTA rsete  Eunuco  inviato  da  Giufti- 
-  niano  Imperadore  contro  i  Goti  nell* 
Italia.  288.  Dal  fuo  valore  tutti 
fono  eftinti.  289.  Divenuto  fofpetto  ai 
Romani  ,  quelli  1?  acculano  a  Giuftino 
•Imperadore  ,  e  lo  fanno  richiamare  a 
Coftantinopoli.  296.  Lo  richiama  pu- 
re Sofìa  Imperadrice  conl>effi  ed  ingiu- 
rie 301.  Sua  Rifpofta  all'  Imperadri- 
ce. 302.  Invita  Alboino  Rè  dei  Lon- 
gobardi a  venire  in  Italia  con  ani- 
mo di  farne!  o  Padrone.  301.  Si  penti- 
fce  in  appreflb  d'  averlo  invitato,  ma 
muore  fenza  rimediare  all'  errore.    302- 

Nazioni  diverfe  che  fi  fono  trafportate 
in  Italia.  7.  Come  fi  fono  gover- 
nate fra  di  loro.  8.  e  come  etti  n te  .    9. 

Nerone  come  eletto  Imperadore  e  fue 
qualità  .  40. 

NERva  come  eletto  Imperadore.  42. 
Adotta  per-  Imperadore  Trajano  .       ivi. 

Nipoziano  N ipote  di  Coitantino  il 
Grande  è  ammazzato  da  Magnen- 
zio.  101. 

NUMA 
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Num  a  Rè  dei  Romani  ed  Inftitutore  del 
Culto  e  delle  Cerimonie  della  Religio- 
ne .  12; 

Numeriano  Figlio  di  Caro  Imperadore  è 
uccifo  da  Apro  .  59- 


O! 


o. 

|Doacre  Rè  degl' Eruli  depone  Au- 
guftolo  "dal  Trono  e  fi  fi  Tiranno  in 
Italia .  2^. 

Olibrio  Senatore  di  Roma  e  Tradito- 
re dell5  Impero  ,  è  fatto  acclamare  Inì- 
peradore  dall'  altro  Traditore  Riame- 
rò, ma  muore  fubito  ,  alo. 

Olimpo  fcuopre  li  Tradimenti  di  Si- 
licone ali5  Imperadore  Onorio  .       159. 

Olimpo  Elarca  di  Ravenna  non  efe- 
guifce  gì'  ordini  di  Coftante  Imperado- 
re contro  il  Pontefice  Martino  ,  ed  anzi 
fi  collega  feco  per  opporfi  ai  Sarace- 
ni .  541. 

Onori  a  Figlia  di  Coftanzo  e  di  Placi- 
dia  s'  inamora  d'  Attila  alia  fola  fama 
del  fuo  valore  ;  ed  eflèndo  impedita  di 
fpofarlo  ,  fi  lafcia  godere  da  Eugenio 
Inviato  d'  Attila  alla  Corte  Imperiale 
per  quefto  ifteflò  Spofalizio,  a  fine  di 
maggiormente  impegnare  Attila  ;  ma 
reftata  gravida  è  fpedita  dalla  Madre  fot- 
te altri  pretefti  a  Coftantinopoli  *    18^. 

y  $■  ono- 
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Onorio  Imperadore  d'  Occidente  foftre 
per  il  primo  P  irruzione  de  Barbari  in 
Italia  per  li  Tradimenti  di  Stilico- 
ne  fuo  Tutore.  147.  Spediice  Cof- 
tanzo  Cavalliere  Romano  alla  caccia  de 
Tiranni  nelP  Occidente ,  gli  fpofa  Pia- 
cidia  fua  Sorella ,  e  lo  fa  Collega  dell' 
Impero.  174.     Sua.  Morte  .  175*. 

Oreste  tradifee  Giulio  Nipote  Impe- 
radore, lo  depone,  e  fa  acclamare  Im- 
peradore  Romolo  Momillo  Auguftolo 
ilio  Figlio  .  231. 

Ostiliano  Imperadore  poco  fopravi- 
ve  .  53. 

Ottone  come  fia  eletto  Imperado- 
re .  41. 

Ottaviano  Parente  di  Giulio  Cefare 
fi  unifee  a  Lepido  e  ad  Antonio  per 
comporre  il  Triumvirato.  27.  Concor- 
re in  appreflb  con  Antonio  a  deporre 
Lepido.  29.  Egli  folo  depone  poco 
doppo  Antonio  ,  e  reità  unico  al  Go- 
verno. 30.  Depone  quindi  tutte  le  Ca- 
riche in  Senato ,  e  dal  Senato  è  corret- 
to a  ritenerle  per  governare  in  qualità 
di  vero  Imperadore.  32.  Suo  Gover- 
no .  33. 


PAce  fra  li  Romani  e  li  Sabini  fopra  il 
Ratto  delle  Donne  .  n. 

Paolo 
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Paolo  Efarca  di  Ravenna  foecorfo  dalli 
Veneziani  contro  Luitprando  Rè  dei 
Longobardi .  3  64. 

Paolo  Pontefice  ricorre  a  Pipino  Rè  di 
Francia  contro  di  Adolfo  Rè  dei  Lon- 
gobardi, e  prega  Aftolfo  di  affiftere  P 
Italia  contro  i  Greci  .  400. 

Patrimonj  di  San  Pietro  perche  così 
detti.  314. 

Pavia  aflediata  e  prefa  da  Alboino  Rè 
dei  Longobardi  è  dichiarata  fua  Resi- 
denza .  306. 

Pelagio  Pontefice  ricorre  a  Tiberio  ed 
a  Maurizio   Imperadori  per  li  bifogni 
•dell'  Italia.   518.  onde  i  Longo- 
bardi rifolvono  d'  eleggere  di  nuovo  un 
Rè.  319. 

Pentapoli  fignifica  Cinque  Citta,  e 
quali  fiano  .  393. 

Persecuzione  deGoti  in  Roma.  16$. 

Pertinace  eletto  Imperadore  dall'  E- 
fercito ,  non  lo  accetta  fenza  riconofcere 
P  Impero  dal  Senato  .  46. 

P  e  t  a  s  1  o  di  Tofcana,  volendo  farfi  rico- 
nofcere per  Imperadore  ,  dall'  Efercito 
Romano  refta  eitinto  .  581. 

Petronio  Maffimo  Senatore  di  Roma 
fa  uccidere  Valentiniano  Terzo  per  a- 
vergli  violata  la  Moglie.  197.  Spofa 
all'  ora  la  Vedova  del  mcdenmo  Valen- 
tiniano ,  e  fi  fa  inaugurare  Imperadore. 
198*  Ma  poco  doppo  è  ancor'  egli 
V  4  lapi- 
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lapidato  e  cacciato  nel  Tevere  .      200. 

Pipi  no  Figlio  di  Carlo  Martello  è  fat- 
to Rè  di  Francia  per  opra  del  Pqptefice 
Zaccaria.  387.  Soccorre  più  Volte  la 
Chiefa  cPItalia  contro  i  Longo- 
bardi. g9x. 

Pipino  Figlio  di  Carlo  Rè  di  Francia  è 
fatto  Rè  di  Longobardia  ,  e  fuo  Gover- 
no •  427. 

P  l  a  e  1  d  1  a  Sorella  di  Onorio  Imperado- 
re  dichiarata  Imperadrice  da  Tcodofio 
Juniore.  176.  Fa  dare  il  Sacco  a  Ra- 
venna, perche  li  Cittadini  hanno  accla- 
mato Gioanni  per  Iinperadore.  177.  E 
ortaggio  d'  Alarico  ,  e  fua  Prigionie- 
ra .  j6j\  e  170. 

Ponteficato  ceduto  dagl5  I'm pera- 
dori  a  Supremi  Direttori  della  Chiefà. 
141.  Uguale  alla  Dignità  Imperiale  ed 
anzi  Superiore  .  ivi. 

Pontefice  Romano  prima  Dignità  in 
Roma  ed  in  Italia  doppo  V  Impe- 
riale. 313.  Sua  incombenza  e  ricchezza 
in  tempo  di  Giustiniano  Imperadore. 
314.  Diviene  a  poco  a  poco  Capo  del 
Senato ,  e  della  Republica  Romana ,  e 
rome  .  377. 

Probo  Imperadore  uccifo  dai  Solchiti  , 
perche  dice  di  eflere  per  non  averne  di 
bifogno  .  58. 

Procopio  Tiranno  dell'Impero,  fog- 
giogato  da  Valente  Imperadore  .     109, 
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Pulcheria  Sorella  di  Teodofio  Ju- 
niorc  luccede  al  Fratello  ,  e  col  Voto 
del  Senato  invita  Marziano  all'  Impero 
e  lo  ipoia  •  186. 

QU 1  n  t  1  l  l  1  a  Imperadore  muore  fu- 
^  bito  .  56, 

R. 

Ti  Achisio  Rè  dei  Longobardi  indotto 

^  dal  Pontefice  Zaccaria  a  fard  Mona- 
co !  385-.  e  392. 

Radagaìso  viene  In  Italia^  cóli 
quattrocento  milla  Barbari  per  conquif- 
tarla  ,  ma  tutti  vi  rimangono  eftiiv 
ti  .  152.  e  153. 

R Avjo mberto  Rè  dei  Longob ardi 
combatte  il  Regno  contro  Liutberto ,  e 
ne  ottiene  la  metà  .  357. 

Regni  comporti  con  le  Rovine  del  Ro- 
mano Impero  .  226 

Religione  Chriftiana  permefia  e  pro- 
pagata da  Coitantino  il  Grande.  95*. 
Suo  progreflb  fino  al  tempo  del  Gran 
Teodofio.  iai.  Motivo  di  rottura  e 
difeordia  fra  li  Pontefici  e  gP  Impera^ 
dori .  338. 

Republica  Romana  e  fiia  origine*  14, 
Sue  Leggi.  15.  Suo  Ingrandimento.  16. 
E  il  medemo  ,  che  Republica  d'iTA- 
iia,  2o.  Gelofifìima  della  fua  Li. 
berta'.  21.  e  per -fritto. 

¥  f  Rest> 


4&J.    T  A  VOLA    DELLE    MATERIE 

Restituzione  de  Stati  prefi  da  Af- 
tolfo  Re  dei  Longobardi  al  Pontefice 
Romano  mediante  il  Rè  Pipino  è  intela 
diSbrenttmentc  .  294. 

RiciMERo  Commandante  dell'  Impero 
in  Occidente  doppo  la  Morte  di  Marzi- 
ano Imperadore.  206.  Fa  uccidere  Ma- 
joriano  ed  Antcmio  Imperadori.  210. 
e  220.  Fa  acclamare  dalle  Milizie  Im- 
peradore Severo.  214.  Efpone  Roma 
al  Sacco  de  fuoi  Soldati.  220.  Fa  ac- 
clamare Imperadore  ancora  Olibrio  .  hi. 

Rinunzia  di  Diocleziano  e  di  Domi- 
ziano all'  Impero  .  85*. 

Rodoaldo  Rè  dei  Longobardi  è  A- 
riano,  crudele  ,  e  Inibivo  ,  onde  viene 
uccifo  da  un  Longobardo  per  avergli 
violata  la  Moglie  .  35-4. 

Roma  e  iiia  Fondazione,  io.  E  Re- 
publica  come  Italia.  20.  Città  E- 
terna.  160.  Saccheggiata  da  Alarico  Rè 
dei  Goti  e  da  altri*  Barbari .  1 68 .  e  altrove* 

Romano  Efarca  di  Ravenna  rompe  la 
Pace  dei  Longobardi  con  1'  Imperado- 
re .  325-. 

Romolo  e  Remo  come  nacquero  e  fu- 
rono allevati.  9.  e  io.  Romolo  Fon- 
datore di  Roma,  io-  Creato  Re  dei 
Romani ,  Tue  Vittorie  fopra  gP  altri  Rè , 
e  Tua  Morte  .  11.  e  12. 

Rosmgnda  Moglie  d'  Alboino  lo  fa 
uccidere,  fpofa  un1  altro  Longobardo , 

che 
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che  tenta  di  avvelenare  per  maritarli  all' 
Eforca  di  Ravenna,  ma  muore  anch' ef- 
la  di  veleno  .  ;  306. 

R  o  t  a  r  1  o  Rè  dei  Longobardi  rompe  la 
Pace  coi  Romani  ,  invade  le  Spiaggia 
dell'  I  t  a  l  1  a  da  per  tutto ,  dà  una 
Battaglia  ai  Romani  vicino  al  Panaro  ve 
dall'  ora  inanzi  li  Romani  fi  mantengo- 
no in  Pace  per  moltiffimi  anni  con  i 
Longobardi  .  335** 

Ru  f  f  1  n  o  Tutore  di  Arcadio  Impera- 
dore  uccifo  per  opra  di  Stilicone  Tuto- 
re di  Onorio  .  147. 

Rughi  eleggono  Ararico  per  loro  Rè  in 
I  t  a  li  a  ,  ma  è  (libito  ucciib  dalli  Go- 
ti .  a8j\ 
S. 

CAro  Barbaro  uccide  trecento  Goti  per 

^  fua  propria  paffione  ,  e  ciò  ferve  di 
pretefto  ad  Alarico  Rè  dei  Goti  per 
tentare  T  ingreilb  in  Roma  »  167. 

Senato  Romano  inftituito  da  Ro- 
molo, alterato  da  Tarquinio  Prifcb,  e 
riftabilko  dai  medefimi  Romani»  1$. 
Gompofto  d5  Italiani.  20.  Unico  e  ve- 
ro Sovrano  della  Republica.  38.  e  al- 
trove. Solo  Elettore  degl'  Imperato- 
ri ;  5-9.  e  69. 

Senatori  di  Roma  quali  erano  al 
tempo  di'  Valentiniano  Juniore  ,  e  di 
Graziano  Imperadori  .  j  1 1 . 

Sergio  Tullio  Rè  dei  Romani .  13. 
V  6  S  e  s  t  o 
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Sesto  Figlio  di  Tarquinio  Rè  dei  Ro- 
mani violatore  della  Caftità  di  Lucre- 
zia  .  Xm 

Settimio  Severo  Imperadore .  48. 

Severo  Nipoce  di  Galeno  è  adottato 
all'  Impero  .  87. 

Severo  Commandante  dell'  Efercito 
Romano  acclamato  Imperadore  per  op- 
ra di  Ricimero  dall'  Efercito  mede- 
rò .  214. 

Sirena  Moglie  di  Stilicene  uccidi  in 
Roma  per  fofpetto  di  corrifpondenza 
con  Alarico  Rè  Goti  .  16*. 

Smaragdo  Efarca  di  Ravenna  .    319. 

Sofìa  Moglie  di  Giuftino  Imperadore 
ibllecita  Narfcte  di  tornare  d'  Italia 
in  Coftantinopoli  per  fervirfene  al  Ser- 
raglio delle  fue  Filatrici  ,  298. 

S  p  a  g  n  a  tirata  a  forte  da  Barbari  .   1 74, 

Stefano  Secondo  Pontefice  Romana 
ricorre  al  Rè  Pipino  contro  di  Aftolfo 
Rè  dei  Longobardi.  39?,.  Buon  Pro- 
tettore dell'  Italia.  398.  Per  fa- 
cilitare la  Reftituzione  degli  Stati  pre- 
li  dal  Rè  Aftolfo  alla  Republica  Roma- 
na ,  facilita  T  Elezione  del  Rè  Defide- 
rio.  399, 

Stépano  Terzo  è  il  primo  Pontefice  e^ 
letto  fenza  dipendenza  dall'  Imperado- 
re .  4°3° 

Stili- 
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Stilicone  Tutore  di  Onorio  Impera- 
dore  fa  uccidere  Ruffino  Tutore  di  Ar- 
cadio.  147.  Vince  Alarico  Rè  dei 
Goti ,  ma  potendolo  prendere  noi  pren- 
de per  eflère  Amici.  ifi.  Vince  Ra- 
dagaìfo.  155*.  Suoi  Tradimenti  fcuo- 
per  ti  da  Olimpo  ad  Onorio  ,  onde  vie- 
ne ordinata  la  fua  Morte.  159, 

T. 

*T*A ci t  o  eletto  Imperadore  dal  Senato  e 
-*■    dall'  Efercito  con  rarità  .  .  57. 

Tedeschi  fi  vendono  per  ogni  Tefta 
uno  Scudo  .  79 « 

Teja  ultimo  Rè  dei  Goti  nell'  Ita- 
lia eftinto  con  tutti  gP  altri  Goti.  289» 

Teodato  Rè  dei  Goti  tradifce  Ama* 
lafunta  e  la  fa  uccidere  .  279. 

Teodolinda  Spofà  di  Autario  Rè 
dei  Longobardi,  rirnafta  Vedova  ha  la 
facoltà  dai  Duchi  Longobardi  di  eleg- 
gerli un'  altro  Spofo  e  farlo  Rè.  521. 
Elegge  Agilolfo  Duca  di  Torino.  322. 
Amica  del  Pontefice  Gregorio  Primo» 
325.  Converte  Agilolfo  al  Chriftia- 
nefmo,  lo  corona  con  un  Diadema  di 
Ferro  e  di  fua  invenzione,  e  fa  molte 
opre  di  Pietà  .  ivi. 

T  e  o  d  o  r  1  e  o  Rè  dei  Goti  eletto  Collega 

dell'  Impero  da  Zenone  Imperadore,è  (pe- 

dito  in  I  t  a  l  1  a  contro  d'Odoacre  Rè 

V*  7  degP 
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degl'Eruli  248  .  Ammazza  Odoacre ,  e 
governa  Utalia  da  vero  Imperadore . 
2,5-3  •  Si  disgufta  con  Giuftino  il  Trace 
per  l'Arianismo,  e  perfeguita  li  Cattòlici 
d'I  talia,  onde  ne  viene  la  fua  Mor- 
te. 271  .  Teflamento  ultimo  di  Teodo- 
rico in  favore  della  Liberta'  d'I  t  a- 

L1A.  272. 

Teodosio  Generaliflìmo  di  Graziano 
Imperadore  e  fuo  Collega  nell'  Impero, 
riforma  l'Impero , la  Corte,  gl'Eferciti, 
e  fé  fteflb  118  .  Ammette  anch'egli  li 
Barbari  nelP  Impero .  121.  Spofa  Galla 
Sorella  di  Valentiniano  Juniore .  125 .  e 
127  .  Va  a  Roma  con  Valentiniano  . 
129  .  Divide  l'Impero  ad  Onorio  ed 
Arcadio  fuoi  Figliuoli  13^. 

Teodosio  Juniore  figlio  di  Arcadio 
Imperadore  fuccede  nell'  Impero  deir 
Oriente  .  1 57  .  Publica  il  Codice  delle 
Leggi  .   184  .  Muore  di  paflìone     185. 

Teodosio  Terzo  apena  fatto  Impera- 
tore é  deporto  da  Leone  Ifaurico  che 
gl'ufurpa  l'Impero  345. 

Tiberio  Imperadore  prima  buono  e 
poi  cattivo  .  39* 

Tiberio  IT.  Imperadore  foccorre  II- 
talia  alle  preghiere  del  Pontefice 
Pelagio  .  319* 

Tiberio  III. 'depone  Leonzio  Impera- 
tore ,  gli  fa  tagliare  il  Nafo  ,  e  h  ap- 

pro- 
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propria   l'Impero  ,  ma  doppo    è  ucci- 

fo.  ...       343- 

Tiranni  Trenta  o  feicento  invadono 
l'Impero  nel  tempo  di  Gallieno  .      54. 

Tito  Imperadore  e  lue  qualità  «.  41. 

Totila  eletto  Rè  d'  Italia  dalli 
Goti  fi  cimenta  con  Bclifario  in  Roma , 
ove  perde  ,  e  pofeia  v'entra  .  287  .  Ma 
poco  doppo  è  cacciato  da  Roma  e  dal 
Mondo  per  il  valore  di  Narfete.      288. 

Trajano  Imperadore  e  fue  qualità .  42. 

Tribuni  e  loro  Auttorità .  1  ? . 

Triumvirato  inftituito  doppo  la 
Morte  di  Giulio  Celare  nella  Republica 
Romana  .  27.  Difenfore della Liber- 
t  à  di  Ro m  a  e  dell'  Italia.       51. 

Tullio  Ostilio  Rè  dei  Romani  e 
fue  Vittorie.  12.  e  ig, 

Turcilingi  Barbari  ammeffi  da  Teo- 
dolio Imperadore  nel!'  Impero .        1 21  • 


TT  Alente  Imperadore  eletto  dal  Senato 

y  ad  inftanxa  di  Valentiniano  Imperadore 
fuo  Fratello ,  1 08 .  Ammette  li  Goti  nelP 
Impero .  1 1 5  .  et  è  da  loro  eftinto .  1 1 7. 

Valentiniano  Imperadore  elegge 
per  fuo  Collega  Valente  fuo  Fratello  . 
108  *  €  Graziano  fuo  Figlio  ,  109* 

Valentiniano  Juniore  eletto  Impe- 
radore doppo  la  Morte  di  Valentiniano 

fuo 


1 
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fuo  Padre  ad  iattanza    di  Giù  (lina  fua 
Madre.  Ilc# 

Vale  nt  ini  ano  Figlio  di  Coftanzo  e 
di  Placidia  fuccede  ad  Onorio  nel!'  Im- 
pero d'Occidente  .  176  .  E  uccifo  da 
Petronio  Maflimo  Senatore  di  Roma ,  per 
avergli  violata  la  Moglie.  107. 

Valeriano  Imperatore  fatto  Prigio- 
niere dal  Rè  de  Ferii  .  ja 

Vall ì a  Rè  dei  Goti  occupa  nella 
Spagna  il  Paefe  abitato  dagl'Alani.   1 70. 

Veneziani  (occorrono  Paolo  Efàrca 
contro  Luitprando  Rè  dei   Longobar- 

di  •  .  .  .  364- 

Vescovi  di  Coftantinopoli  fi  ribellano 

dal  Pontefice  Romano  265". 

Vespasiano  eletto  Imperadore  dali* 
Efercito  Romano  41  .  e  iuo  Gover- 
no ,  4^# 

V  e  t  r  a  n  n  1  o  G  fa  acclamare  Impera- 
dore dalle  Milizie  che  commanda,  per 
falvare  la  Pannonia  dalla  Tirannia  di 
Magnenzio  .  101. 

V  o  fc  u  s  1  a  n  o  Imperadore  muore  fubi- 
to  54, 

Vi -bio  Gallo  Imperadore  muore  fu- 
bito.  5-4. 

V  1  tel  l  io  eletto  Imperadore  dalP  Efer- 
cito. 41. 

V  1  ti  gè  Rè  dei  Goti  fatto  Prigioniero 
da  Belifario  vicino  a  Cuma.  283. 

Littore  Figlio  -di  Maflimo  Tiranno 

-de- 
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debellato  per  ordine  dell'  Imperado- 
re  Valentiniano  Juniore  da  Allogas- 
te. 129, 

^TxkcARiA  Pontefice  Romano  buon' 
^  Amico  di  Luitprando  Rè  dei  Longo- 
bardi fino  alla  Morte  .  384  .  Rifponde 
ai  Francefi  ,  che  pollino  deporre  il  Rè 
Childerico  ed  eleggere  Pipino  .  385  . 
Ricorre  a  Pipino  ideilo  contro  di  Astol- 
fo Rè  dei  Longobardi  .  388, 
Zenone  Imperadore  dichiara  Odoacre 
per  Tiranno  ,  accetta  Teodorico  Rè 
dei  Goti  per  Collega  deli5  Impero ,  e  lo 
manda  per  tale  in  1  t  a  l  i  a  .         248. 
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VERITÀ 

DIMOSTRATE 

NEL     SECONDO 

VOLUME. 

I. 

ITalia  glorìofa  della  Lìberta' 
nella  Rinuovazione  del  Romano  Im* 
fero  in  favore  deFranceJÌ. 

I  I. 

Italia  trionfante  nella  L  i  b  e r« 
t  av  per  la  Rejìituzione  del  Romam 
Impero  agf  Itali  ani. 

I  II. 

Italia  gekfa  della  L i  ber taa 
nella  Trafhzione  del  Romano  Imjst* 
ro  agi'  Àlemanh 

*  *  Italia 


I  V, 

Italia  impegnata  per  la  Libk  r> 
t  a1  a  contrariare  il  Romano  Impe- 
ro agi'  Alemani. 

V. 

Italia  cojlrettaper  /^Liberta' 
a  deporre  dal  Romano  Impero  gì' Ale- 
mani* 

VI, 

Italia  accurata  della  Liberta' 
nella  Continuazione  del  Romano  Im- 
pero agi'  Aujìriaci. 


ITALIA 

GLORIO  SA    DELLA 

LIBERTÀ 

N  E  L  L  A 

RINUOVAZIONE 

DEL 

ROMANO  IMPERO 

IN  FAVORE  DE  j 

FRANCESI. 


[^  E  le  vicende  Furono  in  ogni 
f\À  tempo  lo  fperimento  degl* 
Sj0  Uomini  di  fenno  e  di  valore , 
/^Jli  più  gloriofi  devono  fen&* 
WM££92&  alcun'  altro  dubio  riputarfì  gì* 
Italiani,  perche  furono  efpofti  fopra 
tutti  alle  più  memorabili  Rivoluzioni  .  O 
folle  il  Clima  che  negP  Uomini  molto  in- 
A  fluiflè, 


a  Italia  in  Liberta 
fluiflè  ,  o  gl'Uomini  mcdemi  che  coi  ca- 
pricci loro  trasfiguraflero  il  Clima  ;  V 
Italia  non  fu  mai  che  il  Teattro  dei 
Cimenti ,  e  non  in  altro  che  nel  Moto 
parve  che  V Italia  potefle  ritrovare  la 
fua  Quiete  .  Per  il  Punto  della  Gloria ,  e 
per  quel  Punto,  fenza  il  quale  ogni  Glo- 
ria fi  riduce  alla  vanità  ,  gV  I  t  a  l  i  a  n  i 
{offrirono  gì5  attacchi  ,  rincontrarono  li 
combattimenti ,  combatterono ,  vinfero  ;  e 
fé  doppo  la  Caduta  del  Romano  Impero 
non  fi  gloriorono  d'aver'  eftefe  al  di  fuori 
dell'  I  t  a  l  i  a  le  Conquiftc ,  fi  confoloro- 
no  almeno  d5  efferfi  difefi  al  di  dentro ,  e 
d'avere  difefo  il  Gloriofiflimo  Punto  della 
Liberta'  .  Quando  furono  foli;  e 
quando  foli  non  puotero  refiftere  ai  Nemi- 
ci ,  fi  collegorono  coi  Nemici  medefimi  al- 
la propria  Difefà ,  e  gionfero  ad  acclamare 
qualche  volta  gli  Stranieri  per  Difenfori 
dell'  Italia  .  Ma  Difenfori  e  non  So- 
vrani ,  Padri  e  non  Padroni  ,  Prencipi  e 
non  Monarchi  .  Padre  perciò  di  Roma 
potevafi  chiamare  il  Rè  Carlo ,  mentre  n5 
era  Patrizio  da  sì  che  confagroffi  Succeflò- 
re  alla  Corona  della  Francia  dal  Pontefice 
Stefano  Secondo  .  11  Patriziato  Romano 
fu  anticamente  un  Nome  di  Origine  ,  on- 
de tutt5  i  Figliuoli  di  quei  Padri  che  dice- 
vanfi  Confermi,  erano  Patrizj  .  Ma  Cos- 
tantino il  Grande  P elevò  a  sì  al- 
ta Dignità ,  che  il  Nome  di  Patrizio  volea 

veramente 
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veramente  denotare  Padre  dell' Impero;. 
Le  Iniègne  dei  Patrizj  erano  quindi  una 
■fublime  Scggia ,  e  la  Clamide  o  Manto  Im- 
periale ,  ed  il  fuo  luogo  era  Superiore  a 
quello  del  Prefetto  del  Pretorio  .  Una  Di- 
gnità più  che  Reale ,  e  quafi  proffima  dif- 
pofizione  all'Impero  ,  non  fi  conferiva 
conseguentemente  che  dagl'  Imperadori ,  e 
da  quelli,  che  a  Soggetti  di  fomma  qualità. 
Dall'  Imperadore  Anastasio  fu  data  a 
Clodovèo  Rè  di  Francia ,  e  da  C  o  s  t  a  n- 
tino  Copronimo  al  Rè  Adalgìfp 
Figlio  di  Defiderio  Rè  dei  Longobardi  , 
Si  che  non  fu  ftupore,  che  dal  Pontefice,, 
già  divenuto  Capo  del  Senato  e  della  Re- 
publica  Romana  in  luogo  dell'  Imperado- 
re, fi  onorafle  col  Nome  di  Patrizio  Car- 
lo Martello ,  il  Rè  Pipino  fuo  Figlio ,  ed 
il  Rè  Carlo  Figlio  di  Pipino. 

L'incombenza  de  Patrizj  Romani  in 
tempo  dei  Pontefici  era  di  proteggere  1$ 
Santa  Sede  da  qualsivoglia  prepotenza, 
violenza  ,  ed  oppreffione  .  Li  Prencipi., 
che  avevano  l'obligazione  ordinaria  di 
proteggere  le  Chiefe  nei  di  loro  Principa- 
ti, venendo  eletti  Patrizj ,  avevano  la  lira-: 
ordinaria  di  proteggere  la  Santa  Sede,  fotto 
nome  della  quale  non  v'  ha dubio  veruno, 
che  intendevafi  congiuntamente  il  Senato,, 
e  tutto  il  Popolo  Romano  ,  concorfo  a 
riconoscerne  il  Pontefice  per  Capo.  Voglio- 
no alguni  a  che  il  Rè  Carlo  in  vigore  di 
A  z  quefta 
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quefta  Dignità  avelie  pure  dentro  Roma 
e  nell'  Italia  qualche  altra  più  parti- 
coìar  Giurisdizione  :    E  tanto  più  ,   che 
apcna  morto  il  Pontefice  Adriano,  ed  elet- 
toli  incontinente  Leone  Terzo  per  fuo 
Succeflbre  nel  Ponteficato  ;    quefti  inviò 
una  Legazione  al  Rè  Carlo  con  le  Chiavi 
del  Sepolcro  di  San  Pietro ,  e  lo  Stendar- 
do del  Senato  e  del  Popolo  Romano  .  Ma 
quefti  Donativi  e  fomiglianti  argomenti  d* 
affezione  5   efTendofi  per  dianzi  pratticati 
dai  Pontefici  Gregorio  Terzo  verfo   di 
Martello ,   e  da  Stefano  Secondo  verfo  di 
Pipino  j  fé  non  eccitorono  in  loro  ed  allo- 
ra Giurisdizione  alcuna  ,  ne  meno  la  po- 
tevano eccitare  in  tempo  di  Leone  nel  Rè 
Carlo.  Volendo  anzi  il  Rè  Carlo  inoltrar- 
li grato  al  Pontefice  Leone  ,    e  far  vedere 
la  Mondo,  che  quefti  Donativi  non  erano 
€he  femplici  dimoftrazioni  di  fcambievole 
corrifpondenza  ;  fpedì  anch'  egli  al  Ponte- 
fice un'  Ambafciata  di  ringraziamento  col 
Regalo  d'  una  parte  del  Teforo  che  aveva 
acquiftato   fopra  gì'  Ungari  poco  prima 
foggiogati  i   e  lo  fece  parimenti  fupplicare 
a  confermargli  la  Dignità  del  Patriziato, 
spiegando  egli  fteflb ,  che  cofa  foflc  il  Pa- 
triziato 5  in  quefti  fenfi  .  *  Nofirum  eft ,  y?- 
cuudutn  auxilium  Divina  Pictatis ,    Sanc- 

TAM     UBIQJJE     CHRISTI     ECCLE- 
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SIAM  AB  INCURSU  PAGANORUM, 
ET  AB  INFIDELIUM  DEVASTA- 
TI O  N  E  A  il  M  I  S  D  E  F  E  N  D  E  R  E  F  O-* 
R1S,  ET  INTUS  CATHOLICJE  Fl- 
DEI    AGNITIONE    MUNIRE   . 

Corri fpofcro  quindi  così  bene  alle  Paro«< 
le  i  Fatti ,  che  il  Pontefice  Leone  non  ri- 
trovò un  più  bravo  Difenfore  del  Rè  Car- 
lo nelle  fue  più  ardue  neceffità  .  Si  fofpet- 
tava  dai  Nipoti  del  defonto  Pontefice  Ad- 
riano ,  che  Leone  voleffe  abrogare  qual- 
che Atto  del  ilio  Ponteficato  .  Pafquale  e 
Campolo  ,  due  dei  principali  Ecclefiaftici 
di  Roma  ,  dubitavano,  che  i  lor  Goffrimi 
tolerati  o  non  conofeiuti  dal  Pontefice  Ad- 
riano, fi  caftigahèro,  conforme  la  Giuttizia, 
dal  Pontefice  Leone  .  Scandalofo  era  per 
quefti  e  per  il  Clero  il  caftigo ,  perche  n* 
erano  li  principali  ;  e  vergognala  era  per 
efiere  a  quelli  un'  abrogazione  delle  Pro- 
cedure dr  Adriano ,  perche  gì'  erano  Ni- 
poti .  La  riputazione  perciò  degl'  uni  e 
la  rilaflatezza  degl'  altri  fi  confederarono 
afiìeme  ,  ed  affieme  rifolfero  di  accufarc 
più  tolto  il  Pontefice  Leone  di  qualche 
mancamento  al  Senato  ed  al  Popolo  Ro- 
mano .  Già  la  figura,  che  faceva  il  Pon- 
tefice in  Roma  e  nel! .'Italia  5  come 
Capo  delia  Republica  e  del  Senato,  comin- 
ciava a  pizzicare  di  qualche  gelosia  .  Già 
cominciavano  alcuni  di  vifta  curta  a  teme- 
re più  grande,  che  non  era  ,  la  Pontifizia 
A  3  Aimo- 
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Auttorità  .  E  per  formalizarfene  del  tut- 
to, non  vi  mancava  invero  ,  le  non  P  ap- 
poggio dei  principali  del  Clero,  e  che  vi 
fi  mefehiafle  il  Nipotilmo  .  Si  che  non  fiì 
difficile,  che  fubito  fi  congiungeflero  Pai- 
quale,  Campolo,  e  li  Nipoti  d'  Adriano; 
e  che  tutti  confpiraflèro  col  Popolo  e  con 
Ja  Plebe  contro  il  Pontefice  ,  per  ibrpren- 
derlo  in  tempo  d5  una  Proceffione  ,  fino  a 
frappargli  di  fopra  il  dolio  gP  Abiti  Pon- 
teficali,  a  percuoterlo,  a  ferirlo  ,  ed  im- 
prigionarlo dentro  un  Monaftero   . 

QuaP  or  fucceflè  quello  Sventurato  av- 
venimento non  era  in  I  t  a  l  i  a  il  Rè  Pi- 
pino Figlio  del  Rè  Carlo  :  E  quando  an- 
cora vi  li  folle  ritrovato ,  non  è  probabile, 
che  avelie  mai  potuto  interporfi  a  favore 
del  Pontefice  Leone  contro  i  Congiurati , 
perche  in  Roma  non  poteva  efercitare  il 
minimo  Commando  .  Ciò  è  sì  vero ,  che 
il  Pontefice  Leone  eftratto  dalla  Carcere 
per  opra  degP  Amici  ,  e  fpecialmente  di 
Vinigìfo  Duca  di  Spoleti  ,  da  quelli  fiat 
condotto  più  che  predo  in  Germania ,  ed 
in  Weftfalia  dentro  Paderborna  ,  al  Rè 
Carlo  .  Lafciati  in  un  canto  li  rincontri  e 
li  complimenti  ,  che  pacarono  tra  quelli 
due  Perfonaggi  ,  perche  furono  incom- 
prensibili da  lor  medemi;  balla  il  dire, 
che  intefe  le  querele  del  Pontefice  Leone , 
e  le  accufe  che  gli  fecero  giongere  nel 
tempo  ifteffo  li  fuoi  Perfecutori  ,  il  Rè 

Carlo 
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Carlo  ritolte  di  Eirlo  ricondurre  bene  ac- 
compagnato da  molti  Vefcovi  ,  Conti,  e 
Cavalieri  infino  a  Roma ,  promettendogli, 
fpedito  eh'  egli  fofle  d'  una  Guerra  che 
aveva  in  Alcmagna,  di  venirvi  ancor'  eflb 
di  Perfona ,  per  afliftere  in  qualità  di  Pa- 
trizio alla  Giudicatura  dell'  avvenimento  . 
Giudicorono  fra  tanto  qualche  poco  li 
Vefcovi  che  1'  accompagnorono  a  Roma , 
e  che  prefenti  agi'  applaufi  con  cui  fu  ri- 
cevuto il  Pontefice  dal  Popolo  e  dal  Se- 
nato ,  credettero  a  fufficienza  Pafquale  e 
Campolo  colpevoli  e  degni  d'  efler'  efi- 
gliati ,  come  furono  ,  in  Francia  .  Così 
riporto  su  la  fua  Santa  Sede  il  Pontefice 
Leone,  partì  il  Rè  Carlo  d' Alemagna,  e 
partì  non  folamente  col  Rè  Pipino  che  già 
pafiava  la  maggior  parte  de  fuoi  giorni  con 
il  Padre ,  ma  con  un'  Efercito  ben  pode- 
rofo  ,  per  venire  a  domare  in  Italia 
Grimoaldo  Duca  di  Benevento ,  che  forfè 
lufingato  di  approfittarli  delle  Romane  Se- 
dizioni ,  fi  era  ribellato  alla  Reale  Maeftà . 
Nel  venire  però  il  Rè  Carlo  con  quello 
Efercito  in  Italia  ?  non  venne  a  dirittu- 
ra in  Lombardia  ,  per  poi  feguire  il  ca- 
mino sii  gli  Stati  che  riconofeevano  il 
Pontefice  ed  il  Senato  .  Scefe  più  torto  P 
Alpi  dalla  parte  del  Friuli ,  e  corteggiò  il 
Golfo  Adriatico  infino  a  Ravenna  ,  e  da 
Ravenna  ad  Ancona  per  neceffità  .  Quivi 
ripofatofi  alquanto  ,  fiaccò  1'  Efercito  e 
A  4  Pipino, 
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Pipino  ,  inviandolo  alle  fpiaggie  del  me- 
demo  Golfo  contro  Grimoaldo  a  Beneven- 
to, ed  egli  con  il  fuo  precifo  infeparabile 
Corteggio  ne  venne  per  il  Ducato  di  Spo- 
leti  verfò  Roma  .  *  Ex  Ancona  Pipinus 
cum  Exercitu  adversàs  Grimoaldum  profeéfus, 
ipfe  Romani  per  Ducatum  Spolctanum  conten- 
da i  Doppo  P  accoglimento  preparatogli 
dal  Senato  e  dal  Pontefice  al  di  fuori ,  en- 
trovvi  il  Rè  Carlo ,  non  al  rimbombo  dì 
bellici  finimenti,  ma  alfuono  di  fcilive  ac- 
clamazioni fino  al  Vaticano,  dove  parimen- 
te da  lì  a  pochi  giorni  fece  un'  Aringa  al 
Popolo  ,  per  notificargli  la  cagione  della 
fua  venuta ,  eh'  era  di  conofeere  la  Caufa 
del  Pontefice  Leone,  -f  Pofi  Jèptem  inde 
dies  Carolus  concionem  Populi  advocavit  ,  & 
caufa  adventus  fui  Romani  expofita ,  cognofeen- 
da  Leonis  Caufa  diem  edixit  .  Nel  termine 
preferitto  congregatili  in  fatti  molti  Vefco- 
vi  d'  I  t  a  l  i  a  e  di  Francia  avanti  Carlo, 
e  chiamativi  gl?  Accufatori  del  Pontefice  , 
non  che  il  Pontefice  medemo  per  intende- 
re la  fua  propria  difefa  ;  quefla  fìi  difpenfi- 
tà  dal  Ré  Carlo,  che  da  buon  Medico  pen- 
io  di  fare  più  profitto  con  la  quiete  ,  che 
con  le  operazioni  \  e  fu  invece  rifoluto, 
che  il  Pontefice  ,  come  Giudice  Supremo 
tra  Fedeli  ,    non  fi  giudicarle  che  da  fé 

medemo 
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medemo  inanzi  a  Dio  ,  conforme  fece  , 
giurando  fopra  gì'  Evangeli  d'  eflere  inno- 
cente .  #  Confurrexere  Epifcopi  ,  ac  Caufa 
Pontificia  cognitioncm  dixerunt  ,  non  Epifco- 
pis  ,  fed  ìpfi  convenire  Pontifici  \  fufciperet 
Leo  parte  s  fuas  j  qnique  fummum  judicium  ifo 
omnes  baberet  ,  idem  de  fé  ,  foto  Numine  vel 
tejle  vel  vindice ,  judìcaret  . 

Ciò  tuttavia  non  ottante  la  Sede  Apoflo- 
lica  e  la  Chiefa  aveva  di  bifogno  d'  un  tale 
Difenfore,  che  fofTe  ancora  in  certa  guifa 
più  auttoritativo  d'  un  Patrizio  ■.  Già  pro- 
pagata la  Chriftiana  Religione  da  per  tut- 
to, enei  Paefi  ifieffi  ,  dove  i  Prencipi  ed 
i  Popoli  non  erano  talvolta  troppo  amici 
del  Ponteficato  ,  era  fempre  foggetta  a 
qualche  itravaganza  e  novità  .  Li  Vefco- 
vadi  e  li  Mònafteri,  che  in  altri  tempi  cof- 
tavano  agi'  Abbati  ed  ai  Vefcovi  il  Marti- 
rio f  per  la  pietà  de  Popoli  e  de  Prencipi 
eran  divenuti  così  ricchi  e  potenti ,  che  li 
Vefcovi  e  gP  Abbati  guerreggiavano  per 
giongere  alte  Mitre  ed  alle  Abbazie,  Sii 
P  efempio  di  quello  che  avevano  già  fatto 
li  Romani  al  Pontefice  Leone,  potevano 
info rgere  tumulti  e  fcandali  maggiori  nel- 
k  Chriftianità  .  Il  Patriziato  conceffo  ai 
Francefi  era  fenza  dubio  un  bel  Titolo  dr 
onore  ;  ma  era  fempre  un  folo  Titolo,  per 
cui  non  fi  poteva  compromettere  ,  che  li 
A  5  Franceil 
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Francefi  avellerò  in  ogni  cafo,o  perla  lon- 
tananza o  per  gì'  affari  del  Reame  potuta 
adempire  1'  incombenza  di  Patrizio  .  Non 
eflendo  ficuro  che  tutt'  i  Prencipi  nafehino 
uguali  ,  ne  mqno  1'  era  che  tutti  li  Re 
Franchi  fi  dovettero  raflbmigliarc  al  Rè 
Carlo  ed  a  Pipino  .  Frequenti  erano  pu- 
re gì'  Eretici  e  V  Eresìe  .  Li  Saraceni , 
oltre  1*  eflcre  già  ftabiliti  nell'  Africa  e 
nell'  Afia ,  fi  erano  introdotti  nella  Spagna, 
e  non  lafciavano  di  moleftare  le  altre  parti 
più  confpicue  d'Europa  .  Le  Sedizioni 
fra  Laici  ed  Ecclefiaftici ,  e  fra  gì'  Eccle- 
fiaftici  medemi,  erano  arrivate  a  fare  delle 
ftraggi  e  dei  macelli ,  erano  arrivate  ad  at- 
taccare in  fine  la  Perfona  Pontifizia  . 

Per  foftenere  adunque  il  Pontefice  Ro- 
mano in  un  credito  da  reggere  la  Reli- 
gione in  ogni  luogo  ,  e  contro  li  pericoli 
di  tutt'  i  Prencipi  e  Popoli  nemici  al  me- 
■  defimo  Ponteficato  ;  e  foftenerlo,  perche 
potefle  reggere  unitamente  con  la  Religio- 
ne la  Republica  Romana  contro  tutte  le 
Congiure  ;  e  foflenerlo  sul  piede  ifteflb  de 
fuoi  Predeceflbri ,  acciò  potefle  ancor'  egli 
foftenere  in  It  alia  la  N  a  t  i  v  a  e  Glo- 
siosa  Liberta':  pareva  neceflaria 
gualche  altra  Difefa  e  Protezione  fuperiore 
al'P  ordinaria  d'  un  Patrizio  ,  od  almeno 
pareva  neceflaria,  che  quello  Nome  di  Pa- 
trizio fofle  conferito  a  qualcheduno  che 
foflc  qualche  co  Gì  più  d'  un  Rè   .    Con  P 
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affiltenza  degP  Imperadori  fi  era  inalzata  la 
Pontificia  Potcftà,  fino  a  poter  detroniza- 
re  in  certo  modo  li  medefimi  Imperadori  . 
La  Poteftà  Spirituale  ,  fé  non  erafi  riunita 
alla  Temporale,  quella  nondimeno  pareva 
divenuta  più  di  quefta  nella  Perfona  Pon- 
tifizia  .  Tremavano  li  Prencipi  e  li  Rè  ; 
tremavano  gP  ifteffi  Imperadori  ai  lampi , 
ed  ai  tuoni  ;  tutto  il  Mondo  tremava  ai 
terribili  Fulmini  del  Vaticano  .  Ma  Cam- 
però e  Pafquale ,  li  principali  Ecclefiaftici 
di  Roma ,  e  li  Nipoti  del  Pontefice  Adria- 
no non  ebbero  fra  tanto  alcun  timore  di 
Leone  .  Chi  lo  tenne  per  il  capo ,  e  chi 
per  li  piedi;  lo  fpogliorono ,  lo  batterono, 
e  lo  perco fiero  a  tal  fegno ,  che  fu  credu- 
to fenza  gP  occhi  e  fenza  lingua  .  *  Captus 
ac  pontificali  amiBu  privatus  ,  multifque  ver- 
beribus  adeb  ccefus  ,  ut  oculìs  &  lingua  captus 
P  ut  ave  tur  . 

Il  Rè  Carlo  per  altro  aveva  già  domati 
li  Saflòni,  li  Bavari,  e  gP  Ungari  o  gP 
Hunni  .  Aveva  già  disfatti  in  molti 
luoghi ,  e  fpecialmente  nella  Spagna,  i  Sara- 
ceni .  Aveva  fatto  radunare  un  Concilio  in 
Francoforte  fopra  il  Meno  contro  P  Eresia 
d'  Elipando  e  di  Felice  .  Aveva  affittito  à 
Soggiogare  li  Longobardi  ìiiItalia,  a 
caftigare  li  Tumultuarj  in  Roma  ,  e  tanto 
in  Roma  ,  come  nelP  Italia,  per  il 
Popolo  e  per  il  Pontefice  aveva  fitto  tutto 
quello  che  mai  poteva  forvi  un  buon'  Im- 
A  6  pera  do  re 
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peradore  .  Aveva  fimilmente  conquidati 
tanti  Regni,  che  non  folo  Re  ,  ma  me- 
glio fi  poteva  nominare  un  Monarca  .  Era 
un  Monarca  piiffimo  e  veramente  Chrif- 
tianiffimo  .  Era  il  Padre  non  meno  d'una 
numerofa  e  fantiflìma  Fameglia  ,  che  di 
tutte  le  più  celebri  Virtù   . 

Dall'  altro  canto  l'Impero  d'Occidente 
fi  era  già  eftinto  in  C  o  s  t  a  n  t  i  n  o  Cop- 
ronimo  Figlio  dell'  Ifaurico  Leo- 
ne .  Da  sì  che  quefto  Leone  fi  diede 
a  perfeguitare  li  Pontefici  ed  il  Pontefica- 
to ,  già  molti  Italiani  avevano  infinuato  di 
eleggere  un'  altro  Imperadore  in  Occiden- 
te .  Crebbero  ancora  le  infinuazioni  r 
qual'  or  ne  crebbero  i  motivi  ;  e  maffime 
qual'  ora  furono  veduti  C  o  s  ta  n  t  i  n  o 
Cofronimo  Figlio  di  Leone,  e 
Leone  Quarto  Figlio  del  Copronimocosì 
Nemici  della  Romana  Religione  ,  che  da 
Scifmatici  avevano  del  tutto  abbandonata 
la  Protezione  della  Chiefa  .  Non  efìendofì 
trovato  alla  Morte  di  Leone  Quarto  le 
non  un  Fanciullo  ,  che  fu  il  Sello  fra  li 
Coftantini,  Irene  fua  Madre  prefe  la  Re- 
genza  dell'  Impero  r  e  lo  refle  ,  finche  il 
Figliuolo  fubornato  dai  Capi  della  Corte 
la  cacciò  .  Irritata  all'  or  la  Madre  ,  e 
vendicatafi  dei  Seduttori  ,  fece  all'  incon- 
tro cacciare  gì'  occhi  al  Figliuolo  ,  e  tut- 
ta fola  nel  Soglio  fi  riftabilì  .  L' Impero 
kfomma  dell'  Oriente  cadde  nelle  mani 
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à7  una  Femina  ;  la  quale  ,  quantunque 
buona  e  pia ,  fé  naturalmente  non  era  abi- 
le a  quello  pefo,  molto  meno  poteva  ef- 
ferla  a  foccorrere  in  Occidente  il  Pontefi- 
ce ,  la  Chiefa  ,  e  1' Italia  .  Dun- 
que chi  meglio  la  poteva  (occorrere  di 
Carlo? 

In  occafione  che  doppo  il  Giudizio  nel- 
la Caufa  del  Pontefice  Leone  fi  trattiene 
ancora  in  Roma ,  entra  quello  Rè  Glorio* 
fiilimo  nella  Chiefa  di  San  Pietro  il  giorno 
di  Natale  dell'  Anno  Secolare  ottocento 
per  aflrftervi  alla  Mefla  Pontificia  .  Lo 
defiderafle  e  lo  fapefle ,  o  non  lo  iapelFe  ne 
lo  defiderafle  ,  il  Pontefice  Leone  apena 
il  vede,  che  col  confentimento  del  Sena- 
to, del  Clero,  e  del  Popolo  Romano  lo 
cuopre  con  un  Manto  Imperiale ,  e  lo  co- 
rona con  un  Diadema  d'Oro  .  Ciò  fatto* 
il  Popolo,  il  Clero,  ed  il  Senato  tre  vol- 
te lo  acclamano  Imperadore  con  quelle 
voci:  Carolo  Augusto  a  De  a 
coronato,  Magno  et  Pijssimo 
Imperatori  Roma noru m  ,  V i- 
ta  et  Victoria.  Refe  indi  le  Gra- 
fie all'  Altiflimo  ,  il  medefimo  Pontefice 
confagli  Imperadore  de  Romani  il  Rè 
Carlo  .  Acciòche  la  Funzione  fia  più 
(bienne,  confàgra  parimente  Rè  d'  Ita- 
lia, benché  già  lo  folle  ftato  dal  Ponte- 
fice Adriano  ,  il  Figlio  fuo  Pipino ,  pre- 
lènte  air  ora  in  Roma  ,  chiamatovi  a  po£- 
A  7  ta,; 
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ta  ,  o  non  chiamatovi  da  Benevento  7 
Così  il  Titolo  d'  Imperadore  d'Occidente, 
già  quali  eftinto  in  Augustolo  e  tutto 
affatto  in  Copronimo,  non  fi  trasfe- 
rifee  da  Greci  a  Francefi ,  ma  fi  rinuo- 
v  a  dal  Pontefice  Romano  in  Carlo 
Magno  .  E  così  la  Romana  Religione , 
la  Chiefa ,  ed  il  Ponteficato  fi  procacciano 
un  Protettore  ,  un  Difenfojt  ,  un5  Eroe 
contro  gì'  Infedeli,  gP  Eretici,  e  li  Ri- 
belli ,  conforme  apparifee  dallo  fteflb  Giu- 
ramento ,  che  gli  fece  proferire  il  Ponte- 
fice nel  mettergli  sul  Capo  il  Diadema  . 
#  In  Nomine  Chrijìì  Jpondeo  atque  pollìceor 
Ego  Carolus  Imperator  corani  Deo  & 
Beato  Tetro  Apofiolo  ,  w?  Protecto- 
r e m  ac  Defensorem  fore  htijus  Sanc- 
tus Romana  Ecclejla  in  omnibus  utilitatibus  % 
quatenus  Divino  fultus  fuero  adjutorìo  ,  proni 
filerò  poteroque  . 

Deporto  effettivamente  il  Patriziato  Ro- 
mano ,  e  prefa  in  contracambio  P  Imperia- 
le Dignità ,  cominciò  Carlo  Magno 
a  comporre  le  cofe  della  Chiefa,  a  procu- 
rare il  vantaggio  della  Religione ,  ad  aflìf- 
tere  con  ogni  zelo  il  Ponteficato  ,  ed  a 
mettere  il  Pontefice  in  uno  flato  da  non 
dovere  più  foffrire  ne  temere  fedizioni  in 
Roma,  e  molto  meno  difturbi  in  Ita- 
lia .  In  Italia  lafciò  Pipino  ;  ed  an- 
zi 

*  Si^onius  de  Re^no  Itali»  Lib.  4.  ad an.  Sor, 
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zi  rimandollo  contro  Grimoaldo  a  Bene- 
vento, dove  appreflò  molte  zuffe  gli  riufeì 
di  ridurlo  alla  ragione  .  Rimafto  w  Ita- 
lia il  Rè  Pipino ,  per  vegliarne  di  con- 
tinuo al  ripofo  ed  alla  Liberta',  il 
nuovo  Impcradore  partì  per  Alemagna  a 
rallegrare  i  Franchi  con  la  fua  prefenza,  et 
ad  intimorire  li  Nemici  con  la  fua  Maeftà . 
Ma  fé  prima  di  partire  non  mancò  di  ri- 
moftrare  al  Pontefice  la  fua  gratitudine  con 
preziofiffimi  Regali  ;  tanti  e  tali  furono 
ancor  quelli  che  doppo  edere  partito  fece 
di  tempo  in  tempo  alla  Chieia  di  San 
Pietro  ,  tanta  e  tale  fu  la  riconofeenza  ver- 
fo  Roma  dov?  era  (tato  eletto  e  coronato 
Imperadore  ,  che  in  avvenire  non  ebbe  al- 
tro più  nel  cuore  e  nello  fpirito  ,  quanto 
d'  accudire  che  Roma  continuaflè  a  gode- 
re della  fua  antichiffima  Auttorità ,  e  che 
la  Chieià  di  San  Pietro  foffe  affittita  con 
la  più  poflibile  difefa ,  e  rifplendefiè  in  ric- 
chezza e  magnificenza  fopra  tutte  le  altre 
del  Catoliehifmo  .  *  Nec  Me  toto  Regni 
fui  tempore  quicquam  duxit  mtiquws  quàm 
0/Urbs  Roma  fua  opera  fwque  labore 

VETERI POLLERET    AuCTORITA- 

te,  d*  Ecclefta  S.  Petri  Apofioli per  illuni 
non  folùm  tuta  ac  defenft  ,  feci  etiarn  fuis  opi- 
bus  pra  omnibus  Ecclefiis  ejfet  ditata  &  or" 
nata  . 

In 
* .Xgintartus  de  Vita  Caroli  Magni  cap.  2.7» 
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In  una  fola  cofo  potria  forfè  dirfi ,  che 
Carlo  Magno  non  s'  impegnale 
troppo  per  la  Santa  Sede,  e  fu  in  ordine 
al  Culto  delle  Sagre  Immagini  .  Quando 
Irene  prefe  il  Governo  dell5  Oriente  in 
compagnia  del  Figlio  fuo  Cofìantino ,  fa* 
viamen&e  penfando  ,  che  il  Romano  Im- 
pero erafì  perduto  dalli  Greci  a  cagione  di 
quello  Culto  condannato  dall'  Ifauricó 
Leone  e  da  Copronimo  fuo  Figlio , 
s'  imaginò  che  volendoti  di  nuovo  intro- 
durre o  permettere  in  Oriente ,  potefle  al- 
tresì cooperare  alla  riunione  d?  ambidue  gP 
Imperi  .  A  tal'  effetto  fé  1'  intefe  con  il 
Pontefice  Adriano  ;  e  non  tanto  con  la  fua 
permiffione ,  che  con  V  intervento  de  fuoi 
Legati  ,  fece  radunare  un  Concilio  in 
Goitantinopoli,  che  fu  pofeia  trasferito  a 
Nicèa ,  dove  prefenti  Co  (tantino  ed  Irene 
il  Culto  delle  Immagini  per  tutto  quanto 
1'  Oriente  fu  riftabilito  .  Ma  perche  non 
molto  doppo  inforfe  nella  Spagna  l'Eresia, 
d'Elipando  Arcivefcovo  di  Toledo  ,  e  di 
Felice  Vefcovo  d5  Urgello  intorno  alla 
Figliazione  di  Gì  e  su  Chris to*  pre- 
tendendo ambidue  li  Prelati  y  che  Chrif- 
to  folTe  Figlio  adottivo  e  non  naturale  del 
Padre  Eterna;  così  con  la  licenza  del  me- 
defimo  Pontefice  Adriano,  convocatoli  alla 
prefenza  di  Carlo  Magno  %  prima* 
d'  efl'ere  Imperadore  ,  un  Concilio  in 
Francoforte  3  vi  fìi  dannata  non  meno  P 

Eresia. 
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Eresìa  di  quelli  Vefcovi  Spagnoli,  che  la 
Definizione  del  Concilio  di  Nicèa  in  ordi- 
ne al  Culto  delle  Sagre  Immagini ,  contro 
il  quale  fi  cerca  pure  di  provare  anche  og- 
gigiorno ,  che  lo  fteflb  Carlo  Ma- 
gno, avanti  e  doppo  d' efiere  Imperadore, 
componete  molti  Scritti,  e  li  facefle  pub- 
liei  a  tutta  la  Chritìianità  .  * 

Poiché  ad  ogni  modo  1'  Imperadore 
Coftantino,  già  tatto  grande ,  lafciofii  an- 
cor' egli  fubornare  a  distruggere  ciò  eh' 
erafi  conchiufo  nel  Concilio  di  Nicèa,  non 
che  a  cacciare  la  Madre  (uà  dal  Trono  e 
dalla  Reggia  ;  Irene  anch'  efia  ,  riconcili- 
atifi  li  primi  della  Corte  ,  fece  in  contra- 
cambio sbalzare  il  Figliuolo  e  dal  Trono  e 
dal  Mondo  ,  reftando  fola  al  Governo 
dell5  Orientale  Impero  .  Il  Pontefice  Leo- 
ne ,  fperando  quindi ,  che  mediante  una 
connivenza  di  Carlo  Magno  con 
Irene,  la  divozione  dell'  una  infpirarebbe 
nell'  altro  il  medemo  fentimento  verfo  il 
Culto  delle  Sagre  Immagini,  e  che  il  Dia- 
dema Orientale,  unendofi  di  nuovo  air  Oc- 
cidentale ,  la  Chriltiana  Republica  e  la 
Romana  ne  potefie  rinvenire  più  profitto 
ed   avvanzamento  ;     perfuafe  a  Carlo 

Magno 

*  Liber  cui  titulus  Caroli  Magni Imperatori* 
fcrifta de  hnaginibus  é*c.  ad  fidem  vetuftiftìmorum 
exemplarium  Joannis  Tillii  Epifcopi  Meldenfis 
&  P.  Pirhoei  J.  C,  Parifieiifis, 
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M  ag  no  di  fpofàrfi  con  Irene  ,  et  ad  Ire- 
ne con  C  a  r  l  o  M  a  g  n  o ,  al  quale  oget- 
to  da  Carlo  Magno  e  dal  Pontefice  fu- 
rono fpedite  ad  Irene  le  opportune  e  folite 
Ambafciate  .  Ma  le  fperanze  del  Pontefi- 
ce e  dell'  Imperadore  riufeendo  vane  ,  a 
cagione  che  Niceforo  Patrizio  di  Coftanti- 
nopoli,  fcuoperti  li  Trattati  con  Irene,  a 
furore  di  Popolo  la  confinò  in  un  Chiof- 
tro ,  e  fi  miie  in  pofleflò  dell5  Impero  ;  non 
fu  poco  che  il  Pontefice  avefle  la  fodisfa- 
zione  di  vedere  ftipolata  una  buona  Pace 
fra  Niceforo  e  Carlo  Magno,  fi 
che  calmafle  quelP  invidia  che  avevano  già 
concepita  i  Greci  per  la  Rinuo v*a z i o- 
n  e  del  Romano  Impero  ,  e  ceflaflè  fimil- 
mente  il  fcfpetto,  che  il  Nuovo  Romano 
Imperadore  volefle  ufurparfi  ancor  1'  Im- 
pero dell'  Oriente  . 

Per  un  Preliminare  dei  Trattati  di'quef- 
te  Nozze  fi  era  già  conchiufa  una  Pace  fra 
Carlo  Magno  ed  Irene ,  e  vi  fi  erano 
capitolati  li  Confini  d'  ambidue  gP  Imperi 
per  quello  che  toccava  il  Continente  dell' 
Italia  .  L'  I  t  a  l  i  a  già  divini  da 
Costantino  il  G  r  a  n  d  e  in  Regio- 
ni diecifette,  tante  e  tali  fi  mantennero  fi- 
no alla  Rinnovazione  del  Romano  Impero 
nella  Stirpe  Carolingia  .  Erano  quelle 
quella  di  Venezia,,  di  Liguria  ,  della  Re- 
zìa,  PAlpiCozie,  la  Tofcana,  la  Cam- 
pania, la  Puglia,  la  Calabria,  T  Emilia, 

la. 
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la  Flaminia  ,  il  Piceno  ,  V  Umbria  ,  il 
Samnio,  la  Puglia,  la  Sicilia,  la  Corfica , 
e  la  Sardegna  .  Oltre  quefte  tre  Ifole,  che 
fi  dicevano  Regioni  adiacenti  all'  Ita- 
lia ,  quella  di  Venezia  fi  fendeva  dai 
Confini  cP  Ungaria  fino  al  Fiume  Adda,  e 
quella  di  Liguria  fino  all'  Alpi  ed  ai  Con- 
fini delle  Gallio  V  Alpi  Cozie  finivano 
al  Fiume  Rodano  ,  e  dall'  altra  parte  ver- 
ino il  Mare  terminavano  a  Luni  .  Seguiva 
la  Tofcana  fino  al  Fiume  Tebbro  ,  V 
Emilia  da  Piacenza  fino  ad  Imola  ,  e  da 
Imola  veniva  la  Flaminia  fino  al  Piceno  . 
Conteneva  il  Piceno  verfo  il  Golfo  Adri- 
atico le  Città  già  chiamate  Pentapolitane , 
eh'  erano  Rimini,  Pefaro,  Fano  ,  Siniga- 
glia ,'  ed  Ancona  ,  e  verfo  la  Tofcana  con- 
giungevafi  ali'  Umbria,  a  cui  fi  congiun- 
geva in  appreiTo  il  Samnio  ,  ed  al  Samnio 
la  Puglia  a  cui  contigua  giaceva  la  Cala* 
bria  .  E  la  Rezia  era  finalmente  una  parte 
di  quell'  Alpi,  che  per  P  altra  parte  diven- 
nero col  tempo  delti  Svizzeri  e  Grigioni , 
fi  come  anche  una  parte  di  quelP  altre,  da 
cui  cominciano  le  Alpi  del  Tiralo  ultimi 
Confini  d'  Alemagna  . 

Da  sì  che  Narfete.  difeacciati  dall'  Italia 
i  Goti  ,  s5  ideò  di  fegnalarvifi  con  il  Ca- 
rattere di  Duca,  onde  ancor5  egli  difeacciato 
fece  luogo  a  Longino  ;quefti  invece  di  allu- 
ni ere  il  Carattere  di  Duca ,  prefe  quello  di 
Efarca,  e  rimoiìi  da  tutte  le  Regioni  li  Pre- 
fetti , 
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fetti  ,  difpofe  tanti  Duchi  al  Governo 
dell'I  t  alia,  quante  erano  all'  ora  le  Cit- 
tà .  Su  quello  piede  fi  continuò  dai  Lon- 
gobardi il  Governo  dei  Patii  occupati 
dentro  le  Regioni  di  Venezia,  di  Liguria, 
dell'  Emilia-,  dell'  Umbria  ,  della  Cam- 
pania ,  e  di  Tofcana  .  E  quando  Car- 
lo Magno  ,  doppo  eftinn  i  Longobar- 
di, fu  inaugurato  Re  di  Lombardia  ,  non 
folamente  lafciò  li  Duchi  nella  loro  ammi- 
nirtrazione  ,  ma  per  meglio  amminifìrare 
il  Reame,  vi  difperfe  molti  altri  Magiftra- 
ti  fotto  nome  di  Marchefi  ,  Conti,  Capi- 
tani, Valvafori  ,  e  Valvafini  .  In  molti 
Marchetti  e  Contèe  fi  divifero  ancora  li 
medefimi  Ducati  ,  onde  in  qualche  luogo 
furono  fupprefli,  ed  in  qualche  altro  im- 
piccioliti •  Li  megliori  però  ,  che  fuflif- 
teflero,  furono  quelli  del  Friuli  ,  di  Spo- 
leti ,  e  di  Benevento  .  Si  che  li  Duchi , 
li  Marchefi,  e  gì'  altri  Feudatarj  indiatiti 
nei  Paefi  altre  volte  dipendenti  dai  Rè 
Longobardi  ,  in  tempo  delli  Carolingi 
obedivano  al  Romano  Imperadore  come 
Rè  Titolare  della  Lombardia  \  la  Sicilia, 
la  Calabria  ,  e  la  Puglia  dipendevano  dalP 
Impero  Greco  ;  ed  il  refto  dell'  Italia, 
riconofeeva  il  Senato,  e  per  Capo  del  Se- 
nato il  Pontefice  Romano   , 

Dalla  delira  di  Napoli  alla  Anidra 
di  Manfredonia  ,  fra  P  uno  e  P  altro  Ma- 
re ,  lafciatone  adunque  nei  Preliminari  di 

queda 
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quella  Pace  il  Governo  ,  eoa  quello  di 
Sicilia ,  alla  Corona  Greca  ;  verfo  Tramon- 
tana lo  Staro  Veneto  reftava  il  Contine  fra 
T  uno  e  P  altro  Impero  ,  fenza  che  li  Ve- 
neziani follerò  foggetti  a  veruno  Impera- 
tore .  Le  Rezie  fepararonfi  probabilmen- 
teal  lora  dalle  altre  Regioni  dell'  Ita- 
lia, e  fi  accrebbero  fenz9  alcun  danno 
dell'  Italia,  giach'  erano  sì  differenti 
nella  lingua  e  nei  coitami,  alle  Provincie 
d'Alemagna  .  Tanto  fu  confermato  nelle 
prime  Conferenze  dei  Plcnipotenziarj  di 
Niceforo  cCarlo  Magno, che  fuo 
ceffivamente  lo  ratificorono ,  ed  anzi  fra 
tutti  gì'  altri  Articoli ,  di  quello  dei  Con- 
fini fu  fatta  quella  fpecialiffima  menzione . 
#  In  eo  Feeder  e  illud  nominatini  exprejfum , 
ut  Veneti  Inter  utrumque  Im^erìum  pojiti  , 
Liberi  atque  immunes,  &  ab  atro* 
que  securi  viverent ,  /ihinemoles- 
tia  res  fuas  in  Regno  Ir  albico  pqffìde+ 
rent. 

Cella  quindi, od  almeno  celiar  dovrebbe 
la  rabbia  e  la  paffione  di  coloro  ,  li  quali 
ciecamente  imaginaronli  ,  che  Carlo 
M  a  g  m  o ,  come  Imperatore ,  folle  dive- 
nuto^ il  Padrone  dell5  Italia  .  Non 
ne  fu  Padrone  veruno  Imperadore  prima 
di  C  a  rlo  Magno  ie  tanto  balli,  per- 
che 

*  Sigonius  de  Regno   1 1  a  l  u  Lib.   4.  ad 

animai  Sdì. 
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che  Carlo  Magno  non  ne  potefle  pre- 
tendere alcuna  Padronanza  .  Il  Pontefice ,  il 
Popolo ,  ed  il  Senato  lo  eleflero  Impcradore; 
e  tanto  bafti ,  perche  nondecadeifero  dalla 
loro  Liberta'.  Fu  anzi  meno  degl' 
altri Imperadori  Carlo  Magno,  per- 
che non  fu  eletto  Capo  del  Senato  ne  del- 
la Republica  Romana  .  Il  Pontefice  feguì 
ad  efferne  il  Capo ,  eCAR  lo  Magno 
entrò  nel  grado  e  nell5  impegno  di  foio  ef- 
ferne il  Protettore  .  Senza  eflèr  mollò,  non 
doveva  muoverli  \  non  doveva  rifpondere, 
fé  non  chiamato  ;  e  chiamato  doveva  più  che 
prefto  intereffarfi  per  la  Sede  Àpoftolica  e 
per  la  Chiefa.E  fé  dall'  interefle  dellaChiefo 
ne  proveniva  quello  del  Senato  e  della  Re* 
publica  Romana  ;  ciò  era ,  perche  il  Ponte- 
fice ,  effendo  Capo  del  Senato  e  della  Chie- 
fa ,  Carlo  Magno  non  poteva  difen- 
dere il  Pontefice,  che  non  difendefle  ugual- 
mente la  Chiefaed  il  Senato. 

Era  utile  alla  Chiefa  ,  che  Carlo 
Magno  commettefle  al  Ré  Pipino  di 
Spurgare  la  Corfica  e  la  Sardegna  dalli  Sara- 
ceni, li  quali  traghettati  dall' Africa  e  dalla 
Spagna  le  avevano  invafe  ,  perche  fé  vi  fi 
follerò  più  longamente  trattenuti ,  farebbe 
fiata  in  un  pericolo  evidentifiìmo  laReligio- 
ne  .  Ma  era  altresì  di  giovamento  al  Senato 
ed  all'  Italia  una  fimile  Imprefa ,  men- 
tre invafe  da  coftoro  le  Ifole  adjacenti,  le 
Spiàggic  dell'  Italia,  e  fpecialmente 

le 
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le  Romane,  erano  efpofle  alle  loro  infetta- 
srioni,  e  crudeltà  .  Era  vantaggiofo  alla  Chi- 
eia  ,  che  il  Rè  Pipino  per  commandamen- 
to di  Carlo  Magno  con  un5  Armata 
Navale  e  Terreftre  fi  portaffe  nella  Pro- 
vincia  Veneta,  per  foftenere  la  Giurisdizi- 
one Pontificia  neir  elezione  di  quello 
Patriarca  .  Ma  era  profittevole  ancora  per 
T  It  a  l  i  a  e  per  il  Senato  una  tale  Spe- 
dizione, poiché  Niceforo  Imperadore,  il 
quale  andava  fomentando  tutt'  i  Scifmi  e 
litigi  fra  li  Veneziani ,  avendo  inviata  nel 
Golfo  Adriatico  una  Flotta ,  quella  azzuf- 
foffi  con  quella  di  Pipino  ,  e  quella  di 
Pipino  non  molto  doppo  coi  medemi  Ve- 
neziani, finche  trattoffi  fra  li  Veneziani, 
Carlo  Magno,  e  Niceforo  con  P 
interpolazione  del  Pontefice  Romano  una 
Concordia,  da  cui  fi  puotc  augurare  all' 
Italia  una  perfettifiima  Tranquillità  . 
QuelP  anno  ifleilò  che  fu  rinnovato  il 
Romano  Impero  nella  Perfòna  di  Car- 
lo M  a  g  n  o,  la  Francia ,  la  Germania , 
e  tutti  gì'  altri  fuoi  Dominj  cominciorono 
a  conftituire  un5  Impero ,  che  di  nuovo  fu 
chiamato  d'  Occidente  .  Di  quelli  Car- 
lo Magno  eflendo  Imperadore ,  e  Ni- 
ceforo avendo  prefo  il  poffeflb  dell'  Impe- 
ro Greco;  V  Impero  un'  altra  volta  fu  di- 
vifo  in  Orientale  ed  Occidentale  ,  onde 
dall'  ora  in  poi  ne  due  differenti  Emisferi 
differenti  ancor  furono   gì'  Imperadori  . 

Morì 
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Morì  Niceforo  già  buon'  Amico  di 
Carlo  Magno,  e  Michele  Rangàbe 
fuo  Genero,  effendogli  fucceflb  nclP  Im- 
pero ,  confermò  la  Concordia  intavolata 
con  C a rlo  Magno,  e  con  i  Vene- 
ziani .  *  Fcedus  ìnftaurarunt  id^  in  quo  L  i- 
bertati  atque  Immunitati  Venetorum 
precipue'  cavebatur  .  Morì  Michele 
al  Mondo ,  perche  addolorato  d'  aver  per- 
duta una  Battaglia  col  Rè  de  Bulgari,  fi 
fece  Monaco  ,  e  cedette  F  Impero  a  Leo- 
ne Quinto  ,  il  quale  ratificò  la  Pace  de 
fuoi  Predeceflbri  con  i  Veneziani  e  C  a  r- 
lo  Magno  .  "j~  Cum  hoc  etiam  Foedus  re- 
novati4m> in  quo  de  Libertate,  Immu- 
nitate,  &  Quiete  Venetorum  cantine- 
batur.  Li  Veneziani  così  comprefi  in  ogni 
Pace  fra  Carlo  Magno  ,  e  gP  altri 
Imperadori  dell'  Oriente  ,  giuftificorono 
più  del  bifogno ,  quali  follerò  i  Confini  d' 
ambidue  gl%  Imperi  .  Lo  Stato  Veneto 
con  il  confentimento  d'  ambidue  gP  Impe- 
radori non  eflendo  ne  dell5  uno  ne  dell'  al- 
tro,  ma  L  i  b  e  r  o  e  nel  mezzo  ad  ambi- 
due  ,  1'  uno  e  F  altro  più  tofto  confinando 
con  il  Veneto  Dominio  ;  la  confeguenza 
è  chiara  ,  che  fra  tutti  li  Dominj  che  col 
piacere  del  Senato  ,  del  Popolo  ,  e  del 
Pontefice  Romano  ricominciorono  a  com- 
porre 

*  Sigon.  Lib.  4.  de  Regno  Ital.  ad  an.  812. 
t  Ibidem  ad  an.  813. 
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porre  P  Impero  d5  Occidente ,  non  potevafi 
contare  un  l'olo  palmo  delPI  tali  a,  e  mol- 
to meno  un  folo  angolo  di  Roma,  mentre  al- 
trimente  lo  Stato  Veneto  non  ne  farebbe  fla- 
to dalla  parte  dell'  Italia  il  Confine  J 
E  fé  Carlo  Magno  fu  inaugurato 
Imperadore  de  Romani  dal  Senato  ,  dal 
Popolo ,  e  dal  Pontefice  Leone  ;  ciò  non 
avvenne ,  perche  i  Romani  fi  foflero  elet- 
to un  Sovrano  ,  un  Prencipe  ,  un  Padro- 
ne, ma  bensì  un  Difenfore,  un  Protetto- 
re, un  Padre;  fé  non  vogliamo  dire ,  che 
fi  chiamaffe  Imperadore  de  Romani ,  gia- 
cile i  Romani  foli  avevano  V  Auttorita  d' 
inaugurare  un'  Imperadore  . 

Si  aggiunge  a  tutte  quefte  confiderazio- 
ni,  che  il  Rè  Pipino, doppo  avere  com- 
battuto con  i  Veneziani ,  non  per  aggio- 
garli, ma  per  comporre  le  inimicizie  fra  i 
loro  Dogi ,  #  ut  Obelerium  &  Valentìnum 
Duces  reducer  et ,  quos  Bcatus  Frater  Conftan- 
tinopoli  reverfìtS)  tamquam  Francis  Amicos  , 
Vrbe  Ducatuque  depulerat  ;  ebbe  la  difgrazia 
di  efier  vinto  ,  ed  ebbe  ancor  1'  ultima , 
che  fu  il  morirne  di  dolore  ,  f  Mceftus 
Ravennani  repetijt  .  .  .  Ravenna  Mediala- 
num  profeBus ,  efi  mortuus  .  Quanto  folle 
fenfibile  a  Carlo  Magno  quefla  mor- 
te, fi  può  raccogliere  dalle  malarie,  che 
B  prin- 

*  Sigon.  de  Regno  Irai.  Lib.  4.  ad  an,  8ic. 
t  Ibidem. 
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principiorono  da  quei  momenti  ad  aflaKr- 
lo;  e  tali,  che  già  di  giorno  in  giorno  dif- 
ponea  di  qualche  Suppellettile  o    Mobile 
preziofo ,  come  fé  ogni  giorno  fi  attender- 
le ancor7  egli  di   morire    .     Aumentavafi 
pure  la  Tua  malatia  dagP  avvifi  quotidiani , 
che  li  Saraceni  d'Africa  e  di  Spagna  avef- 
fero  di  nuovo  allagate  le  Spiaggie  dell'  I- 
talia,  e  che  già  minacciafiero  di  dare, 
non  men  degP  altri  Barbari  ,  un  qualche 
Sacco  a  Roma  .  Per  ovviare  a  pericoli  di 
tale  rilevanza,  non  lafciò  di  fpedire  Bernar- 
do Figlio  di  Pipino  con  un1  Efcrcito  aliai 
potente ,  onde  i  Saraceni  al  folo  mormorio 
della  Spedizione  ritiratili  d'  Italia    in 
Corfica  e  Sardegna  ,    vi  furono  affali  ti  , 
berfagliati ,  eftinti  .  Ma  da  dovero  accof- 
tandofi  P  ora  di  morire  a  Carlo  Ma- 
gno,  e  penfando  il  buon    Prencipe    a 
prevenire  le  con  tentazioni  che  potevano  in- 
forgere  nella  fua  Cefarea  Fameglia;  chia- 
mò dall'  Aquitania ,  dov'era  Rè,  il  fuo 
Figlio  Lodovico  ,  ed  all'  ufo  de  Prencipi 
elettivi,  che  cercano  fovente  di  rendere  li 
Prencipati  Ereditar) ,  col  confenfo  di  tutt' 
i  Grandi  del  Reame  inftituillo  Erede,  non 
men  di  tutto  il  Regno  della  Francia  ,  che 
della  nuova  Imperiale  Dignità  .    *  Extre- 
mo  Vita  tempore ,  cum  jam  &  morbo  &  fi- 
nettate  premeretur  ,   evocatum  ad  fé  Lnciovi- 

cum 

*  Esinhartus  de  Vita  Caroli  Magni  cap.  $©. 
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cnm  Filìum  Aquilani*  Regem  ,  congregati* 
folemniter  de  tato  Regno  Fr ancorimi  P<  ìmorì* 
bus ,  cundomm  confilio  Confòrt em  fibi  toiius 
Regni  &  Imperialis  Nominis  /ftf- 
redem  conftituh  . 

Vollero  alcuni ,  che  CarloMagno 
inftituendo  Lodovico  fuo  Succeffore  al 
Nome  Imperiale  ,  V  Impero  in  quel  mo- 
mento dìvenifle  Ereditario,  ne  più 
riconofceiìe  il  Senato  ,  il  Popolo  ,  ed  il 
Pontefice  Romano  ,  onde  1'  Unzione ,  e 
la  Coronazione  degl'  Imperadori  per  ma- 
no del  Pontefice ,  d'  allora  in  poi  non  fo£. 
fc  che  una  Cerimonia  ,  niente  affatto  ne- 
ceflaria  per  giongere  ad  efiere  Imperadore . 
*  VnBwnem  &  Coronationcm  non  effe  necef* 
fariam  ad  hnperium  confequendum  .  Ma  foll- 
ie quel  che  folle  di  quella  Inftituzione  Ere- 
ditaria dell'  Imperiale  Dignità  ,  e  potefle 
o  non  potefle  uìiCarlo  Magno  ed  un 
Prcncipe  sì  degno ,  fenza  tema  d'  incorrere 
la  taccia  d'  un'  inorato  e  d'  un'  ingiufto  H 
mitìtuire  Ereditario  et  indipendente  dal 
Senato,  dal  Popolo,  e  dal  Pontefice  Ro- 
mano ciò ,  che  il  Romano  Pontefice  ,  il 
Popolo,  ed  il  Senato  volontariamente  gP 
aveva  conferito  ;  il  Punto  ftà ,  che  la  dif- 
pofizione  di  Carlo  Magno  fu  folo  in 
ordine  a  tutto  il  Regno  della  Francia, 
B  z  Con- 

*  Leopoldus  de  Jure  Regis  &    Imperi;  Roma- 
norum  cap.  u.  &  16. 
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Confort em  fibi  totius  Regni. 9  ed  in  ordine 
aìP  Impero  ,  non  fece  Erede  Lodovico  i  che 
del  Nome  Imperiale  5  Imperiali*  Nomini* 
Haredem  .  Quando  il  Pontefice  Leone  col 
confentimento  del  Popolo  e  del  Senato  s' 
indufle  a  dichiarare  Carlo  Magno 
per  Imperadore ,  non  difle,  che  Pipino  fuo 
Figlio  gli  dovefle  fuccedere  in  quella  Di- 
gnità .  Dichiarò  Imperadore  il  Padre,  e 
Rè  d'  I  t  a  l  i  a  il  Figlio ,  fenza  dire,  che 
il  Figlio  dovefle  eflere  Imperadore  doppo 
il  Padre,  e  fenza  dire,  che  morto  il  Primo 
Imperadore  ,  gli  dovefle  fuccedere  per  il 
Secondo  il  Rè  d'  I  t  a  l  i  a  .  Poteva 
Carlo  Magno  inftituire  Lodovico 
per  Erede  al  Regno  della  Francia  col  con- 
fenfo dei  Magnati  del  Reame  ,  perche 
quefti  folevano  predare  il  confenfo  a  fomi- 
glianti  Inftituzioni  .  Ma  per  dichiarare 
Lodovico  Erede  dell'  Impero  o  del  Nome 
Imperiale,  non  era  opportuno  il  confenfo 
dei  Magnati  ,  perch'  egli  non  aveva  rice- 
vuto quello  Nome  ,  come  il  Regno  ,  da 
coftoro  .  L'  aveva  ricevuto  per  fé  folo  0 
onde  fé  rifollè  inftituirne  Succeflbre  il  Fi- 
glio Lodovico ,  bifognò  fé  P  intendefle  col 
Pontefice  Romano  ;  acciò  fé  col  confenfo 
del  Popolo  e  del  Senato  fi  era  compiaciuto 
di  rinuovare  nella  fua  Perfona  il  Romano 
Impero,  così  volefle  col  medefimo  confenfo 
lafciarlo  continuare  in  Lodovico  ,   come 

km 
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gli  riufcì  .  *  De  hac  paninone  ,  &  Tefìa- 
menttim  fattura  &  jnrejurando  ab  Optimati- 
bus  Francorum  confirtnatum ,  &  Conftitutiones 
caitfa  con  fervanoti  Paris  fa&a  .  Atque  bac 
omnia  Litteris  mandria  flint ,  €r  Leoni  Pa- 
pà ,  ut  bis  fua  marni  fubfcriberet  per  Eginhar- 
tum  miffa  .  Quibus  Pomifex  le&is  ,  &  af- 
fenfum  prabtiit ,  &  propria  manti  Jtibfcripfit  . 

Quello  però  che  più  importa  all'  incen- 
to,  è ,  che  CarlcMagno,  dichiaran- 
do Lodovico  per  Erede  e  Succeflbre  a 
tutto  il  Regno  della  Francia  ed  al  Nome 
Imperiale ,  non  s'  intefe  onninamente ,  che 
quello  Figlio,  effendo  Rè  di  Francia  ed 
Imperadore  ,  folle  infieme  Rè,e  molto  meno 
Sovrano  dell5 1  t  a  l  i  a  .  Conofceva  be- 
niilimo ,  che  PItalia  era  Libera, 
e  che  invece  di  eflère  foggetta  al  Rè  di 
Francia,  dovea  più  tolto  il  Rè  di  Fran- 
cia riconofeere  dagP  Italiani  P 
Imperiale  Maeftà  .  L'Italia  era  tut- 
tavia la  Madre  dell'  Impero  ,  e  la  Sovra- 
na dell'  eftere  Nazioni  .  Quel  Senato,  che 
aveva  trionfato  di  tutto  l'Univerfo,  e  che 
fé  bene  indebolito ,  giàmai  fi  era  eftinto  ; 
rinvigorito  adeffo  più  che  prima  dalla  Pre- 
sidenza del  Pontefice  Romano ,  inftituiva 
ed  inaugurava  un'  Imperadore  .  Un' Im- 
peradore però  di  Titolo  e  di  Nome,  Im- 
perialis  Nominis  Haredem  ;  un5  Imperadore 
B  5  non 

*  Eginharttts  in  Annalibus  ad  annum  806. 
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non  Capo  del  Senato ,  non  della  Republi- 
ca  di  Roma  ne  d'  Italia,  ma  fola- 
mente  Protettore  dell'  Italia  e  di  Ro- 
ma .  E  quello ,  acciò  il  Senato ,  che  al- 
tre volte  reggeva  tutto  il  Mondo  ,  potefle 
almeno  tenere  in  ripofo  Roma  e  F  I  t  a- 
li  a  y  acciò  il  Pontefice,  che  altre  volte 
reggeva  in  I  t  a  l  i  a  ed  inRoma  lo  Spiritua- 
le, potefle  farlo  in  tutto  il  rimanente  del- 
la Terra,  dove  già  la  Religione  era  pro- 
pagata, con  più  forza  ed  auttorità  .  Un 
Senato  alla  fine  legitimo  Governatore  dell5 
Italia,  e  di  Roma  ;  un  Pontefice  Sup- 
remo Direttore  della  Chiefa  in  tutto  F 
Univerfo  ;  ed  un'  Imperadore  alla  Difefa 
della  Chiefa,  del  Pontefice ,  di- Roma,  e 
dell'  Italia  . 

Tanto  diede  a  divedere  Carlo  Ma- 
gno ifteflò  ,  qualora  pofe  il  Diadema 
fopra  il  Capo  a  Lodovico  .  Accoftati ,  gli 
dille,  accede  Ludovice  .  Piglia  il  Diadema 
Imperiale  con  ogni  allegrezza,  Coronavi  Ca- 
piti Tuo  Utus  impone  .  Ma  fappi ,  che  non 
lo  devi  pigliare  folamente  per  l'onore  del- 
la Dignità  ,  bensì  per  quello  di  efiere  il 
Protettore,  non  men  de  Noftri  Regni,  che 
della  Republica  Chriftiana  .  *  Accede  Lu- 
dovice ;  <ar  Coronam  Capiti  tuo^  non  Dignitari s 
folum  ornamento  ,  Jed  Regnis  etiam  Nojìris  , 
&     Reipublicìe     Christiana 

Fra/i- 
*  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib.  4.  ad  an.  Si 3. 
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Prafidio  Utus  impone  .  Per  poi  convince- 
re ,  che  Lodovico  in  qualità  d5  Im pera- 
dorè  non  poteva!*  arrogare,  oltre  la  Dife- 
1  ■  i  ,  una  minima  Giurisdizione  ili  Ita- 
li a  ;  alla  fila  prefenza  dichiarò  Rè  d' 
I  t  alia  quel  Bernardo  ,  che  preceden- 
temente vi  avea  fpedito  ,  e  che  tuttavia  vi 
foggiornava  per  difenderla  dai  Saraceni  : 
*  Bernardum  veri)  Nepotem  abfentem  Regem 
Italle  declaravìt  .  E  perche  Lodovico 
non 'fi  abufàfle  delia  qualità  Imperiale  nel 
Reame  della  Francia  ,  come  ne  men  Ber- 
nardo della  Reale  ìiiItalia;  com  man- 
dò Carlo  M  a  g  n  o  a  Lodovico  di  non 
fare  alcun'  atto  lenza  il  fuo  confeglio  nelP 
Impero ,  "f"  ac  mecmn  una  Imperlimi  aufpica- 
tis  poftbac  confiliis  moderare  s  ed  a  Bernardo 
di  feguire  ìiiItalia  li  veftigi  di  Pipino 
fuo  Genitore  ,  4-  Regnum  adminiffrare  Pa- 
tris  exemplo  inflituit  ;  che  vuol  dire ,  ne  P 
uno  ne  P  altro  fare  da  Padrone  ,  ma  am- 
bidue ,  come  i  loro  Padri ,  ellere  li  Difen- 
fori  dell5  Italia  ,  della  Chiefa ,  e  del 
Ponteficato  .  #  Super  omnia  autem  jube- 
mus  ,  ut  ipfi  Fratres  curam  &  defenfionem 
Smffi  Papa  fimàl  fufcipiant  &c.  Simìliler 
&  de  cateris  Ecclejìis  . 

B  4  Con 

*  Sigon.  de  Regno  Ital.   Lib.  4.  ad  an.  813, 
7   Idem  ibidem. 

4.   Idem   ibidem. 

*  Emanuel  Tefauro  nel  Regno  d'  Italiac 
-nella  Vita  di  Carlo  Magno  alla  Notazione  90. 
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Con  quelli  fcntimcnti  e  quefte  venerabi- 
li difpofizioni  morì  alla  fine  1'  Imperadorc 
Carlo  Magno  nella  Città  di  Aquif- 
grano  da  lui  fondata  per  V  ordinaria  Refi- 
dcnza  degP  Imperadori  ;  e  quivi  andò  a 
godere  la  Beatitudine  dell*  altro  Mondo 
quell'  Imperadorc,  che  doppo  Costan- 
tino meritò  guidamente  il  Titolo  di 
Magno,  e  forfè  ancor  di  Massimo, 
perche  forfè  più  zelante  Difenfore  della 
Religione,  della  Chiefa,del  Ponteficato ,  del 
Senato,  del  Popolo  Romano  ,  e  dell'  I- 
t  a  l  i  a  .  Apena  morto  ,  il  Figlio  fuo 
Lodovico  venne  d'  Aquitania  in  Aquis- 
grano  ,  e  prefo  il  poflcflò  de  fuoi  Regni , 
fpedì  Ambafciadori  al  Pontefice  Leone, 
per  aflicurarlo,  che  avrebbe  imitato  fuo  Pa- 
dre nel  difendere  la  Chielà  .  *  Ibi  primum 
omnium  Legatos  ad  Pontificem  deftinavit ,  per 
quos  /?imitatione  Patris  EccleJtA 
Romana  perpetuimi  fave  Defenforem  ajìendit  . 
Chiamò  indi  Bernardo  dall'  Italia  ;  e 
doppo  avergli  fatti  molti  Donativi  ,  rac- 
contandogli di  feguire  ancor'  eflò  le  pe- 
date di  Pipino  fuo  Genitore  .  Vt  Ita- 
lia virtute  ac  Fide  adminiftranda  laude-m 
Patris  ajjequeretur ,  efi  bortatus  .  Già  C  A  r- 
x,  o  Magno  non  s' era  mai  fognato  di  com- 
mandare in  Roma;  ed  anzi  ne  aveva  sì  devo- 
tamente riverito  il  Governo  Senatorio  e  Pòn- 

tifizio, 

5  Sigcn.  de  Regno  Xtal.  Lib.  4.  ad  sua.  814.   - 
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tifizio ,  che  gloriayafi  di  riconofcere  il  ri- 
manente dei  Popoli  cì'Italia  come  Po- 
poli Romani.  *  Ceflh  Romanos  Pontifici  , 
&  ubiqtte  Romanos  fecit  .  Già  Pipino  per 
ordine  di  Carlo  Magno  non  s'era 
mai  mefehiato  nel  Governo  della  Lombar- 
dia, che  non  avelie  lafciati  li  Lombardi 
in  quella  Liberta'  ,  in  cui  riconofee^ 
vali  il  medemo  Carlo  Magno,  qual- 
ora ordinava  alcuna  cofa  a  Pipino  .  \  Fer- 
venti ad  aurei  Clementi*?  Nojlra ,  quod  aliqui 
Ditces  &c.  manfionaticos  accipiunt  non  folùm 
a  liberis  Hominibus,  fé d  etiam  de 
Ec^ìefiìs  Dei  &c  .  La  Lombardia  govcr- 
navafi  da  qualche  Duca  in  parte  ,  ed  in 
parte  da  qualche  Conte  ,  o  Marchefe  od 
altro  Feudatario  .  L'  ifteflb  Carlo 
M  agno  fi  era  pienamente  avveduto , 
quanto  folle  meglio  di  goderne  1'  onore 
della  Protezione  ,  che  la  vanità  di  preten- 
derla afiòggettita  .  Era  perfuafo,  che  mol- 
ti Popoli  fi  vincono  più  facilmente ,  che 
non  fi  governano  .Li  Popoli  di  Lombar- 
dia, volendoti  disfare  delli  Longobardi,  ri- 
cevettero li  Franchi;  ma  li  ricevettero  per 
edere  affiditi,  e  non  dominati .  Mai  confen- 
tirono  di  obedire  ai  Franchi  \  onde  fé  l'Im- 
pero diunPréncipe  confifte  nel  confenib  de 
Sudditi  obedienti,  li  Franchi  non  ne  furono 
B  f  mai 

*  Putcanus  Lib.  4.  Hifl.  Barbarica:.      §.   5. 
t   Sig9B,  de  Regno  IcaL  Lib.  4.  ad-an.  802,, 
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mai  veri  Imperadori .  Volle  perciò  il  G  r  a  m 
Carlo  eleggere  Pipino  ,  non  Governa- 
tore ;  ma  Sopraintcndente  di  coloro ,  che 
la  governavano  ,  perche  folle  ancor  me- 
glio governata  .  *  Majoris  effe  virtmis  opus 
intellexit  Italiam  retinere  quàm  fubìj ce- 
re ,  P  optilo fque  nonnullos  facilius  vinci ,  quàm 
regi  .  Itaque  Fìlium  Pipinum iferream  f timer  e 
Coronam  jujjit  ,  &  Longobardi s  Regia  Potef. 
tate  praejfe  .  Pipino  Rè  di  Nome,  Impe- 
radore  di  Nome  C  arlo  Mag:;o,L i- 
beriì  Romani  ,  Romani  tutt'  i  Popoli 
d'  I  t  A  l  i  a  ,  Cejjìt  Romanos  Pontifici  & 
nbique  Romanos  fecit  .  E  che  più  manca  y 
per  conchiudere  all'  evidenza,  che  Lo- 
dovico, fùccedendo  nelP  Impero  come 
il  Padre ,  e  come  il  Padre  fùccedendo  nel 
Regno  della  Lombardia  il  Rè  Bernardo , 
FItalia  e  Roma  ,  Roma  el'l- 
t  a  l  i  a  doppo  P  eftinzione  dei  Rè  Lon- 
gobardi, e  nella  Ri  nuov  azione  del 
Romano  Impero  in  Occidente  folle  Glo- 
riosissima della  fua  L  i  b  e  r  t  a  ? 

Il  male  fu ,  che  apena  morto  Carlo 
Magno  cello  in  Roma ,  in  Lombardia, 
ed  in  I  t  a  l  i  a  quel  rifpetto  e  timore  al- 
men  riverenziale ,  che  ne  avevano  li  Popo- 
li ,  e  fpecialmente  li  Romani  ,  quali  che 
già  fi  follerò  pentiti  di  avere  rinuovato ,  e 
linuovato  nei  Francefi ,  il  Romano  Impero  . 

Rilen- 

*  Putrii.  Lib.  4.  Hill.  Bai-bar.  $.   2. 
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Rifentiffi  di  nuovo  il  Partito  dei  Ni- 
poti d>  Adriano,  e  di  Pafquale  contro  di 
Leone  .  Pochiffimo  giovògli  ,  che  il 
Nuovo  Imperadore  fentiife  i  fuoi  lamenti , 
e  ne  ordinale  un'  efatta  inquifizione  al  Rè 
Bernardo  ,  fpedendolo  per  quello  effetto 
immediatamente  in  Italia  .  Il  povero 
Leone  in  quelli  contratempi  venne  amma- 
lato ,  e  prima  di  vedere  giudicati  li  colpe- 
voli in  Terra ,  andò  più  tofto  a  godere  il 
premio  della  fua  Innocenza  in  Paradifo  . 
Stefano ,  che  molti  chiamano  il  Quarto , 
gli  fuccefìe  neir  Apoflolato  .  Per  con- 
tinuare T  inftituto  ai  Leone  di  coronare 
con  le  proprie  mani  il  Nuovo  Imperadore, 
e  forfè  per  ovviare  ai  difpendj  e  pregiudizj 
che  potevano  inforgere  a  Roma  ed  all' 
Italia  dall'  invito  e  dall' acceflb  di  Lo- 
dovico a  Roma  ;  fi  compiacque  egli  fleflò 
dì  portarli  in  Francia  ,  per  coronare  nella 
Città  di  Rheims  Imperadore  Lodovi- 
co, e  fua  Moglie  Ermingarda  Im- 
peradrice  .  Ma  il  male  fu ,  che  doppo  ef- 
ferfi  fra  loro  ellremamente  confolati  il 
Pontefice  e  P  Imperadore ,  ed  avere  infie- 
me  confultate  le  cofe  falutevoli  all'  Ita- 
lia ed  alla  Chiefa  ,  -p  falutaribus  Ita- 
lia Ecclefìaque  corifilìjs  agitatìs  ,  il  Pon- 
tefice rivenne  in  Italia  ed  in  Roma, 
dove  fenz'  avere  il  momento  da  efeguire  li 
B  6  fuoi 
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fuoi  fantiflimi  dilegui,  fpirò  ancor'  egli,  e 
fperoffi,  che  poteflero  efeguirfi  da  Patqualc 
fuo  Succeflòre  . 

v  ^  Peggi°  tuttavia  di  quefte  circoftanze 
fu ,  che  Lodovico  Imperadore  fece 
una  Divifione  de  fuoi  Regni  a  fuoi  Figli- 
uoli ,  nominando  Lotario  fuo  Primogenito 
al  Regno  della  Francia  ed  all'  Impero, 
Pipino  al  Regno  d'  Aquìtania  ,  e  Lodo- 
vico a  quello  di  Baviera  ,  fenza  fare  una 
minima  menzione  di  Bernardo  .  Car- 
lo Magno  ancor'  egli  nello  fpartimen- 
to  della  fua-  Monarchia  V  aveva  in  certa 
forma  ignorato  ed  efclufo,  perche  1'  aveva 
lolamente  dichiarato  Ré  di  Nome  o  di 
Lombardia  .  Bernardo  era  per  altro  Figlio 
di  Pipino  Fratello  Primogenito  a  Lodo- 
vico; onde  il  Reame  della  Francia  fpet- 
tando  al  Maggiore  rapprefentato  in  Bernar- 
do, doppia  parea  P  offefa,  che  da  C  ar- 
lo  Magno  e  da  Lodovico  non  fé 
ne  foflè  avuto  verun  riguardo  nelle  loro- 
Divifioni  .  Lanciando  nella  fua  venerazio- 
ne quanto  fece  C  a  r  l  o  M  a  g  no  in  Vita 
fria  ,  P  evento  nondimeno  della  fua  Divi- 
sone non  gli  fece  tropp5  onore  doppo 
Morte  .  Doveva  ricordarli  ,  che  da  fomi- 
glianti  Divifioni  era  derivata  la  Caduta 
del  Romano  Impero  .  La  Caduta  mede- 
ma  del  Reame  Longobardo  ebbe  il  prin- 
cipio dalla  Divisone  che  ne  fece  Ariberto 
a  fuoi  Figliuoli  .     Di  due  Figliuoli  fece 

due 
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due  Nemici  ;  e  tanto  fece  Carlo  M  a~ 
g  N  o,  non  che  Lodovico,  -\ '  Dumpartitus- 
cft  Regna ,  Potcntiam  debilitavi?  .  Inter  Fratres 
Proximos  flurdominandi  cupiditas^  qnàm  Jan- 
guìnts  jus  pvtuit  . 

Vi  fu  chi  difle  ,  che  Bernardo  non  era 
un  legitimo  Figliuolo  di  Pipino  ;  e  però 
non  folle  poco ,  che  Carlo  Magno, 
il  quale  non  lafciò  alcun  Reame  a  fuoi 
Baftardi  ,  dichiarale  Bernardo  Rè  di 
Lombardia  .  Benché  il  Reame  fofle  un 
femplice  onore ,  edanzi  confi ftefTe  in  un 
femplice  Titolo  di  Rè  ;  il  Titolo  ad  ogni 
modo  lo  qualificava ,  come  quafi  legitimo 
Figliuolo  di  Pipino  .  Ma  pretendendo 
Bernardo  di  elìere  legitimo ,  ed  eflendo  af- 
fittito non  men  da  qualche  Prencipe  di 
Francia ,  che  da  qualche  Vefeovo  d"  I  t  a* 
lia,  compofe  un5  Armata  per  paflàre 
dall'  Italia  nella  Francia  a  Spogliare  di 
quel  Regno  e  dell5  Impero  Lodovico  .. 
Si  rincontrorono  quindi  gì'  Eferciti  di 
Lodovico  e  di  Bernardo  ;  ed  è  veriffi- 
mo ,  che  apena  rincontratili';,  incomincio- 
rono  a  difertare  gì5  Italiani ,  onde  il  mife- 
ro  Bernardo  fu  coftretto  a  defiftere  dal  fuo: 
tentativo  ,  e  fuccelfivamente  a  darli  Pri- 
gioniero con  molti  fuoi  Seguaci  e  Partitane 
ti  all'  Imperadore  .  Ma  P  Imperadore  non 
vendicofli  per  quello  di  Bernardo,  fenza 
B  7  prima 
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prima  fottomcttcrlo  al  Confeglio  di  Giuf- 
tizia  .  Il  Confeglio  alP  ufo  della  Guerra 
e  della  Corte  condannollo  alla  Morte  . 
Ma  T  Imperadore  che  gì'  era  Zio ,  non  vol- 
le mai  foffrire,  che  il  Sangue  di  Bernardo 
faceflè  credere  all'  ora  e  con  il  tempo  Bar- 
bara la  Stirpe  Chriftianiffima  dei  Rè  Fran- 
teli .  Appreflb  li  Romani  ,  non  che  ap- 
pretto li  medemi  Barbari ,  le  Statue  Reali 
concedevano  a  chi  a  loro  rifugiava!! ,  P  im- 
punità .  Si  che  T Imperadore  Lodovìco, 
mitigando  il  Giudizio  del  Confeglio  ,  ordi- 
nò precifamente  ,  che  gli  fodero  cacciati 
gP  occhi ,  e  doppo  Morte  reilituìgli  an- 
cora, quanto  puote,  la  chiara  luce  della  le- 
gitimità,  facendogli  fcolpire  (òpra  del  Se- 
polcro eh'  era  Figlio  di  Pipino  .  -f  F  1- 
L.  1  u s  Pia  Memoria  Pipini  . 

Il  fine  intanto  del  Rè  Bernardo  fu  il 
principio  d'  altri  più  curiofi  avvenimenti 
nelP  Impero  e  nelP  Italia  .  Per  la 
Morte  di  Bernardo  rimaita  molti  anni  fen- 
Za  Rè  la  Lombardia,  P  Imperadore  Lo- 
dovico alla  prefenza  dei  Legati  del  Pon- 
tefice Pafquale  affunfe  per  Collega  delP 
Impero  ed  eleiìe  Rè  di  Lombardia  il  fuo 
Primogenito  Lotario ,  mandandolo  in  ap- 
preso nelP  Italia  a  confolare  i  Popoli 
con  la  fua  Sopraintendenza  al  Governo, 
ad  afiiftere  il  Pontefice  in  tutto  quello  che 
poteva  rifguardare  il  decoro  e  la  fallite  del- 

J  Sijjon.  de  Regno  Iwl.  Lik  4«  acJ  ai1-  SlS- 
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la  Chiefa ,  ed  a  ricevere  dal  Pontefice  me- 
demo  la  confermazione  del  Reame  e  dell' 
Impero  .  *  Ad  confirmandnm  in  me ,  con- 
forme fcrifle  egli  Hello  da  Roma  a  Lo  do- 
vi co,  quidefuid  pia  dignatìo  ve/ira  decrtve- 
rat  .  Gionto  Lotario,  e  trattenutoli 
alquanto  in  Lombardia  ,  il  Pontefice  Pas- 
quale invitollo  di  venire  per  V  apunto  in 
Roma ,  e  venutovi  ,  non  folo  cpronollo 
Rè  de  Lombardia,  ma  confagrollo  unita- 
mente Imperadore  .  E  perche  li  Romani 
non  celiavano  di  elìère  inquieti,  e  di  confpi- 
rare  di  quando  in  quando  contro  la  Pcr- 
ibna  Pontifizia,  concede  Umilmente  a  Lo- 
t  ar  i  o  un  talquale  Dominio  in  Roma, 
falva  però  Tempre  quella  fede ,  che  fi  era 
promefla  dai  Romani  al  Pontefice  mede- 
mo,  "|"  Saiva,  quatti  Romani  fihi  promìfèvant  9 
fide   . 

Quefto  colpo  difpiacque  in  tal  modo  ai 
Romani, che  incontinente  fiabbandonoro- 
no  ad  uccidere  li  Partitanti  di  Lotario;  c 
poco  doppo  eflendo  morto  il  Pontefice 
Pafquale ,  non  vollero  ,  che  come  agi'  al- 
tri ,  gli  foffe  data  Sepoltura  in  San  Pie- 
tro .  Venendoli  all'  Elezione  del  fuo  Suc- 
ceffore ,  vi  furono  ancora  due  contrarijffi- 

me 

*  P.  Mabillonius  Secul.  IV.  Annaì.  Benedid, 
Part.  1.  pag.  513. 

t  Pagius  in  Brev.  Geft,  Ronu  Pont,  in  Vita 
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me  Fazioni  ;  e  folo  per  la  prepotenza  di 
qualche  Nobile  Romano  riufeì  Eugenio 
Secondo  al  Ponteficato  .  Il  minor  nume- 
ro più  facilmente  fi  accolla  al  Foraftiero  -, 
che  non  cede  al  Cittadino  nelle  domefti- 
che  difeordie  della  Città  .  Subito  eh'  Eu- 
genio fu  eletto ,  ne  diede  parte  a  Lodo- 
vico Imperadore;  e  F  Imperadore  ,  per 
ovviare  in  avvenire  a  Scifmi  fomiglianti, 
inviò  a  Roma  un'  alerà  volta  il  Rè  Lo- 
tario, il  quale  accolto  dal  Pontefice, 
unitamente  feco ,  e  con  la  fua  fola  Auto- 
rità, *  Pontificis  benevola  affenjione ,  fi  die- 
de a  regolare  non  meno  li  difordini  del 
Popolo,  che  quelli  della  Chiefa  ,  Fra  F 
altre  cofe,  che  fuma  ftabilite  da  Lota- 
rio ,  col  volere  di  Eugenio  ,  una  fìi , 
che  li  Romani  non  poteilèro  procedere  alF 
Elezione  del  Pontefice ,  fé  non  alla  prefen- 
Tà  degF  Ambafciadori  dell'  Imperatore,  e 
dell'  Imperadore  ifteffb  .  E  F  altra  fu , 
che  li  Romani  doveflèro  in  tutto  e  per 
tutto  ubbidire  alla  Perfona-  Pontifizia  : 
#  Vt  Domno  Apofiolico  in  omnibus  jpjìa  Jer» 
vetur  obedìenùa  .. 

In  vigore  di  quella  obedienza  comman- 
data da  Lotario  verfo  del  Pontefice 
ai  Romani^  chiaramente  apparifee  ,  quale 

folle 
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fofiè  il  Dominio  di  Lotario  in  Ro- 
ma ;  ed  apparifce ,  che  fotte  folamente  un 
rinforzo  della  fua  Protezione  verfo  il  Pon- 
tefice e  la  Ghiefa  ,  perche  apunto  il  Do- 
minio degP  altri  Imperadori  era  di  pro- 
teggere e  non  di  commandare  al  Popolo 
Romano  ,  vivendo  quelli  ,  conforme  il 
Siilema  della  Republica  Romana,  in  una 
piena  Liberta'.  Con  quello  fentimento, 
e  non  in  altra  forma,  permife  il  Pontefice 
Eugenio  a  Lotario- di  chiamare  ture5 
i  Duchi,  Giudici,  e  Feudatarj  dell'  Ita- 
li a  ,  per  eiaminare  i  loro  portamenti ,  ed 
infieme  rivedere  le  loro  procedure  .  Per- 
mife inlino  di  lor  fare  le  dovute  ammoni- 
zioni ;  f  &  fingulis  de  Mtnifteno  /ibi  credi- 
to admonkionem  facere  .  Tutto  quello  per- 
mife il  Pontefice  a  Lotario,  perche 
tutto  conferiva  al  bifogno  dell'  Italia 
e  di  Roma  .  L,a  neceffità  fpefle  volte  pre- 
pone P  utile  all'  oneflo  .  Che  Lota- 
rio efercitafle  un  tal  Dominio,  e  1' efer- 
citafle dentro  Roma  ,  era  più  profittevole 
al  Pontefice,  che  fé  1?  avefle  efercitato  nel- 
la fua  Refidenza  di  Pavia  .  Roma  era  del 
Popolo  Romano  ,  del  quale  il  Pontefice 
effendo  Capo  e  Protettore  ,  non  poteva 
reccargli  alcuno  pregiudizio  in  permettere 
a  .Lotario  una  limile  Sopraintendenza . 
La  permetteva  aLoTARio  quel  Ponte- 
fice 
t  Eadeni  Conftitutio  Lotharij  cap.  %\ 
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lice  medemo  che  gliela  poteva  impedire  ; 
Pontifici*  benevola  affenfìone  .  Parve  ef- 
fettivamente fi  credefle  da  Lotario, 
che  il  Dominio  concedutogli  in  Roma 
fofiè  da  do  vero  un  Dominio  fuperiore  alla 
Protezione,  e  fi  creddfe,  che  la  Protezione" 
fi  potefle  valutare  una  Sovranità  ,  onde 
vennegli  nel  genio  di  abrogare  qualche 
L,eggc,  ed  in  luogo-  delle  antiche  Leggi 
Romane  furrogarne  qualche  nuova  alia 
Tedefca  od  alla  Francefe  .  Ma  il  Pontefice 
Eugenio  tofto  fé  gP  oppofc  ,  con  tutta  la 
dolcezza  lo  ritenne  ,  e  tutto  fpirito  gli  fé 
coHofcere ,  che  fé  le  Leggi  Romane  fi  era- 
no inviolabilmente  mantenute  ,  non  ottan- 
ti gì'  infiniti  muovimenti  e  le  rivoluzioni 
del  Popolo  di  Roma  e  dell'  Ita  i  a  ,  po- 
tevano ben'  anche  in  tali  congionture  non 
eflere  alterate,  giàche  li  muovimenti  Po- 
polari non  fumo  cagionati  dalla  qualità, 
ma  dalla  trafgreffione  delle  Leggi  .  -\  Vef- 
t.ram  fiagitamus  Clemenùam  ,  diilè  il  Ponte- 
fice aLoTARio,  ut  ficut  ba&enus  Roma- 
na Lex  viguh  abfque  univerfis  procellis  ,  & 
prò  nullius  per/dna  homiriis  vernini feitur  effe 
corrupta,  ita  mine  fiumi  robur ,  propriwnque 
vigorem  obtincat   . 

Se  fi  voieffe  ancora  inveftigare  più  pro- 
fondamente la  ragione  del  Pontefice  Eu- 
genio ,  per  lafciare  a  Lotario  il  Do- 
minio 

t  Gratian.  \\\  Decreto.  Can.  Vcjlram.  Dift.   i. 
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minio  concedutogli  dal  fuo  Predccelìbre  ; 
fi  faprebbe ,  che  la  Chieià  Orientale  effen- 
do  già  diviia  dall'  Occidentale  in  riguardo 
foecialmente  al  Culto  delle  Immagini  di 
Chrifto  e  dei  Santi ,  in  quefti  contratem- 
pi era  evidente  il  pericolo  ,  che  P  una  e  V 
altra  li  riunifle  contro  le  Immagini  ed  il 
Ponteficato  .  Con  avere  aflaffinato  Leone 
Quinto  Imperadore  Greco  ,  fi  era  inrrufo 
■nel  Trono  dell'  Oriente  Michele  il  Balbo, 
e  un'  anno  doppo  aveva  dichiarato  Teofilo 
fuo  Figlio  per  Collega  et  Erede  di  quel  Tro- 
no .  L'  ubo  e  P  altro  feguendo  li  veftigj 
di  Leone ,  erano  Nemici  delle  Sagre  Im- 
magini, fino  a  far  morire  chi  ne  publica- 
va  qualcheduna  della  Vergine  per  dipinta 
da  San  Luca ,  e  fino  a  cercare  d' indurre  nel- 
la fteflà  nemicizia  e  perfecuzione  il  Roma- 
no Imperadore  .  Avevano  inviati  al  Pon- 
tefice medemo  varj  Ambafciadori  con  re- 
gali e  preghiere  ,  per  diftorlo  dall'"  impe- 
gno di  tal  Culto,  ed  avevano  pregato  Lo- 
do v  1  co  di  volerli  abboccare  con  gì'  iltef- 
fi  Ambafciadori  .  Lodovico  avendoli 
intefi ,  ne  aveva  fpediti  de  fuoi  proprj  ad 
Eugenio ,  per  impetrare  la  licenza  di  com- 
porre in  qualche  modo  qnePco  Culto .  Eu- 
genio per  amore  o  per  forza  gliel'  aveva 
accordata;  e  convenuti  li  primi  Uomini  di 
Francia  in  Parigi ,  era  fiata  sì  contraria  alle 
Immagini  la  riiòiuzione  ,  che  Lodovi- 
c  o  non  aveva  avuto  cuore  d5  avvifarla  ad 

Euge- 
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Eugenio,  che  con  politica  e  moderatezza, 
I"  Conventus  habitus  ejì  Parijìjs  .  In  eo  condì- 
tus  efl  Lìbellus  ad  probandum  retinendas  qui- 
dem  Imagines  ,  fed  nullatenus  adorandas  effe , 
ullove  fuperflitiofo  Cultu  honorandas  .  Sed 
cum  vereretur  Lodovicus  ,  ne  letto  ìnte- 
gro Libello  Eugenia*  commoverettir ,  colleda 
ex  eo  Libello  capitala  ipfi  direxit  per  Jcre~ 
miam  Senonen ferri  ?  &  Jonam  Aurelianer/fem 
Epì/copos ,  ut  bac  ^^prudente r  & 
moderate   cum  Pontifice  agerent. 

Il  Pontefice  nulladimeno  iapeva  netto  e 
fchietto  lo  flato  delle  cole  f  e  fiipeva  di 
vantaggio ,  che  il  RcLotario  poteva 
molto  fopra  Lodovico  ;  onde  quando 
Lodovico  ,  per  altro  troppo  buono  , 
non  avelie  {ottenuto  il  Ponteficato  ,  il 
Pontefice  potevafi  fidare  del  buon  petto  e 
Vigore  di  Lotari o  .  Sapeva  pure ,  che 
Lotario  era  qualche  poco  amico  degl' 
onori  5  e  giufto  quelli  anelava ,  che  aveva- 
no goduti  altre  volte  gì'  Imperadori  Gre- 
ci .  Quanto  era  perigliofo  il  difguftarlo, 
altretanto  era  utile  il  condefeendere  a  fuoi 
capricci  .  Che  intervenifiero  gì1  Amba- 
iciadori  dell'  Imperadore  o  1'  Imperadore 
ifteflb  all'  Elezione  Pontifizia ,  quefto  era 
un'  affare  del  Pontefice  medemo,  e  quefto 
in  altri  tempi  erafi  ufato  fenza  punto  intac- 
care 

f  Pagius  in  Breviar.  Gcft.  Rom,  Pont,  in  Vi- 
sa  PP.  Eugeni)  II.    §.-  9. 
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care  la  Romana  Liberta'   .    Ne  meno 
era  intaccata  dal  pafcere  Lotario  con 
P  aura  d?  un  Dominio  ,  che  non  gli  per- 
metteva di  agire,  che  col  confentimento  del 
Pontefice,    Pontificis   benevola   ajfenjione    . 
Com'  erano  venute  congionture  per  con- 
cederlo aLoTARio,  così  potevano  ve- 
nirne per  levarglielo ,  e  levarlo  ad  un'  al- 
tro Imperadore  .    La  Legge,  che  V  Impe- 
radore  foiTe  confapevole  dell' Elezione  Pon- 
tifizia,rinuovoffi  molte  volte,  e  molte  altre 
ii  dimenticò  .  Dall'  altro  canto  li  Roma- 
ni erano  inquieti;  li  Duchi  ,  li  Vicarj  ,  li 
Conti ,  e  li  Marchefi  erano  alquanto  negli- 
genti; le  negligenze  loro  e  le  inquietudini 
Romane  (ariano  potute  forfi  crefcere  ad  un 
fegno  da  fpianare  il  camino  a  maggiori  ac- 
cidenti ,  che  follerò  poi  (lati  più  difficili  a 
fopirfì ,  e  per  fopirfi  vi  folle  ftato  di  bifo- 
gno  del  Dominio  effettivo  d'  un  Sovrano  . 
L'  Itali  a  difarmata  ;  Roma  tutta  fola  ; 
la  Chiefa  Orientale  divifa  dall'  Occidenta- 
le ;  1'  Imperadore  Greco  ancora  in  poflèfib 
di  Calabria  e  di  Sicilia  ;  il  Romano  Impe- 
radore aliai   forte   nella  fua   Monarchia  ; 
Lotario  già  eletto ,  e  coronato  Impe- 
radore, Giovine  aliai  vivo  e  vanagl oriolo  : 
Dunque  ii  lagnavano  a  torto  li  Romani  , 
che  il  Pontefice  avelie   dato  un  Dominio 
dentro  Roma  a  Lotario;   pofciache 
il  Pontefice  onninamente  non  poteva  meglio 
ufcire  dalli  guai ,  che  con  dare  a  Lota- 
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r  io  un  Dominio ,  il  quale  in  apparenza 
lo  glorificava  ,  ed  in  foftanza  era  il  più 
proprio  ,  che  fi  poteflè  mai  defiderare  in 
qUell'  emergenza  per  il  Bene  della  Chiefa , 
e  confeguentemente  del  Pontefice  ,  di  Ro- 
ma, e  dell'  Italia  . 

Morì   quindi  più  gloriofo  il  Pontefice 
Eugenio,  che  non  ville  il  medefimo  Lo- 
tario, perche  Lotario,  non  molto 
doppo  morto  il  Pontefice  ,  fu  in  pericolo 
di  perdere  il  Deminio  ,  il  Reame  ,  1'  Im- 
pero ,  e  la  Vita  .    Vedovo  di  E  R  m  i  n- 
garda  rifolfe  Lodovico  Imperadore 
di  pattare  ad  altre  Nozze  con  Giuditta,  la 
Prencipeflà  più  bella  della  lùa  Monarchia. 
Rifolfe  ancora  di  far  venire  dalla  Spagna 
un  tal  Berrardo,  Uomo  di  grandiffima  pò- 
litica  e  valore  ,  per  porlo  alla  tefta  del  fuo 
Miniftero  .     Folle  perciò  V  invidia  delli 
Cortigiani ,  vedendoli  pofpofti  ad  uno  Spa- 
gnolo, o  qualche  altro  livore  che  avellerò 
contro  Lodovico  ;  confpirorono  tutti, 
difupporre  a  Pipino  Rè  di  Àquitania,  che 
a  perpetuo  fcandalo  sì  della  Corte  sì  della 
Stirpe   Imperiale  ,   Giuditta  commettefle 
adulterj  non  Berrardo  .    Lo  credette  Pipi- 
no; e  lo  credette  con  tanto  impeto' e  faci- 
lità, che  preparoffi  in  un  fubito  con  l'Ar- 
mi a  vendicare  contro  il  Drudo ,  la  Madri- 
gna ,  e  contro  il  Padre  ifteflò  1'  onore  del 
fuo  Sangue ,  del  fuo  Regno  ,  e  dello  ftef- 
fo  Impero  .  A  quei  preparativi  il  Drudo 
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fi  fottrafle  con  la  fuga,  il  Padre  ritiroffi  da 
Aquifgrano  a  Compiegai  ,  e  falvoffi  la 
Madrigna  dentro  un  Chioiìro  .  Qui  per 
V  apunto  la  voleva  il  Rè  Pipino,  e  la  vo- 
levano li  Confpiratori .  Ma  volevano  tutti 
parimente,  che  vi  li  velaflè  ,  come  fece, 
e  che  induceflè  il  Marito  a  deponere  il 
Diadema ,  per  profilare  ancor'  egli  qual- 
che altro  Inftituto  in  qualche  altro  Monas- 
tero .  Tanto  approvoffi  da  Lotario 
venuto  fubito  di  Francia  e  chiamatovi  a 
polla  dall'  Italia  .  Ma  1'  Imperadorc  , 
per  opporli  a  fimile  Congiura  avendo  inti- 
mato un  Gongreflò  dei  primi  Nobili  di 
Francia  e  di  Germania  a  Nimèga  ;  nel 
giongervi  coloro  che  fi  riputavano  mcn 
favorevoli  al  fuo  defiderio ,  ne  furono  cac- 
ciati ,  onde  tutti  gì'  altri  ,  fra  quali  il  Rè 
Pipino  ,  fé  ne  andarono  difperfi  ,  e  con 
tale  ftratagema  ebbe  1'  apertura  di  fòrpren- 
dere  Lotario  con  molti  altri  Congiu- 
rati .  Non  li  fece  però  morire  ,  e  non 
iòmmife  Lotario  ne  tampoco  ad  alcu- 
no Tribunale  di  Giuftizia  .  Era  quello 
Figlio  il  Prencipe  Ereditario  della  Monar- 
chia; aveva  Moglie  ancor'  egli,  ed  ave- 
va Figli  .  U  Imperadore  aveva  pure  un 
Figlio  del  fecondo  Matrimonio  con  Giu- 
ditta .  A  tenore  delle  Leggi  divine  ,  eccle- 
fiaftiche ,  e  civili  avria  potuto  Lodo  v  i- 
co  punir  Lotario  ,  come  recidivo, 
alla  Morte ,  diferedare  li  fuoi  Figli,  come 
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Figli  d'  un  Fellone  ,  ed  accordarli  con  i 
Popoli  e  Stati  ,  per  foftituire  alla  Reale 
Succeflione  il  Figlio  di  Giuditta  fua  fecon- 
da Moglie  ,  giàch'  era  innocentiiìima  di 
tutte  le  accufe  .  Così  avrebbe  fatto  qua- 
lunque Padre ,  e  così  poteva  farlo  con  più 
ragione  un  Rè  ,  Ma  Lodovico  amò 
meglio  di  eflere  un  Rè  buono  ,  che  di  pa- 
rere un  Barbaro  .  Non  volle ,  che  il  Mon- 
do interpretaffe  la  Giuftizia  contro  di  L  o- 
tario  per  una  propenfione  o  paffione 
verfo  di  Giuditta  .  Non  volle ,  che  potef- 
fe  fofpettarfi  Lotario  condannato  alla 
Morte,  per  foftituirgli  neiDominj  il  Figlio 
ancor  tenero  della  Madrigna  .  Riduflè 
quindi  ogni  pena  ad  una  fola  riprenfione  ; 
coflrinfe  gì'  altri  Congiurati  a  tonfurarfi 
in  quei  Chioftri  ,  dove  morto  anelavano 
P  Imperadore  ;  e  volle  infomma  ,  non  of- 
tanti  altri  Umili  rincontri  ,  vivere  e  morire 
più  tofto  con  il  Nome  di  longanime  ,  di 
buono ,  e  di  P  i  o ,  che  di  Giudo. 

Spirato  nondimeno  Lodovico  Imperado- 
re, come  al  nafeonderfi  del  Sole  combatto- 
no apunto  *  più  liberi  li  Venti ,  così  arma- 
ronfi  T  uno  contro  V  altro  li  fuoi  Figli ,  e 
per  meglio  fpartire  la  già  divifa  Eredità , 
riputorono  Giudice  più  retto  il  cieco  Mar- 
te ,  che  il  morto  Genitore  .  Doppo  molte 
congiure,  tradimenti,  afTaflinj,e  fpergiu- 
ri ,  furono  ancor  molti  fra  di  loro  li  Com- 
battimenti .  Ma  T  ultimo ,  che  fu  il  deci- 
sivo 
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évo  della  fataliflìma  Contefa  ,  cento  milla 
Francefi  coftò  alla  Francia  ^Lotario, 
che  aveva  fpogliato  il  fuo  Genitore  delle 
Regie  Infcgne  ,  avria  perdute  una  volta 
da  dovero  le  Infegne  e  la  Vita ,  fé  li  VeC 
covi  del- Regno  non  fi  foflero  interpoli! 
auttorevoli  Arbitri  fra  li  Competitori  .  In 
quefta  forma  riufeì  agi'  Arbitri  di  fodis- 
fare  tutti  quattro  con  una  Sentenza,  e  con 
quefta  fola  ,  il  che  fu  raro  ,  di  renderli 
contenti  .  Ma  più  contenta  reftò  l' l  t  a- 
L  i  a  per  quefta  Divifione ,  mentre  da  una 
tale  Divifione  quanto  più  diminuii!!  la  Po- 
tenza dei  Francefi  ,  tanto  più  fi  accrebbe 
all'  I  t  a  l i  a  lo  fplendore,  la  gloria,  e  la 
Liberta'.  *  Quantum  de  Francorum 
Dignitate  Potentiafue  decejjlt  ,  tantum  Itali- 
cor  um  Libertati,  amflitudinique  ac- 
crevit  . 

Si  accrebbe  ancora  maggiormente  la  Li- 
berta, lo  fplendore,  e  la  gloria  della 
Chiefa  e  del  Ponteficato  per  V  Accommo- 
damento  che  fuccelje  fra  li  Greci  e  li  Ro- 
mani in  ordine  al  Culto  delle  Sagre  Imma- 
gini* .  Morto  Teofilo  Imperadore  Greco  , 
rimafe  fopra  di  quel  Trono  il  Porfirogeni- 
to  Michele  fuo  Figlio  in  compagnia  di 
Teodora  fua  Madre,  e  fotto  la  Tutela  di 
Teottifto  e  di  Emanuela,  due  dei  primi  Uo- 
mini di  Grecia  e  della  Corte  ,  Anfiofa 
C  Teo- 

*  Sigon.  de  Regno  ItalixLib.  5 .  in  principio. 
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Teodora  di  vedere  terminata  una  volta  la 
Queftione  fopra  quefto  Culto ,  e  confcglia- 
tafi  perciò  con  i  Tutori  del  modo  di  riu- 
fcirne  con  Y  applaufo  della  Verità  ;  Ema- 
nuele non  vi  era  sì  propenfo  come  Teot- 
tifto ,  e  Teottifto  non  era  sì  ardente  come 
Teodora ,  perche  vi  contrariava  non  me- 
no il  Senato ,  che  lo  fteflò  Patriarca  di  Cof- 
tantinopoli  .  Ma  volle  il  cafo ,  che  fopra- 
gionta  una  mortale  malatìa  ad  Emanuele , 
un  certo  Monaco  portofli  a  vederlo  ,  ed 
ebbe  P  animo  di  aflicurarlo  della  priftina 
làlute  ,  e  della  Vita  ancor  più  longa  che 
non  farebbe  flato  per  godere  ,  fé  fi  folle 
impegnato  a  procurare  la  Reftituzione  delle 
Immagini  nei  Sagri  Tempj  .  Il  che  aven- 
do prometto,  e  per  fortuna  efllndo  torto 
rifanato  ,  non  folo  impiegoflì  a  mantenere 
la  promefla,  ma  la  mantenne  infino  a  mi- 
nacciare la  medema  Imperadrice  e  V  Impe- 
radore  di  Morte  fubitanea,  fé  fubito  non 
opponevanfi  a  tutte  le  difficoltà,  e  non  de- 
terminavano la  Reftituzione  delle  Immagi- 
ni e  del  Culto  .  Nifi  tu  mihi  affenferis,  dif- 
fe  a  Teodora ,  /cito  Te  ,  Filiumque  Tuum 
brevi  Imperium  9  Vitamque  amijfurum  .  E  di 
qui  nacque ,  che  tutta  fpaventata  ed  atto- 
nita P  Imperadrice  ,  fece  intimare  al  più 
prefto  in  Coftantinopoli  ed  in  Camera  di 
Teottifto  un  Concilio ,  dove  alquanto  eli- 
minata dall'  una  e  V  altra  parte  la  Queftio- 
ne ,   li  Catolici  Romani  riportorono  alla 
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fine  la  Vittoria  .  *  Convocato  apud  Theo&if- 
timi  Concilio ,  ac  Caufa  Imaginum  ab  utraque 
Parte  ,  Sa?iBorum^Patrum  teftimonijs  in  me- 
dium prolatis  ,  in  dijteptationem  addufta ,  Ca~ 
tholici  Vittoriani  retulerunt  . 

Riconciliata  e  riunita  in  quefto  modo  la 
Chiefa  Orientale  con  V  Occidentale  ,  e 
commandando  all'  ora  ,  come  prima  ,  all' 
una  ed  all'  altra  il  folo  Pontefice  Roma- 
no; fu  evidente,  che  gli  crefceflel' Auto- 
rità ed  il  Potere  fotto  d'  ambidue  gì'  Emis- 
feri ,  onde  li  Francefi  già  divifi ,  eLo^ 
tario  aflài  diminuito ,  doveffèro  avere 
ancor  meno  di  audacia  verfo  Roma  e  ver- 
fo  dell'  Italia  .  Parea  più  tolto  ,  che 
Lotario,  giàche  avea  provate  le  rivolu- 
zioni dell'  inibitile  Fortuna  ,  dovefle  ri- 
pentirfi  del  gran  male  che  aveva  fatto  ali* 
I  t  a  l  i  a  ed  a  Roma  ,  col  permetterne  il 
Sacco  ai  Saraceni ,  per  far  difpetto  a  Gre- 
gorio Succeflòre  di  Eugenio  e  di  Valenti- 
no nel  Ponteficato  ,  in  vendetta  di  eflerfi 
volfuro  framefehiare  nelle  fue  differenze 
con  l' Imperadore  Lodovico  .  Ora  che 
li  Saraceni  erano  apunto  rivenuti  ai  Sac- 
cheggi ,  parea  più  tofto ,  che  dovefìè  invi- 
tare i  fuoi  Fratelli  a  Soccorfo ,  e  (occorrere 
infieme  Roma  e  PItalia  dai  pericoli 
di  nuove  ftraggi  e  calamità  .  Ma  poiché 
le  iciagure  fanno  alcune  volte  impazzire 
C  z  gì9 

*  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib.  5.  ad  an.  841. 
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gP  Uomini  più  faggi,  Lotario  ebbe 
in  penfiere  di  fingere  un  Soccorfo  contro  i 
Saraceni ,  benché  il  penfiere  fuo  folle  ve- 
ramente di  concorrere  coi  Saraceni  alla 
diftruzione  dell'  iTALiAedi  Roma  . 

Ciò  che  non  aveva  ardito  fotto  il  Pon- 
teficato  di  Gregorio ,  penfò  dunque  L  o- 
tario  di  poterlo  efeguire  fotto  Ser- 
gio ;  e  fu  di  nominare  Lodovico  fuo  Pri- 
mogenito Figliuolo  Rè  di  Lombardia  e 
Collega  dell'  Impero ,  confidando ,  che  Ser- 
gio P  approvallè ,  come  aveva  temuto  ,  che 
gli  refifteflè  il  Pontefice  Gregorio  .  No- 
minato che  P  ebbe  al  Reame  ed  all'  Impe- 
ro ,  inviollo  in  Italia,  perche  Sergio 
gliene  concedette  le  Infegne  .  *  Regia  at- 
qne  Imperatoria  Infignia  a  novo  Pontifice  pof- 
tularet  .  Ma  fotto  il  pretelto  d5  inviarlo  in 
Italia  per  afficurarla  maggiormente 
dalle  (correrie  de  Saraceni,  avendolo  ac- 
compagnato con  un  fortiflimo  Efercito  , 
che  più  dei  Saraceni ,  fece  danno  àlli  Paefi 
fottopofti  alla  fua  marchia  ;  il  Pontefice 
Sergio ,  benché  diffimulaflè  una  fimile  con- 
dotta ,  e  lo  ricevefle  in  Roma  con  tutta  la 
benignità  ,  trattandoli  ad  ogni  modo  d' 
entrare  nella  Chiefa  di  San  Pietro  per  fo- 
lennizarvi  la  Coronazione ,  ordinò  ,  che  fi 
ferraflèro  le  Porte  della  Chiefa  ,  et  al  di 
fuori  così  dille  rivolto  al  medemo  Lodo- 
vico 
*  Sigon.  Lib.  5.  de  Regno  Ital.  ad  an.  844. 
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vico  .  Se  per  la  falute  della  Republica 
Chriftiana  e  di  quefta  B  afille  a  feì  qua  venuto , 
eommanderò  ,  che  ti  fi  aprino  le  Porte  per  en- 
trarvi .  Ma  fi  tale  non  è  la  tua  intenzione , 
ne  da  me^ne  per  mio  commandamento  ti  faran- 
no aperte  .  Così  avendo  fubito  rifpoilo  Lo- 
dovico ,  di  non  avere  alcun  genio  ne  ani- 
mo maligno  contro  di  nifluno  ;  al  cen- 
no del  Pontefice  fi  {palancarono  le  Porte , 
entrò  il  Pontefice  con  Lodovico  ,  entrò 
il  Senato  ed  il  Popolo  Romano ,  entrò  il 
Clero  ed  entrarono  li  Vefcovi  Italiani  e 
li  Francefi  ;  con  quella  fola  differenza  , 
ehedoppo averlo  (blamente  coronato  Rèdi 
Lombardia ,  li  Francefi  prego rono  il  Ponte- 
fice a  permettere ,  che  li  Romani  giuraffero 
all'  ifteflb  Lodovico  Fedeltà ,  ed  il  Ponte- 
fice con  tutto  quanto  lo  fpirito  glielo  ne- 
gò, offrendoli  più  tolto  di  permetterlo  a 
Lotario.**?/  vultis  Domino  Lotha- 
rio  Magno  Imperatori  ho$  Sacramentum  ut 
faciant  folumodb  ,  confèntio  atque  permìtto  . 
Nam  Ludovico  ejm  Fìlio ,  ut  hoc  peragatur , 
nec  ego ,  nec  omnis  Romanorum  Nobilitas  per- 
mittii   . 

Una  tale  ripulfa  facendo  dubitare  a  Lo- 
dovico qualche  altro  finiftro  accidente  in 
Italia,  rìtornoffene  a  Lotar  io,  e 
non  rivenne  a  Roma  per  effervi  riconofei- 
C  3  uto 

*'  Anaftafius   Bibliothecarius  in  Ytfa  PP.  Ser- 
gi; 1 1. 
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uto  Imperadore  ,  che  quando  fu  eletto, 
doppo  Sergio ,  Leone  Quarto  al  Pontefi- 
cato  .  Da  quefto  Santo  Pontefice  ottenne 
da  dovero  la  Corona  Imperiale  il  Rè  Lo- 
dovico ,  e  Lodovico  unitamente  col  Pon- 
tefice Leone  fi  diede  ad  eftirpare  li  Sara- 
ceni dalP  Italia,  e  concorfè  a  premu- 
nire di  Muraglie  l' iftefla  Roma ,  che  per- 
ciò di  là  dal  Tevere  fu  detta  Leonina  .  Di 
buon  concerto  col  medefimo  Pontefice  at- 
tefe  pure  alla  Riforma  degP  abufi  nel  Rea- 
me della  Lombardia ,  non  che  di  molti  al- 
tri eh'  erano  infbrti  nella  Difciplina  della 
Chiefà  .  Non  ebbe  ardire  infomma  Lo- 
dovico, ne  come  Rè  di  Lombardia,  ne  co- 
me inaugurato  Imperadore,  di  più  preten- 
dere in  I  t  a  l  i  a  ,  e  molto  meno  in  Ro- 
ma ,  verun  Dominio ,  che  puzzafle  di  So- 
vranità •  Non  ve  ne  aveva  il  medefimo 
Lotario  Imperadore ,  che  tanto,  quan- 
to gliene  permetteva  il  Pontefice  Roma- 
no per  F  interefle  proprio  di  Roma ,  dell5 
Italia,  della  Chiefa  e  della  Religio- 
ne .  Come  i  piccioli  Rufcelli  ingrandif- 
cono  li  Fiumi  ,  così  le  occafioni  infenfi- 
bilmente  dilatando  li  Dominj  ,  li  Pontefici 
non  lafciorono  paflare  quelle  occafioni ,  ed 
anzi  tutti  fucceffivamente  P  uno  doppo  F 
altro  fi  oppofero  agi5  ecceffi  dell'  Imperia- 
le Auttorità  .  Vollero  un  Rè  in  Lombar- 
dia ,  nià  non  Padrone  ;  vollero  un  Roma- 
no Imperadore,  ma  »on  Sovrano  in  Ro- 
ma ; 
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ma  ;  Roma  in  fine  Libera,  e  più  Li- 
bera vollero  r  Italia  .  Il  che  ve- 
dato  da  Lo  t  a  r  i  o  ifteflb,  ebencomprefo 
che  fofle  meglio  di  deponere  P  Impero, 
che  di  ambirne  infruttuofamente  uh  Sovra- 
no efercizio  in  I  t  a  l  i  a  ed  in  Roma ,  ge- 
nerofiffimamente  lo  depofe  5  e  depofe  an- 
cora il  Regno,  difpofto  eh'  ebbe  il  Reale 
Patrimonio  in  favore  de  fuoiFigli,ritirandofì 
vicino  a  Treviri  nell'  Abbazia  di  Promo , 
dove  cangiò  il  Manto  Reale  ed  il  Cefareo 
in  quel  di  Monaco,  che  gli  fervi  ili  ap- 
preflò  per  ornare  la  fua  Morte ,  e  velare  in 
qualche  modo  il  vitupero  e  l'obbrobrio 
della  fua  Vita  . 

Non  fìi  per  altro  sì  grand5  onore  dell' 
Abbazia  di  Promo  il  ricevere  per  Monaco 
un' Imperadore ,  che  non  folle  ancor  più 
grande  ali5  Imperadore  P  eflere  accolto  per 
Profeflb  in  quell'  Abbazia  .  Erano  arriva- 
te a  tanto  grado  le  Monadiche  x^bbazie, 
che  li  loro  Prefidenti  già  detti  Abbati,  per 
eflère  li  Padri  delli  Monaci ,  fi  principia- 
vano a  contare  fra  li  Prencipi ,  e  le  Abba- 
zie fra  li  Prencipati  .  Erano  a  tanto  gra- 
do ,  che  doppo  fatta  la  feparazione  delle 
Diocefi  in  tutto  il  Chriftianefmo  ,  fé  n' 
era  difmembrato  qualche  poco  da  qualcuna 
in  vantaggio  di  moltiffime  Abbazie,  per- 
che gì'  Abbati,  loro  poteflero  efercitare  , 
conforme  i  Vefcovi,  un' Ecclefiaftica  Giu- 
risdizione .  Erano  a  tanto  ,  che  dai  Mo- 
C  4  naiteri, 
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nafteri ,  già  ricoveri  e  rifugj  delli  Penitene 
ti  e  Solitarj  ,  s'  invitavano  li  Monaci  ad 
efler  Vefcovi ,  e  s'  invitavano  fino  al  Pon- 
teficato  .  Al  Ponteficata  erano  però  più 
proffimi  li  Cardinali  .  Parochi  anticamente 
{empiici  di  Roma  ,  erano  a  poco  a  poco 
divenuti  fifli  e  parziali  Aflèflòri  del  Ponte- 
fice Romano  .  Illuftravano  il  Trono  Pon- 
rifizio  con  sì  gran  preeminenza ,  che  un 
Sole  pareva  il  Pontefice  fra  li  Pianeti ,  per 
non  dire  un'  altro  Imperadore  fra  i  Patri- 
zj ,  giàche  come  altre  volte  dei  Patrizj  in- 
torno agi'  Imperadori ,  così  dei  Cardinali 
intorno  al  Pontefice  pareva  ugualiflima  la 
Dignità  •  La  Chriftiana  Religione  era  pu- 
re ancor'  efla  da  quei  tempi, più  che  avan- 
ti ,  dilatata  per  il  Mondo ,  e  più  Rè  coi  Re- 
gni loro  convertitili  alla  Fede,  qualche- 
duno  fi  era  fòttomeflò ,  come  Tributario, 
al  Ponteficato  .  La  Sopraintendenza  del 
Pontefice  fi  era  tanto  auttorizata  nella 
Chiefa  ,  che  il  Pontefice  era  divenuto  il 
Giudice  Supremo  dei  Prencipi ,  dei  Rè ,  e 
degP  ifteffi  Imperadori  .  Intereflavafi  nel- 
le Controverfie  fopra  i  loro  Stati  e  Patri- 
moni ,,  decidendo  alcune  volte  ,  quali  fof- 
fero  li  veri  Succeflbri  nei  Reami .  E  quan- 
do in  qualcheduno  fi  folle  rincontrata 
qualche  refiftenza  ad  efeguire  li  Decreti 
Pontifizj ,  erafi  per  longa  prattica  ,  e  col 
coufenfo  dei  Prencipi  medemi  ,  talmente 
fublimata  la  Pontificia  Auttorità ,  che  fi 

faceva 
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faceva  obedire  a  forza  di  Scommuniche  o 
di  Cenfure,  e  fino  a  fciogliere  li  Sudditi 
dal  Giuramento  che  avevano  già  fatto  ai 
loro  Prcncipi ,  di  Fedeltà  . 

Di  qui  ne  vennero  probabilmente  molti 
Stifini  in  Oriente  ed  in  Occidente  ;  ma  ne 
venne  altresì  un  profondiflimo  timore  nei 
Chriftiani ,  ed  un'  oflèquiofiffimo  rifpetto 
in  ogni  Prencipe  verfo  del  Pontefice,  ri- 
verendolo tutti  con  il  Titolo  di  B e  atis- 
sixMo,  con  quello  di  Santissimo,  e 
con  quello  alla  fine  di  v  1  e  e  Di  o  in  Ter- 
ra .  L5  iiteffo  Lodovico,  che  quan- 
tunque Primogenito  di  Lotario  non 
gì'  era  fucceduto  appreflb  a  poco  in  altri 
Beni ,  che  nel  fumo  del  Reame  Longo- 
bardo, e  nelF  ombra  del  Romano  Impe- 
ro \  eflendofi  portato  a  rifiedere  in  Roma 
per  attendervi  al  dovere  dell5  Impero,  e 
del  Reame  doppo  morto  il  medefimo  L  o- 
t  a  rio  ;  vi  fi  trovò  nel  memento  che 
venne  pure  a  morire  Benedetto  il  Terzo , 
il  quale ,  e  non  Gioanna  la  Papeflà,  come 
finterò  li  Favolofi  ,  fu  il  Succefibre  del 
Pontefice  Leone  .  Vi  fi  trovò  Umilmen- 
te, quando  morto  Benedetto  fu  chiamato 
alla  Catedra  di  Pietro  il  Pontefice  Nicola. 
Vidde  eleggerlo ,  ed  ebbe  a  fomma  gloria 
di  baciargli  umilmente  i  Piedi ,  ed  a  piedi 
condurre  per  il  freno  il  Cavallo  che  por- 
tava nella  folenniffima  Funzione  fua  San- 
cì 5         V\         tità, 
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tità  .  *  Frenum  Equi  tenuit  ,  ofculoqne 
Swnmo  Pedi  oblato  &c  .  Ma  ciò ,  che  fa  ve- 
dere ,  come  il  Ponteficato  fi  ergefle  col 
confenfo  e  con  la  divozione  de  medemi 
Imperadori  a  tal  fegno  ,  che  il  Ponteficato 
da  do  vero  raflèmbrafle  una  Sovranità ,  fu  , 
che  il  medemo  Lodovico  flette  fermoc 
prefente  nella  Chiefa  Laterana  ,  quando 
il  Pontefice  Nicola ,  per  il  primo  Pontefi- 
ce del  Chriltianefmo  ,  ai  fefìivi  clamori 
ed  ai  Viva  del  Senato,  e  del  Popolo  fu 
coronato  .  -\  Presente  Cesare 
cenfecratus  ,  ylpojlolicaque  fablimatus  in  Sede 
fuBus  efi  Ponttfex  .  Denfis  tandem  Optima- 
tum  ,  Populique  agminibus ,  cum  hymnis  & 
cmticis  fpiritualibus  iterùm  Lateramtn  perdu- 

&HS  CORONATUR   . 

Con  la  Corona  in  Capo ,  e  con  F  Aut- 
torità  già  fommamente  fublimata  fi  potria 
perfuadere  ciafeheduno,  che  il  Pontefice 
Romano  fi  dovefle  riverire  per  da  più  del 
Romano  Imperadore  ;  e  tanto  più ,  che  il 
Romano  Imperadore  riceveva  dal  Pontefi- 
ce Romano  il  Diadema  9  e  non  meno  dal 
Popolo  e  dal  Senato  ,  che  dal  Pontefice 
Romano  doveva  riconofeere  F  Impero  . 
E  fé  fi  rifpondefle  ,  che  ne  tampoco  il 
Pontefice  potevafi  eleggere  fenza  il  con- 
fenfo 

*  Sigonius  de  Regno  Italix  Lib.  5.  adan.8  5$, 
t  Anaftaf.  Eiblioihcc.  Edkionis  Labbcan*  in 
Vita  PP.  Nicolai  . 
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fenfo  dell'  Imperadore ,  onde  al  più  dove- 
vai!  congetturare  fra  P  Imperadore  ed  il 
Pontefice   una  vicendevolezza  ,  per  non 
dire  un  conflitto  di  Giurisdizione  ;  fuffi- 
cientiffima  replica  farebbe ,  che  ancor  cef- 
fate la  neceffità  del  confenfo  Imperiale  alP 
Elezione  Pontifizia ,  mentre  doppo  morto 
il  Pontefice  Nicola ,  fu  eletto  il  Secondo 
Adriano  ,  e  fu  eletto  fenza  V  intervento 
degP  Imperiali  Ambafciadori ,  benché  fof- 
fero  in  Roma  .  Se  ne  fdegnorono  invero, 
parendo  loro  un  gran  torto,  ed  anzi  un 
disprezzo  di  effere  prefenti ,  e  di  non  ede- 
re invitati  .  Ma  bifognò,checalmaflero  la 
colera ,  e  fi  tenefiero  per  fodisfatti ,  uden- 
do dire  chiaramente  ai  Romani,  che  quef- 
ta  era  fiata  infino  all'  ora  una  compiacenza 
Pontifizia  ;  che  il  Senato  non*  eravi  con- 
corfo ,  fé  non  per  compiacere  al  Pontefice 
Eugenio  ;  e  che  ad  evitare  per  P  apunto 
ogni  preferizione  che  potefìe  allegarfidagP 
Imperadori,  volevano  onninamente  inter- 
rompere P  abufo  di   attenderne  gP  Am- 
bafciadori   all'   Elezione  Pontifizia  .     E 
Lodovico,  che  vedeva  affai  meglio  de 
fìioi  Miniflri ,  quanto  foffe  autorevole  il 
Popolo,  il  Senato  ed  il  Clero;  non  fece  alT 
tro  che  donare  ciò  non  potea  vendere,  lo- 
dandoli più  tofto  d'  aver  fiuta  una  degna 
Elezione  .  Cunffos  Roman&s  ,  qubd  dignum 
Unto  elegiflent  officio  Propileni ,  col/audavit  , 
G  6  je^ne 
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fcque  Jura  Ecclefìa  amplificare  y  non  mi- 

N  U  E  R  E    VELLE    ojiendtt    .    * 

Sotto  il  Ponteficato  di  quello  Adriano 
fi  accrebbe  ancora  maggiormente  la  Pon*- 
tifizia  Poteftà  ,  mentre  non  mai  fotto  di 
ogn'  altro ,  come  fotto  lui  <,  fi  vibrorono  li 
Fulmini  del  Vaticano  contro  li  difubbi- 
dienti  ai  Commandi  Pontifizj  .  N5  ebbe 
una  fentibile  paura  Bafilio  Succeflbre  di 
Michele  nelP  Impero  Greco  ;  e  però  ri* 
folvette  di  concorrere  con  Adriano  all'  el- 
tinzione  d'  ogni  Scifma  nell'  Oriente ,  me- 
diante un  Concilio  Generale  in  Collanti- 
popoli,  dove  Fozio  feifmatico  fu  condan- 
nato*  ,*"  ed  il  Culto  delle  Immagini  viepiìi 
riftabilito  .  Ne  temette  Lamberto  Duca 
di  Spoleti,  all'ora  quando  entrato  in  Roma 
a  faccheggiam  i  Sagri  Tempj ,  e  profanare 
i  Monafteri,  fi  riduffe  pentito  non  meno» 
a  rendere  le  Spoglie ,.  quanto  a  deponerei  l 
medefimo  Ducato  .  Se  ne  {paventò  piti 
di  tutti  Lotario  Ré  della  Germania,  quan- 
dcr  già  ripudiata  Tietberga  fua  Moglie  per 
congiunserfi  a  Valdrada  ,  fu  coftretto  a 
disfarfi  della  Concubina ,  e  riunirfi  alla  le- 
gitima  Conforte  „  Ma  ciò ,  che  (ccc  Salo- 
mone Rè  della  Brettagna  ,  fupera  ancora 
tutti  gì'  altri  in  ordine  al  rifpetto  ed  al  ti- 
more vario  del  Pontefice,  pofeiache  dubi- 
tando 

*  Guillelmus  Bibliethccarius  in  Vita  PP.   A- 
Ariani  IL 
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tando  di  cadere  in  difgrazia  ,  fé  per  forte  * 
fcrivendo  al  Pontefice,  non  P  avcfle  trat- 
tato fecondo  il  dovere  ,  trafportoffi  ad  in- 
fcrivere  le  Lettere  che  gli  fpediva,in  quef. 
ti  fenfi  .  #  Domino  ac  BeatiJfìnKk  Apoftolicg 
Sedis  Romana  Adriano- ,  Salomon  Brittannia 

Rex  FLEXIS  GENIBUS-,  INCLI- 
NATO qjj  e  capite,  in  Cbrifio  feliciter 
Bacis  diuturnitatem  . 

Un  folo  Carlo  Rè  di  Francia  non  n* 
ebbe  alcun  timore  ,  e  dovette  morire  Ad- 
riano ,  prima  di  vederli  obedito  da  quello 
Rè  .  L'  Imperadore  Lotario  nelP 
ultima -difpofizione  del  Reale  Patrimonio  a 
fuoi  Figliuoli  ,  okre  i  Titoli  di  Rè  dì 
Lombardia ,  e  d5  Imperadore  lafciati  fola- 
mente  a  Lodovico  ,  divife  il  Reame  di 
Lorena  in  due  parti  ,  una  delle  quali ,  che 
fò  la  Borgogna,  toccò  a  Carlo,  e  1'  altra y. 
eh'  era  il  rimanente  di  Lorena ,  a  Lota- 
rio .  A  Lotario  premorfe  Carlo ,  talmen- 
te che  Lotario  ebbe  la  foftituzione  in  tutto 
il  Patrimonio  .  Ma  venuto  a  morire  Lo- 
tario iftefìb,e  dovendo  fu ccedere  in  tutta  la 
Lorena  Lodovico  Imperadore;  Carlo 
Rè  di  Francia  detto  il  Calvo ,  e  Lodovico  Rè 
della  Germania  Zij  di  Lodovico  Impe- 
radore  fi  divifero  tra  loro  la  Succeflione  di 
JLotario  lor  Nipote  ,  €  fé  la  divifero  in 
C  jr  tempo 

*  Pagius  in  Brev.  Geft,  Rom«  PòntìfV  in  Yita 
P£.  Hadriani  IL  $♦  n„ 
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tempo  che  P  Imperadore  Lodovico  era 
neir  I  t  A  l  i  a  ,  e  nel  più  fervido  dell5  Ar- 
mi contro  i  Saraceni  .  Fece  quanto  può- 
te  il  Pontefice  Adriano ,  per  non  raffredda- 
re il  calore  delle  Armi,  e  per  costringere 
li  Zij  a  reftituire  la  dovuta  Succeflione  al 
Nipote  ,  fino  a  minacciarli  della  fepara- 
zione  dal  Conforzio  de  Fedeli  .  Ma  quan- 
tunque Lodovico  di  Germania  fi  fottomet- 
tefle  al  Pontefice ,  rendendo  al  Nipote  Im- 
peradore la  parte  della  Succeflione  che  fi 
era  ufurpata;  Carlo  Calvo  perfiftendo  nel- 
la  difubbidienza  ,  non  folo  fi  ritenne  la 
porzione  di  Lotario,  ma  tentò  d'  ufurpa- 
re  all'  Imperadore  ciò  che  gì'  erafi  rendu- 
to  dal  fuo  Zio  Lodovico  •  L'  Imperadore 
tuttavia  non  defiftette  dalla  Guerra  contro 
li  Nemici  dell'  I  t  a  l  i  a  e  della  Fede ,  fi- 
no a  vederli  ormai  refpinti  e  debellati  in? 
Italia,  non  che  disfatti  ed  eftinti  in- 
tieramente nelle  Ifole  di  Corfica  e  di  Sar- 
degna .  Profèguì  al  contrario  nel  bel  cor- 
io  della  Protezione  dell'  Italia  e  delta 
Fede  fino  all'  ultimo  refpiro  .  Moftrò  in. 
fine  alla  Pofterità ,  che  il  vero  ftudio  e 
V  obligazione  d'  un' Imperadore  non  eradi 
combattere  in  I  t  a  l  i  a  per  farne  la  Con- 
quista ,  e  per  ufurparfene  il  minimo  Com- 
mando, ma  precifàmente  per  confervarne  la, 
fua  Dignità  ,  e  per  accrefeerne  le  Glo- 
ria .     "{"  Veruni  Jludium    in   eo   Gloria  tir 

D'igni* 

t  Sigoniusde  JUgno  Itali&Litu  5.  aian-875* 
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Dignitatis   Italica    confervanda  multo 
majus  aut  fortuna  aut  opìbus  fuit  ,    ne  e   tan- 
tum virtute  quantum  voluvtate  complexus  eft  « 
La  Pofterità  nondimeno  deftinata  a  per- 
dere T  Impero  così  gloriofàraente  meritato 
dai  Predeceflbri  Carolingi ,  dovette  rimi- 
rare nel  Succeflbre  di  quefto  Lodovico 
una  tale  mutazione ,  che  fé  la  Francia  par- 
ve bifognevole  all'  Italia  per  fottrarfi 
fpecialmente  contro  i  Saraceni  da  qualche 
Schiavitù  ,  F  I  r  a  l  i  a  fé  conofeere  alla 
Francia ,  che  potevafi  ancor  difendere  da. 
fé  medema,  e  da  fé  fola  mantenerli-  nella 
fila  Liberta'  •     Sin  qui  gP  Imperado- 
ri  Carolingi  di  Padre  in  Figlio  V  uno  all' 
altro   erano  fucceffi  .     Benché  P  Impero 
non  fofle  veramente  fucceffivo ,  perche  vi 
bifognava  il  confenfo  del  Senato  e  del  Po- 
polo ,  non  che  P  approvazione  e  la  confer- 
mazione del  Pontefice  Romano  ;  era  parfo 
tuttavia  fino  a  queft'  ora  fé  non  d'  Eredi- 
taria ,  almen  di  fuccefìiva  connivenza  ,   A 
Carlo    Magno  era  fucceduto  L  o- 
DovicoilPio,  Lotario  aLoDO- 
vico,  e  Lodovico  Secondo  a  Lo- 
tario .  Ma  doppo  che  morì  il  Secondo 
Lodovico  fenza  Figli,  contraftorono 
talmente  li  fuoi  Zij  fra  di  loro  P  Elezione 
all'  Impero ,  che  dove  P  Elezione  pareva 
divenuta  fuccefliva  ,  ritornò ,  più  che  per 
dianzi ,  a  dipendere  dal  Pontefice ,  dal  Po- 
polo, e  dal  Senato  .  Sarrebbefi  dovuto , 

con- 
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conforme  per  l'adictro,  inaugurare  Lodo1- 
vico  Rè  della  Germania  Figlio  delle  pri- 
me Nozze  del  Pio  Lodov  1  co  .  Ma 
Carlo  il  Calvo  Rè  di  Francia,  quantun- 
que Figlio  della  feconda  Moglie ,  s'  incap- 
pacelo di  opponerfi  al  Fratello  ,  e  vi  fi 
oppofe  tanto  ,  che  vinfe  con  la  forza  e  con 
il  denaro  ciò ,  che  non  avrebbe  mai  potuto 
ne  potea  con  la  ragione  .  Vinfe  ancora  con 
un'  altro  ftratagema  ;  perche  venuto  a  Ro- 
ma, e  mutate  le  Armi  già  di  ferro  in  Ar- 
mi d5  Oro  ,  corruppe  il  Senato  ad  offrirgli 
la  Corona  .  Corruppe  infomma  il  Ponte- 
fice Gioanni  Ottavo  Succedere  d?  Adriana 
con  ricchi  doni ,  e  con  ampliffime  promef- 
fé  d'una  fedele  Protezione  .  Ed  il  Pon- 
tefice ,  che  in  mi  Secolo  corrotto  giudica 
più  neceflaria  la  Potenza  del  Rè  Carlo  , 
che  la  Virtù  del  Fratello  Lodovico ,  die- 
de a  quei  per  1'  intereffe  ciò  ,  che  a  quefti 
dovevafi  per  la  giuitizia  .  Così  1'  Impero1 
divenne  più  che  prima  un'  arbitrario  Do- 
nativo del  Pontefice  e  del  Senato  ;  e  dal 
ricevimento  della  Corona  incominciarona 
d5  all'  ora  in  poi  gP  Imperadori  a  numera- 
re gì'  anni  delP  Impero  .  "\  Hinc  Titulur 
Imperatori*  Augujli  poftèac  sincerumi 
Pontificis  Benepicium  effe  9 
mnìque  Imperij  a  Conjecratione  Pontificia  re-< 
peti  coeptp  ; 

Cori 
t  Sigoiu  de  Regno  liaL  Lib.  5.   ad  an-  876* 
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Con  il  medemo  artifizio  di  regalare  i 
Vefcovi ,  li  Prencipi ,  e  gì'  altri  Feudatarj 
della  Lombardia ,  da  Carlo  Calvo 
fé  ne  ricevette  il  Diadema  .  Per  meglio 
afficurarfi  quello  del  Reame  e  quello  dell' 
Impero  (opra  il  Capo  ,  giàche  li  Prencipa- 
ti  cominciavano  ad  eflere  in  parte  dipen- 
denti dalla  Chielàr  fé  li  fece  confermare 
ambidue  dai  Concilj.  .  Uno  le  ne  fece 
in  Pavia,  dove  fu  riconofciuto  così  degno 
del  Reame  e  dell'  Impero ,  che  vi  fu  ri- 
verito ,  come  coronato  dall'  ifteflò  Iddio  . 
GlorioJiJJìmo  &  a  Deo  coronato  ,  Magno  & 
Pacifico  Imperatori  ,  Domino  nojìro  Caro- 
lo, Perpetuo ,  Auguflo  .  Un'  altro  ne  fu 
fatto  nella  Francia  ed  in  Pontion ,  da  do- 
ve udifli  P  Ecco  alle  voci  ed  agi'  elogj  di 
quello  di  Pavia  .  Ma  1'  ultimo  che  cele- 
broffi  per  1'  iileiTo  fine  dal  Pontefice  in 
Roma,  alla  prefenza  del  Pontefice  mede- 
mo ,  fé  non  più  tofto  per  la  bocca  Pontifi- 
zia  ,  accolfe  Carlo,  come  un5  Uomo 
difcefovi  dal  Cielo  .  -f  Tamquam  fplen» 
didijjlmum  AJlrum  ab  Arce  Polorum  ili- 
lux  it  . 

Meritaflc  per  altro- fimili  encomj,  o  non 
li  meritafle  ,  benché  per  dire  il  vero ,  $? 
era  flato  un  Rè  peffimo ,  riufcì  un'  ottimo 
,  Imperadore;  parvero  nulladimeno  al  Sena- 
to ed  al  Popolo  Romano  ,   già  pentito, 

cosi 

t  Hift,  ve.t-  Francia,  tom.  i.  pag.  467? 
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così  eccedivi ,  che  furono  più  tofto  giu- 
dicate fordidiffime  adulazioni  .  Erano  pur 
troppo  fianchi  li  Romani  di  (offrire  un* 
Imperadore  Foreftiero  .  Se  ben  li  Caro- 
lingi foflero  Chriftiani,  e  Chrittianiflimi , 
incominciavano  però  a  riputarli  come  Bar- 
bari, e  poco  meno  dei  Goti  e  dei  Lon- 
gobardi .  Giàch'  era  morto  il  Secondo 
Lodovico  fenza  Figli  ,  pareva  a  pro- 
posito il  tempo  di  rimettere  V  Impero  agi' 
italiani  .  E  tanto  più,  che  nelP  Italia 
eranfi  fratanto  rifvegliati  e  conofeiuti  tanti 
Capi,  e  tanti  Uomini  sì  meritevoli  per  la 
ricchezza  e  per  la  virtù ,  che  potevafi  loro 
confidare  ,  quanto  ai  Francefi,  V  Impe- 
riale Maeftà  .  V  erano  li  Conti  Tofcola- 
ni  potentiffimi  in  Roma  ,  ed  auttorevolif- 
fimi  in  Lombardia  .  Ma  fé  bene  non  piac- 
quero al  Pontefice  Gioanni,  onde  furono- 
feommunicati ,  perche  forfè  troppo  ricchi 
e  potenti,  la  dove  egli  era  così  timido  e 
pufilfanime  ,  che  apunto  fu  {limato  una 
PapelTa  ;  ciò  non  ottante  ,  quefta  preten- 
sone aprì  la  ftrada  a  si  forti  muovimenti , 
che  in  brieve  s'  avviddero  i  Francefi,  qua- 
li  foflero  gP  Animi  Italiani  ,  e  quanto  fof- 
fero  gloriofi  della  loro  Liberta"  . 

Tanti  furono  li  Combattimenti  fra 
Carlo  Calvo  e  Lodovico  fuo  Fra- 
tello ,  che  quefti  finalmente  diflipato  da 
paflioni  e  da  fatighe  ne  morì  .  Impugno- 
rono  T  Armi  del  morto  Genitore  li  fuoi 

Figli 
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Figli  Carlomanno  ,  Lodovico  ,  e  Carlo 
Graffo  ;  e  tanto  fcompigliorno  Carlo 
C a  l  v o  nel  progreffo  dell5  Impero,  che 
anch'  egli ,  o  tradito  dal  fuo  Medico  o  con- 
vinto dalle  Marchie  e  dalle  affidile  Bat- 
taglie ,  o  contro  li  Nipoti  o  contro  i  Sara* 
ceni  ,  lafciando  per  Y  apunto  i  Saraceni 
già  tornati  ad  invadere  PItalia,  per 
andare  a  difendere  la  Francia  berfagliata 
dai  Nipoti ,  perde  la  Francia  ,  V  Impero , 
e  la  Vita  .  Profeguifli  all'  or  la  Guerra 
tra  li  Figli  del  Rè  Lodovico  ,  e  Lodovi- 
co Balbo  Figlio  unico  di  C  a  r  l  o  Cal- 
vo .  Era  quefti  1'  Erede  della  Francia,  e 
pretendevate  effere  medemamente  dell'  Im- 
pero .  Li  fuoi  Cugini ,  che  a  buon  con- 
to fi  erano  approfittati  delle  Guerre  con- 
tro il  loro  Zio ,  fi  credevano  più  forti  e 
più  proflimi  all'  Impero  ,  che  il  Balbo  . 
Crudeliffime  quindi  le  Battaglie  ,  fpaven- 
tofiffime  le  Straggi ,  finche  il  Pontefice 
Gioanni  le  decife  portandoli  in  Francia  a 
coronare  Lodovico  il  Balbo  per  Impera- 
dore  . 

Se  li  Romani  fi  erano  commoffi  contro 
il  Pontefice  Gioanni  per  il  torto  che ,  loro 
aveva  fatto ,  di  aderire  più  tofto  ai  France- 
fi  che ,  agi'  Italiani ,  fopra  il  Punto  dell'  Im- 
pero ;  fi  inoltravano  ancora  maggiormente 
riferititi  all'  incontro  della  Morte  di  C  a  r- 
lo  Calvo,  perche  credevano  il  tempo 
ancor  più  proprio  per  il  Pontefice  di  unir- 

fi 
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fi  e  di  concorrere  alla  loro  volontà  .  In- 
oltroffi  a  tal  fegno  il  rifentimento ,  che  li 
Conti  Tofcolani  già  fcommumotti ,  ve- 
dendo che  il  Pontefice  non  folo  non  volea 
reintegrarli  alla  Communione  dei  Fedeli, 
ma  più  che  per  P  inanzi  opporli  e  refiftere 
al  genio  dei  Romani  ed  al  vantaggio  dell5 
Italia;  faccheggiorono  in  Roma  e 
nei  Contorni  tutte  le  Campagne  e  tutt5  i 
Fondi  appartenenti ,  come  al  Vefcovo  di 
Roma ,  a  Gioanni ,  e  per  P  ultimo  de  sfog- 
gili lo  cacciorono  in  Prigione  .  Ne  ufcì 
tuttavia  con  F  affiftenza  degP  Amici  ;  e  per 
dar-  luogo  alle  commozioni  ,  fuggì  in 
Francia  fotto  la  fiducia  di  trovare  qualche 
Protezione  appreflb  il  Rè  Balbo ,  come  eh' 
era  il  Figliuolo  di  quel  Calvo,  a  cui 
con  tanti  encomj  egli  aveva  conferita  P  Im- 
periale Dignità  .  Ma  poiché  quefto  Bal- 
bo non  erafi  ancor  pacificato  coi  Cugini , 
ed  anzi  Tempre  più  temeva  ,  per  eflere  più 
debole  di  loro  ,  d'  efler  vinto  ;  perciò  rif- 
pofe  francamente  a  Gioanni  ,  che  P  avreb- 
be affittito ,  fé  gP  aveffe  trasferita  la  Coro- 
na Imperiale  già  goduta  dal  defonto  Geni- 
tore .  Con  quefto  reciproca  accordo  il 
Balbo  fu  chiamato  Imperadore  dal  Pon- 
tefice Gioanni,  ed  il  Pontefice  Gioanni  fu 
afficurato  d'  ogni  affiftenza  per  fé  fteflb  e 
per  la  Chiefà  non  tanto  contro  li  Romani, 
quanto  contro  i  Saraceni  .  Colloquio  con- 
Jtitutft  Balbus  duris  fé  ipjìu*  atque  EccU- 
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Jìa  ,  qua  commcmorabat  ,  temporibus ,  affi*- 
turimi  oflendìt  ,  fi  Me  fé  Anguflali  Corona , 
quam  Patri  fuo  traàiderat ,  ex  ornar  et  .  # 

Li  Saraceni  li  erano  invero  talmente  av- 
vanzati  nell'  Italia  ,  che  il  Pontefice 
apena  ritornato  dalla  Francia  ,  e  ricevuto 
in  Roma  con  ifeufe  (ufficienti  dai  Roma- 
ni9  mancò  ben  poco  ,  che  non  vi  rima- 
nefle  dei  Saraceni ,  più  che  dei  Tofcolani , 
Prigioniero  .  Si  applicò  nondimeno  a  res- 
pingerli da  Roma  e  dai  Confini  con  la  for- 
za più  poffibile  e  più  poflibile  celerità  . 
Ma  per  disfarli  affatto  ,  elfendofi  racco- 
mandato all'  Imperadore  ,  le  raccoman- 
dazioni non  furono  efaudite ,  perche  lo  ri- 
trovorono  già  morto  .  Più  fcaltro  che  ca- 
ritativo fu  veduto  in  ifeambio  comparire 
nell5  Italia  Carlo  Graffo  Rè  dell'  A- 
lcmagna  ,  per  farfi  acclamare  ancor  di 
Lombardia  ,  giàch'  era  pur  defonto  Car- 
lomanno  V  uno  de  fuoi  Cugini  ,  il  quale , 
benché  abfente  ,  doppo  Carlo  C  a  l- 
v  o  ne  aveva  poffeduto  il  folo  Nome  .  Lo 
fpavento  ,  che  ogn'  uno  concepiva  delli 
Saraceni,  avendo  fatto  confidare  ai  Lom- 
bardi qualche  afìiftenza  ,  onde  gliene  ac- 
cordorono  il  Diadema  ,  fece  altresì  ,  che 
li  Romani  non  efaminaflero  a  fondo  Car- 
lo  Grasso  prima  di  riceverlo  Impera- 
dore   .    Non  fu  perciò  meraviglia  ,   che 

doppo 
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doppo  averlo  conofciuto  ,  fé  ne  ripentifle- 
ro  i  Romani ,  e  coi  Romani  il  Pontefice 
Gioanni ,  il  quale  fucceffivamente  convin- 
to d'  aver  troppo  inclinato  ai  Francefi  in 
pregiudizio  de  fuoi  più  proffimi  Italia- 
ni ,  con  r  opinione  di  troppo  pufillanimc 
morì  . 

L  i  b  e  r  i  alP  ora  li  Romani  di  eleggere 
un  Pontefice  fecondo  il  bifogno  dell'  I- 
talia  ,  non  tardorono  a  prefcicglierc 
Martino  il  Secondo ,  che  fé  folle  fopravil- 
futo ,  avrebbe  forfi  adempiti  li  loro  defi- 
der},  come  fubito  ne  diede  i  contrafcgni 
col  reintegrare  tutti  li  Scommunicati  dal 
Pontefice  Gioanni  .  Procedettero  quindi 
ali5  Elezione  di  Adriano  il  Terzo ,  da  cui 
li  loro  Voti  furono  benignamente  efauditi. 
Le  invafioni  frequentiffime  dei  Saraceni 
avevano  già  rifvegliato  nel  Sangue  Italiano 
quel  brio  e  quel  valore,  con  cui  facevano 
temerli  anticamente  da  tutte  le  Nazioni 
della  Terra  ■  Non  ne  avevano  per  altro 
di  bifogno ,  fé  non  contro  i  Saraceni  ,  ef- 
fendo  quelli  di  quei  tempi  li  Nemici  foli , 
e  li  foli  dichiarati  contro  dell'  Italia. 
Per  confervare  adunque  Lì  beraFIta- 
lia  dai  Nemici  ,  e  fpecialmente  dalli  Sa- 
raceni ,  li  foli  Italiani  erano  valevoli  ed 
erano  ballanti  .  E  tanto  più ,  che  li  Fran- 
cefi ,  benché  ancora  V  avellerò  difefa  per 
P  adietro  in  qualità  di  Protettori  ,  la  Pro- 
tezione tuttavia  erafi  riftretta  più  nel  nome , 

che 
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che  nei  fatti, poiché  l'avevano  difela  mol- 
to tempo  ed  in  molte  occorrenze  mediante 
il  valore  delli  foli  Italiani .  Il  fecondo  Lo- 
dovico,  che  ne  parve  più  di  tutti  il 
Difenfore ,  coi  foli  Popoli  di  Lombardia  la 
difefe  .  *  Quantum  Ludovicus  /m> 
Insubribus  debetur ,  ìllinc  du&is  copijs . 
E  quando  erano  già  fu  le  Porte  per  fòr- 
prendere  il  Pontefice  in  Roma  ,  e  ridurre 
le  Bafiliche  a  Mofchèe  ;  erano  ancor  vivi 
li  Napolitani  ,  vivevano  ancora  quei  d' 
Amalfi  e  di  Gaeta ,  il  Sangue  ancora  vive- 
va  di  coloro  ,  che  altre  volte  fi  fecero 
conofeere  invincibili  ed  invitti  dai  Carta- 
ginefi  .  "f  Neapolitani  ,  Amalfitani  &  Ca- 
jetani ,  quorum  ad  eam  ufque  diem  incognita 
virtus  fuerat  ,  certatim  Classem 
ornarunt  . 

Sopra  quelli  ragionevoli  principj  tutto 
il  Senato ,  tutto  il  Popolo  Romano ,  e  tut- 
ta Italia  furono  d'  unanime  parere, 
che  fé  Carlo  Grasso  non  avelie  un 
qualche  Figlio,  folle  affai  più  convenevole 
di  redimire  V  Impero  ad  un'  Italiano ,  che 
di  azzardarlo  a  qualche  altro  C  a  r  lo 
Grasso,  e  forfi  a  qualche  altra  più  Bar- 
bara Nazione  .  Se  V  intefero  perciò  con  il 
Pontefice  Adriano ,  e  lo  follecitorono  a  ri- 
vocare  il  Decreto  in  favore  dei  Francefi,  pro- 
nunziandone più  tofto  qualche  altro  favore- 
vole 

*  Putean.  Hift.  Barbar.  Lib.  4.   $.ro. 
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vole  alla  Republica  (I'Italia  .     E  all' 
ora  fu  ,  che  Adriano  fece  una  Conftituzione, 
che  riputata  per  la  più  memorabile  fra  le 
Pontifizie,  eternò  parimente  la  fua  memo- 
ria fopra  tutt'i  Pontefici  alla  Pofterità .  Per 
la  Gloria  dell'  Italia  ordinò ,  che  Car- 
lo G  r  A  s  s  o  venendo  a  morire  fenza  Figli , 
il  Reame  dell'  Italia  o  di  Lombardia 
con  il  Titolo  dMmperadore  fi  dovcflc  con- 
ferire a  foli  Prencipi  Italiani  .    Vt  morìente 
Re  gè  Crasso  fine  Filijs ,  Regnum  I tal  iris 
Principibus  una  cum  Tìtulo  Imperi]  traderetur  . 
E  per  togliere  affatto  qualunque  pretenfio- 
ne  contro  la  Romana  Liberta',  de- 
cretò ,  che  il  Pontefice  in  avvenire  eletto 
dai  Romani  fi  potefTe  confagrare  immedia- 
tamente fenz'  attendere  il  confenfo  o  la 
prefenza  dell'  Imperadore  o  de  fuoi  Am- 
bafeiadori ."  *  Vt  Ponti/ex  defignatus  confecrari 
fine prd (enfia  Regis,  atit  Legatorum  ejus  pojjet . 
E  quello  baila ,  per  verificare  concludente- 
mente ,  che  la  Rinuovazione  del  Ro- 
mano Impero   in   favore   de   Fran- 
cefi non  diede  ai  Francefi  il  mini- 
mo Dominio  in  I  t  a  l  i  a  ,  e  che 
V  Italia,  efaltando  all'  Im- 
pero li  Francefi ,  comparve 
gloriosissima  della 
Liberta'  . 

*  Sigon.  de  Regno  lui.  Lib.  5.  ad  an.  S84, 
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SgJ  MANIA,  sbuffa,  e  nitrifce  ii 
^(@\f^l  Dcftriero  alle  moflè ,  doven- 
f^^KJ  do  correre  per  vincere  il  Pai- 
ra^^ì^  ^°  '  Corre  tanto  più  veloce, 
I&^JCjèà*  quanto  più  P  emulazione  P 
incoragifee  al  corfo  .  Prima  cP  arrivare  al- 
la meta  è  (oggetto  a  (offrir  molto,  e  qual- 
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che  volta  a  morire  .  Ma  qualche  volta 
ancora  fé  vi  arriva  e  vinte  ;  penetra  nel 
corfo,  e  fconvolge  in  tal  guifa  i  Spettatori, 
che  la  Uittoria  coda  ai  Spettatori  più  che 
il  Pallio  al  medefimo  Deftriero  .  Vince 
tuttavia;  e  il  Pallio  inalberato  al  publico 
applaufo  fa ,  che  il  Deftriero  eccheggi  ali5 
applaufo  e  coi  filiti  e  coi  nitriti  .  Godono 
allora  gì'  amorevoli  al  corfo  ;  e  il  corfo  if- 
teflo,  quantunque  fia  funefto  ,  pare  anzi 
che  fia  più  gloriofo  .  Vince  alla  fine  il 
Deftriero  ;  e  quella  Gloria,  che  non  fareb- 
befi  ottenuta,  fé  folle  flato  troppo  facile  il 
corfo ,  non  è  più  Gloria  ,  ma  diventa  un 
Trionfo  in  mezzo  agi'  applaufi  e  le  diffi- 
coltà . 

Quando  adunque  il  Pontefice  Adria- 
no di  concerto  col  Senato  fece  la  rifolu- 
zione  di  togliere  1'  Impero  ai  Francefile  di 
reftituirlo  agi'  Italiani  ;  molti  furono  quel- 
li che  fi  prepararono  ad  entrare  in  carrie- 
ra ,  e  fpecialmente  li  Marchefi  di  Lucca  e 
d'  Ivrea  ,  Berengario  o  Berlingero  Duca 
del  Friuli  ,  e  Guido  Figlio  di  Lamberto 
Duca  di  Spoleti  .  Li  Marchefi  nondime- 
no fi  compiacquero  di  cedere  ai  Duchi  ;  e 
li  Duchi  eflendo  amiciflimi  fra  loro ,  per 
non  pregiudicare  all'  amicizia  ,  conclusero 
più  tofto  un'  accordo  .  E  P  accordo  fu , 
che  Berengario ,  come  Nobile  Romano  e 
difeendente  dai  Rè  Longobardi ,  non  che 
da  Carlo  Magno,  concorrefle  all' 

Im- 
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Impero  ;  e  Guido ,  come  Agnato  di  Car- 
lo Grasso  per  via  di  Berta  Figlia  di* 
Lotario,  s5  indrizzafle  al  Reame  della 
Francia,  giàche  i  Francefi  fianchi  ancor' 
elfi  di  (offrire  Carlo  Grasso,  ed  ef- 
fendo  difuniti  fra  di  loro ,  V  avevano  apun- 
to  invitato  al  Reame  .  Oltre  V  Amicizia 
che  palìava  tra  Berengario  e  Guido ,  fu  di 
più  ltipolata  la  loro  convenzione  con  un 
reciproco  e  folenne  Giuramento  .  E  co- 
me che  apena  fatto  il  Decreto  fopra  la 
Reftituzione  dell'  Impero  agi'  Italiani ,  il 
Pontefice  Adriano  paffò  al  Regno  della 
Gloria  ,  fuccedendogli  nel  Trono  Ponti- 
fizio  Stefano  il  Quinto  ;  così  la  convenzio- 
ne fu  da  Stefano  approvata,  e  tanto  più 
benignamente ,  quanto  che  il  Duca  Guido 
era  fuo  ftrettiffimo  Parente  ,  ed  anzi  fuo 
Figliuolo  adottivo  .  Non  mancava  inforna 
ma ,  fé  non  la  Morte  di  C  a  r  l  o  G  r  a  s- 
s  o  ,  per  faziare  i  defiderj  di  Guido  e  di 
Berengario  ,  dei  Francefi  e  degP  Italiani  « 
Ma  poiché  troppo  tardi  giongc  fempre  ciò 
che  fi  fofpira,  e  troppo  ancor  longanimi 
pareano  i  Francefi  a  pigliare  una  rifoluzio- 
ne  ;  gì'  Alemani  sdegnaronfi  delli  Francefi 
che  Toffriflero  più  longamente  un'  Uomo 
incapace  al  Governo  ,  e  maggiormente  ir- 
ritati contro  Carlo,  perche  avelie  or- 
mai perduto  il  Romano  Impero  a  cagione 
della  fua  incapacità;  di  commun  voto  lo 
depofero  dal  Soglio  d'  Alemagna  ,  eleg- 
D  z  gendo 
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gcndo  in  fua  vece  Arnolfo  Figlio  illegiti- 
'mo  di  fuo  Fratello  Carlbmanno,  e  ridu- 
cendo il  G  r  a  s  s  o  a  mendicare  il  vitto 
quotidiano  da  un5  illegitimo  Nipote  ,  il 
quale  ancora  figurandoli  d'  alimentare  inu- 
tilmente una  Beftia  ,  arrabbiatifllmo  lo 
jftrangolò  . 

In  quefto  flato  di  cofe  non  fu  difficile  a 
Berengario  il  portar  fi  da  Verona  in  Pavia 
per  pigliarvi  la  Corona  Longobarda ,  come 
folito  preliminare  a  quella  dell'  Impero ,  e 
di  fiflàrvi  la  Regia  fua  Refidenza;  poiché  li 
Vefcovi ,  gP  Abbati ,  li  Prencipi ,  li  Du- 
chi ,  e  gì'  altri  Feudatarj  che  ne  dovevano 
concorrere  all'  Elezione ,  erano  ancor  trop- 
po impazienti  di  efeguire  il  Progetto  Sena- 
torio e  Pontifizio  .  Ne  meno  fu  diffici- 
le a  Guido  il  paflare  dall'  Italia  nella 
Francia  per  fommetterfi  agi'  inviti  dei  Fran- 
cefi ,  mentre  in  tutte  le  Provincie  di  quel 
Regno  erano  già  fatti  li  preparativi  per  il 
fuo  ricevimento  .  Ma  precorrendolo  Ans- 
cario  fuo  Maggiordomo ,  e  dandofi  a  co- 
nofeere  per  un'  avaro  al  Vefcovo  di  Metz 
col  chiedergli  più  tofto  un  Cavallone  tante 
fplendidezze }  P  opinione  che  Guido  foflè 
altretanto  intereflato ,  come  il  Maggiordo- 
mo ,  gli  fece  perdere  il  concetto  dai  Fran- 
cefi  ,  li  quali  fubito  eleflèro  in  fuo  luogo 
Odone  Conte  di  Parigi  .  Per  vendicarli 
allora  della  fede  rottagli  dalli  Fmncefi  ,  la 
ruppe  ancora  Guido  a  Berengario ,  perche 

doppo 
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doppo  ritornato  nel!'  Italia  ed  a  Spo- 
leti ,  pcnlb  a  cacciarlo  dal  fuo  Trono  e  da 
Pavia  .  Figlio  adottivo  d'  un  Pontefice 
Regnante  non  tardò  molto  ad  eflere  inchi- 
nato dai  Romani  con  il  Titolo  di  Rè  . 
Affittito  dalla  maggior  parte  dell'  Italia 
per  combattere  contro  Berengario  fotto  di 
Piacenza  e  di  Brefcia,  fuperollo,  ed  oc- 
cupogli  la  fua  Refidenza  .  Ma  il  meglio 
fu ,  che  invitato  a  Roma ,  dal  Pontefice  me- 
demo  con  un'  acclamazione  apparentemen- 
te univerfale  dichiaroffi  Imperadore .  *  Vni- 
verfa  boriante  Italia  Romam  a  Stèphano 
Pontifice  accerfitus  Iniperator  eji  confecratus  . 

Ed  ecco  finalmente  il  Cefareo  Diadema 
fopra  il  Capo  d'  un  Prencipe  Italiano  . 
Ecco  doppo  cent'  anni  difimpegnata  V 
Italia  da  Francefi  ,  e  redivivi  doppo 
quattro  Secoli  ìhItalia  quegP  Allori , 
che  altre  volte  la  coronorono  Sovrana  e  Re- 
gina di  tutte  le  Nazioni .  Già  corre  rapido 
e  fedivo  al  Mediterraneo  il  Tebbro ,  per 
annunziarne  la  novella  ai  Saraceni ,  e  sboc- 
ca impazientiffimo  nell'  Adriatico  il  Rè  de 
Fiumi  ,per  portarne  1'  avvifo  agi5  Ungari, 
ai  Bulgari,  alli  Schiavoni,  ai  Greci  .  Non 
farà  più  tradita  da  Prencipi  Stranieri  la  fe- 
dele Italia,  ne  più  vedraffi  efpofta  da 
fuoi  medemi  giurati  Protettori  agP  infiliti 
ed  invafioni  dei  più  perfidi  Nemici .  Difen- 
D3  de 
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deraffi  anzi  P  Italia  da  fé  ftefla  ,  e  li 
Nemici  temeranno  di  nuovo  quel  Nome, 
quello  Spiritose  qnelP  Armi ,  da  cui  furono 
altre  volte  foggiogati  e  vinti  .  Si  rinuo- 
va il  periodo  ed  il  corfo  dei  Pianeti  ;  dei 
Pianeti  fi  cangiano  gì'  infiuflì  ;  il  giro  an- 
cora cangiafi  della  Fortuna,  ne  può  dirli 
im potàbile  ciò  che  già  fu  .  Non  rimane 
alla  fine,  fé  non  che  i  Popoli  ed  i  Prencipi 
d'  Italia  fiano  uniti,  per  convince- 
re i  Nemici ,  li  Barbari,  e  gli  Stranieri  della 
fua  Nativa  efempre  Trionfa  nte 
Liberta'  . 

Ma  poiché  per  1'  apunto  non  è  Trion- 
fante chi  non  fi  efpone  ai  Combattimenti , 
fa  più  tofto  di  meftieri  nelle  preferiti  con- 
gionture,che  fi  difunifehino  li  Prencipi  eli 
Popoli  d'IiAHA  fra  di  loro ,  per  dar  di 
pugno  e  togliere  una  volta  la  ruggine  ver- 
gognofiflima  agP  Acciai  .  Se  fono  aguer- 
riti  fra  fé  ftefli,  lo  potranno  ancor'  eflere 
alle  Porte  delP  Italia,  e  chiuderne  1* 
ingreflb  agli  Stranieri  .  Potranno  ufeire 
in  ifeambio  più  difciplinati  e  coraggio!!  , 
per  fare  che  rimbombi  nei  Paefi  de  Stranie- 
ri il  Nome  Italiano,  e  che  fvolazzino 
fu  T  altrui  Mura  quei  formidabili  Stendar- 
di, che  altre  volte  adoraronfi  per  invinci- 
bili ed  invitti  da  più  plaufibili  Eroi  .  La 
L  i  b  e  r  t  a'  fin'  adeflo ,  e  sì  bene ,  fofte- 
nuta  in  I  t  a  l  i  a  ,  adeflo  è  ancora  il  tempo 
che  imponghi  agli  Stranieri  quaiche  Schia- 
vitù . 
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vitù  .  Se  ne  vada  ramingo  in  Alemagna 
Berengario  ,  e  dal  Baftardo  Arnolfo  implori 
dei  foccorfi  per  opponerfi  aGuiDo  Impe- 
radore  .  Muoja  il  Pontefice  Stefano  Padre 
adottivo  dell'  Imperadore ,  per  togliere  a 
Berengario  li  fofpetti  o  gì'  effetti  della  fua 
parzialità  .  Si  elegga  Formolo  al  Ponte-» 
ficato ,  e  venghi  Arnolfo  a  forprendere  Pa- 
via ,  a  far  che  GuiDofene  fughi  a  Spo- 
leti ,  e  fentendo  Arnolfo  di  ritorno  in  Ba- 
viera, gli  corra  dietro  con  tanto  impeto  e 
furore  ,  che  ceppandogli  nel  petto  una 
vena,refti  foffocato  fuori  di  Piacenza.  Suc- 
cedagli Lamberto  fuo  Figlio  già  affisate 
per  Collega  dell'  Impero ,  e  crefehino  al* 
lora  le  Fazioni  nelP  Italia  fino  a  temer* 
la  defolata 5  e  fino  all'  eftremità,  che  il  Pon- 
tefice Formofo  richiami  da  Baviera  il  Rè 
Arnolfo,per  eleggerlo ,  fra  i  due  Litiganti, 
Ioiperadore  .  Ritorni  quindi  ìiìItalia 
il  Barbaro  Arnolfo ,  ritorni  armato ,  la  feor- 
ri  da  per  tutto ,  e  fino  a  Roma  la  trapafii 
con  tutta  P  aiììftenza  e  la  facilità  .  Gionga 
infomma  alle  Mura, gionga  fitio  alle  Porte, 
ev'  entri  fubito,  fé  può  . 

Ageltruda  già  Moglie  a  G  v  i  d  o  ,  e  vera 
Madre  di  Lambert  o,  gli  fa  chiudere  le 
Pòrte  in  facciagli  fa  vedere  le  Mura  sì  guar- 
nite alla  Difefa,  e  le  Guarnigioni  sì  difpoft 
te  a  refpingere  gP  attacchi ,  che  Arnolfo 
non  ofa  d5  intraprendere  le  belliche  opera- 
zioni, fenza  prima  invocare  tutti  gì'  Angeli 
D  4  eli 
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e  li  Santi  per  afiiftere  all'  Imprefa,  fenza  far 
celebrare  nella  Chiefa  dedicata  a  San  Pan- 
crazio una  Meffa ,  fenza  doppo  intimare  all' 
Efercito  Alcmano  un'  efattiflimo  Digiuno, 
e  nella  Chiefa  iftcfla  intimare  unConfeglio 
perfettiffimo  di  Guerra  .,  dove  fi  conchiu- 
de d5  intraprendere  1'  afìalto  alla  Città  . 
Ma  Ageltruda  comparifce  alla  Tefta  del 
Prefidio  fu  le  Mura  >  e  con  un  tuono ,  che 
tutto  inorridifce  1'  Alemano  Accampamen- 
to ,  gli  fa  intenderete  quel  Prefidio  è  d* 
Uomini  di  bronzo,che  quelle  Mura  fono  di 
Diamanti ,  e  che  quelle  ancor  fono  le  Por- 
te celebri  di  Romanie  Porte  fono  della  Cita- 
ta Eterna .  Cofternato  perciò  V  Efercito  di 
fuori,  il  Pontefice  dà  fuoco  alle  mine  che 
vi  fono  al  di  dentro  .  Nemico  di  L  a  m- 
berto,  e  viepiù  di  Ageltruda ,  fcongiu.- 
ra  il  Senato  a  cacciarla  da  Tiranna  ,  fcon- 
giura  il  Senato  ed  il  Popolo  d'  aprir  le 
Porte,  e  d?  andare  all'  incontro  di  Arnolfo 
a  Ponte  Mole ,  di  riceverlo  coi  Canti ,  coi 
Stendardi ,.  e  con  le  Croci,  d'  introdurlo 
a  fuon  di  Timpani  e  di  Trombe,  e  di  con- 
durlo alla  fine  dentro  il  Vaticano,  dove  il 
Pontefice  Formofo  lo  confola ,  lo  abbrac- 
cia, Io  fa  acclamare,  e  lo  confagra  Impe- 
radore  .  #  Imperialem  Confecratìonem  Capiti 
jffnponens •,  Cxfarem  Augujlum  apellavit  . 

Non 

*  Annalifta  Freherianus  qui  Aonales  Fuldenfes 
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Non  fu'  quindi  una  Lepre  ,  che  fcuo- 
perra  nel  Campo  Alemano  folle  infe- 
guita  da  Soldati  ,  e  nelP  infeguirla  na- 
to un  piccolo  Tumulto ,  il  Prefidio  Roma- 
no ,  credendolo  un  muovimento  per  dar 
principio  all'  Allatto ,  fé  ne  impaurine,  di- 
fcendellè  dalle  Mura ,  abbandonale  la  Di- 
fefa ,  e  li  Barbari  fervendoti  del  contratem- 
po ,  comincialìèro  invero  a  dare  la  Scalata  , 
montaflero  le  Mura ,  ed  entraflero  in  Ro- 
ma .  Non  erano  sì  ciechi  li  Romani ,  che 
non  difcerneflero  il  moto  d' un  divertimen- 
to da  quello  d'  una  militare  ordinanza,  per 
apparecchiarli  ad  un'  Allàlto  .  Non  erano 
sì  negligenti ,  che  non  vigilafìero  al  moto 
d'  una  Mofca,  non  che  dv una  Lepre,  in 
un  Campo  d'  Alemani  .  Il  Pontefice  For- 
mofo  fu  quegli  che  più  tofto  s5  ingannò  : 
E  quegli  fu ,  che  penfando  di  reftituire  un 
miserabile  Ripofo  all'  Ita  l  i  a  ,  andò  ad 
imaginarfi ,  che  poteflè  reccarglielo  un  Rè 
Tedefcoy.ed  invitollo  ad  alìumere  1'  Im- 
pero,, incitollo  a  venire  con  V  Efercito  in 
Ltr  a  lia,  e  non  efortollo ,  ma  Gomman- 
dogli di  fare  un'  AlTedio  intorno  a  Ro- 
ma . .  *  Mandato  Formofì  Papa  ìntus  ìnclufi , 
celebratìs  apud  San&um  Panerai  min  Lhanijs  , 
eam  oppugnai .  Venne  perciò  ììrnolfo  , 
li  fece  fare  Imperadore  ,  e  fu  efaudito  il 
Pontefice  Formofo  .  Ma  che  fece  il  Rè 
D  5  Bar 
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Barbaro  con  il  Crifma  ancor  frefco  nella 
fronte,  e  nell'  inftante  medcfimo  della  Co-, 
ronazione?  Bada  il  dire,  che  non  perdo- 
nò ne  a  Fanciulli,  ne  a  Fendine,  ne  a  Sa- 
cerdoti, ne  alle  fagre  Vergini ,  onde  quef- 
to  fi  racconta  per  un  Sacco  ancor  peggiore 
di  quei  de  Vandali  e  de  Goti ,  e  fubito  fé 
ne  partì  .  *  Ipfe  quintodecimo  tandem  die  $ 
foflquam  venerata  ab  Vrbe  digrejfus  ejì  , 

Volle  tutavia  nel  ritorno  ricercare  di 
L  a  m  b  e  r  t  o  nel  Ducato  di  Spoleti,  dove 
fupponevalo  nafeofto  \  e  non  avendolo  tro- 
vato,volle  di  pafTaggio  attediare  Camerino, 
dov'  era  rifugiata  Agdtruda  ,  credendoti 
di  farla,  apunto  di  palleggio,  almeno  Pri- 
gioniera .  Ma  quella  Dama ,  che  Maglie 
del  più  valorofo ,  e  Madre  del  più  magna- 
nimo Prencipe  d'  Itali  a  ,avria  degene- 
rato dal  dovere  ,  fé  non  fofle  comparfa  in 
quella  occafione  d'  ugual  valore  e  magna- 
nimità ;  non  avendo  in  Camerino  le  forze 
{ufficienti  allaDifefa  contro  d'  un'Efercito 
aliai  potente  e  vittonofo  ,  fi  difefe  con  la 
copia  del  Denaro ,  con  cui  corruppe  il  Mi- 
n;ib*o  più  fidato  di  Arnoldo  a  volergli 
pr.fentare  una  bevanda  .  Bevanda  tale  , 
che  doppo  averlo  addormentato  per  tre 
giorni,  lo  f  ce  rifvegliare  come  unaBeftia, 
perche  incambio  delle  voci  ,  non  più  po- 
teva articolare  fé  non  fremiti- e  muggiti  . 

Fu 
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Fu  perciò  confegliato  di  lafciare  Camerino 
ed  Ageltruda  per  paflàre  in  Lombardia  ;  e 
là  gli  fopravenne  un'entufiafmo  di  far  cac- 
ciare ancora  gì'  occhi  a  Berengario  eh* 
era  feco ,  per  privarlo  di  quel  Regno  con 
più  commodità  .  Ma  Berengario  che  lo 
ièppe ,  efìèndofi  divifo  dalla  fua  Comitiva 
e  ritiratoti  fubito  a  Verona,  non  ebbe  che 
a  far  publìco  il  tentativo ,  per  fare  che  i 
Pavefi  fi  gettaflero  di  notte  fopra  li  Tede- 
fchi ,  trucidandoli  con  tanta  rabbia  e  pref- 
ftezza ,  che  per  falvarfi  dalla  Morte ,  fé  né 
fepellirono  alcuni  ancor  vivi  nelle  Chiavi- 
che più  puzzolenti ,  e  quei  che  fopravifìè- 
ro  ,  apena  furono  ballanti  per  condurre 
infenfato  e  totalmente  imbeftialito  il  loro 
non  meno  illegitimo  Ré ,  che  Imperadore, 
in  Alemagna  .  #  Papiam  cum  pervenijfet  , 
irati  Tapienfes  per  noBem  Milites  ejus  in  Vr- 
be  incauto*  adorti  tanta  cade  profiraverunt , 
*t  falutis  caufa  fé  in  Cloacas  abfcondere  coge- 
rentur  .  Ob  id ,  cum  de  reditu  in  Germaniam 
cogitar  et ,  atqùe  Verona  tran/ire  propter  ma- 
gna* Berengarij  ibi  fedenti*  opes  non  audèret , 
jet  Montem  Jovis  iter  fufeepit  ,  atque  trans 
Alpes  abijt  . 

Formofo  intanto  fu  il  primo  Pontefice , 
ehe  forfi  perfuafo  di  far  bene  all'  Ita- 
lia, s'  ingannò ,  e  forfi  perfuafo  di  fare 
agi'  Italiani  un  gran  bene ,  li  tradì  . 
D  6  Mo- 
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Morifle  allora  in  un  fubito  di  confusa- 
ne, e  morifle  pentito  o  non  pentito  dell' 
inganno  e  del  tradimento  ;  il  Punto  fu,  che 
doppo  il  Sedo  Bonifazio ,  gli  fueceflc  Ste- 
fano il  Sedo , .  e  quefti  non  fi  fece  fcrupolo 
veruno  di  opporli  al  Decreto  del  Pontefice 
Adriano,  ordinando,  che  in  avvenire  non 
il  doveflè  eleggere  alcun  Pontefice  fenza 
la  prefenza  dell'  Imperadore  o  de  fuoi  Le- 
gati .  Tanto  confermò  Gioanni  Nono  , 
doppo  li  Pontefici  Romano  e  Teodoro, fuc- 
ceflbre  di  Stefano  nel  Ponteficato.  E  fé  bene 
fenz'  attendere  il  confenfo  dell' Imperadore,- 
perche  non  men  Lamberto  che  Ar- 
nolfo erano  già  morti  ,fù  foftituito  aGioan* 
ni  Nono  il  Quarto  Benedetto  ;  quefti  perà 
ancor'  egli  poco  amico  del  Rè  Berengario^ 
e  forfi  meno  dell'  I  talia,  gionfe  ad  in- 
vitare in-. Roma  fteflà  Lodovico  Figlio  di 
Bofone  Rè  di  Arles,  e  gionfe  a  coronarve- 
lo ,  doppo  moki  artifizj ,  Imperadore .  Noi* 
ve  lo  fopportorono  però  Leone  il  Quinto, 
ne  Chriftoforo,  ne  Sergio,  ne  Anaftafio, 
ne  Landone  ,  e  molto  meno  il  Decimo. 
Gioanni  .  Dicono  un  tal  Gioanni  eletto 
per  i  monopolj  di  quella  Teodora,che  amk 
ciffima  dei  Marchefi  di  Tofcana  Governa- 
tori del  Gaftello  di  Sant'  Angelo  in  Ro- 
ma, ti]  era  conseguentemente  la  Padrona 
del  Commando  .  Ma  forte  ciò  che  fof- 
fe  della  (uà  Elezione,  il  vero  è  ,  che  non 
poteyaf?  riamai,  drftc! orare  un; Pontefice  il 
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più  à  proposito   di   quello  ,    per   gover- 
nare  il   Ponteficato  in  quei  tempi  ed  in 
quelle  dure  circoitanze  della  Ghiela  e  deli' 
Italia   . 

Erano  già  quaranta  anni,  che  li  Saraceni 
approfittatili  dei  torbidi  e  dei  Scismi  de 
Pontefici  e  dell'  Italia,  avevano  in- 
vaia la  Città ,  il  Territorio,  e  la  Spiaggia 
di  Gaeta  con  un  pregiudizio  infinito  della 
Puglia,di  Calabria ,,  e  di  Campania.  Tene- 
vano al  di  fuori  di  Gaeta  e  fopra  il  Ga- 
rigliano  una  Fortezza  per  loro  Piazza  d* 
Armi  ;  {correvano  continuamente  li  Paefi  ; 
Taccheggiavano  ,  non  che  occupavano  di 
quando  in  quando  le  Città  circonvicine  ; 
non  lafciavano  tranììtare  i  Paflaggieri,  e  mol- 
to meno  i  Pellegrini  che  venivano  a  Ro- 
ma, fenza  farli  o  Prigionieri  o  tributar]  del- 
la loro  crudelifilma  avidità  ;  onde  Roma* 
fearfeggiava  di  corrifpondenze  da  quel  can- 
to ,  e  dall'  akro  ritrovava!!  anch'  ella  in 
un  ragionevole  timore  d' efTere  un  qualche 
giorno  improvifamente  attaccata  .  La  Pu- 
glia e  la  Calabria,  benché  riconofceflero  il 
Greco  Imperadore ,  quelli; tuttavia  per  la 
lontananza  ,  e  per  P  obligo  di  provedere 
a  più  precifi  emergenti  dell' Impero  Orien- 
tale ,  non  potevale  foccorrere  fecondo  P 
opportunità  .  Doppo  che  Bafilio  fu  uc- 
cifo  da  un  Cervo  alla  Caccia ,  Leone  fuo 
Figlio  >  di  quel  Nome  il.  Sello ,  montò  fui 
Trono  dell'Oriente .  Mi  egli  ancora  ebbe1 
D  7       ^  la 
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la  disgrazia  d'  eflere  percoflb  fu  la  Tetta, 
di  modo  che  fé  per  V  inanzi  nominavafi  il 
Saggio ,  allora  per  la  fua  debolezza  mancò 
ben  poco  che  non  fi  diceffe  il  Pazzo .  Alef- 
fandro  fuo  Fratello  ^  che  gli  fuccefle  nell' 
Impero ,  fu  anch'  eflb  più  propenfo  alli 
piaceri  che  al  Commando  ;  e  nel  montare  a 
Cavallo  per  andare  alla  Caccia ,  eflendo  un 
poco  troppo  graflb ,  fé  gli  ruppe  fu  lo  fto- 
maco  una  vena  e  morì ,  onde  Coftantino  il 
Nono  Nipote  d' Aleflàndro  e  Figlio  di  Leo- 
ne cominciava  a  governare  fotto  la  Tutela 
della  Genitrice  .  Si  che,  fé  per  le  torbolen- 
2e  dell'  Italia  la  Puglia  e  la  Calabria  fi 
erano  invafe  dalli  Saraceni  ;  ne  meno  per  la 
longa  ferie  de  (convolgimenti  Orientali  fé 
gP  erano  potuti  arreccare  o  foccorfi  per 
efìere  difefe5o  forze  fufficienti  per  eflère  in 
apprefib  mantenute  . 

Gioanni  adunque  ,  già  più  tenuto  per 
Soldato  che  per  Prete ,  e  più  per  il  Com- 
mando  d"  un'  Armata  che  per  quello  della 
Chiefa ,  s'  impegnò  d'  evacuare  a  forza  dv 
Armi  dalP  Italia  i  Saraceni  ;  e  sì  bene 
gli  riufeì,  che  non  potevafi  desiderare  da- 
dovero  in  quei  tempi  tanto  critici  e  calami- 
tofi  un  Pontefice  più  utile  «all'  Italia 
ed  alla  Chìela  .  #  Inàìgebat  hi'jufcemoài  Pan' 
tijìcefum  quidem  &  Eulefia  &  i  T  a  l  i  a    . 

Era 

*  Pia  ina  in  Vita  PP.  Joannis  XI.  fed  Itgen^ 
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Era  già  ftato  uccifo  da  Ugone  Figlio  di 
Manfredo  Duca  di  Milano  Lamberto 
Imperadore  ,  per  avere  ancor'  egli  fatto 
uccidere  Manfredo  ,  facendoli  così  dal  Fi- 
glio la  vendetta  di  fuo  Padre,  e  così  tras- 
formandoli li  primi  Allori  dell'  Italia 
in  lagrimevoli  Cipreffi  .  Era  pur  morto 
Lodovico  Figlio  d'  Ermingarda  Figlia  del 
Secondo  Lodovico  Imperadore,la  qua- 
lq  fu  fpofata  dall'  Imperadore  Carlo 
Calvo  a  JBofone ,  dandogli  per  Dote  la 
Provenza ,  che  pofeia  convertiffi  nel  Rea- 
me di  Borgogna  .  Con  un'  Efercito  mol* 
to  numerofo  ,e  con  1'  intelligenza  d5  Adal- 
berto Marchefe  d' Ivrea  venne  in  I  t  a  l  i  a 
quel  Rè  Lodovico ,  per  contrattare  al  Rè 
Berengario  il  Diadema  Imperiale  doppo  il 
miferabile  dettino  di  Lambert  o,e  riu- 
fcìgli  d'  ottenerlo  dal  Pontefice  Arpico  fuo 
Benedetto  .  Ma  non  contento  Lodo- 
vico ,  e  volendo  efterminare  dall'  I  t  a- 
l  i  a  Berengario  ;  Berengario  con  la  pron- 
ta aflìftenza  d5  un'  altro  Adalberto  Marche- 
li.  di  Tólcana  gli  li  fece  all'  incontro ,  e  lo 
chiufe  in  maniera  fra  lefquadre  e  li  perigli, 
che  non  potendo  più  fuggire,  fupplicollo 
del  perdono ,  e  gli  promife  di  non  mai  più 
rivenire  a  disumarlo  in  I  t  a  l  i  a  .  Sper- 
giuro ad  ogni  modo, vi  rivenne,  e  con  il 
forte  ajuto  di  varj  Congiurati  coftrinfe  Be- 
rengario a  rifugiarli  in  Verona,  e  fucceflt- 
vamente  fuggirtene  in  Baviera .  Ma  quando 

lo 
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lo  Spergiuro  fi  credeva  in  maggiore  ficu- 
rezza  dentro  di  Verona,  allora   in  punto 
vi  fu  aflalito  e  forprefo  dal  Rè  Berengario , 
il  qual'  eflendogli  Parente  donògli  ancor 
la  Vita  quefta  volta,  e  folamente  per  av- 
vertire i  Galli  di  non  più  rompere  il  Ri- 
pofo  air  Italia  ,   non  che  illuminare 
gì'  Italiani  di  non  più  ricorrere  ai  Galli , 
privollo  della  vifta, .  Così  tornato  alla  fine 
il  ramingo  Berengario   doppo   tanti   anni 
tempeftofi  alla  fua  tranquilla  Refidenza  di 
Pavia ,  già  difponeva  il  Governo  ed  il  Rea- 
me tanto  bene,  che  tutti  gì7  Italiani  e  li 
medefimi  Confpiratori  ormai  pentiti  delle 
fue  perniciofe  fellonìe,  fi  erano  ridotti  a  ri- 
verirlo ed  a  trattarlo  come  Rè  .  Per  quef- 
ta bella  Unione  già  cominciava  a  nfor- 
gere  Y  Italia  dai  fofterti  patimenti,  e 
cominciava  a  convincerli,  che  fofle  aflai 
meglio  di  foffrire Imperadore  un'Italiano, 
che  un  Barbaro  e  Straniero  .  -j-  Italici  dira* 
Ludovici  calamitate  fraBi  ad  officium   redie- 
runt  ,  atque  in  B evengavi}  ferme  Au&oritate* 
fuerunt;  „     Non  vi  mancava  infomma  che 
crearlo  Imperadore , .  e  creare  Imperadore •. 
quel  Pio  ,    quel  \  Magnanimo  e  Prudente 
Berengario  ,  lòtto  cui  fi  poteva  compro- 
mettere P  Italia  di  vederfi  Trion- 
fante nella  fua  Liber t ax  . 
Ma  Berengario,  benché  folla  un'  Ita- 
liano 5, 
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liano ,  e  fofle  Nobile  di  Roma  ,  era  però 
Figlio  d'  una  Madre  della  Stirpe  Carolin- 
gia, ed'  un  Padre  della  Razza  Longobar- 
da .     Era  ancor  Giovine  di  molto  ,  non 
avendo  che  trent'  anni  .    Le  Fazioni  dell* 
Italia  eranfi  fopìte  per  mancanza  del- 
le forze  ,  e  non  per  buona  volontà  .     Li 
Fazionarj  potevano  rinvigorire ,  e  contraf- 
tare  fra  di  loro  la  Corona  dell'  Impero ,  per 
toglierla  fratanto  dalle  Tempia  a  Berenga- 
rio .    Potevano  venire  in  tanto  numero  li 
Competitori ,  in  quanto  erano  li  Senatori , 
li  Duchi ,  li  Marc hefi,  e  tutti  gì'  altri  No- 
bili Italiani  .     Un'  Italiano  vero,  un'  Ita- 
liano antico  dovevafi  creare  Imperadore  ;  e 
fé  dovevafi  creare  Berengario  meno  Italiano 
che  Straniero5Berengario  doveva  fegnalar- 
fi,fopra  tutti  gì'  Italiani,  nel  difendere  1? 
Italia  .     Oltre  tanti  Saraceni  fi  trova- 
vano ancora  a  quei  giorni  in  It  a  li  a  di 
quei  Sciti ,  che  fotto  Car lo  G r a s s o 
occuporno  1'  Ungarìa ,  e  che  cacciatine  li 
vecchi  abitatori ,  Ungari  anch'  efii  furono 
chiamati  .  Ungari ,  ma  frefehi  Sciti .  Un- 
gari così  beftiali,  che  mangiavano  le  Carni 
crude ,  e  ne  bevevano  il  Sangue  .  Ungari 
così  crudeli ,  che  i  Parenti  mangiavano  li 
Figli,  e  li  Figli  mangiavano  i  Parenti  . 
Ancor  coftoro  fi  erano  invaghiti  ^come  gì' 
altri  Barbari.,  d'  Ita  li  a  ;j'  erano  en* 
trati;  avevano  già  feorfa  la  Provincia  Ve- 
neta; già  Taccheggiato  Bergamo  e  Como , 
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erano  già  fotto  le  Muraglie  di  Pavìa,quan~ 
do  Berengario  ,  doppo  cflerfi  disfatto  del 
clandcftino  Imperadore  Lodovico,  dis- 
poneva il  buon  Gouverno  del  Reame  . 
Dunque  doveva  batterli^  più  volte  li  bat- 
tette .  Dunque  doveva  difcacciarli  dall' 
Italia;  e  difcacciolli .  Doveva  egli  fo- 
lo  alla  Teda  d'  un'Efercito  efeguire  quella 
memorabile  Imprefa;  e  P  efeguì  . 

Invitato  dal  Pontefice  Gioanni  a  rivol- 
gere P  Armata  contro  i  Saraceni ,  ed  in- 
vitato altresì  K  Imperadore  Coftantino  \  non 
tardò  Collantino  di  fpedire  una  Flotta  ,  ne 
Berengario  di  andare  col  Pontefice  in  Per- 
fona  al  Commando  delP  Elèrcito  Chriftia^ 
no ,  da  cui  fi  combatterono  con. tanto  im- 
peto e  valore  i  Saraceni  9  che  lafcìorono  il 
Garigliano ,  la  Puglia ,  la  Calabria  ,  e  tut- 
te le  iperanze  di  più  traghettare  in  Ix  a* 
lia  ,  perche  tutti  vi  reitorono  ellinti  , 
X  Gracis^  LMtini/que  quotidie  confli&àntihus , 
Dei  mìfer ditone  P&normn  ne  unus  c^dem  fu- 
perfuit ,  qui  non  aut, gladio  trucularetur  m  aut 
vivus  continui)  caper etur  .  E  adelìò  sì,  che 
in  ifeambio  del  Trionfale  Alloro  merita 
il  Rè  Berengario  dal  Pontefice  Gioanni  , 
dalP  Itali  a  ,  e  da  tutto  il  Chriltianefmo 
quello  dell'  Impero  ,  con  la  fiducia,  che 
lopra  il  di  lui  fronte  rinverdifea,  fé  fopra 
tanti  altri  di  orridi  Tiranni  inaridì  : .    Non 
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lo  volle  mai  cingere  apunto ,  fé  non  doppo 
di  averlo  meritato  .  Guerreggiò  più  con 
Guido  e  con  Lodovico,  per  vendi- 
care l'Onore  della  Patria  de  quei  Spergiu- 
ri, che  per  V  interefie  di  procacciacene  P 
Impero  .  Non  lo  volle  perciò  accettare, 
fé  non  doppo  di  avere  foggiogati  li  Nemi- , 
ci  dell'  Italia,  doppo  d'  efìervi  invita- 
to dai  Romani ,  e  doppo  d"  efìervi  invita- 
to, pregato,  e  ftimolato  infino  coi  regali 
dal  Pontefice  Gioanni  .  -jr  Nifi  viftis  vi 
Hoftìbus  ,  &  nifi  prius  a  Romanis vocatum ,., 
ad  Coronam  Imperìalem  pervenire  non  decuif* 
fé  .  Rogutus  e  fi  ergo  Berengarius  a  Joannt 
Decimo  &c  . 

Giorno  a  Roma  tutto  pieno  di  meriti  e  di 
Vittorie,,  non  tanto li  Romani,  che  tuttV 
i  Nazionali  Foreftieri  1*  incontrarono  e  P 
accolfero  con  Viva,  con  applaufi,  e  con  le 
più  fenfibili  acclamazipni  a     II  Pontefice , 
già  ritornato  dòppo  le  Battaglie  preventi- 
vamente a  Roma,  lo  rividde  nella  Chieia 
di  San  Pietro ,  e  rizzatoli  fui  Trono  lo  ba- 
ciò .     Un*  Alloggio  >,   una  Feda ,  ed  un 
Trattamento ,  quale  fi  doveva  da  un  Pon- 
tefice sì  genero fo  ad  un  sì  benemerito  Im- 
peradore ,  fu  difpofto  dal  Pontefice  Gioan*  - 
ni  all'  Imperadore  B  e  hengario  in  Va- >. 
tkano  .   Quel  giorno  ifteflb ,  in  cui  fi  ce- 
lebra 

f  Pagius    in  Brev.    Gcft.  Pontif.  Roman,  in 
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lebra  da  Santa  Chiefa  la  Rifurrezione  del 
Noftro  Redentore  dal  Sepolcro  ,  il  Ponte- 
fice Gioanni  pofe  il  Diadema  fopra  il  Capo 
di  quel  Berengario ,  che  con  il  fuo  valore, 
fpirito ,  e  virtù  rifufcitò  le  fperanze  nell' 
Italia  di  avere  in  avvenire  fenza  più 
contratti  ed  emulazioni  un'  Italiano  Impe- 
radore  ,  per  fopraintendere  unitamente  col 
Pontefice  Romano ,  al  Governo  della  Re- 
publica  di  Roma  e  dell'  Italia  ,  come 
da  dovero  egli  pratticò  •  Con  quefta  beli' 
armonia  del  Pontefice  e  dell5  Imperadore 
Roma  veramente  confermofli  nella  fua Li- 
fi  e r t  av,  perche  da  Berengario  fu 
determinato  ,  che  niuno  dipendente  dall' 
Imperadore  poteffe  avervi  la  minima  Giù- 
rifdizione  .  Un'  Amorofo  Cuore  fu  da 
Berengario  dimoftrato  ve* fo  della 
Chiefa ,  liberando  fpecialmente  da  gravez- 
ze e  da  Gabelle  quei  Capitoli  e  quei  Tem- 
pj ,  che  nei  Luoghi  e  Città  a  lui  racco- 
mandate ,  avevano  dagP  Ungari  fofterto 
qualche  detrimento  .  Tanto  lece  il  Pon- 
tefice ed  il  Senato  in  tutti  liPaefi  già  tiran- 
neggiati dalli  Saraceni,  facendo  fare  il  me- 
derai o  a  Collantino  Imperadore  dell'  O- 
riente  in  follieva  delli  fuoi  .  Li  Duchi,, 
li  Marcfrefi,  e  gP  altri  Feudatar}  furono 
nei  loro  Feudi,  e  Signorie  da  Beren- 
gario mancenuti,comc  in  altri  Stati  e  Re- 
gioni li  Tribuni  dal  Pontefice  e  dal  Sena- 
to ,    Libera  Roma.  Libere  tutte 
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le  Regioni ,  tutta  finalmente  LiberaT 
Italia,  al  difpetto  di  tante  agitazioni 
e  fconvolgimenti  iàriafi  potuto  nominare 
d'  Oro  quello  Secolo  di  Ferro  ,  fé  una 
maledetta  Fcmina  non  avelie  richiamato  il 
Demonio  nel  Terrelìre  Paradifo  . 

Venne  la  voglia  a  Berta  Vedova  di  Adal- 
berto già  Marchefe  in  Tofcana  di  fard 
Imperatrice,  procurando  a  Guido  Tuo  Fi- 
glio queir  Impero  ,  che  non  aveva  mai 
volfuto  accettare  il  Marito  .  Ciò  fàputofi 
da  Berengario,  per  ovviare  a  tutti 
li  poflìbili  inconvenienti ,  fpedì  alcune 
Squadre  in  Tofcana ,  per  farla  con  il  Fi- 
glio Prigioniera  ,  come  fuccedette  ,  onde 
ambidue  furono  a  Mantoa  condotti, ed  ivi 
cuftoditi  ,  finche  riconciliatili  con  Be- 
rengario ne  furono  fenz5  altra  pena , 
ed  anzi  con  promeflà  di  reciproca  amicizia 
rilafciati  .  Berta  però  „  che  poco  prima 
aveva  maritata  una  Figlia  per  nome  Er- 
mingarda  con  Adalberto  Marchefe  d' Ivrea 
già  Vedovo  di  Gifla  Figlia  dell'  Impera- 
dore  Berengario,  follecitò  il  fuo 
Genero  Adalberto ,  non  meno  a  vendicare 
P  affronto  fatto  a  fé  medema  ed  a  tutta  la 
Fameglia  ,  che  ad  unirfi  con  Olderico  e 
Gilberto  Conti  Palatini  già  d?  accordo  con 
Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano  e  con 
altri  Signori  dell'  Italia  per  deporre 
Berengario  dall'  Impero  .  Ma  ciò 
fcuopertofi  medemamente  dall'  Imperado- 
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re  ,  chi  fu  arredato  ,  chi  corretto  ,  chi 
rimproverato  dei  Benefìzj  ricevuti ,  ed  alla 
fine  a  tutti  fu  concefìb  il  perdono  .  Scuo- 
perfe  parimenti  poco  doppo  ,  che  quelli 
Congiurati ,  infuperbiti  dei  perdono ,  ave- 
vano intraprefà  la  corrifpondenza  con  Ri* 
dolfo  Tiranno  di  Borgogna  in  tempo  del 
Pupillo  Rè  Corrado ,  e  gì'  avevano  pro- 
meflà  ogni  affiftenza  per  riuicire  Impera- 
dore  .  Ma  cflèndo  riufcito  a  Beren- 
gario di  fare  uccidere  Olderico^fe  avelie 
ufato  il  medemo  con  Lamberto,  con  Adal- 
berto,  e  con  Giliberto,non  avrebbe  veduto 
difcendere  dall'  Alpi  il  Tiranno  ,  e  non 
avrebbe  dovuto  ritirarfi  a  Verona ,  la- 
rdando la  fila  Reggia  di  Pavia,  dove  il 
Tiranno  di  Borgogna  e  dell'  Italia  fu 
poco  doppo  coronato  dall'  ingrato  e  ribelle 
Arcivefcovo  Lamberto  .  Non  v5  ha  du- 
bio  veruno ,  che  1'  Imperadore  aveva  nell' 
I  t  a  l  i  a  un  ottimo  Partito ,  e  che  quello 
di  Ridolfo  ,  invece  d'  eflere  un  Partito, 
potevali  più  toilo  dichiarare  un  Tumulto, 
ed  un  Tumulto  di  Prencipi  fpergiuri ,  di 
Vefcovi  felloni ,  e  di  Donne  .  Ma  a  buon 
conto  in  un  Partito  il  più  collante ,  in  una 
Corte  la  più  fida ,  ed  in  una  Città  la  più 
leale  fogliono  fovente  ritrovarli  1  Tradito- 
ri .  Flamberto  Veronefe,  Domeftico,  e 
Figlioccio  dell'  Imperadore  caricoffi  di  tra- 
margli il  Tradimento;  e  fcuoperto  ancor5 
elio ,  doppo  avere  confeguito  il  perdono , 
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e  promeflò  di  eflergli  all'  inanzipiù  fedele, 
perfido  più  tolto  ,  ingrato  ,  e  parricida, 
nelP  entrare  il  troppo  buono  Imperadore 
alia  Chiedi,  e  nel  cominciare  per  1'  apuli- 
to  le  fue  folite  preghiere ,  P  ammazzò  . 

Manco  male  tuttavia,  che  un'altra  Don- 
na fi  oppone  ad  un  Tiranno;  e  fé  Berta  fu 
P  origine  di  nuove  commozioni  nelP  [- 
talia,  quando  era  nel  bel  colmo  della 
Pace ,  Ermingarda  fua  Figlia  e  Vedova  di 
Adalberto  fece  quanto  puote  per  ovviare  a 
nuove  Guerre ,  giongendo  fucceflìvaments 
a  queir  altezza,  a  cui  non  era  mai  potuta 
giongere  la  Madre  .  Madre  fceleratiffima , 
iceleratiffima  Figlia  .  Ma  la  Figlia  fece 
almeno  la  Regina  in  Pavia  finoatanto  che 
V  Itali  a  ravvedutati  del  fallo  fi  disfece 
di  Ridolfo ,  e  fé  non  fece  altro  bene ,  im- 
pedì nondimeno  che  non  venifle  maggior 
male  nelP  Italia  .  Non  apena  fi  feppe 
dagP  Ungari  la  Morte  delP  Imperadore 
Berengario,  che  alla  fama  del  Ti- 
ranno vennero  anch'  effi  a  tiranneggiare  le 
Regioni  già  forpreie  dalla  loro  crudeltà  . 
Mantoa,  Brefcia,  Bergamo  e  Piacenza  fu- 
rono fra  P  altre  il  berfaglio  ed  il  termine 
dell'  ingordigia,  perche  doppo  faccheg- 
giate,  furono  ancora  incenerite  .  Tanto 
fecero  a  Pavia  ,  dove  fra  la  fìxagge  del  li 
Cittadini,  il  Vefcovo  medemo  fu  compre- 
fo  .  E  tanto  avrebbero  probabilmente  fat- 
to al  rimanente  della  Lombardia ,  fé  Er- 

min- 
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mingarda ,  nel  mentre  che  attcndevafi  Ri- 
dolfo, oche  dai  Prencipi  d'  Italia  fi 
penfava  a  qualche  altro  efpcdiente ,  non  a- 
vefTe  occupata  la  Reggia  di  Pavia  ancor 
fumante  dell'  Ungarico  incendio  .  Ma 
quanto  diverfo  incendio  da  quello  della 
Reggia  deftò  Ermingarda  nel  petto  di  quei 
Cittadini  !  Furono  per  altro  ftupidi  a  meta7 
morfofi  così  improvifa,  e  fecondo  li  genj 
differenti ,  differenti  fi  udirono  le  conver- 
fazioni  .  Ridevano  alcuni ,  che  la  Lom- 
bardia aveflè  concepito  un  Mafchio ,  e  po- 
feia  partorita  una  Femina ,  giàche  Ridol- 
fo era  ftato  eletto  Rè ,  e  fratanto  Ermin- 
garda era  fola  la  Regnante  .  Altri  fom- 
mamente  ftomacati  fi  doleano  dei  Longo- 
bardi ,  che  avefiero  così  degenerato  ,  non 
tanto  dalla  Liberta',  che  dalP  iftefTa 
Servitù ,  rifolti  di  fervire  ad  un  Seflb  eh' 
era  nato  folamente  per  fervire  ad  altrui  . 
Ma  li  Frudenti  avendo  V  occhio  alla  quie- 
te dell'  I  t  a  l  1  a  ,  et  al  Decreto  del  Pon- 
tefice Adriano ,  fHmavano  megliore  il  Rea- 
me d'  un  mezz5  Uomo  Italiano ,  che  d'  un' 
Uomo  benché  fofle  un  Marte,  qualunque 
volta  foflè  uno  Straniero .  A  paragone  degl' 
Arnolfi  e  dei  Ridolfi ,  il  Governo  d5  Er- 
mingarda parevagli  di  Rofe  .  Parevagli 
che  il  Senno ,  e  non  il  Seflb ,  regolafTe  quel 
Governo  ,  e  che  fotto  di  un  Manto  femi- 
nilc  fi  covaflc  tutto  pieno  di  valore  un 
qualche  Rè. 

Tutto 
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Tutto  arrabbiato  dal  vederli  occupata, 
ed  anzi  profanata ,  da  una  Fcmina  la  Reg- 
gia ,  fé  ne  venne  allora  di  Borgogna  il  Rè 
Tiranno ,  e  con  tutte  le  forze  de  fuoi  Bor- 
gognoni ,  non  che  degF  invidio!!  Italiani  , 
piantò  un  terribile  Aflèdio  (otto  di  Pavia  , 
Ma  altro  non  mancava  per  P  spunto  ad 
Ermingarda ,  a  fine  di  moftrarfi  degna  ve- 
ramente di  eflere  Regina  .    Se  1'  Arcives- 
covo Lamberto  ,  come  Amico  di  Ridol- 
fo, ricufò  di  coronarla,  tuttavia  quel  Cir- 
colo di  Gente  fu  la  fua  plaufibile  Corona . 
Con  vifo  fermo  e  voce  lieta  commandava 
ed  operava ,  prevedeva  tutti  i  cafi,ed  a  tut- 
ti ugualmente  provedeva  .  Benché  il  peri- 
colo fofle  aliai  maggiore  della  publica  opi- 
nione ,  F  animo  però  era  maggiore  di  tut- 
ti li  pericoli, e  con  F  efempio  fuo  aguerriva 
li  Figliuoli  e  li  Cittadini  .     Come  pofeia 
un5  Affedio  fenza  il  Soccorfo  fi  riduce  ad 
una  lenta  Morte  ,  e  confumate  ormai  le 
Armi ,  le  Vettovaglie  ,  e  le  Vite ,  fi  ap- 
prettavano dal  Rè  Tiranno  Machine  e  Fa- 
ci ,  per  aggiugnere  P  Aflàlto  all'  Afiedio  e 
le  fiamme  alla  fame  ;  così  Ermingarda  , 
già  difperata  d'   ogni   amichevole  ajuto  , 
ricorfe  al  proprio  ingegno  ,   e  vuotato  1' 
Arfenale  delle  Armi  ,   da   brava  Femina 
aperfe  quello  delle  frodi  ,  fcrivendo  a  Ri- 
dolfo ,  Cb*  egli  era  da  firn  tradito ,  e  da  lei 
fola  dipendeva  la  fua  Vita ,  a  lei  di  già  vendu- 
ta .     EJfere  già  prefie  per  ejjb  le  Catene  ,  fé 
E  non 
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non  fi  rifugiava  nelle  dì  lei  braccia  ,  dove 
provar  ebbe  di  efjcre  da  lei  medemapik  amato ,  che 
temuto  .  Temevafi  pur  troppo  da  Ridolfo 
T  incoftanza  del  Partito  che  lo  feguitava , 
e  1'  odio  delli  Borgognoni ,  dal  di  cui  Re- 
gno quafi  abbandonato  sì  longamente  ne 
vivea  di  lontano  .  Il  Nome  ancora  d'  Er- 
mingarda fottoferitto  nella  Lettera  risve- 
gliò probabilmente  nel  fuo  Cuore  qualche 
piccola  favilla  .  Non  otturofiì  infornala 
le  orecchie  al  dolcifìimo  invito  di  Sirena 
fomigliante  5  e  fopra  una  Barchetta  all'  om- 
bre più  furtive  traghettando  il  Telino  , 
trovo  alla  fine  in  grembo  ad  Ermingarda 
placidiffimo  il  Porto  . 

Con  queft'  arte  P  aftuta  Ermingarda 
foccorfe  la  Città  da  queir  A  (Tedio.,  e  nel 
tirare  dentro  delle  Mura  il  Nemico  5  il  Ne- 
mico medefimo  rimafe  Prigioniero  d'  Er- 
mingarda •  Difcuopertofi  a  giorno  chiaro 
il  notturno  inganno ,  tutti  li  Soldati ,  per- 
duto il  loro  Capo ,  perdettero  il  Cuore , 
e  per  mettere  le  Vite  in  ficuro ,  rapidamen- 
te le  ne  fuggirono  a  Milano  .  La  fcaltra 
Donna  allora  pofledendo  il  Reame  ed  il  Rè, 
per  farlo  Padre  a  Berengario  ed  Anfcario 
fuoi  Figliuoli ,  fi  fece  di  lui  Moglie ,  ben- 
ché folle  ammogliato  .  Così  Ridolfo  com- 
mandava al  Popolo ,  ed  Ermingarda  a  Ri- 
dolfo .  Cangiando  la  natura  ed  il  fiftema 
dell'  ordinario  Miniftero  ,  da  quella  ma- 
neggiavafi  la  Spada,  e  da  quello  il  Fufo  , 

di- 
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dimenticandoli  a  buon  conto  e  la  Guerra 
e  la  Barbane  .  Tutto  intento  ad  amare, 
et  ad  cflere  amato ,  per  eflere  amato  ancor 
più  caldamente,  amava  i  fuoi Figliuoli  con 
tale  tenerezza ,  che  per  le  loro  mani  tutte  fi 
fpargevano  le  Grazie  del  Reame  .  E  P  uno 
e  r  altro  toccavano  di  già  le  mete  della  fe- 
licità, fé  P  Arcivefcovo  di  Milano  arbitro 
della  Corona  ?  e  gì'  altri  Prencipi  della 
Lombardia  unitamente  col  Pontefice  Gio- 
anni ,  o  per  zelo  o  per  gelosìa ,  non  avefc 
fero  chiamato  da  Provenza  il  Conte  tigo- 
ne ,  per  togliere  la  Reggia  alla  Tiranna  di 
Ridolfo,  ed  a  Ridolfo  ,  che  Tiranno  di 
Borgogna,lo  voleva  pur'  eflere  (I'Italia. 
Ma  ne  P  uno  ne  P  altra  furono  cacciati  ; 
pofeiache  al  fentire  il  primo  fuono  dell* 
Armi  Franche  ,  il  Rè  Ridolfo  lafciò  P  I- 
talia,  ed  Ermingarda  lafciò  Ridolfo  * 
Quefta  fi  nafeofe  nelle  Alpi ,  e  quello  nel- 
la Svcvia,  affai  più  tribolati  ed  afflitti  di 
pèrderli  P  un  P  altro ,  che  di  perdere  il 
Regno  .  Il  Deftino  ad  ogni  modo  fu 
pietofo  ad  Ermingarda  ;  poiché  troncan- 
dogli lo  ftame  della  Vita ,  la  venne  a  di- 
fciogliere  in  quefta  forma  dal  Carro  diUgo- 
ne  che  reftò  d>  ambidue  il  Vincitore  .  C 

Era  Ugone  Figlio  di  Lotario  Conte  di 
Arles ,  e  di  Berta  che  doppo  morto  il  me- 
demo  Conte ,  fi  era  maritata  con  Adalberto 
Marchefe  di  Tofcana ,  e  confeguentemen- 
te Fratello  uterino  d'  Ermingarda.  QiielP 
E  2  Ugone 
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Ugone  ftefliflimo  egP  era,  che  apunto  pei 
efkre  Figliaftro  d'  Adalberto,  difeefe  altre 
volte  in  Italia  contro  Berenga- 
rio con  animo  di  contrattargli  la  Corona, 
e  da  Berengario  fu  refpinto, corret- 
to indi  a  ripagare  con  1'  Efercito  in  Fran- 
cia .  Conofciuto  in  quella  congiontura  da 
Lamberto  Arcivefcovo  di  Milano,  gli  piac- 
que fommamente  per  la  fua  perfettìffima 
bravura  nelle  Armi  e  nei  Coitumi  .  E 
tanto  più ,  che  di  quei  giorni  iìeffi  anfio- 
fo  di  tornare  in  I  t  a  l  i  a  il  Rè  Ridolfo  , 
vi  aveva  già  fpedito  a  riconofeere  li  genj 
e  le  forze  Burcardo  Duca  della  Svevia ,  il 
quale  gionto  a  Milano  ,  nelF  efaminarne 
lopra  i  Muri  la  Fortezza  ,  eraii  lafciato 
ufeire  dalla  bocca  nella  patria  favella ,  che 
fé  non  riduceva  gV  Italiani  a  fervirfì  d9  uno 
Sprone  folo ,  ed  a  far/i  portare  da  Cavalle  ma- 
gre f  egli  nm  farla  pia  Burcardo  .  Il  che 
faputofi  dall'  Arcivefcovo  5già  buon'  Ami- 
co di  Ridolfo ,  mediante  un  Soldato  Mila- 
nese f  che  per  fortuna  era  pratico  della 
Lingua  Alemana;  baftò,  perche  Lamber- 
to abjuraflc  1'  amicizia  di  Ridolfo  ,  e  pro- 
ponete al  Pontefice  Gioanni ,  ed  ai  Pren- 
cipi  di  Lombardia  il  Conte  Ugone  per  un* 
Uomo  a  propofito  de  tempi  da  eleggere  al 
Reame  ed  all'  Impero  . 

Non  eravi  per  altro  in  Italia  alcun 
Prencipe  sì  fperimcntato  nella  Guerra,  per 
poterlo  contraporre  ai  Barbari ,  e  fpecial- 

men- 
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mente  agi'  Ungariche  s'  erano  pur  troppo 
avvezzati  di  pattarne  li  Confini.  Li  Figliuo- 
li del  già  Marchete  d' Ivrea  erano  ancora 
molto  Giovani;  e  quando  foffero  ambidue 
flati  più  provetti  5  la  condotta  della  Madre 
con  Ridolfo  ,  benché  fuperiore  al  bifo- 
gno ,  aveva  però  troppo  impegnata  la  ri- 
putazione dei  Figliuoli  .  La  piaga  in  ogni 
cafo  era  troppo  frefea,  per  volere  nei  Fi- 
gliuoli riparare  alla  condotta  della  Madre  . 
Ugone  altrimenti ,  te  non  dal  canto  di  fuo 
Padre  3  da  quello  della  Madre  era  Italiano  ; 
era  pur  Fratello  ,  quantunque  folamentc 
uterino,  d'  Ermingarda;  erainfomma  Fi- 
glio della  Figlia  dell'  Imperadore  Be- 
rengario .  Si  che  non  fu  difficile  , 
che  il  Pontefice  Gioanni ,  e  li  Prencipi  di 
Lombardia,  alle  perfuafìve  dell'  Arcives- 
covo Lamberto ,  lo  invitaflero  a  riempire 
la  Reggia  di  Pavia  inutilmente  occupata 
da  Ridolfo  .  *  Lambertus  Archìepiflopus 
ex  Joannis  Pontificis  Principumque  fintemi* , 
ut  in  Italiam  ite  rum  cum  Exercitu  traij- 
ceret ,  invitavit  \  venijfe  tempus  demonftrans , 
quo  levi  momento  Regnum  Rodulpho  in  fiamma 
Fopulorum  defe&ionc  ayferret  . 

Ma  fedina  Femina ,  te  ben:  iniqua  ,  fe- 
ce in  I  t  a  li  a  ciò  che  puote,  per  mante- 
nerla Libera  infinoatanto  che  li  Pren- 
cipi uniti  fra  di  loro  ed  al  Pontefice 
trovaffero  un  Soggetto  meritevole  del  Ti- 
E  5  tolo 

*  Sigon.  cls  Regno  ltal.  lab.  6.  ad  an.  yi6. 
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tolo  Reale  della  Lombardia,  per  pofeia  de- 
corarlo ,  qualora  lo  aveflero  trovato  (uf- 
ficiente, di  quello  dell'  Impero;  un'altra 
forfi  più  malvaggia  della  prima, feppe  tan- 
to fare  dentro  Roma  con  il  proprio  ta- 
lento ,  con  P  ajuto  del  Senato  ,  e  con  1' 
unione  d'  altri  Prencipi  d*  Italia, 
che  la  fece  ancora  quella  volta  trionfare 
nella  Liberta^  .  Quella  Maroccia  Fi- 
glia eDifcepola  dell'  infame  Teodora;quelP 
ìnfamiffima  Maroccia ,  eh'  eflendo  un  fio- 
re di  bellezza  fi  proftituiva  ai  più  Nobili 
Romani  per  effere  Padrona  del  Commandos 
quella  iftefla,  morto  il  fiio  primo  Spofo  , 
dal  qual'  ebbe  un  Figliuolo  per  nome  Ai- 
berico ,  paflò  in  feconde  Nozze  a  con- 
giungerfi  con  Guido  Figlio  d'  Adalberto  e 
Si  Berta  già  Marchefi  di  Tofcana  .  Mo- 
glie di  quello  Guido ,  Tutrice  d'  Alberi- 
co ,  ricca  ,  nobile  ,  e  bella  ,  li  Romani 
adoravano  Maroccia  a  un  tal'  ecceffo ,  che 
fé  Roma  era  il  Capo  di  tutto  1*  Univer- 
so, Capo  ancora  di  Roma  potevafi  chia- 
mare quella  Laide  .  Per  meglio  ftabilirfi 
in  quella  Dominante  non  parevagli  d'  ave- 
re altra  oppofizione ,  che  1'  odio  e  la  gelo- 
sìa del  Fratello  del  Pontefice  Gioanni  . 
Il  Pontefice  Gioanni,onorandolo  apunto  in 
tutto  e  per  tutto  da  Fratello,  refe  la  pacio- 
ne di  Maroccia  sì  violenta ,  che  fi  accinte 
a  tentarne  un'  orribile  Vendetta  .  Vendi- 
cólFene  alla  fine  col  mezzo  del  Marito  ;  il 

quale 
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quale ,  apportati  di  nafcofto  più  Siccarj  nel 
Palazzo  Pontifizio ,  quando  giufto  il  Pon- 
tefice parlava  col  Fratello ,  il  Fratello  gli 
cadde  lotto  gP  occhi  uccifo,  ed  egli  fatto 
Prigioniero  fu  condotto  in  una  Carcere, 
dove  fi  credette  ,  che  moriffe  fofFocato. 

Non  è  perciò  inverifitnile ,  che  la  Par- 
ricida facefié  inalzare  Leone  Setto  al  Ponte- 
ficato5per  fervirfenc  a  riconciliare  gP  animi 
difcordi  de  Romani,  a  comporre  le  cofe 
dell5  Italia,  ed  a  calmare  le  minaccie 
degP  efteri  Nemici  ,  col  fine  di  predo- 
minare a  genio  fuo  con  più  facilità  .  Tan- 
to effettivamente  fece  il  Pontefice  Leone, 
di  cui  fi  dice,  che  "f  revocare  ad  Concor- 
dia™ Cives. pacare  externum  Hoftem$ropulfarc 
Darbaros  ab  Italia  cervicibus  conatus  cft  . 
Afficti rata  così  Maroccia  della  commune 
affezione  dentro  e  fuori  dell'  Italia,  e 
molto  maggiormente  di  tutt5  i  Nobili  Ro- 
mani \  non  era  tuttavia  così  quieta  ,  che 
non  temeflè  di  continuo  ed  all'  improviio 
di  qualche  cangiamento  .  Eflèndofi  Ipo- 
fata col  Marcheiè  Guido  ,  per  avere  un' 
altro  appoggio  {ufficiente  a  mantenerli  nelP 
impegno,  ed  efiendo  venuto  a  morire  Lam- 
berto Fratello  del  defonto  e  fucceflòre  nel 
Marcheiato  di  Tofcana  ;  non  era  però  tan- 
to confidente  alla  Cognata  ,  che  non  la 
E  4  rifguar- 

t  Joanncs   Stella  de  Pontificibus  Romanis  in 
Vita  PP.Leonìs  VI. 
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riguardare  ,  come  feorno ,  più  che  Spo- 
fa ,  del  Fratello  .  E  quefto  fu  il  motivo 
fenza  dubio ,  che  apena  morto  il  Secondo 
Spofo,rifolfe  di  congiungerfi  al  Terzone  di 
congiungerfi  al  Rè  Ugone ,  facendoglielo 
lignificare  per  Ainbafciadori ,  ed  invitan- 
dolo a  tareffetto  di  trasferirfi  a  Roma  , 
per  eflfcrvi  affunto  al  Romano  Impero  . 

Ugone  intanto  già  partito  di  Borgogna, 
e  venutofi  ad  imbarcare  fopra  d'una  Flotta 
alle  cofte  di  Provenza, aveva  approdato  fe- 
licemente a  Pifa  .  Ivi  ricevuti  dalla  parte 
del  Pontefice  Gioanni ,  e  di  molti  Prenci- 
pi  li  Complimenti ,  erafi  portato  a  Pavia 
e  pofeia  a  Milano ,  dov'  era  flato  coronato 
dall'  Arcivefcovo  Lamberto  .  Pallàto  indi 
a  Verona  ,  e  di  là  a  Mantoa ,  ebbe  il  grand* 
onore  che  vi  venifie  parimente  il  Pontefice 
Gioanni ,  per  vederlo  ,  benedirlo,  e  far 
fcco  una  fìrettiffima  Aleanza  .  Datofi  al- 
lora il  Rè  Ugone  a  provedere  il  Reame  di 
tutte  le  Difefc  contro  li  Nemici  dell'  Ita- 
l,  i  a  ,  aveva  pure  prevenuti  quelli  che  pote- 
vano in  ogni  cafoarreccargli  delSoccorfo  . 
Con  regali  fi  era  collegato  ad  Arrigo  Rè 
di  Alemagna  ,  con  altritanti  a  Romano , 
Ufurpatore  in  quei  tempi  dell'  Oriente  con- 
tro Coftantino,  ed  ai  Veneziani  con  una 
folennifìima  Protetta  di  non  pregiudicare  in 
eterno  alla  loro  Liberta'  .  Con  quefte 
precauzioni  al  di  dentro  et  al  di  fuori  dell' 
Italia,  gli  fu  facilismo  di  aflòpirc  le 

Con- 
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Congiure  che  vi  fi  cominciavano  a  tramare 
su  i  principj  del  Reame  ,  ed  aflbpirlc  così 
bene,  che  invece  dell5  invidia  e  del  de- 
prezzo, come  a  fuoi  Predeceflbri ,  princi- 
piavano più  tofto  a  portargli  una  partico- 
lar  venerazione  .  E  quella  veramente  fu 
la  potentiffima  fcintilla  che  accefe  il  Cuore 
di  Maroccia  ,  per  defiderarc  di  congiun- 
gerfi  ad  Ugone  .  Erafi  per  altro  conferva- 
ta  a  meraviglia  nella  fua  rariffima  bellezza  , 
non  ottanti  molte  volte  che  aveva  partori- 
to, e  tante  ed  anzi  innumerabili  proftitu- 
zioni  .  Era  infomma  tanto  bella,  che  forfi 
la  bellezza  di  Maroccia  più  che  V  aura  del 
Commando  e  della  Refìdenza  nel  Cartello , 
diede  l'ultimo  impulfo  ad  Ugone  .  *  Sua 
pulebritudine  Hugonem  Italia  Regem  poji 
Mariti  Widonis  abitum  ad  Nuptias  prouocavit . 

Con  quelle  belle  Lettere  d' invito,  e  con 
un'  Efercito  ballante  viene  dunque  il  Rè 
Ugone  a  Roma  ,  e  viene  col  pretefto  di 
viutare  i  Luoghi  Santi ,  e  farvi  altre  Opre 
di  Pietà  .  Gionto  alle  Porte ,  e  lafciato , 
fecondo  il  coftume  di  tali  Perfonaggi  , 
PEfercito  al  di  fuori  delle  Mura  ,  entra 
egli  folo  con  un  femplice  Corteggio  in 
Città  .  A1P  entrarvi  non  mancano  le 
acclamazioni  popolari  ,  ne  li  Romani 
mancano  di  fargli  un  benigno  accogli- 
mento .  Il  Pontefice  Leone  già  P  attende 
E  f  nella 

f  Baroni us  in  Annal.  Lcckftaft.  adanmur*  931. 
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nella  Chiefa  di  San  Pictro,ed  il  Senato  e  sii 
la  Soglia  di  quel  Tempio  per  complimen- 
tarlo ed  introdurlo  al  Pontefice  Leone  . 
All'udirli  le  Trombe  eli  Timballi  dal  Cai-. 
tello,ed  al  verderfene  i  Stendardi  fvolazza- 
re  fopra  il  Mafchio  della  Rocca ,  incomin- 
ciano le  muficali  medodie  ,  per  ricevere  il 
Rè  Ugone  con  tutta  la  Solennità  .  Ma 
quando  è  fopra  il  Ponte  del  Cartello ,  e  ve- 
de ad  un  Balcone  della  Rocca  labelliflima 
Maroccia,  invece  di  feguire  il  camino  al 
Vaticano ,  entra  più  che  prefto  nel  Cafìel- 
lo,monta  ad  abbracciare  la  fua  Spofa,fubi- 
to  contratta  il  Matrimonio,e  non  folo  fèn- 
za  una  minima  contradizionc,  ma  con  un 
profondiffimo  ftupore  del  Pontefice  e  di 
tutti  li  Romani, in  queir  ifteflb  Mafchio, 
che  fu  il  Sepolcro  d'  Adriano  Imperado- 
rc ,  celebra  le  Nozze  il  Rè  Ugone  ,  e  vi 
pianta  il  fuo  Talamo  con  la  Regina  delle 
Meretrici,  e  con  la  probabile fperanza  ,  fé 
non  £  folle  ingannato,  di  ricevere  per  Do- 
te la  Regina  di  tutte  le  Città  .  #  Eì>  vero^ 
progrejfus ,  relìBo  de  more  extra  Vrbem 
Excr  cittì  ^benigne  a  Romants  excipitur ,  atqtit 
td  Mulierem  in  ArcemprofeBus  ,  Nuptijs  con- 
traBis ,  Vrhis  Roma ,  vernine  adverfante ,  po- 
ti tur. 

Furono  però  inceftuofe  quefte  Nozze  , 

per- 
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perche  Ugone  era  un  Fratello  uterino  del 
Marchete  Guido  Spofo  di  Maroccia,  come 
Figli  ambidue  del?  ideila  Genitrice  ,  che 
fu  Berta  Figlia  dell'  Imperadore  Beren- 
gario .    Anche  il  Rè  Ridolfo  fi   era 
maritato  ad  Ermingarda  ,   fé  bene  aveva 
un"  altra  Moglie,  eh'  era  Berta  Figlia  di 
Burcardo    Duca  della  Sveva  .     In   tutti 
quefti  muovimenti  dell'  Italia,  o  che 
l'ordine  canonico  dei  Gradi  fra  Parenti  ne- 
gli Spofaìizj  non  fofle  anche  inftituito  per 
dovertene  intercedere  dal  Pontefice  Roma- 
no leDifpenfe,o  che  il  Sillema  dell' Ita- 
l  1  a  folle  in  una  tal  conftituzionc ,  che  le 
Difpente  non  fi  ricercafiero  a  cagione  de- 
gl'  intrichi  delle  Spofe  coi  Pontefici  mede- 
mi  \  il  cafo  è ,  che  li  Zelanti  della  Chiedi 
fi  appaffionavano  ,   vedendo  prevalere   la 
Politica  alla  Religione ,  e  fi  fcandalizavano 
al  maggior  fegno  delli  Borgognoni ,  qua  fi 
che  per  venire  a  godere  le  Delizie  dell'  I- 
talia  non  fi  doveflè  avere  qualche  fcru- 
polo  di  prendere  due  Mogli,  o  di  maritarli 
alle  Cognate  .     E  tanto   più  crefeeva  la 
paflìone  fra  li  buoni  Ecclefiaftici  Romani  9 
quanto  che  nella  Chiefa  Orientale  di  quelli 
fteifi  giorni  erano  gli  fcrupoli  sì  grandi  fo- 
pra  fimili  Materie,  che  aveva  condannato 
Leone  il  Saggio  per  un   Fornicano  ,    a 
caufa  di  avere  maritate  quattro  Mogli  . 
Avevano  buon  dire  li  Legati  del  Pontefice 
Gioanni  a  Nicola  Patriarca  Coitantinopo- 
E   6  l'ita- 
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litano  ,  e  dire  che  potevano  permetterli 
Poligamie  fomiglianti  per  Economia  e  con 
meno  di  fevcrita  .  Difendevano  li  Greci 
arditamente  ,  che  quitta  folle  una  rilafla- 
tezza  dell'  Jmperadore  ,  il  quale  5  doppo 
avere  ottenuto  un  Figliuolo  ,  ne  doveva 
eflere  contento;  e  quando  non  ne  avefle 
ottenuto  ne  dal  primo  ne  dal  fecondo  Ma- 
trimonio ,  ne  meno  ne  avrebbe  meritato 
dalli  fliffcguenti ,  perche  tali  Matrimonj, 
come  fofpirati  più  per  la  Iufluria5che  per  il 
bifogno,  n«  n  meritavano  di  effere  da  Dio 
benedetti  .  11  Matrimonio  in  fatti  del  Rè 
Ridolfo  con  Ermingarda  non  ebbe  altra 
forte, che  di  perdere  il  Reame  e  la  Vita;  e 
quello  di  Ugone  con  Maroccia  fu  sì  fveo- 
turato  ,  che  fé  Ugone  avefle  mai  potuto 
prefagire  le  fventure  che  gliene  dovevano 
accadere  ,  non  avria  fenza  dubio  giamai 
fpoiata  la  Maroccia ,  e  ne  meno  fariafi  in- 
dotto di  venire  in  Italia  . 

Per  fare  una  finezza  al  Rè  Ugone ,  Ma- 
roccia  gli  fa  prefentare  dal  Figliuolo  Al- 
berico l'acqua  per  le  mani  .  Ma  perche  il 
Giovanetto  non  accoftumato  a  quefP  offi- 
cio ,  non  tiene  affai  bene  il  Bacile ,  onde 
ne  roverfcia  qualche  poco  ai  pie  del  Rè; 
il  Rè  per  infegnargli  a  far  meglio  in  un' 
altra  occaiione,  lo  corregge  all'  improvifo 
con  una  leggieriflima  guanciata  .  Altro 
non  vi  voleva  al  Figlialtro,  che  già  fma- 
niava  contro  il  Padregno ,  per  vederi!  oc- 

cu- 
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cupato  quel  Commando ,  a  cui ,  come  Bas- 
tardo d5  Adalberto ,  covava  ardentiffimo  il 
prurito  .  Non  ritarda  p-rciò  un  momen- 
to ad  ammutinare  tutti  li  Romani ,  e  fgri- 
darli  della  loro  ignoranza  e  pazzia  in  per- 
mettere ad  un  Borgognone  inceftuofo  ed 
inerme  il  Governo  del  Cartello,  quando 
tutti  dovevano  ben  fòvvenirfì  d'effere  del 
Sangue  di  coloro  ,  che  in  altri  tempi  do- 
raorono  non  meno  i  Borgognoni ,  che  le 
più  difperate  e  formidabili  Nazioni  .  Se-. 
apena  gionto  ,  diceva  loro  Alberico  ,  in 
quefia  Rocca  ,  tratta  un  Figliajìro  con  una  vii- 
lanijfima  guanciata  $  con  quale  infolenza  e  bal- 
danza trattava  con  voi  Romani,  doppo  ejjerfene 
affictirato  del  Commando  ì  Pochi  furono  li 
f  entimemi  d'  Alberico  ;  ma  furono  sì  buo- 
ni e  tempeftivi  ,  che  commoflèro  in  un 
lampo  gP  animi  di  tutti  li  Romani  a  dis- 
cacciare da  Roma  e  dalla  Rocca  il  Rè  ti- 
gone ,  a  gridare  il  medefimo  Alberico  per 
Confole  Romano ,  ed  a  gridare ,  come  an- 
ticamente,la  Romana  Liberta'.  Tarn- 
quam  redijjjet  ^//Libertatem  Civitas , 
pri/co  exemplo  Confules  eletti  \  &  hoc  fiat ìm 
nomine  Albericus,velut  alter  Brutus ,  Rempu- 
llicam  ccepit  adminifirare  , 

In  fequela  di  quelle  acclamazioni  il  Rè 

Ugone  fu  coftretto  a  fuggirfene  da  Rom* 

più  che  predo  come  un  Tarquinio ,  ed  a 

gettarli  dalle  Mura  della  Rocca  ,  per  non 

E  7  eifer- 
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eflerne  gettato  a  precipizio  dai  Balconi  . 
Maroccia  in  appreifo  fu  fagrificata  al  rifen- 
timento  d'  Alberico  ,  efTendofi  rinchiula 
dalla  furia  popolare  nel  più  profondo  di 
quel!'  iftefla  Rocca ,  da  dove  forfè  lufinga- 
vafi  di  fottometterc  il  Popolo  al  Marito  . 
La  Republica  Romana  fi  ripofe  fucceffiva- 
mente  nelSiftema  del  fuo  antichiflimo  Go- 
verno ,  perche  rimolli  tutt5  i  Magiftrati 
introdotti  dagì  Efarchi  e  dai  Pontefici, 
oltre  il  Senato  che  già  vi  continuava  ,  vi 
furono  di  nuovo  inttituiti  li  Prefetti ,  li 
Confoli,  e  li  Tribuni  della  Plebe  .  Mor- 
to in  quella  memorabile  rivolta  il  Pontefi- 
ce Leone  ,  dal  Senato  ,  dal  Clero  e  dal 
Confole  Alberico  fu  eletto  al  Ponteficato 
Stefano  il  Settimo ,  che  altri  diflero  1'  Ot- 
tavo ,  Uomo  da  dovero  proporzionatiffimo 
all'  emergenze ,  perche  ripieno  di  manfue- 
tudine  e  di  pietà  j  Cujus  vita  manjùetudinis 
&  Religioni*  piena  f uh  .  Ma  la  difgrazia 
volle ,  che  quello  buon  Pontefice  non  fo- 
praviveflè  che  poco  più  di  due  anni,  e  vol- 
le ,  che  folle  allunto  all'  Impero  della  Chi- 
efa  il  Fratello  d5  Alberico ,  quegli  per  V  a- 
punto  eh'  era  nato  come  nacque  prenden- 
do il  Nome  dell'  Undecimo  Gioanni  . 

Dovevafi  per  altro  confidare ,  che  fotto 
il  Ponteficato  di  Gioanni  ,   come  eh'  era 

Fra- 
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Fratello  d'  Alberico,non  fi  folle  in  conto  al- 
cuno derogata  la  Pontcficalc  Auttorità,qu.i- 
lunquc  volta  non  fi  folle  ben  foputo,che  la 
gelosìa  del  Commando  poteva  ugualmente 
alterare  l'affezione  dei  Fratelli ,  che  quella 
dei   Compagni  e  dei  più  intimi  Amici  . 
Parve  in  ifeambio,  che  il  Confole -Alberi- 
co ftudiaflè  di  eleggere  Pontefice  il  Fratel- 
lo, per  potere  a  più  bell'agio  difporre  del 
Ponteficato  in  favore  della  Republica  Ro- 
mana e  di  fé  fteflb  .  Effóndo  egli ,  come 
Confole  Romano  ,    il  Capo  del  Senato- 
il  Scnatb  non  aveva  più  bifogno  del  Pon- 
tefice per  Capo  .     E. perche  il  Pontefice, 
come  Capo  del  Senato,  erafi  già  refofom- 
mamente  atittoritativo  v  così  depoftò  dalP 
onore  d'  eiìerne  più  Capo,  tutta  ricadeva 
in  Alberico  la  Temporale  Pontifizia  Autto- 
cità  .     Il  Pontefice  Gioanni  fi  ridufie  in 
confeguenza  allo  flato  dei  Pontefici  antichi 
con  la  fola  Auttorità  Spirituale,  fenzapiù 
poterli  mefcolare  in  qualfivoglia  forte  di 
Governo*  Anzi, perche  il  Pontefice  gode- 
va molti  Territorj  e  Patrimonj  ,     come 
Vefcovo  di  Roma,  intorno  a  Roma  iftefc 
fa,ed  in  altri  Prencipati  e  Paefi  dell'  Ita? 
lia;  Alberico  gliene  tolfe  il  poflèflb  di 
qualcuno  ,  lafciògliene  a  fufficienza   per 
un'  onorevole  foftenimento ,  e  lafciògli  an- 
cor libera  la  fua  Giurifdizione  fopra  le  Ma- 
terie della  Chiefa  .    Perche  pófcia  comin- 
cioffi  a  lamentarne ,  o  il  temette  che  fc 

ne 
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ne  lamentaffe  ;  Alberico  in  riguardo  a 
quei  tempi  ,  che  non  permettevano  di  to- 
lerare  il  minimo  fofpetto  di  lamentazione, 
lo  tenne  custodito  finche  viflè  ,  afììcuran- 
dofi  in  quella  forma  del  Fratello  ,  come 
poco  prima  fi  era  cautelato  della  Madre , 
e  governando  in  quefta  forma  la  Republi- 
ca  Romana  contro  di  Ugone  .  *  Papam 
Jub  cujiodia  àetìnuit  ,  Nlatrem  quoque  fuam 
Marvziam  claufam  fervans  5  &  Romani  contra 
Hugonem  Regem  tenens. 

Ugone  ad  ogni  modo  non  fi  dimenticava 
delP  affronto  ricevuto  da  Alberico  e  dai 
Romani ,  e  fopra  tutto ,  ftavagli  a  cuore  la 
bellifiima  Maroccia ,  che  apena  principiata 
a  godere ,  aveva  fubito  perduta  .  Per  effe- 
re  più  libero  a  farne  le  vendettc,penfò  pri- 
mieramente a  disfarfi  dei  più  prof-fimi  Ne- 
mici 5  ed  a  farfi  degP  Amici  con  i  loro  Pa- 
trimonj  .  A  tal'  effetto  doppo  avere  con- 
troverfo  il  Nome  di  Fratello  quantunque 
almen  lo  folle  uterino ,  a  Lamberto  Fra- 
tello e  fucceflbre  al  morto  Guido  nel  Mar- 
chiato di  Tofcana  3  gionfe  finalmente  ad 
averlo  nelle  mani ,  ed  a  farlo  acciecare  per 
la  fufpizione  che  gli  confpirafle  alla  Vita , 
dando  a  Bofbne  fuo  proprio  Germano  il 
Marchetto  .  Ciò  difpiacendo  a  mokiffimi 
Italiani  ,  chiamorono  Arnoldo  Duca  di 
Baviera,   é*jTubito  venuto  all'  invito  ,   il 

Re 
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Rè  Ugone  fé  gì'  oppofe  a  Verona  ,  dov' 
era  già  entrato ,  sforzandolo  a  ritornarfene 
in  Baviera  con  alcuni  di  quei  Confpirato- 
ri  che  l'avevano  folleticato  all'  Imprefa  . 
E  perche  il  disfarli  dei  Nemici  vecchi  non 
parevagli  badante ,  quando  ancora  non  a- 
vefle  proveduto  ad  evitarne  delli  nuovi  ; 
perciò  conchiufe  di  affumere  Collega  del 
Reame  il  fuo  Primogenito  Lotario ,  e  di 
fpofarlo  con  Adelaide  Figlia  del  medefimo 
Ridolfo  di  Provenza ,  dandogli  per  Sopra- 
dote la  Reggia  di  Pavia .  Ebbe  finalmente  il 
penfiero  di  fpoiare  Alda  legitima  iua  Figlia 
ad  Alberico,con  animo  d'entrare ,  mediati- 
ti quelle  Nozze,  un'  altra  volta  in  Roma . 
Vi  andò  effettivamente  con  un'  Efercito  e 
con  la  Figlia;  e  vedendo  che  con  FEfèrcito 
non  vi  riufciva  5  propofe  la  fua  Figlia  ad 
Alberico ,  che  da  dovero  l'accettò  , 

Contribuì  nondimeno  quefta  Figlia  alla 
Pace  fra  loSpofoed  il  Padre.  Ma  vi  contri- 
buì medemamcntc5e  più  di  quefta  Figliaci 
Padre  univerfale  de  Chriftiani ,  che  doppo 
morto  il  Pontefice  Gioanni,fù  Leone  il  Set- 
timo .  Come  che  di  quefti  giorni  non  erano 
affai  li  Concorrenti  al  Ponteficato ,  la  Sor- 
te volle ,  che  per  forza  faeendofene  uno , 
quefti  foffe  capace  da  riconciliare  Alberico 
ed  Ugone  ,  e  dare  finalmente  una  Pace 
alP  Italia  .  In  virtù  di  quefta  Pace 
Ugone  fi  reftrinfe  al  Governo  del  Reame , 
fenza  più  afpirare ,  almeno  m  apparenza  5 

ne 
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ne  alla  Figlia,  ne  alla  Moglie,  ne  a  Roma  , 
ne  a  qualunque  altro  Paefe ,  fuori  dei  com- 
preli  "  nel  Reame  ,  in  Italia  .  Non 
avendo  quindi  a  penfare  il  Rè  Ugone ,  fé 
non  al  proprio  Reame ,  difgraziato  egli  fu 
di  non  penfarci  quanto  Infognava ,  perche 
altrimenti  non  farebbono  inforte  tante  altre 
novità,  per  cui  cagione  fu  coftretto  alla 
fine  di  abbandonarlo  .  Non  avrebbe  fpo- 
fhta  Berta  Vedova  del  Rè  Ridolfo ,  mentre 
ancor  fopraviveva  nelle  Carceri  Maroccia . 
Non  avrebbe  fofpettato  che  Anfcario  lo 
volefle  uccidere  ,  e  per  quella  fafpizione 
non  avrebbe  fatto  uccidere  Anfcario ,  dan- 
do immediatamente  il  fuo  Marchesato  a 
Sarlionc  uccifbre  .  Non  avrebbe  con 
quella  procedura  impaurito  Berengario 
Fratello  dell'  uccifo,  e  non  tanto  per  pau- 
ra ,  che  per  machinarne  la  vendetta,  non 
feriali  fuggito  dall'  Italia  in  Ale- 
magna  .  Per  approfittarli  di  tutti  quelli 
muovimenti  ellendo  un'  altra  volta  sbarca- 
ti nelP  Italia  i  Saraceni ,  Ugone  li  av- 
rebbe in  ifeambio  potuti  annichilire,  e  per 
difporfi  ad  incontrare  Berengario  fopra  V 
Alpi  dell'  Italia,  non  avrebbe  più  tof~ 
to  accordate  le  Alpi  {Ielle  ai  Nemici  dell' 
I  t  a  l  i  a  e  della  Fede  .  Per  fare  infornala 
dei  Denari  da  rimettere  ai  Tedefchi,a  fine 
che  non  riceveflèro ,  o  ricevutolo ,  non  più 
confi daflero  con  Berengario,  non  avrebbe 
inventate  alcune  Tafle  fopra  i  Popoli  di 

Lom- 
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Lombardia ,  ne  vendute  le  Cariche  lucra- 
le della  Corte ,  ne  conferite  le  onorevoli  e 
graziole  con  infinito  rammarico  dei  Nazio- 
nali ,  ai  Borgognioni  . 

Quello  più  d'  ogni  cofa  indufle  quel 
braviffimo  Amedeo  Piemontefe  e  fedeliffi- 
mo  Compagno  del  Marchefe  Berengario 
ad  infpirargìi  di  tornare  in  Italia  per 
detronizarvi  il  fordidiffimo  Ugone  .  Tu 
Cài ,  gli  difTe ,  che  il  Rè  Vgone  fi  è  refi  à- 
bominevole  a  tutti  gV  Italiani ,  perche  ha /pa- 
gliati delle  loro  Dignità  li  Nazionali \ed  a  firn 
Borgognoni  le  ha  conferite  .  Mk  fappi  anco- 
ra 5  che  dagV  Italiani  nm  fi  tarda  a  detroni- 
zar  lo  ,  fé  non  perche  non  hanno  chi  mettere  in 
luogo  di  Vgone  fopra  il  Trono  .  Spiegati ,  o 
Berengario  ,  con  i  Principi  di  Lombardia  s 
manda  qualcheduno  ad  efi  forare  la  foro  volon- 
tà j  io  medefimo  in  abito  mentito  v*  anderò  ;  e 
venne  in  fatti  con  tal  coraggio  e  circofpe- 
zione ,  che  compito  ottimamente  il  maneg- 
gio, ritornoflene  a  Berengario  con  la  fa* 
vorevole  rifpofta ,  che  tutta  Italia  lo 
desiderava  .  \  Se  defiderari  ab  Italicis  .  Ri- 
folutofi  allora  dal  Prode  Berengario  il  ri- 
torno ,  per  la  Valle  d'  Aoila  difeefe  nel 
Piemonte  con  i  fuoi ,  non  Soldati ,  ma  A- 
mici,  e  quefti  pochi  sì  ;  ma  al  comparire 
della  fua  Perfona  in  quei  Paefi ,  tante  fu- 
rono le  Genti  fubito  armate  per  feguirlo , 
che  pareva  nafccflfero  e  non  il  arroiaflero  i 

Sol- 

t  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib.  6.  ad  an.  946, 


1 1 6     Italia   in  Liberta' 

Soldati  .    Prima  perciò  che  Ugone  fapefle 
Berengario  di  ritorno ,  un'  Efercitó  fi  era 

f^ià  compollo  .  Berengario  impugnava  già 
o  Scettro  prima  di  avere  combattuto  con 
Ugone  .  £  fenza  che  Ugone  fé  ne  foflè 
accorto  ,  la  Corona  Longobarda  era  già 
pallata  per  le  mani  dell'  Arcivefcovo  Ar- 
derico  fu  le  Tempia  del  Rè  Berengario  in 
Milano  .  -f  Nafci  Miles ,  non  conferai  vi- 
debatur  :,  cit'wfque  conflatur  Exercitus ,  quàm 
adejfe  Hvjtem  Hugo  ref after  et  .  Adhuc  pu- 
gnatum  non  erat ,  &  Seeptrum  Berengarius 
capìt  .  Quidni  \  potitus  ipja  Metropoli ,  fa- 
venta  Antijiite  Arderìco   . 

Un5  italiano  invero  pareva  Tempre  più 
defiderabiìe  in  Lombardesche  uno  Stranie- 
ro, perche  poteva  meglio  Convenire  non 
tanto  con  il  genio  della  fua  Nazione,quan- 
to  col  Governo  della  Republica  Romana , 
e  vicendevolmente  convenire  della  com- 
mune  L  i  b  e  r  t  a\  Li  eoflumi  de  Stranie- 
ri non  potevano  giamai  sì  bene  accordarti 
con  quei  degi'  Italiani,  come  quei  degl' 
italiani  fra  di  loro,perch'  era  troppo  gran- 
de fra  Stranieri  ed  Italiani  la  divertita  .  Il 
frequentiffimo  trafporto  dei  Denari  dall'  I- 
talia  nella  Francia  per  la  propenfione 
dei  Francefi  alla  Francia  più  che  all'  Ita- 
lia, operava  nell'  Italia  un'  irrepa- 
rabile fiacchezza ,  perche  P  impoveriva  del 
più  bifognevole  ,  qual'  era  il  nervo  della 

Gucr- 
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Guerra  .  Quella  connivenza  di  fpofàre 
le  lor  Figlie  agi'  Italiani  fenza  Dote  ,  ed 
anzi  fargli  fare  qualche  Sopradote  dai  Ma- 
riti ìiiItalia,  perche  in  I  t  a  l  i  a  po- 
tettero pretendere  le  Spofe  ,  ma  non  gli 
Spofi  nella  Francia  o  nelP  Alemagna  ;  e 
quali  confufioni  non  partoriva  in  Italia, 
quali  tiraggi  ,  rovine,  ed  cftcrminj?  Era 
infomma  più  defiderabile  d' un  Barbaro  un' 
Italiano  ,  e  più  defiderabile  d'  Ugone  il 
Rè  Berengario  .  *  Ita  Berengarius  cum  fé 
dcjiderari  ab  Italicis  cognoviffet ,  cmfilwm  re- 
deunài  capii ,  ac  cunn  paucis  per  Venufiam  Val- 
lem  in  Italiam  tranjijt  . 

Non  fapendo  in  un  tale  precipizio  dove 
volgerli  Ugone,non  fi  diede  agPeftremi  co- 
me un  difperato,màfperò  fra  le  tenebre  più 
denfe  della  Sorte  di  trovare  nondimeno  al- 
cun raggio  di  profperità  .  Informato  del 
giorno  e  dell'ora,  in  cui  da  Berengario  fi 
dovevano  diftribuire  nel  Duomo  di  Mi- 
lano alla  prefenza  dei  Magnati  dei  Reame 
le  Cariche,  gì'  Uffizj  ,e  gv  Onori  ai  Lom- 
bardi ,  fece  animo  a  Lotario  di  portarli 
all'  improvifo  davanti  a  Berengario  ,  e 
proftratofi  a  fuoi  Piedi  fiipplicario  ,  che 
le  volevafi  deporre  il  Padre  fuo ,  come  de- 
linquente ,  fi  volefle  altresì  compatire  P 
innocenza  del  Figliuolo  .  Ciò  detto  con 
una  voce  flebile  e  pietofa,  tutta  V  A  fieni* 
blea  fi  molle  a  compaffione  di  Lotario  ,  e 

prò 
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prevedendo  che  Ugonc,  fé  fi  folle  abfenta- 
to  dall'  Italia  ,  fariafi  potuto  nuova- 
mente ammutinare  con  i  Borgognoni  per 
dare  nuovi  tedj  alla  Lombardia ,  determi- 
noffi  d'  unanime  confenfo ,  che  il  Reame 
dovefle  amminiftrarfi  da  tutti  li  tre  Pren- 
cipi  affieme  ,  come  da  dovero  fi  principiò  . 
Ma  poiché  da  Ugone  fi  conobbe ,  che  a  fé 
fteflb  ed  al  fuo  Figlio  non  reftava  che  il 
Nome  ,  efercitandofi  dal  folo  Berengario 
tutta  la  Reale  Auttorità  ;  -f  Nomen  quidem 
Regis  penes  Hugonem  &  Lotharium  crat ,  Jus 
autem  Imperi;  penes  Bercngar'wm  refidebat  ; 
perciò  rifolfc  di  lafciare  il  Figliuolo  al- 
la diferczione  del  Rè  Berengario  ,  e  di 
ritornartene  alla  fine  con  tutto  il  Tefo- 
ro  in  Provenza  ,  dove  vogliono  alcuni  , 
che  vi  fi  facefle  ancora  Monaco  per  diff- 
razione .  E  per  difperazione  non  molto 
doppo  cominciando  parimente  ad  affiig- 
gerfi  Lotario  ;  V  afflizione  di  eflcrgli  già 
morto  il  Padre  in  Provenza,  di  effer  fo- 
lo e  Straniero  in  I  t  a  l  i  a  ,  di  eflervi  neg- 
letto dal  Rè  Berengario  ,  occupò  il  fuo 
cervello  a  tal  fegno  ,  che  in  Pavia  fre- 
netico morì  .  4-  Ex  bis  rebus  Lotharius 
favo  animi  dolore  confe&us  in  phrenefim  in- 
cidit ,  ac  mox  è  Vita  migravit  . 

Così  finirono  di  vivere  li  Rè  Stranie- 
ri e  Barbari  in  Lombardia  ,   dove   rico- 

nob- 
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nobbefi  alla  fine  una  volta   dai   Lombar- 
di ,  che  volendofi   avervi  per  la  meglio- 
re  amminiftrazione  del  Governo  un  qual- 
che Rè ,  quello  Rè  non  doveva  in  conto 
alcuno  edere  ne  Borgognone  ne  Franccfe 
ne  qualunque  altro  Barbaro  e  Straniero  , 
ma  un'  Italiano   .  Erano  pur  troppo  mefti 
e  pentiti  d'  avere  invitati  Arnolfo  ,  Lodo- 
vico ,  Ridolfo,  edUgone,  ben  rifletten- 
do d5  aver'  efpofta  la  Libera  Italia 
al  pericolo  di  edere  almeno  in  Lombardia 
da  quefti  Barbari  tiranneggiata  e  non  dife- 
fa  ,  di  eflerc  fpogliata  e  non  arricchita  , 
di  non   edere  più  Libera,  ma  Schia- 
va .     Schiava  però   non   fu  -,   pofeiache 
veramente  non  fu  foggiogata  dai  Stranieri, 
ma  gli  Stranieri  vi  furono  invitati  (blamen- 
te per  ajuto  dei  Governo,  finche  1'  Invi- 
dia mortaliflima  Nemica  della  difuguagli- 
anza  fra  gP  uguali,  fi  fofle  eftinta  fra  quei 
Prencipi  Italiani   che  ne    pretendevano  a 
fatai  competenza  la  Corona  .  Ritinta  con- 
feguentemente  P  Invidia  ,   e  refill  u  n  a- 
nimi  ti   Prencipi  già  difaniti  ,  gionfero 
infine  ad  eleggere  non  meno  Berengario, 
che  il  fuo  Primogenito  Adalberto  loro  Rè, 
così  opponendo  a. due  Stranieri  due  Rè 
nativi ,  acciò  li  Voti  de  Popoli ,  vedendo- 
fi  regnare  con  il  Padre  il  Figliuolo  e  col 
Predecedbre  il  Succedere ,  fodero  più  cer- 
ti e  Rcuri  della  lor  felicità  .     Felici  inve- 
ro 5  perche  fotto  Berengario  et  Adalberto 
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T  I  t  a  l  i  a  parve  un"  altra ,  parve  un'  al- 
tro il  Popolo  ,  un'  altro  parve  il  Cielo  . 
Sotto  il  Governo  di  quelli  due  Prencipi 
ceflbrono  le  Armi ,  e  con  le  Armi  le  Ci- 
vili Diflenfioni  ;  ceflbrono  le  Trómbe  ,  e 
con  le  Trombe  i  pianti }  ceflbrono  le  Guer- 
re ,  e  con  le  Guerre  i  pericoli  della  Schia- 
vitù .   Prencipi  ambidue  Italiani,  Italiani 
Adalberto  e  Berengario,  Italiana  tutta  la 
Corte ,  tutto  Italiano  il  Miniitero ,  non  più 
barbarizava  nel  Miniftero  e  nella  Corte 
fremito  alcuno  di  Foreftiero  Idioma,  ma 
tutta  Italia  con  un  linguaggio  folo ,  e 
con  un  foaviflimo  linguaggio  cantava 
da  per  tutto  ed  ecchtggiava 
li  Trionfi  della 
Liberta. 
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ITALIA 
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I A  quello  che  fi  voglia  delle 
Celefti  influenze  e  delle  AC- 
S@  tronomiche  oflèrvazioni,  pa» 
'0?é  re ,  che  V  Italia  folle  in 
ogni  tempo  fottopofta  a  Ve- 
nere in  riguardo  degl'  avvenimenti,  che 
vi  arrivorono  dal  canto  delle  Donne  ;  e  rif- 
F  petto 
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petto  a  unte  Guerre  a  cui  per  caulà  delle 
Donne  fu  efpofta ,  pare ,  che  ancor  foflè  in 
ogni  tempo  fottopofta  a  Marte,giàche  con- 
giunti negP  Afpetti  fogliono  apparire  fpef- 
fé  volte  quelli  due  Pianeti  .  Godca  P  I- 
talia  ai  giorni  d'  Alberico  e  di  Beren- 
gario ,  T  uno  in  Roma  e  1'  altro  in  Mila- 
no, un  poco  di  Ripofo  doppo  tante  inter- 
ne commozioni  ,  e  doppo  tante  ftraniere 
oftilità  .  Governava!!  tutta  dalli  foli  Ita- 
liani ,  e  gì'  Italiani  foli  difendevano  P  I- 
talia  da  qualfivoglia  Barbaro  Nemi- 
co .  Redivivo  fra  tante  agitazioni  quello 
Spirito  antico  che  faceva  tremare  ogni  Bar- 
bara Nazione ,  fé  ne  ftava  P  Italia  in 
una  certa  calma,  troppo  ancora  degna  delP 
Invidia ,  giàche  P  Invidia  per  P  apunto  s' 
introduce  nuovamente  ridi'  Italia  % 
ftimolando  il  Rè  Berengario  a  defiderare 
di  trasferirli  da  MiLno  a  Pavia  . 

Potea  veramente  attendere  il  Rè  Berenga- 
rio, che  folle  morta  Adelaide,e  tolerare  che 
ftniffe  li  fuoi  giorni  in  Pavìa,Regina lolo  per 
elfere  in  quella  Reggia ,  e  tolerare  che  go- 
delTe  quella  Reggia  per  fua ,  benché  ingiuf- 
ta,  Sopradote,  in  ricompenla  del  Reame 
da  cui  detronizato  aveva  pianto  il  Marito  . 
Vedendo,ch'  ella  non  degnava  di  fpofarli  col 
fuo  Figlio  Adalberto,  amando  meglio  di 
edere  Regina  di  Pavia  fola,  che  dell'in- 
tiera Lombardia  ;  potea  Berengario  lafciar- 
vela  in  ripofo  ,  e  lafciarvda  piangere  la 

fua 
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fua  disavventura,  quando  pure  avefle  bifo* 
gnato  di  lafciarvela  sfogare  il  fuo  cordo- 
glio ,  e  slogare  il  cordoglio  d'  aver  per* 
duto  un  Reame  contro  una  Città  .  Non 
era  convenevole,  che  un  Rè  Straniero  chia- 
mato per  azzardo  a  regnare  fra  le  Divifio- 
ni  delli  Nazionali  in  Lombardia,  fi  folle 
avvanzato  a  fopradotare  una  Moglie  ,  e 
Moglie  anche  Straniera ,  con  un  palmo  di 
Pad  è ,  non  che  con  uni  Reggia  in  Ita- 
lia  .  Ma  non  era  ne  meno  ragionevole , 
che  fi  chiamafle  di  Borgogna  un  Rè  Stra- 
niero a  regnare  fra  le  Divifioni  delli  Na- 
zionali ,  poiché  dovevafi  ben  prevedere , 
che  farebbe!!  approfittato  delle  Divifioni , 
le  quali  fogliono  apunto  eflere  le  Armi  pia 
proporzionate  a  rendere  difpotico  un  Rè . 
Già  era  morto  il  Rè  Ugone  ;  il  Rè  Lota- 
rio era  già  morto  ;  morti  erano  il  Suocero 
ed  il  Marito  ;  era  fola ,  era  Vedova ,  Stra- 
niera ed  efofa  per  la  Sorte  del  Marito  e  del 
Suocero  in  Pavia ,  e  Pavia  nel  mezzo  del 
Reame  circondata  di  Piazze  premunite  di 
Prefidj  e  Guarnigioni  del  Rè  Berengario . 
Non  v5  era  infomma  luogo  di  temere  ;  po- 
tè vafi  lafciare  nella  Reggia  ;  potevafi  fpo- 
fare  Adalberto  con  una  Femina  Italiana, 
feufare  il  tempo ,  ed  un  limile  tempo  di 
neceflìtà  . 

Viene  nondimeno  il  Rè  Berengario  con 
un  piccolo  Efercito  a  Pavia,!5  afiedia  qual- 
che giorno  e  la  vince,  la  Regina  Adelaide  fi 
F  z  rende 
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rende  Prigioniera,e  Prigioniera  vien  condot- 
ta in  un  fubito  a  Garda  .  Ma  poiché  la  pietà 
di  Berengario  gli  permette  fra  i  Doraeftici 
unCapellano  ;  quefti  la  confeglia  e  Pajuta 
a  fuggire ,  fuggono  affieme  infino  a  Reg- 
gio ,  e  qui  raccomandatali  al  Vefcovo  ,  il 
Vefcovo  la  fa  feortare  fino  al  Cartello  di 
Canofla ,  dov'  era  Commandante  Atto  fuo 
Zio  fin  dal  tempo  di  Ugone  .  E  perciò 
ricevuta  con  il  degno  trattamento  di  Ni- 
pote e  di  Regina  ,  et  è  difefà  in  appreflò , 
quanto  mai  fi  puole,dagl'  attacchi  del  Rè 
Berengario  venuto  a  porta  con  terribile 
Armata  ad  aflediarla  nel  Cartello  .  E  quan- 
do Atto  non  puole  più  refiftere  sì  bene  ali5 
Afledio,  che  non  prevedi  al  Cartello  im- 
minente la  caduta  ;  fpedifee  occultamen- 
te un  Meflaggiero  al  Rè  della  Germania , 
fcongiurandolo  a  venire  in  Soccorfo  di  fé 
iteflò  e  d'  Adelaide ,  e  fperanzandolo ,  che 
fé  viene  a  liberare  la  Regina  dagP  infulti 
del  Rè  Berengario ,  potrà  feco  maritar  fi , 
e  forfè  renderfi  Padrone  della  Reggia  di 
Pavia ,  non  che  di  tutta  Italia  .  Qua- 
li che  il  Commandante  di  un  femplice 
Cartello  in  Lombardia  potefle  intenziona- 
le un  Rè  Barbaro  d'  avere  il  Dominio  d' 
una  Republica  Romana;  e  quafi  che  per 
ufurparla,  potefle  efiere  un  titolo  badante 
la  pretefa  Sopradote  della  Reggia  di  Pa- 
via; e  quafi  che  finalmente  un  Rè  della 
Germania  doverti  intereflàrfi  nel  (occorre- 
re 
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re  una  Straniera  in  Italia  ad  affetto  di 
fpofarla,  ed  avere  non  folo  quella  Sopra- 
dote di  cui  poteva  dirfi  al  fine  delli  fini 
ancor'  eflà  ufurpatrice,  ma  quella  It  alia, 
fopracui  nifluno  Italiano ,  e  molto  meno 
un  Barbaro,  aveva  mai  potuta  imaginarfi  la 
minima  Sovranità  .  -f-  Id fi mature  faceret , 
ipfum  cum  re?n  Ma)  efiat  e  Regia  &  virtntefua 
dignam  faBurum ,  tum  Berengario  expuljb  A" 
de  le  idem  Vxoremfibi  conciliaturum ,  ac  totani 
Italiani  in  manu  ac  potefiate- babiturum , 
cujus  Imperio  par  ejjet  ipfum  prò  animi  fui 
magnitudine  &  rerum  geftarum  amplitudine  % 
hnminere  . 

Morto  Carlomanno  Figlio  di  Lodovico 
primo  Rè  della  Germania ,  gli  fuccefle  nel 
Reame  Arnoldo  fuo  Figlio  naturale  ,  e 
morto  Arnoldo  gli  fucceflè  un'  altro  Lo- 
dovico ,  che  lafciò  il  Reame  lenza  Fi^ 
gli  alla  difpofizione  dei  Germani  o  Tedes- 
chi .  Li  Tedefchi  allora  conofeendo  r 
che  non  eravi  nella  Germania  Prencipe  al- 
cuno della  Stirpe  Carolingia,  ne  trasferi- 
rono il  Commando  al  Prencipe  più  valo- 
rofo  tra  di  loro ,,  ch?  era  Ottone  Duca  di 
Saflbnia  .  Ma  come  che  quefto  Duca  era 
molto  vecchio,  così  non  molto  doppo  ri- 
nunziollo  a  Corrado  Duca  di  Franconiar 
il  quale  per  non  eflène  men  generofo  del 
fuo  Benefattore ,  quando  ancor'  egli  fu  vi- 
F  3  cino 
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cino  alla  Morte ,  lo  cedette  ad  Arrigo  Fi- 
glio di  Ottone  già  defonto  .  Figlio  di 
quefto  Arrigo ,  per  il  grandìflimo  piacere 
che  aveva  alla  Caccia  nominatofi  P  Uc- 
cellatore, fu  un'  altr5  Ottone ,  eh' 
ebbe  la  fortuna  di  fuccedcrgli  nel  Trono , 
di  foggiogare  li  Schiavoni  e  li  Boemi,  di 
domare  li  Ribelli  in  molte  parti  d'  Alema- 
nna, e  di  conquiilare  il  Reame  di  Lore- 
na .  E  quefto  fu  medemamente  queir 
Ottone ,  che  ricevette  il  Mefiaggiero  d5  A- 
delaide,  e  che  non  tralafciò  di  abbracciare 
V  occafione  di  venire ,  come  tanti  altri  Bar- 
bari ,  in  I  t  a  l  i  a  ,  non  meno  per  foccor- 
rere  Adelaide  dall'  Affedio  del  Rè  Beren- 
gario ,  che  per  tentare  di  aggiungere  a 
quello  di  Germania  il  Reame  della  Lom- 
bardia ,  e  forfi  ancora  il  Romano  Im- 
pero ,  com5  era  fucceduto  aCARLo  Ma- 
gno .  j"  Non  re/puh  conditionem  Otbo ,  ra- 
tus ,  focile  fot urum  9  ut  Regno  Germanico  I- 
T  A  l  i  a  m  quoque  adjungeret ,  eumque  gra- 
dum  ad  major  a  etiam  Imperia  faceret  .  Ca- 
rolum  Magnum  Regnnm  Italia 
adeptum ,  novum  Romani  Imperi}  Titulum  in 
Franciam  retulijje  ;  fé  paritcr  drviffa  Ita- 
lia, fife  res  dederit ,  idem  decus  fu  a  pa- 
rere Germania  pojfe  . 

Con  quefte  Maffime,e  tanto  bafti ,  ven- 
ne in  I  t  a  l  i  a  ,  e  venne  a  liberare  dall'  Af- 
fedio 
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fedio  del  Rè  Berengario  e  dal  Cartello  di 
Canoflà  la  Regina  Adelaide  il  Re  Ottone, 
isolandola  appreso  nella  Reggia  di  Pavia 
con  le  allegrezze  di  tutti  gl'amorevoli  delle 
novità,e  conduccndola  per  fine  inGermania. 
Lafciò  per  altro  in  Italia  Corrado  Duca 
di  Lorena  e  fuo  Genero  a  profeguire  P 
ingiulla  Guerra  cominciata  contro  Beren- 
gario; e   Berengario,  lenza  eflèriène  gia- 
mai  faputa  la  maniera ,  lafciofli  ingannare 
da  Corrado ,  fino  a  portarti  con  il  Figlio 
Adalberto  in  Germania   per   conchiudere 
una  Pace  con  Ottone  .  Manco  male  però, 
che  mifuratafi  la  Pace  dalla  Guerra ,  e  co- 
nofeiutafi  non  men  la  Guerra  che  la  Pace 
ingiulla  ;   ritornati  in  Italia  Berenga- 
rio et  Adalberto  non  ebbero  alcuno  fcru- 
polo  d'impadronirfi  un'  altra  volta  di  Pa- 
via ,  di  vendicarli  d' Atto  ,  cacciandolo  dal 
pollo  di  Canoflà ,  e  di  tenere  il  portello  di 
Verona  e  del  Friuli ,  che  Ottone  li  aveva 
obligati  di  donare  ad  Arrigo    fuo   Figlio 
Duca  di  Baviera  .  Il  fallo  folo  che  quelli 
due  Prencipi  commifero  allora ,  quegli  fu 
di  ricordarli  del  Capellano  d'  Adelaide,  e 
del  Vefcovo  di  Reggio ,  per  concepire  a 
cagione  del  loro  tradimento  un'  odio  trop- 
po univerlale  centro  tutti  gì'  Eeclefiaftici 
d' Italia,  non  perdonando  ne  ai  Beni 
medemi  delle  Chiefe  ,  e  molto  meno  agi' 
Eeclefiaftici  medemi  di  qnallivoglia  condi- 
zione5fenza  eccettuarne  la  Pontificia  Maelià. 
F  4  E 
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E  quefta  fu  V  origine  ,  che  il  Pontefice 
Agapito   fi  uniflè  con  P  Arcivefcovo  di 
Milano ,  ed  ambidue  fpediflero  Corrieri  ad 
Ottone,  fupplicandolo  a  rivenire  in  Ita- 
i*  i  a  per  reprimere  li  due  Prencipi  abban- 
donaci alle  vendette  ,  od  almeno  a  difen- 
dere dalla  loro  indignazione  gì'  Ecclefiaf- 
tici  e  le  Chiefè  .     -j-  Othoncm  Nuncijs  Lit- 
terifque  mijfis ,  de  pravis  Berengarij  ftudys , 
immodicifque  Imperijs  admonent ,  breviquefore 
nt  ipfe  totìus  Italia  Imperio potiatur^ nifi 
invi&ìs  ejus  Armis  coerceatur  ,oficndunt  \  funi- 
mi  fque  demum  precìbus ,  ut  faltem  laborantibus 
opemferat  Ecclefijs ,  or  ani  . 

Era  in  fatti  affai  pericolofo ,  che  il  Rè 
Berengario  attaccale  altri  Stati  dell5  Ita- 
lia, e  fpecialmente  quelli  che  già  furono 
lotto  la  Tutela  e  Protezione  Pontifizia  , 
quando  il  Pontefice  facea  la  figura  di  Ca- 
po del  Senato,  in  tempo  apunto  che  pò- 
tevafi  fperare   che  il  Senato  ripigliafle  il 
Pontefice  per  Capo ,  ed  il  Pontefice  di  nuovo 
prefiedefle  al  Senato  col  Commando  delP 
I  t  a  l  i  a  .  Di  quelli  fteffi  giorni  era  morto 
il  Confole  Romano  Alberico  ;  ed  Ottavia- 
no fuo  Figlio  ancora  Giovinetto  eflendogli 
fucceflb  nella  Confolare  Dignità ,  non  pare- 
va sì  contrario  al  riftabilimento  del  Decoro 
Pontifizio  ,  che  non  afpirafle  egli  fteflo  al 
Ponteficato  .    Morì  effettivamente  Agapi- 
to, ed  Ottaviano  s'  intrufe  nella  Catedra 
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di  Pietro,  benché  pofeia  fofle  approvato  col 
confenfo  della  Chiefa,  limandoli  aliai  me- 
glio di  (offrire  (juefto  Giovine  intrufo,  che  di 
efponerelaChiefa  a  qualche  Scifma .  Appro- 
vato eh5  egli  fu ,  per  far  vedere  che  amava 
più  di  reggere  il  Governo  nella  qualità 
Pontifizia  che  nella  Confolare,  cangiò  il 
Nome  probabilmente  troppo  imperiofo  dv 
Ottaviano  in  quello  di  Gioanni,  onde  fu 
il  primo  che  cangiaflè  in  efempio  de  pos- 
teri Pontefici  il  Nome  .  Ma  quello  che 
maggiore  merita  l'ammirazione,  fu,  che 
affilo  nel  Trono  Pontifizio  feppe  così  be- 
ne deftreggiare  coi  Romani,  che  doppo 
morto  Alberico ,  non  fi  rifcaldorono  d;  e- 
leggere  un'  altro  Confole,  come  forfi  V 
avrebbero  eletto ,  s'  egli  eflèndo  già  Pon- 
tefice, non  li  avelie  perfuafi  efTere  il  mede- 
mo  l'averlo  per  Pontefice, che  per  Confo- 
le Romano  .  E  con  quello  belliffimo  efpe- 
diente  non  folo  fece  terminare  il  Confolato 
in  Roma,  ma  fece  ritornare  il  Pontefice 
nel  fuo  efiere  di  Capo  del  Senato,  rimet- 
tendo il  Governo  della  Republica  Roma- 
no sul  piede  fteflb  in  cui  fi  ritrovava  ai 
tempi  d'  Alberico. . 

Per  farla  ancora  tale ,  quale  fi  trovava  a 
quei  di  Carlo  Magno,  efaggerò  da 
per  tutto,,  che  li  Rè  Berengario  et  Adal- 
berto follerò  Tiranni ,  ed  ufurpatori  degli 
Stati  della  Chiefa,  onde  meritaflero  di  ef« 
fere  depoiti ,  come  per  1'  apunto  era  fuc- 
E  5/  ce. 
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ceduto  fra  il  Pontefice  Adriano  e  Defide- 
rio  Rè  dei  Longobardi  .  Convenne  quin- 
di coi  Nobili  Romani,  e  coi  Prencipi  di 
Lombardia  d'  inviare   Meffaggieri  al  Rè 
Ottone ,  pregandolo  anch'  egli  di  rivenire 
in  Italia  a  difendere  la   Chiefa  dalla 
Tirannìa  di  Berengario  et  Adalberto  .  Li 
Prencipi  e  Vefcovi  di  Lombardia  gli  pro- 
lifero ,  fé  riveniva  ,  di  farlo  Rè  ,  ed  il 
Pontefice  coi  Nobili  Romani  fi  offrirono 
di  farlo  Imperadore  .  A  condizione  però, 
che  ancor'  egli  s'  obligafie  con  il  Giura- 
mento, di  affiitere  la  Chiefa  e  la  Repuhlica. 
Romana,  infinoatanto  che  foflè  ritornata 
nel  pacifico  pofiefib  degli  Stati  occupati- 
gli dalli  pretefi  due  Tiranni;  e  che  giuraf- 
fe  di  foftenere  in  Roma  ed  in  I  t  a  l  i  a  il 
Senato,  il  Pontefice,  e  la  Chiefa,  lènza 
mai  toccare  i  loro  Beni  e  Giurisdizioni ,  e 
ne  meno  per  fogno  afpirare ,  fpecialmente 
in  Roma,  alla  minima  Sovranità,  confor- 
me in  quefli  termini   chiariflimi   giurò  . 
*  Tibi  Domino  Joanni  Papa  Ego  Rex  Otho 
promitto  C^  j uro  per  Pattern,  &  Filium ,  ó* 
Spiritmn  Scmóhum ,  &  per  fignum  hoc  vivifica 
Crucis ,  &  per  has  Reliquia*  Santtorum  ,  me , 
fi permittente  Domino  venero,  SanBam  Roma- 
vam  Ecclefiam  ,  &  Te  Re&orem  ipfius  prò  vi- 
nbus  meis  exaltatitrum  ,    neque  ut  honorem 
quem  habes^amittas ,  anftorem  aut  impulforem 

fu- 

*  Sigon.<fc  Regno  lui,  Lib,  *.  ad  an»  j*e. 
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futurum  , ncque  RoM^  ullntn  Decretum  fac- 
turum  de  ijs  que  ad  Te ,  aut  ad  Romanos  per- 
tinent  si  ne  suo  Consilio:  Et  quid- 
quid  de  Terra  SanBi  Petri  ad  Noflram  Potefi 
totem  pervenerit ,  Tihi  redditurum  s  &  cui- 
dunque  Italicum  Regimen  commi/ero  , 
jurare juffurum  Munti  ut  adjutor  Tui  fit  ad 
defendendam  Terram  SanBi  Petri  prò  virìbus 
fuis   . 

Con  quefto  Patto ,  con  quefta  Legge  r 
e  con  quefto  Giuramento  ,  doppo  aver  di- 
chiarato Ottone  fuo  Figlio   Fanciullo  di- 
fette anni  Rè  di  Alemagna  ,fi  partì  di  Ale- 
manna e  rivenne  in  Italia  con  la  fua 
Regina  Adelaide  e  con  un'  Efèrcito  ben 
poderofo  il  Rè  Ottone  .  Venne  ;  ed  apena 
arrivato  in  Milano  5  furono  sì  ftrepitofe  le 
popolari  acclamazioni ,    che  percoffero  1* 
orecchio  del  Rè  Berengario,  e  della  fua 
Fameglia,  onde  intimorito  falvoffi  a  Mon- 
te Feltro  nel  Piceno ,  Adalberto  rifugiofli 
a  Spoleti  et  indi  a  Camerino  ,   Villa  fua 
Madre  ad  un'  Ifola  entro  il  Lago  detto  il 
Verbano  o  il   Maggiore,    e   Guido   fuo 
Fratello  in  una  Piazza  fopra  quello  di  Re- 
nàco  o  di  Garda:  .    A  più  belP  agio  allora 
l'  Arcivefcovo  iftefib  di  Milano  con  il  Vo- 
to de   Prencipi  e  degl*  altri   Vefcovi  di 
LiOmbardìa  ne  depofe  dal  Reame  Berenga- 
rio et  Adalberto ,  conferendolo  ad  Ottone 
che  promife  in  contracambio  di  non  ifpa- 
ragnare  ne  Sangue  ne  tutto  il  fuo  Patrimo- 
F  6  nio 
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nio  per  la  Sicurezza  ed  Onore  dell'  Ita- 
lia .  "j"  Solemni  Sacramento  prafentibus 
alligatimi  ,  fé  Patrimonium  Juum  prò  Salute 
ac  Dignitate  Italia  profufurum  ,  neque 
ejus  gratin  fé  labori  ,  periculove  ulti  par  fo- 
rum .  Paflato  indi  a  Pavia,  e  data  la  con- 
folazione  alla  Moglie  Adelaide  di  vederi! 
legitima  Regina  in  quella  Reggia ,  da  cui 
già  discacciata  ora  fi  partiva  per  andare  in 
Roma  ad  etfèrvi  riconofeiuta  non  mcn  Re- 
gina che  Imperadriee;  là  apunto  inftradof- 
ii  col  Rè  Ottone ,  ed  Ottone  allegriffimo 
vi  venne  in  compagnia  dell'  Arcivefcovo 
medemo  di  Milano,  per  ivi  accettare  la 
Corona  dell'  Impero  promeflagli  di  prima 
dal  Pontefice  Gioanni^  *m  Coromm  Impe- 
ri} a  Pont if  ce  accipiat  . 

Ali5  arrivo  di  Ottone  dentro  la  Metro* 
poli  del  Mondo  furono  invero  problema- 
tiche le  allegrezze ,  non  potendoli  difeer^ 
nere,  fé  foifero  maggiori  quelle  di  Ottone 
in  ponderare  come  un  Rè  Barbaro  fofie 
invitatela  quel  Diadema  che  altre  volte  a 
Barbari  incuteva  il  più  terribile  fpavento  ; 
o  fé  fodero  maggiori  quelle  dei  Romani  in 
vedere  doppo  tanto  tempo,  e  fin  da  quan- 
do viddero  il  Primo  Berengario, 
%in'  Imperadore,  imaginandofi  in  Ottone 
verfo  il. Pontefice  Gioanni  e  la  Ghiefa  ciò 

che 
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che  fi  leggeva  di  C  a  r  lo  M  a  g  n  o,anchf 
egli  Barbaro5verfo  della  Chiefa  e  del  Pon- 
tefice Leone  .    Entrato  in  Roma*  egion- 
to  alla  Bafilica  del  Vaticano ,  il  Pontefice 
lo  ricevette  inginocchiato  a  fuoi  Piedi ,  ad 
Tedes >fuos  fé  fubmittentem  ,e  condottolo  nel. 
Tempio  coronollo  Imperadore,  Imperiali 
Diademate  infignivit  .     Sii  V  Altare  mede- 
rao  di  San  Pietra   giurarono  ambidue  il 
Pontefice  e  V  Imperadore,  quefti  di  Tem- 
pre vivere  fotto  l' Obedienza  della  Romana 
Chiefa ,  fé  Ecclefìa  Romana  semper  in. 
Auctoritate  futwum  9  e  quegli  di 
non  aderire  in  alcun  tempo  al  Partito  ne  dh 
Berengario  ,   ne  d'  altri  fuoi  Nemici ,  fi 
nullo  unquam  tempore  Berengarij  caterorum- 
que  Hoftium  partibus  adhafurttm .  Per  il  primo 
argomento  della  fua  rafegnazione  verfo  del- 
la Chiefa  e  del  Pontefice  Ramano  5  il  nuo- 
vo Imperadore ,  oltre  molti  Donativi  eh© 
gli  fece,  fubito  promife  di.  redimirgli  le 
Terre,  li  Caftelli  e  le  Città ,  che  nel  pai- 
faggio  per  1'  I  t  a  l  i  a  avevagli  ricuperato^ 
e  confermògli  nel  tempo  ifteffo  le  dueRef- 
tituzioni  fatte  al  Pontefice  ed  alla  Chiefa 
da  Pipino  cGarlo  Magno.     Ma  il 
Pontefice  Gioanni,  per  dare  altresì  un  qual- 
che faggio  della  ftima  che  tanta  aveva .  per 
Otton  E5quanta  ne  avevano  avuta  per  altri 
Augnili  li  Pontefici  fuoi  Predeceflbri  ;  con- 
ienti ,  che  Ottone  obligafie  il  Clero 
e  li  Nobili  Romani  a  non  permettere  che 
F  7  il 
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il  Pontefice  in  avvenire  folle  confagrato 
fenza  1'  intervento  dell5  Imperadore  o  de 
fuoi  Legati,  *  ut  Or  ìlle  qui  ad  hoc  Apofto- 
lìcum  Regimai  digitar^  nomine  con/entiente 
con  fé  cr  atti  s  fiat  Ponti/ex  ,  priusquam  t  aleni  in 
pr&fentia  Mijforum  noftrorum  ve/  Fili;  nofiri , 
feu  univerfa  Generalitatis  faciat  promiffionem 
&c  .  Le  quali  cofc  tutte  adempite  ,  il 
Pontefice Gioanni  reftò  in  Roma  Supremo 
Direttore  della  Chiefa ,  Capo  del  Senato , 
e  Protettore  della  Republica  di  Roma  e 
dell'  Italia,  e  P Imperadore  con  la  Tua 
Adelaide  e  col  fuo  Cefareo  Corteggio  ri- 
tornoflene  a  Pavia ,-{*  quibus exaffis  Utho 
fé  Paptctm  recepit  . 

In  quelli  termini  e  con  quelle  condizi- 
oni fu  dal  Pontefice  Gioanni  Duodecimo 
dal  Senato  e  dal  Popolo  Romano,  trasfe- 
rito il  Romano  Impero  ad  Ottone  Ré 
della  Germania,  e  confeguentemente  dagl' 
Italiani  ai  Germani ,  Alemanno  Tedcfchi . 
Quella  Traflazione  non  fu  fatta,  fé  non 
per  evitare  in  I  t  a  l  i  a  le  pretefe  Tiran- 
nìe, per  difendere  la  Santa  Sede  da  tutte 
le  oppreffioni  ,  restituire  alla  Republica 
Romana  il  poflèflb  de  fuoi  Stati  e  Domi* 
nj ,  e  rimettere  il  Pontefice  nel  fuo  prilli* 
no  Decoro  .  Quantunque  O ttone  folle 

Ré 

*  Frane.  Pagius  in  Breviario  Roman.  Po ntifi- 
Clini  in  Vita  Joannis  PP.  XII.  §.  8. 
t  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib.  6.  ad  an.  9.6 a*. 
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Rè  della  Germania  e  folle  Barbaro ,  fpera- 
vafi  nulladimeno  tanto  da  Ottone ,  quanto 
eraft  goduto  fotto  il  feliciffimo  Impero  di 
CarloMagno,  CarloMagno, 
egli  è  vero ,  che  prima  d'  ottenere  il  Dia- 
dema dell5  Impero ,  fé  Y  era  meritato ,  e  fé 
P  era  meritato ,  facendo  tutto  quello  che 
fperavafi  dal  Rè  Ottone  .  Ma  la  fa- 
ma di  O  t  t  o  n  e  per  la  fua  fortezza  e  per 
le  fue  Vittorie  era  così  grande ,  che  non 
lafciava  dubitare  ne  vane  le  fperanze ,  ne 
fallibili  gì'  augurj  e  li  prefagi  >  Era  un 
Barbaro  ed  era  un  Tedefco  ;  ma  1'  era  an- 
cora Carlo  .  Auguravafi  infomma  il 
Rè  Ca  rlo  in  Ottone, e  confidava!], 
che  quefti,  come  quegli,  col  valore,  col 
ferino ,  con  la  rettitudine  e  col  zelo  potefie 
afficurare  la  Chiefa  e  Y I  t  a  l  i  a  nella  fua 
Liberta'  . 

Ogn'  uno  quindi  fi  potria  perfuadere  , 
che  il  Nuovo  Imperadore  ,  per  dare  una 
magnanima  efecuzione  al  fuo  Giuramento , 
aveffe  fubito  infittito  a  ricuperare  ed  a  ren- 
dere li  fuoi  Dominj  alla  Chiefa ,  ed  avefle 
procurato  di  eftinguere  non  meno  le  pre- 
tefe  Tirannie,  che  i  Tiranni  pretefi  nelP 
Italia,  facendo  in  modo  che  1'  Ita- 
lia con  1  ajuto  ed  afliftenza  dei  Tedefchi 
più  che  degl'  Italiani ,  refpiraflè  li  zeffiri 
di  Pace  e  di  Ripofo  .  Bell'  onore  dei  Te- 
defchi Y  eflere  prepofti  agi'  Italiani  ^  e  bel- 
la Grazia  di  Gioanni  lo  fpogliarfi  della 

Fafcia 
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Fafcia  Confoiare  d'  una  Roma,  per  darne 
il  Diadema  ad  un  Tedefco  r  ed  afliimere 
il  Camauro  Pontifizio ,  per  cedere  ad  un 
Tedefco  la  Gloria  di  Romano  Imperado- 
re  !  Ma  V  Imperadore  ,  benché  apena  di 
ritorno  in  Pavia  fé  n'  andafle  con  un  Dif- 
taccamento  verfo  di  quei  Lago ,  nell'  Ifola 
di  cui  viveva  rifuggiata  la  Moglie  del  de- 
porto Berengario  ,  e  la  facefle  doppo  due. 
Mefi  Prigioniera;  non  così  tofto  però  la. 
vidde  ,  che  amorofamente  compatilla  ,  e 
fana  e  falva  rimandolla  a  congiungerli  in 
Monte  Feltro  col  Marito;  #  Mulieri ,  uà 
ad  Maritum  iret  incolumis  efl  permìffum  * 
Nel  tranfito  da  Roma  a  Pavia,  invece  d* 
obligare  li  Popoli  dell'  Umbria  a  ricono- 
feere  il  Pontefice  ed  il  Senato,  li  coftrinfe 
di  giurare  a  fé  medemo  Fedeltà ,  ~\  Umbria 
Populos  ,  non  Ecclefia  ,  Jed  Jibi  Sacramento^ 
rogavìt  .  Invece  finalmente  di  perfeguitare 
li  Nemici  della  Chiefa,  conforme  erafipro- 
mefìb  dal  Pontefice  Gioanni  di  non  aderire 
ai  Nemici  di  Ottone;  Ottone  die 
ricetto  a  due  dei  più  perfidi  Ribelli  della. 
Santa  Sede  5  4-  Leonem  Epifcopum ,  &  Joan~- 
nem  Diacanwn  Cardinalem  Ecclejia  infideles: 
Jufcepit  . 

Non  è  perciò  flupore ,  che  il  Pontefice 

Gioan^- 

*  Sigon.de Regno  Ifaliae  Lib,  7,  ad  an.  962.Ì. 
■f  Ibidem  ad  an.  963. 
4.  Ibidem. 
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Gioanni  vedendofi  mancare  la  parola  da 
Ott  o  n  e, non  ferbaflè  ne  men'  egli  ad  O  t- 
tone  le  promeffe.  Non  merita  la  fede  chi 
la  rompe ,  e  chi  la  rompe  il  primo ,  merita 
più  tofto  il  caftigo  e  la  vendetta  .  Si  pentì  con 
ragione  il  Pontefice  Gioanni  di  quanto  a- 
veva  fatto  ;  e  pur  troppo  riconobbe,  che 
fé  Carlo  M  a  g  n  o  era  Barbaro  e  Fran- 
cefe ,  O  t  t  o  n  e  eh'  era  Barbaro  e  Tcdef- 
co  ,  non  era  tuttavia  Carlo  Magno. 
Pieno  di  quello  Spirito,  che  aveva  ereditato 
dal  Padre  fuo  Alberico  ,  di  rinuovare  V  an- 
tica Gloria  dell'  Italia^  rinuovare  in 
un'  Italiano  1'  Imperiale  Maeftà;  penfò  di 
ritenere  in  I  t  a  l  i  a  più  tofto  un  Prencipe 
di  Sangue  Italiano,e  difeacciare  Ottone, 
come  un'  Uomo  Barbaro  e  Tedefco ,  dall' 
Italia  e  dall'  Impero  .  #  Brevi  de  fu- 
Jiepa  Sententia  deflitit ,  &  Berengarium ,  ut 
qui  Itatici  Sanguinis  effet ,  fibi  in  Itali  a 
retmendum ,  Othonem  vero  ut  Hominem 
Germanum  inde  eijciendum  exiftimavit .  Con- 
ferirono pure  moltiffimi  Romani  ad  un  fi- 
mile  Progetto  come  giufto  e  più  falutevo- 
le  all'  Italia  .  \  Pleriscjue  Romanorum 
confilium  e)  us  ut  honejium  ac  fa  lutar  e  Ita- 
l  i  je  comprobantibus  .  Si  che  invitato  Adal- 
berto di  venire  fegretamente  a  Roma ,  vi 
fu  accolto  dal  Pontefice  e  dai  Romani,  e 

vi 

*  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib.  7.  ad  an.  962.» 
t  Ibidem. 
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vi  fi  fece  fra  di  loro  una  ftrettiffima  Aleanza 
contro  diOrroNE  .  *  Nuncijs  ad A  dal- 
bertum  rniffìs ,  tacito  fé  cum  ilio  adverfus  O- 
thonem  junxit ,  eumque  ad  fé  Romani  ce- 
civit  . 

Il  male  fu,  che  non  tutti  li  Romani  era- 
no concorfi  al  Progetto,  eflendovene  mol- 
ti Ecclefiaftici ,  che  Nemici  non  tanto  del 
Pontefice  che  dell'  Italia,  avviforono 
più  tolto ,  fegretamente  ancor5  eglino ,  Ot- 
tone, e  lo  richiamorono  a  Roma,  a  Ro- 
mani* qui  in  Fide  manferant ,  occulte  accitus  . 
Fingendo  allora  Ottone  di  voler  man- 
tenere le  promefle  al  Pontefice  edallaChie- 
fa, partì  con  un'  Esercito  comporto  di  Te- 
deschi e  d'  Italiani  da  Pavia  ,  e  venne  a 
Ravenna,  da  dove  pofe  in  fuga  un  picco- 
lo Prefidio  trattenutovi  da  Berengario  ,  e 
pofeia  trans  f  ri  fi!  ad  aflediare  Berenga- 
rio nella  Piazza  di  San  Leo  a  Monte  Fel- 
tro .  Lafciata  quivi  una  parte  delP  Efer- 
cito  per  far  P  Attedio  ,  con  P  altra  accof- 
tofli  a  Spoleto  e  Camerino  che  forprefe ,  e 
finalmente  con  V  intelligenza  de  fuoi  Ro- 
mani Partitami  entrò  in  Poma  .  E  qui 
da  fuoi  medemi  Partitane  fupplicatoa  com- 
porre la  Repubiica  e  la  Chi  ia,  giàche  per 
queflo  fine  erafi  portato  in  I  r  a  l  i  a  $  non 
fece  altro  che  unire  un  Concilio  d5  Arci- 
vefeovi  e  Vefcovi  Amici  ,   per  deponere 

Gioan- 
*    Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib.  7.  ad  an.  9^3. 
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Gioanni  dal  Ponteficato  ,  e  per  foftituirvi 
un  Laico  fuo  Confidente  che  chiamavafi 
Leone  .  *  Joanne  reprobato  Leonem  Proto* 
fcrìnìarìum  Pontificem  acclamarmi. 

Attribuita  ora  chi  vuole  la  Depofizionc 
di  Gioanni  a  fuoi  difetti  perfonali ,  o  pure 
alla  vendetta  dell'  Imperadore  ;  il  certo  è, 
che  quel  Concilio , e  molto  meno  Otto- 
n  e  ,  fecondo  i  fagri  Canoni ,  non  erano  aut- 
torizati  di  deporlo  e  di  foftituirgliene  un'  al- 
tro .  -p  Hanc  Joannìs  Papa  exauthoratìonem 
ab  Othone  Imperatore  &  a  Pfeudofynodo 
Romana  tentatavi  ,nullam  fuiffe  &  illegitimarn 
&c  .  Non  ebbe  perciò  torto  il  Pontefice 
Gioanni ,  che  all'  arrivo  di  Ottone  in 
Roma  erane  fuggito  con  il  Rè  Adalberto, 
di  non  volervi  rivenire  ,  quantunque  richi- 
amatovi per  efiere  prefente  ad  un  fiati- 
le Concilio  .  Non  ebbe  ne  tampoco 
tutto  il  torto  ,  fé  prefo  feco  nel  fuggire  il 
Teforo  di  San  Pietro  ,  fé  ne  valle  ad  inco- 
raggire  i  fuoi  benevoli  ,  ed  a  corrompere 
li  liioi  Nemici ,  per  tornare  fopra  il  Tro- 
no Pontifizio  ,  e  per  deponere  Ottone 
da  quello  dell'  Impero  .  Ottone  an- 
cor' egli  fomentava  per  il  fuo  intcrefle  una 
Fazione  in  Roma  ,  dove  precedentemente 
avea  fagramentato  di  non  pretendere  in 
eterno  una  minima  Giurifdizione  .  Da 

fé 

*  Sigon.de  Regno  Ital.  Lib.  7.  ad  an.  963. 
§  Pagias  in   Brev.  Gefcor.  Rom.  Pont,   in  vita 
PP.  Joannìs  XII.    §.  ji. 
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fé  folo  aveva  radunato  un  Conciliabolo  con- 
tro quel  Pontefice  ,  a  cui  giurato  avea  di 
profeflare  un'  integerrima  Ob  -dienza  .  L' 
avea  deporto,  ed  avea  foftituito  un'  An- 
tipapa contro  quella  Legge  eh'  egli  fteflb 
aveva  promulgata  di  lafciarne  la  libera  Ele- 
zione al  Clero  ,  al  Senato  ,  ed  ni  Popolo 
Romano .  Aveva  occupate ,  e  non  reflituite 
le  Tqrre  alla  Chiefa ,  conforme  avea  pro- 
meflb;  le  Promefìe  ,  li  Patti,  e  li  Giura- 
mentì  fi  erano  fraudati  da  O  t  t  o  n  e  ;  Ot- 
t one  era  flato  il  primo  a  mancare  di  pa- 
rola ;  T  avea  mancata  a  Dio  ,  al  Pontefi- 
ce, al  Senato,  ed  all'  Italia;  invece 
di  fpurgarla  e  di  prefervarla  dai  Tiranni , 
eravi  tornato  per  anzi  più  tiranneggiarla  ; 
era  infomma  un  Barbaro ,  era  unTedefco  . 
Othonem  vero ,  ut  Hominem  Germanum , 
inde  ejpeiendun  cxìftìmavit  . 

Per  tutti  qucfti ,  ed  altri  fimili  motivi  fi 
prefero  le  Armi  dai  Romani ,  a  cui  s'  uni- 
rono ancor  quelli  eh'  erano  già  Partitan- 
ti  di  O  t  t  o  n  e  ,  per  farne  contro  dx 
elio  le  più  proprie  vendette  .  Uniti,, 
armati,  e  difpofti  in  più  Schiere  s'  avvan- 
zorono  per  attaccarlo  verfo  del  Palazzo 
dov'  erafi  intrufo.  Lo  feppe  in.  tempo  di 
raccogliere  le  Truppe  Alemane,  e  di  met- 
terfi  al  cimento.  Cimentaronfi  adunque, e 
combatterono  .  Ma  fé  bene  i  Tedefchi 
forfè  più  difciplinati  nella  Guerra  furono 
alquanto  fiiperiori  nel  Combattimento ,  ed 

iti 
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in  fcquela  furono  alcuni  pochi  dei  Roma- 
ni obligati  da  OTTONEa  giurargli  Fe- 
deltà ;  nulladimcno  qualora  fi  credeva 
più  ficuro  ,e  quando  per  cuoprire  i  Tuoi  di- 
fetti le  n'  andò  ad  attediare  da  dovero  Be- 
rengario che  fece  Prigioniero,  e  volgette 
1'  Efercito  verio  Camerino  per  afled larvi 
parimente  Adalberto  ;  li  Romani  fpiegaro- 
no  ancor  più  chiara  ty  di  loro  volontà ,  e 
difeaccitato  con  tutto  il  vitupero  P  Anti- 
papa, vi  richiameremo  con  tutto  il  cuore 
il  Pontefice  Gioanni  .  *Othone  Vrbe 
prò  fé  So  ^Romani  e  xt  empio  voluntates  fimi  nu4 
darunt ,  ac  Leone  Vrbe  expulfo ,  Joannem  re- 
fikuenmt  . 

Prerogativa  fu  fempre  del  Pontefice  il 
radunare  gì7  Ecumenici  Concilj  ,  confor- 
me fu  de  Patriarchi,  Arcivefco  vi  o  Metro- 
politani di  convocare  i  Provinciali  o  Na- 
zionali ,  e  dei  femplici  Vefcovi  li  Dioce- 
fani  .  In  Tempo  de  Romani  Imperadori, 
ed  anche  degF  Imperadori  Orientali  gP 
Ecumenici  Concilj  intimavanfi  fòvente  dai 
Pontefici  a  fuggeftione  o  per  ordine  degP 
Imperadori  .  Ma  quando  il  Pontefice  di- 
venne Prefidente  del  Senato ,  e  Protetto- 
re dell'  Italia  ,  onde  gP  Imperadori 
divennero  più  tofto  dipendenti  dal  Ponte- 
fice ,  che  il  Pontefice  dagP  Imperadori  -,  li 
Concilj  Ecumenici  ,  ed  ordinariamente  li 

Ro- 
*  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib.  7.  ad  an.  964, 
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Romani,  o  delle  Provincie  intorno  a  Ro- 
ma, dal  Pontefice  folo ,  conforme  alle  Leg- 
gi deimedefimi  Concilj ,  cominciorono  tal- 
mente ad  intimarfi ,  che  altrimente  intimati 
dagl'  f mperadori ,  Conciliaboli  più  tolto  e- 
rano  chiamati  di  niuna  forza  valore  od  aut- 
torità  .  Di  tal  natura  fu  quello  che  inti- 
morì da  O  t  t  o  n  e  per  deponere  Gioanni, 
benché  fofle  intimato  col  parere  di  molti 
Vefcovi  italiani  e  Tedefchi  .  Non  pote- 
va giudicarvi  Gioanni,  perch'  era  già  af- 
fata quella  Maflìma  ,  che  non  fi  giudi- 
ca il  Pontefice, le  non  da  Dio  .  E  molto 
meno  potevafi  deporre  ,  perch'  era  intro- 
dotto ancor  P  ufo  di  non  deporre  li  Ponte- 
fici ,  fé  non  in  cafo  d'  Eresia  di  cui  non 
era  ne  convinto  ne  colpevole Gioanni .  Fu 
perciò  più  legitimo  il  Concilio  che  Gioan- 
ni aptna  di  ritorno  dentro  Roma  fece  ra- 
dunarvi ,  quantunque  radunaflè  li  foli  Ec- 
clefialHci  Romani;  e  più  legitimafìi anco- 
ra la  depofizione  che  vi  fece  di  Leone  An- 
tipapa ,  al  quale  non  fu  poco  di  permette- 
re la  fuga,  e  fu  molto  che  fuggifle  nelle 
braccia  di  O  t  t  o  n  e  ,  quando  per  l' apun- 
to itava  aflediando  Adalberto  in  Cameri- 
no .  #  Leo  vero  Papa  vix  cumpaucis  facul* 
tatum  omnium  nudus  evafit ,  &  Imperatore?!* 
in  Camerino  Ducatu  pojttum  adiri  . 

Il  peggio  però  fu ,  che  partito  da  Roma 

1'  An- 

*  Continvator  Rcginonis  apud  Pagium   in  yka 
PP.  Joannis  XII.  §.  ult. 
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P  Antipapa ,  il  Pontefice  Gioanni  partì  da 
quello  Mondo;  e  li  Romani  avendo  invia- 
to ad  Ottone  e  propoitagli  la  nomi- 
na di  Benedetto  Quinto  ,  Otto  e  gli 
rifpofe,  che  fintanto  avrebbe  cintala  fua 
Spada,  non  avrebbe  tralafciato di  protegge- 
re Leone  .  *  Quando  dimifero  Enfemmeum, 
tunc  dimittam ,  ut  Domtmm  Leoncm  Papam  in 
Cathedra  Sanali  Petti  non  reftituam  .  Quef- 
to  era  in  buon  linguaggio  un  dire  di  vole- 
re un  Pontefice  ,  o  per  dir  meglio ,  un9 
Antipapa  a  fuo  modo  .  -Quella  era  la  gra- 
titudine di  averlo  invitato  al  Reame  della 
Lombardia  ,  et  al  Diadema  del  Romano 
Impero ,  per  avere  nelP  Italia  e  nella 
Chicia  un  Difenfore  della  Liberta'  . 
Dunque  non  era  tutto  zelo  quel  richiedere 
al  Pontefice  Gioanni  il  confcntimento  di  pu- 
blicare  un  Diploma  fopra  P  Elezione  Pon- 
tifizia  ,  perche  più  libera  riufeiffe  e 
fenza  diflenfioni  .  Non  alP  Antipapa  co- 
me credono  alcuni  ,  ma  al  Pontefice  Gioan- 
ni, come  apparifee  dal  ti^Ìjìì  n3  Diploma, 
lo  dimandò  .  §  Fu  perciò  un  artifizio 
col  fine  d' obligare  il  Clero ,  il  Popolo ,  ed  il 
Senato  a  non  eleggere  fé  non  gP  Amici  di 
Ottone  .  O  i  t  o  n  e  di  concerto  con 

Gioan- 

*  Petrus  Bibliothccarius  in  Vita  PP.  Joannis 
XII.  apud  Papebrochinm  in  Conatu  Chronico  Hif- 
torico  ad  Vitas  Summor.  Pontificarci, 

§  Oritica  ad  Annaks  Baronii  adaa  85},  u.  ia. 
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Gioanni  fece  quefta  Legge ,  e  contro  di 
Gioanni  la  violò  .  La  violò  col  Senato , 
con  il  Clero ,  e  con  il  Popolo  Romano  . 
Odiando  un  Pontefice  elettoli  da  Dio,  e  non 
da  lui,pretefedi  eleggerne  un'  altro  a  modo 
fuo  ;  volle  fare  Pontefice  un  Laico  ;  volle 
a  modo  fuo  reggere  la  Chiefa  ;  et  in  due 
foli  anni  del  fuo  Impero  avrebbe  forfi  unito 
un'  altra  volraair  Impero  il  Ponteficato ,  fé 
li  Romani  fenza  taccia  d'  ingiuftizia  ne  d' af- 
fronto non  avellerò  aflunto  il  medemo  Be- 
nedetto ,  "j"  Nuncii  vero  reverfi  ,  fine  con* 
fenfu  &  voluntau  Imperatori*  eurndem  Bene- 
diBum  in  Romanum  Pontificem  ordinaverunt . 
Ingiuftizia  più  tofto  parve  quella  di  Ot- 
T  o  n  e  in  volerfi  vendicare  dei  Romani  per 
avere  intronizato  Benedetto  .  Apena  il  lep- 
pe,  che  lafciato  l\Aflediod'  Adalberto, fc 
ne  venne  coni'  Efercitoa  formarne  un  cru- 
deliffimo  a  Roma  .  Non  perdonò  nelpaf- 
fàggio  a  Campagnc,Caftelli,  e  Città, per- 
che tutto  fottomife  al  più  fpaventevole  Sac- 
cheggio ,  a  tutto  diede  il  fuoco ,  tutto  efter- 
minò  .  Furono  ridotti  gì'  innocentismi 
Romani  a  tal  penuria  che  mangiavano  la 
crufea,  gionti  a  pagarla  trenta  feudi  la  mi- 
fura  .  Cofternati  perciò  all'  cftremo ,  ne 
potendo  più  foffrire  tanta  empietà ,  fagrifi- 
corono  alla  rabbia  di  OttoneT  inno- 
cente 

t  Petrus  Bibliothecaxius  in  Vita  PP.  Joannis 
XII. 
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cente  Benedetto  ,  riaprirono  le  Porte  non 
meno  all'  Antipapa  che  adO  t  t  o  n  e  ,  giu- 
rando fopra  il  Corpo  di  San  Pietro  ad  am- 
bidue  T  òbedienza. 

Non  contenti  di  quefte  violentiflimc 
cftorfioni  ,  1'  Antipapa  ed  O  t  t  o  n  e  ra- 
gunorono  un'  altro  Conciliabolo  ,  in  cui 
depofcro  dal  Ponteficato  con  la  più  fordi- 
da  ignominia  Benedetto  ,  e  V  eligliorono 
da  Roma  ,  rimanendogli  precifamente  per 
limofina  ^Ottone  1'  Ordine  del  Dia- 
conato .  Non  fi  teneva  per  legitima  dall'  An- 
tipapa l'Elezione  di  quello  Benedetto,  per- 
che fé  bene  conforme  ai  fagri  Canoni ,  fi 
era  fatta  fenza  il  confenfo  dell'  Imperado- 
re  :  E  quella  di  Leone  fatta  col  confenfo 
dell'  Impcradore,  benché  contro  i  fagri  Ca- 
noni, volevafi  che  fofle  valida ,  legitima, 
e  buona  .  Il  Conciliabolo  attaccofii  ad  un 
Umile  preteflo  ,  inerendo  al  Diploma  di 
Ottone,  in  cui  fi  preferiveva  di  non 
eonfagrare  alcun  Pontefice  fenza  1'  inter- 
vento degP  Imperiali  Ambafciadori  .  Il  po- 
vero ed  innocente  Benedetto  fu  infomma 
degradato  ,  efigliato  ,  e  firafeinato  per  or- 
dine d' Ottone  in  Germania, da  dove 
fu  inviato  Prigioniere  in  Amburgo  .  t  In 
Hammahurg  cuftodìd  mancipari  pr#cepit   . 

In  Germania  trasferiti  non  molto  doppo 
il  medefimo  Ottone,  e  per  la  fuaftra- 
G  vagan- 

t  Adamus  Bremenfis  Lib.  2.  cap,  9. 
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vagantiffima  condotta  in  Italia  diede 
luogo  non  tanto  ai  Romani  che  ai  Lom- 
bardi di  penfare  ad  efeguire  li  Progetti  del 
Pontefice  Gioanni  .  Erano  già  li  Lombar- 
di della  fteiTa  intenzione  die  i  Romani,  di 
(offrire  più  tofto  un  Prencipe  Italiano  or- 
gogliofo  e  fuperbo  ,  che ,  fé  bene  mode- 
rato ,  qualunque  Prencipe  Straniero  .  * 
Qua  Romano  i  opinìo ,  eadem  quoque  Lombar- 
dos  incejferat ,  fuperbum  potiùs  Italici  Homi- 
nis^  quàm  moderatum  externi  Regnum  effe  /- 
talicis  patiendum  .  Come  che  Adalberto , 
quand'  Ottone  defiftette  d'  allèdiarlo 
per  tornarfene  a  Roma,  fuggì  da  Camerino 
e  rifugioiTi  in  Corfica :y  così  fu  richiama- 
to dai  Lombardi  per  dargli  un'  altra  volta 
il  Reame  della  Lombardia  .  Eflendo  pu- 
re morti  in  pochi  Mefi  P  un  dall'  altro , 
non  meno  Benedetto  in  Amburgo  ,  che 
Leone  Antipapa  in  Roma  ;  li  Romani  elef- 
fero  Pontefice  con  il  confentimento  diOT- 
tone  il  Terzodecimo  Gioanni  eh'  era  Vef- 
covo  di  Narni.  Suffiftevano  ancora  in  Ro- 
ma il  Prefetto ,  li  Confoli  e  li  Tribuni ,  e 
fuffiftevano  coloro  che  fi  erano  fpogliati  e 
deporti  da  Ottone  .  Ma  quando  per 
1'  apunto  erano  già  rifoluti  di  meglio  affi- 
curare  la  Romana  L 1  b  e  r  t  ax  ;  il  Ponte- 
fice Gioanni,  quafi  la  voleflepiù  perTIm- 
peradore  che  per  la  Republica  Romana ,  fi 

die- 
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diede  a  perfeguitare  con  tanto  ardire  i  pili 
Potenti  ,  che  il  Prefetto  e  tutti  gì'  altri 
conrajuto  di  Rofredo  lo  pigliorno  Prigio- 
niero nel  Caftello ,  edoppolo  caccioronodi 
Roma.  Rifugiatofi  però  a  Capua,quel  Pren- 
cipe  sì  vivamente  compattilo ,  che  per  ma- 
no del  proprio  Fratello  fece  uccidere  Ro- 
fredo eh'  era  il  principale ,  e  forfi  P  unico 
(bftegno  del  Tumulto  .  Compatillo  an- 
cora^O ttone;  e  compatillo  tanto ,  che 
da  quel  momento  vogliono  i  parziali  di 
Ottone^  che  apunto  cominciafle  il 
ilio  cangiamento  .  *j~  Otbo  tam  Ut£  indo* 
lìsfuit ,  ut  ab  omnibus  Amor  Mundi  diceretur; 
&  reipfa  pofieà  fé  verum  Mundi  Amorem  effe 
in  Imperio  evidenter  demonjlravit. 

Curiofiffima  invero  fu  la  circoftanza  di 
vedere  il  Popolo  Romano  e  Lombardo  sì 
gelofo  della  L 1  b  e  r  t  a"  ;  di  vedere  Umil- 
mente un  Pontefice  c?he  la  voleva  mante- 
nere lenza  pregiudizio  delle  fue  Prerogati- 
ve ;  e  di  vedere  finalmente  un'  Imperado- 
re,  il  quale  biafimato  di  quanto  aveva  già 
commetto  in  I  t  a  l  i  a  ,  cercava  di  parer- 
ne penitente  ,per  annichilirla  di  vantaggio 
ed  cfaltare  fucceflivamente  la  fua  Imperia- 
le Dignità  .  Apena  che  compianfero  uc- 
cifo  il  Nobile  Rofredo,  e  letta  eh5  ebbe- 
ro la  nuova  di  O  t  t  o  n  e  ,  difpofto  un'  al- 
tra volta  di  venire  in  I  t  a  l  i  a  ;  non  tar- 
G  z  do. 

t  Thcatr.  Hiftor.  Chronic.  in  Othon. 
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dorono  i  Romani  di  fpedire  al  Pontefice 
Gioanni ,  perche  fé  ne  tornafle,  come  fece, 
al  fuo  Trono  Pontifizio,  su  la  fiducia,  che 
sMnterponeffe  appo  cI'Ottone  per  dif- 
torlo  dalle  ultime  minaceie ,  mentre  un  Pon- 
tefice eletto  dai  Romani  dovevafiprefume- 
re  alla  fine ,  che  la  volefle  più  per  li  Ro- 
mani ,  che  per  Y  Imperadore  .  Il  Ponte- 
fice per  altro  non  dovea  naturalmente  che 
defiderare  il  Bene  dell5  Italia  ,  della 
Chiefa,  e  del  Ponteficato  .  Ma  poiché 
li  Romani  eranfi  avvanzati»ad  imprigio-. 
narlo  ed  a  bandirlo ,  era  parinfenti  natura- 
le ,  che  per  difendere  il  Ponteficato ,  la  Chie- 
fa, e  Y  Italia,  penfàfle  a  rimuovere  le 
più  frequenti  occafioni  dei  pericoli  futuri, 
per  non  cimentarli  ad  infortunj  fimili  ai 
paflàti  .  L'  Imperadore  dalP  altro  canto, 
quantunque  valorofo  e  potente ,  non  pote- 
va mai  fperare  d'  aflòdarfi  fopra  il  Capo  la 
Corona  dell'  Impero  ,  ogni  volta  che  il 
Pontefice,  i  Romani  ed  i  Lombardi  fé  gli 
follerò  oppoftx  o  con  le  Armi  o  con  le 
Commozioni  . 

Fu  perciò  verifimile ,  che  O  t  t  o  n  e  ri- 
tornafic  in  Italia  ad  inftanza  del  Pon- 
refice  Gioanni ,  e  che  ad  inftanza  del  me- 
d^mo  caftigaffb  ugualmente  li  Lombardi  e 
li  Romani ;  quelli  "col  diftruggere  in  Roma 
la  forma  delGoverno  rinuovatovi  dal  Con- 
fole Alberico ,  e  quelli  col  disfare  il  loro 
Efercito  ,  e  ponere  in  fuga  Adalberto,  fen- 

za 


NEL  TEMPO  DEGL'  ÀLEMA  NI.    149 

za  più  fperanza  di  vederlo  in  Lombardia  e 
molto  meno  Rè  .  Non  può  negarli  ,  che 
T  efecuzione  fu  violenta  ,  e  fu  forfi  la  più 
barbara  che  mai  fi  pratticaflè  in  I  t  a  l  i  a, 
perche  non  fi  uforono  in  Lombardia  fenon 
Bandi  capitali  ed  irremiffibili  Relegazioni, 
ne  fi  uforono  in  Roma  contro    tredici  de  | 
Capi,  fé  non  Forche  e  Mannaje,  fino  a  di  - 
fepellire  i  Corpi  morti  per  farne  brani  da  ef- 
tinguerfi  nel  T  ebbro  .    Ma  è  vero  altresì , 
che  doppo  quella  efecuzione  il  Pontefice 
Gioanni  riftabilì  il  Ponteficato  9  la  Chiefa, 
cI'Italia,  fenza  più  temere  dei  Ro- 
mani ,  e  molto  meno  dell'  Imperadore .  Ra- 
dunato in  Roma  un  Concilio,  e  radunati- 
ne alcuni  altri  in  altri  Luoghi  dell'    Ita- 
lia ,  le  cofe  dell'  I  t  a  l  i  a  e  della  Chiefa 
vi  furono  compofte  e  riparate .   Per  meglio 
ancora  ripararle  e  comporle  ,  il  Pontefice 
partì  di  Roma  con  V  Imperadore  ,  e  nel 
paflare  da  Spoleti  e  Camerino,quefti  due  Do- 
minj  furono  redimiti ,  come  devoluti  alla 
Republica  Romana  ed  alla  Chiefa  .     Nel 
giongere  che  fecero  a  Ravenna  ,  Ravenna 
iftefla  con  ogni  dipendenza  fu  redimita  . 
Redimiti  furono  al  Pontefice  tutti  li  Pae- 
fi  occupati  precedentemente  non  tanto  dal 
Rè  Berengario  e  dal  Rè  Adalberto  ,  quan- 
to dal  medefino  Ottone.    Il  Pontefice 
infine  tornò  a  Roma  con  la  benemerenza 
e  la  gloria  d' avere  riparato  e  comporto  an- 

G  3  che 
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che  il  Decoro  del  Ponteficato  .  #  ApoflolU 
€0  JoanniZJrbem  &  Terram Ravennativm alia* 
que  complura ,  multìs  retro  temporibus  Roìna- 
nis  Pontificibus  erepta  ^reddidit ,  eumque  ìndi 
Romani  cutn  magna  latitia  remifit. 

Tornato  il  Pontefice  in  Roma ,  andof- 
fene  O  t  t  o  n  e  in  Tofcana,  e  di  là  iti  Lom- 
bardia ,  afine  di  ridurre  quel  Reame  alla 
forma  e  polizia  a  cui  fi  era  già  ridotta  la 
Republica  Romana  .  Allora  fu,  che  Ot- 
tone tutto  Amore,  per  diftinguere  li  No- 
bili e  più  degni  del  Reame ,  diede  loro  al- 
cune Terre  e  Cartelli  convertendoli  in  Feu- 
di ,  come  fumo  Modigliana  ,  Monferra- 
to ,  ed  Efte  .  Intorno  alle  Leggi  sì  Feu- 
dali che  Civili  moftrò  d'  avere  un  Cuorq 
tutto  tenero  e  non  d'  Ottone,  tanto  e- 
gli  temperolle  e  le  raddolcì  .  E  tanta  fu 
la  tenerezza  di  quefto  Imperadore ,  che  mai 
non  fece  un'  atto  ,  ne  prefe  in  avvenire 
una  rifoluzione  in  ordine  al  Governo ,  fen* 
za  il  confenfo  e  la  partecipazione  dei  me- 
defimi  Lombardi  .  -f  Epifcoporum  ,  Abba- 
tum9  Judicum  ^Populique  Conventus  frequen- 
tijfimus  habitus  .  Pensò  medemamente  di 
rendere  ancor  più  Libera  V  Ita  li  a, 
poiché  pensò  di  liberarla  dalla  Greca  Li- 
berta' .  Da  sì  che  CarloMagno 
convenne  con  Niceforo  Imperadore  dell' 

Orien- 

*  Continvator   Chronici  Reginonis  ad  an.  961, 
t  Sigon.  de  Regno,  hai.  Lib.  7.  adan.  967. 
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Oriente  di  lafciargli  nell'  I  t  a  l  i  a  la  Pu- 
glia e  la  Calabria  ;  quelle  due  Regioni  lon- 
tane dalla  Grecia,  e  poco  o  niente  affittite 
da  quegl'  Imperadori  ,  non  fervirono  in 
bualche  Secolo  ,  fé  non  di  Piazza  d'  Armi 
alli  Saraceni  ,  per  meglio  dilatarli  e  tras- 
correre il  rimanente  dell'  Italia  .  Es- 
purgata P  Italia  da  Tiranni  e  da  Ri- 
belli ,  Ottone  inamoroffi ,  e  con  O  t- 
tone  inamoroffi  il  Pontefice  di  riunire 
al  Continente  dell'  Italia  quefle  due 
Regioni  .  Non  potendoli  per  forza ,  già- 
che  rompere  non  fi  potea  Y  antica  Pace  fra 
li  due  Imperi  ;  fi  credette  che  lo  Spofalizio 
del  Figlio  di  Ottone  con  una  Greca 
Prenci peifa  potefie  agevolare  la  riufeita  del- 
la Ricuperazione  .  Per  maggiormente  abi- 
litare quefto  Figlio  ad  un  tale  Spofalizio,  fìi 
ftimato  da  O  t  t  o  n  e  di  aflumerlo  Colle- 
ga dell'  Impero  .  E  perche  conofeeva  di 
doverli  riconofeere  dalla  fola  Grazia  Ponti- 
fizia  quefta  Dignità  ,  perciò  raccoman- 
dollo  al  Pontefice  Gioanni,che  lo  dichia- 
rafie  Imperadore .  Così  invitato  da  Germa- 
nia a  Roma  Ottone  Figlio  di  Otto- 
ne, in  prefenza  di  fuo  Padre  trafportato- 
vifi  a  quello  fine  da  Verona ,  fu  (bienne- 
mente coronato  per  le  mani  del  Pontefice 
con  tutto  giubilo  ed  allegrezza  del  mede- 
fimo  Senato  e  del  Popolo  Romano.  *  Ipfe 
G  4  Ot  ho 

*  Chronographus  Hildesheimenfis  ad  an.  967, 
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O  t  h  o  Senior ,  fufcepit  O  thonem  Fìlìum , 
&fccutn  deduxit  Rornam^commendavitque ìllum 
AfojÌGlico  Joanni  pojlcriori ,  ut  ab  eo  Auguf- 
talem1  Benedióiionem  recepijjet  ,  ac  Imperator 
Avguflus  foret  appcllatus  &  cunftis  &c. 

L5  ambizione  fratanto  e  la  Tirannide  di 
quel  Romano  Lacapéno  cheufurpò  P  Im- 
pero Orientale  a  Coftantino ,  eflèndofi  pu- 
nita da  Stefano  fuo  Figlio ,  Gonfiammo  fi 
vidde  nuovamente  favorito  da  quelP  infta- 
bile  Fortuna,  che  V  aveadetronizato.  Ma 
apena  fuperata  la  longhiflima  perfidia  d'  un 
Tiranno ,  ecco  che  nuove  e  più  terribili 
Congiure  gli  furono  ordite  da  un'altro  Ro- 
mano parimente  fuo  Figlio ,  che  per  il  Re- 
gno gionfe  a  tradire  chi  P  aveva  generato, 
meglio  amando  di  efière  Carnefice  che  Fi- 
glio al  ilio  proprio  Genitore  .  Ottenne 
quindi  P  Impero  quefto  Moilro  ,  che  non 
temette  d' invaderlo  col  dar  la  Morte  a  chi 
diedegli  la  Vita;  onde  non  fu  ingiuftizia, 
che  perifiè  ancor5  egli  d5  una  Morte  limile 
a  quella  del  fuo  Padre ,  che  fu  di  Veleno  . 
Per  P  eftinzione  di  quella  Fiera  fariafi  do- 
vuto riempire  il  Soglio  deli'  Oriente  da  qual- 
cuno de  fuoi  Figli;  e  non  farebbe  fia- 
ta la  prima  ad  efière  Compagna  e  Tutrice 
di  un  Figlio  Imperadore  la  lor  Madre  Teo- 
fanona  .  Ma  paventandoli  dai  Greci  di  rin- 
contrare ne  fuoi  Figli  le  azioni  deteftabili 
del  Padre  ;  condefeefeero  più  tolto ,  che 
Teofanona  continuane  in  qualità  d' Impe- 

radri- 
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radrice,  e  che  fpofiita  a  Niceforo  Foca, 
quefti  diveniffe  il  Greco  Imperadore. 

A  quelli  dunque  fu  richieda  da  O  t  t  o- 
n  e  per  il  fuo  Regio  Figlio  la  Figlia  Teo- 
fania ,  e  non  tanto  dalla  Madre  ,  quanto 
da  Niceforo  Padregno ,  gli  fu  conceduta  . 
Da  sì  alti  Spondili  farianfi  potute  compro- 
mettere invero  ad  ambidue  gl'Imperi  tutte 
le  felicità  ,  fé  P  uno  e  P  altro  Imperadore 
non  fi   fofle  imaginato  ,    medianti  fimili 
Sponfali ,  di  riunire  un'  altra  volta  ambidue 
gì'  Imperi  .  Speditili  da  O  t  t  o  n  e  li  più 
Nobili  di  Corte  e  delP  Eièrcito  ad  incon- 
trare con  la  più  fplendida  magnificenza  la 
Spola  Prenci  pefTa;  le  Caparre  Spondili  quef- 
te  furono  ,  che  gionti  al  tempo  e  luogo 
convenuto  in  Calabria  li  Paraninfi ,  prodi- 
toriamente vi  furono  ammazzati  .  Si  deve 
credere  ,   che  ne  piangelìè  il  tradito  Ot- 
tone; ma  più  ne  pianfero  in  appreflb  li 
medemi  Traditori .    Rammaflatefi  da  O  t- 
tone  tutte  V  Armi  Italiane  e  Tedefche, 
fotto  il  Commando  del  Regio  Figlio  an- 
dorono  adempire  di  tante  ftraggi  e  tante  fi- 
amme la  Calabria  e  la  Puglia  ,  che  coi  Ca- 
daveri dei  Greci  fecero  un  degno  Funerale 
ai  fuoi  Defonti  .     Difpiacque  anzi  di  tal 
forte  ai  Greci  fteffi  di  Coftantinopoli,  quan- 
tunque perfidi  ,   la  perfidia  di  Niceforo  ; 
che  affediatolo  nel  proprio  Palazzo ,  la  fua 
ftefla  Moglie   lo  fece  uccidere  da  Gioan 
Zimifca  a  e  Y  Uccifore  fucceduto  ali'  Ini- 
G  %  pero 
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pero,  per  placare  lo  sdegno  ancor  fumante 
di  Ottone,  gli  cedette  la  Calabria ,  la 
Puglia ,  e  la  Conforte  per  il  Figlio  5  quefta 
in  pegno  d'  una  falda  Pace,  e  quelle  in 
ricompenfa  d'  una  giufta  Guerra  . 

Da  quefta  Imprefa,  che  fu  V  ultima,  e 
forfè  la  più  bella  di  O  t  t  o  n  E,gliene  pro- 
venne il  Titolo  di  Magno;  e  forfè  ili 
certo  modo  con  più  dritto,  che  a.CAR- 
io  ,  mentre  quefti  lafciò  a  Niceforo  il 
Primo  le  due  medefime  Regioni ,  che  que- 
gli tolfe  con  tutto  fenno  ed  intrepidezza  a 
Niceforo  Secondo  .  Contribuì  per  altro 
iòmmamente  allo  Spofalizio  del  Giovane 
Ottone  il  Pontefice  Gioanni ,  poiché  a 
Niceforo  fpedì  piùNunzj  per  indurnelo 
alla  rifoluzione  ;  onde  quando  anche  li 
Greci  non  avellerò  tradito  1'  Imperadore 
Ottone,  ed  Otto  ne  non  folle  (ta- 
to violentato  ad  eftinguere  li  Greci  nelle 
due  Regioni  ;  parve  nondimeno  dal  tenore 
delle  Legazioni,  che  quelle  due  Regioni 
follerò  in  qualche  modo  1'  oggetto  princi- 
pale dello  Spofalizio  .  Lo  gradì  perciò 
più  d'  ogn5  uno  il  Pontefice  Gioanni;  e 
per  un  teftimonio  del  fuo  gradimento  con- 
cefle  a  Teofania  d5  entrare  in  Roma  con 
lo  Spofo ,  egli  fteflb  li  congiunfe  con  la 
Nuzzial  Benedizione ,  egli  Hello  difpofe  il 
Senato  ed  il  Popolo  Romano  a  farne  pub- 
liche  le  allegrezze ,  e  per  fodisfare  in  tutto 
e  pei*  tutto  alle  fuppliche  d'OiTONE, 

co- 
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coronò  Impcradrice  la  PrencipefTa  Teofa- 
nia ,  ed  onorolla  con  il  Titolo  d'  Augufta . 
*  lpfa  a  Pontifìce  Joanne  in  grati  a  m 
S  o  e  e  r  i  coronata  ,  atque  Augufta  Tifalo 
decorata  eft  . 

Pontefice  fortunatiflimo  ,  fortunatiffimo 
Imperadore,per  avere  ambidue  così  di  buon 
concerto  regolato  il  Governo  dell'  Ita- 
lia, che  tutte  vi  fi  aflopirono  le  Com- 
mozioni ,  tutto  vi  fi  refe  il  Ripofo ,  e  con 
V  acquifto  di  Calabria  e  di  Puglia  eflen- 
dofi  riunita  nella  fua  nativa  dimenfione, 
rimafe  ancor  PItalia  totalmente  afiicu- 
rata  della  fua  Liberta'  ,  Rimafe  il 
Pontefice  Gioanni  Capo  e  Prefidente  dei 
Senato  e  del  Popolo  Romano ,  come  1'  e- 
rano  al  tempo  del  Gran  Carlo  e  de 
fuoi  Pòfteri  li  fuoi  Predeceflòri  •  Dalla 
Rcpublica  Romana  fi  contavano  ,  come 
per  V  adietro  r  li  medefimi  Dominj  ,  ne 
le  Romane  Leggi  avevano  patita  una  mi- 
nima alterazione  .  Dal  Pontefice  e  dal  Se- 
nato fi  reggeva  la  Republica  Romana ,  ed 
il  Reame  della  Lombardia  dall'  Imperado- 
re  .  L'  Imper&dore  non  era  tuttavia  il 
Sovrano  del  Reame ,  che  più  tofto  non  ne 
foffe  il  Difenfore  .  Non  V  aveva  ne  in 
tutto  ne  in  parte  conquiftato ,  ma  agì*  in- 
viti o  de  Popoli  o  de  Prencipi,  o  de  Pon- 
tefici eravi  difcefo,e  n'  era  flato  eletto  Rè  . 
G  6  ApV 

*  Sigon.  de  Regno  ItaL  Lib.  7.  ad  an.  971,. 
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Agi'  inviti  de  Popoli  crafi  oppofto  a  Be- 
rengario ,  ed  a  fuggeftione  del  Pontefice  in 
occorrenza  del  Contratto  delle  Nozze  ave- 
va chiedo  Adalberto  rifugiato  fra  li  Greci 
a  Zimifca  Imperadore  dell5  Oriente,  per 
inviarlo  Prigioniere  col  medemo  Berenga- 
rio in  Bamberga  .  Efpurgato  il  Reame 
da  Tumulti  e  da  Tumultuar]  ;  governato 
da  O  t  t  o  n  e  con  tutta  la  giuftizia  e T  e- 
quità  ;  confermati  alle  Chiefe  ed  agi'  Ec- 
clefiaftici  liPrivileggi;  ordinati  li  Giudici  e 
difpofti  li  Miniftri  a  mifura  del  bifognojli 
meritevoli  premiati,  li  Nobili  affittiti,  li 
Feudataij  in  freno,  e  li  colpevoli  corretti;, 
fenza  Tafle ,  Gabelle ,  o  Tributi  ;  in  tutto  il 
rimanente  ciafeun  godeva  delle  proprie  For- 
tune, onde  il  Reame  della  Lombardia  al- 
lora sì ,  che  potevafi  chiamare  un  Paradi- 
so ,  e  fortunatiflìmo  l' Imperadore ,  il  Pon- 
tefice fortunatiflimo  ,  fortunatiilima  l'  I- 

TALIA    . 

Così  parlorono  i  Romani  fino  alla  Mor- 
tcsdel  Pontefice  Gioanni,  che  ieguì  non 
molto  doppo  la  Coronazione  dell  Impcra- 
dricq  Teofania  ;  e  cosi  profeguirono  a  par- 
lare li  Lombardi  fino  all'  ultimo  refpiro  di 
Ottone,  che  poco  longi  dalla  Morte 
del  Pontefice  fpiròc  in  Marleburgo  d'  Ale- 
magna  .  Del  redo  non  era  ancor  freddo  il 
Cadavere  d'  O  t  t  o  n  e  ,  che  in  molti  Do- 
min]  dell'  Italia  erano  già  redivivi  li 
Tumulti;  e  gP  Italiani,  credendo  che  il 
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Governo  concertato  fra  Gioanni  ed  O  t- 
t  o  n  e  non  fofle  Libero  a  fufficienza , 
avevano  di  già  fvcgliati  gli  Spiriti  più  gran- 
di e  genero!!  alla  Guerra,rinuovati  fi  erano 
li  Confoli  e  li  Tribuni  in  moltiflime  Cit- 
tà ,  nelle  Città  dai  più  ricchi  Cittadini  eranfi 
munite  le  Cafe  proprie  di  Torri ,  e  da  per 
tutto ,  ma  fpecialmente  in  Roma ,  non  fi 
penfava  ad  altra  cofa,  che  ad  aflicurare, 
meglio  ancora  che  non  erafi  pretefo  dal 
Pontefice  Gioanni,la  Nativa  L  i  b  e  r- 
t  a\  #  Italici  integra  parando  Liberta- 
t  i  s  avidi  y palam  grandiores  atcjue  acriores  (Ibi 
Jpintus  afeiverunt  .  Nam  &  varias  in  Populis 
Seditiones  ex ciré  ,&  multiplices  in  P rovine}} s 
Tumultus  coniare  ,  &  paffim  Confuìatus  in 
Civitatibus  inftituerè ,  &  privaias  Turres  in 
Vrbibus  edificare  cceperunt   . 

Cencio  Nobile  Romano  fu  il  primo  a 
levarfi  la  Mafchera  dal  Volto  ;  e  doppo 
aver  fofferto  fino  alla  Morte  (IìOttonEj 
alla  guiià  d5  un  Fulmine  che  più  dai  Ven- 
ti trattenato,  feoppia  allafine  con  più  preci- 
pizio ,  sfogò  la  fua  paffione  contro  del  Go- 
verno, e  come  apunto  il  Fulmine  che  ca- 
de fpefle  volte  foprali  più  alti  Edifiz],  s' 
avventò  tutto  rabbia  contro  il  Sello  Bene- 
detto Succeffòre  y  col  confenfo  verifimilc 
d'  Ottone.,  del  Tcrzodecimo  Gioan- 
ni .  Morto  il  Primo  Otto  ne, ed  Ot- 

G    7  TONE 
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tone  il  Secondo  ritrovando/!  ingolfato 
nelle  Guerre  di  Germania  contro  di  Lota- 
rio Rè  di  Francia  in  riguardo  alla  Lorena, 
che  Lotario  fofpirava  di  riunire  alla  Gal- 
lica Corona  ;  Benedetto  reggeva  il  Pon- 
tificato ,  e  conforme  il  Siftema  ftabilito 
con  Ottone  ,  raflembrava  in  certo  mo- 
do che  reggefle  fimilmente  la  Republica 
Romana  .  Confidente  di  Cencio  era  Bo- 
nifazio dei  Ferracci  Cardinale  Diacono  ;  e 
forfè  non  men  quefti  anelava  di  eflère  Pon- 
tefice, che  quegli  d' inalzarfi  ad  eflèr  Con- 
fole di  Roma  .  Si  che  con  uno  Stuolo  di 
Siccarj  e  Malcontenti  entrorono  ambidue 
nel  Palazzo  Pontifizio  ,  s'  appoderorono^ 
di  Benedetto ,  lo  ftrafeinorono  come  una 
Uittima  infino  al  Caftello,  ed  ivi  o  per 
la  gola  o  per  il  collo  fu  fatto  fubito  mo- 
rire . 

Se  non  giuroffi  allora,  e  non  publicofll 
univerfalmente  ,  come  una  Legge  fonda- 
mentale della  Republica  Romana ,  fi  prat- 
ticò  nulladimeno  in  avvenire  fenz5  alcun 
rifpetto  al  Diploma  di  O  t  t  o  n  e  ,  di  eleg- 
gere il  Pontefice  con  ogni  indipendenza  da 
qualunque  Imperadore  .  "f  Renovata  inde 
fetore  in  Pontificijs  Qomitjjs  awbìtiont r9  Ro» 
inani , negletto proxìmo  Othonis  Decreto 9 
Pontefice s ,  quos  libido  tulit ,  rursàs  fine  Im~ 
peratorìs  AuBotitate  creartmt  .     In  vigore 

di 
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di  limile  rifoluzione  fu  creato  per  il  primo 
il  medemo  Bonifazio,  che  non  ebbe,  le  può 
dirli  ,  ne  vergogna  ne  orrore  di  paflàre 
fopra  il  Corpo  di  un  Succeflbre  di  San 
Pietro ,  per  fàlire  con  il  Nome  di  Bonifa-' 
zio  Settimo  al  Trono  Pontifizio  .  Ma  la 
Fazione  dei  Conti  Tofcolani,  eflèndo.  aliai 
parziale  dell'  Imperadore ,  li  oppofe  in  un' 
infrante  a  quella  dei  Cenciani ,  e  Bonifazio 
non  potendovi  reliftere  fuggì  di  Roma ,  e 
con  tutto  il  Tefòro  di  San  Pietro  andò  in 
Coltantinopoli  .  Fu  quindi  eletto  Pon- 
tefice legitimo  doppo  Benedetto  un  tal 
Dono,  che  fu  il  Secondo  di  quello  No- 
me j  e  doppo  Dono  che  pochi  Meli  fop- 
ravifle  ,  fu  eletto  al  volere  dei  medemi 
Tofcolani  Benedetto  il  Settimo ,  il  quale 
apena  su  la  Catedra  Apollolica  affilo ,  ra- 
dunò un  Concilio ,  in  cui  doppo  d'  avere 
dichiarato  Bonifazio  un  Ladro  del  Ponte- 
ficato,  vituperofiffimamente  lo  fcommuili- 
cò  .  Con  P  alìiftenza  di  quelli  Conti ,  e 
con  quella ,  medianti  forfè  quelli  Conti , 
del  Giovine  Ottone  Imperadore ,  con 
cui  cercò  d'  avere  una  buona  intelligenza; 
fi  fece  ancora  tanto  forte  nel  Ponteficato, 
che  intraprefe  di  punire  alcuni  Capi  del 
Partito  avverfario  >  onde  li  calmorono  al- 
quanto li  Tumulti  .  Seppe  infomma  bar- 
cheggiare così  bene  fra  gì5  Amici  e  li  Ne- 
mice ,  che  li  Nemici  lo  lafciorono  godere 
del  Ponteficato  ienz'  ardire  di  commettere 

alcun 
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alcun  dilòrdinc  contro  la  fua  propria  Per- 
dona ,  come   fecero  pur  troppo  contro  il 
fuo  Succefibre  . 

Bafilio   intanto  e  Coftantino   Figli   di 
Zimifca  già  defonto,  avevano  intefo  dall' 
Antipapa  Bonifazio ,  che  non  tanto  Roma, 
quanto  il  rimanente  dell'  Italia,  vole- 
vafi  disfare  in  ogni  conto  dei  Tedefchi ,  e 
godere  onninamente  fenza  di  colloro  tutta 
intiera  la  N  a  t  i  v  a  L  i  b  e  r  t  an  .     Pe- 
netravano d5  altrove ,  che  il  Giovane  O  t- 
t  o  n  e  era  fommamente   impegnato  nella 
Guerra  coi  Francefi  ,  onde  non  avrebbe 
mai  potuto  diftornarfi  dai  Francefi  per  op- 
ponerfi  alli  Greci  .     Determinorono  per- 
ciò d'approfittarli  d'  una  congiontura  co- 
sì bella  di  riprendere  la  Puglia  e  la  Cala- 
bria ,   di  cui  Niceforo  erafi  fpogliato  da 
Ottone  fuo  Padre  .     L'  Imprefa  ef- 
fettivamente fu  aflai  facile ,  perche  avendo 
invitati  i  Saraceni  a  Soccorfo ,  quelli  dali* 
Africa ,  e  li  Greci  dall'  Oriente ,  vennero 
tutti  in  un  colpo  a  difeendere  in  Barri ,  di 
cui  refifi  Padroni ,  conforme  di  Matéra,  lo 
Hello  fecero  del  refto  della  Puglia,  e  di 
tutta  la  Calabria,le  quali  fenz' alcuna  oppo~ 
fizione  ripigliorono  la  Fede  Greca ,  doppo 
avere  già  provata  la  Tedelca  . 

Se  quella  perdita  più  difpiaceHe  al  Ponte- 
fice o  ad  O  t  t  o  n  E,chiaramente  fi  può  dire , 
non  fi  sa  .  Si  sa  ben  quefto,che  il  Pontefi- 
ce ,  quantunque  fpafimafle.  dal  cordoglio'  di 

vedere. 
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vedere  un'  altra  volta  in  I  t  a  l  i  a  ,  e  nelle 
vicinanze  della  Itefla  Roma  li  Nemici  del- 
la Fede  e  del  Romano  Impero  -,  non  po- 
teva tuttavia  intereflarfi  al  Riicatto  delle  due 
Regioni, fenza  metterei  Romani  nel  lbfpetto 
di  volerli  intereilare  per  queir  Imperadore 
eh'  eglino  volevano  onninamente  abolito  . 
Si  sa  medemamente  ,  che  irritatoli  Or- 
tone(1'  aver  perdute  quelle  due  Provin- 
cie ,  che  sì  neceflarie  alla  Sicurezza  dell* 
Italia  meritarono  al  fuo  Genitore  il 
bei  Titolo  di  Magno;  fece ,  come  puo- 
te,  una  Pace  con  Lotario,  e  l'ammaliate 
in  Germania  tutte  le  Tue  forze  ,  fé  ne  ven- 
ne in  Lombardia  con  1'  accompagnamento 
dell'  Imperadrice  Teofania,  e  della  mag- 
gior parte  de  Prencipi  e  Grandi  d'  Alema- 
gna  .  Gionto  a  Verona ,  e  da  Verona  a 
Piacenza ,  quivi  fi  trattenne ,  per  fare  il  do- 
vere d'  uà'  Imperadore,  fecondo  la  con- 
fuetudine  di  farlo  nel  Campo  di  Roncalli . 
Nel  paflare  che  fece  per  la  Lombardia , 
raccolte  pure  tutti  li  Soldati  chem  ai  può- 
te ,  e  ne  raccolte  ancora  nel  paflaggio  dalla 
Lombardia  infino  a  Roma  ,  dove  fu  ac- 
colto dal  Pontefice  Benedetto  con  la  più 
celebre  Magnificenza  .  GP  ifteffi  fuoi 
Nemici  procurorono  a  gara  di  farvi  cam- 
peggiare la  loro  allegrezza  per  riguadagna- 
re la  fua  Grazia ,  trattandoli  alla  fine ,  che 
quella  Spedizione  folle  affili  più  vantaggi- 
ofà  all'  I  t  a  l  i  a  ,  e  molto  maggiormente 

alli 
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alli  Romani ,  che  allo  fteflb  Imperadore  ; 
Ma  P  Imperadore ,  memore  che  il  Padre 
fuo,per  meglio  afllcurarfi  dei  Romani,erafi 
fervito  d'  un  caitigo  molto  efemplare  e  ri- 
gorofo;  volle  anch'  egli  pratticarne  uno  in 
un  tempo  ed  in  un  modo,  che  lo  refe  odi- 
ofiffimo  ai  Romani  ed  a  fé  fteflb ,  ed  anzi 
fece  più  di  pregiudizio  a  fé  fteflb,  che  ai 
medefimi  Romani   . 

Invitati  tutt'  i  Nobili  di  Roma,  tutt'  i 
Magiftrati,  e  li  Deputati  di  tutti  li  Domi- 
ni e  Città  che  fi  trovavano  nella  fua  Corte 
ad  un  fontuofiffimo  Convito  ;  nel  mentre 
per  P  apunto  che  il  Convito  refpirava  il 
più  bel  colmo  della  gioja,ordinofli  da  O  t- 
tone,  che  doveflero  entrare  nella  Sala 
alcune  Compagnie  di  Soldati,  che  con  le 
Sciable  nude  circondorono  in  un  fubito  la 
Menfa  .  Lettafi  quindi  ad  alta  voce  una 
Lifta  di  coloro ,  che  credevanfi  colpevoli 
della  pretefa  Ribellione;  P  uno  doppo  P 
altro  furono  ftrappati  dalla  Menfa  e  ti- 
rati fuori  della  Sala  ,  per  eflèrvi  imme- 
diatamente trucidati .  Ebbe  allora  un  buon 
dire  e  ridere  P  Impcradore ,  per  divertire 
il  rimanente  delli  Convitati  ,  fi  che  non 
intendefiero  le  grida  dei  Mefchini ,  od  al- 
meno ne  difllmulaflero  il  dolore  .  Lo  dif- 
fimulorono  in  fatti  per  non  raflembrare 
complici  ancor'  efli ,  fé  non  d5  altro ,  d>  a- 
vere  compatiti  li  Colleghi  e  li  Parenti .  Ma 
il  povero  O  t  t  o  N  e  la  fece  alli  Romani, e 

gliela 
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gliela  fece  da  vero  Traditore.  Credette  fori! 
di  far  meglio ,  perche  forfi  altamente  non 
farebbegli  riufeita  la  vendetta,  mentre  li 
Romani  erano  adeflb  più  aguerriti  e  rifo- 
luti ,  che  al  tempo  di  Ottone  fuo  Pa- 
dre .  La  fece  il  Barbaro  alli  Romani  ;  e 
dove  il  Padre  fuo  meritori  il  bel  Titolo  di 
Magno,  egli  fu  chiamato  a  buon  conto 
il  Sanguinario.  Ma  la  fece  un  Bar- 
baro ai  Romani ,  ai  Romani  la  fece  un* 
Ottone  a  Tradimento  . 

Ragunate  le  Truppe  già  levate  in  Lom- 
bardia ed  in  Tofcana  con  le  fue  Nazionali 
di  Germania  ,  e  tutte  unite  ad  altri  Reggi- 
menti affaldati  in  Roma ,  va  di  Roma  in 
Campania  il  Sanguinario  Imperadore ,  e  fi 
fortifica  con  quelle  che  gli  vengono  fom- 
miniftrate  da  Capua ,  da  Napoli ,  Salerno , 
e  Benevento  .  Con  tal'  Efercito  ,  che 
avria  potuto  conquiftare  1'  Impero  tutto 
dell5  Oriente ,  sfila  nella  Puglia ,  dove  a- 
vendo  prevenuti  li  Nemici ,  fa  grandinimi 
progrefli,e  fenza  ritrovare  oftacolo  veruno, 
viene  ricevuto  da  per  tutto ,  e  penetra  in- 
fino a  Taranto,  che  fubito  riduce  alla  fua 
divozione  .  Ma  rinfrefeate  le  fue  Truppe 
intorno  alle  Mura  Tarentine,  ed  incarni- 
natofi  alla  Calabria  per  profeguire  le  Con- 
quide ;  ecco  li  Greci  e  li  Saraceni ,  che  già 
*  portatili  in  ordinanza  fé  gli  fanno  ali5  in- 
contro ,  ed  incontratiti  in  un  luogo  op- 
portuno ,  è  d'  uopo  di  venire  a  Battaglia . 

Com-^ 
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Combattono  li  Greci  e  li  Saraceni ,  e  com- 
battono con  i  Tcdefchi  e  con  gì'   Italia- 
ni .     Ma  non  combattono  con    quei  di 
Roma  ne  con  quei  di  Benevento  ,  perche 
quelli  abbandonano  li  Polli,  e  nel  ritirarli 
pongono  in  tale  confufione  li  Tedefchi  , 
che  circondati  a  poco  a  poco  dai  Nemici , 
fono  quafi  tutti  trucidati  .     La  maggior 
parte  de  Prencipi  ,   Signori  ,    Vefcovi  ed 
Abbati  di  Germania  che  accompagnano  P 
Imperadore,  e  che  fenza  fcandalo  in  quelli 
tempi    portano    le    Armi    e    combattono 
conforme  gP  altri  ,  negP  Eferciti,  fi  trova- 
no coftretti  a  morire  in  quella  miferabiìe 
giornata  .     Vi  morirebbe  ancora  il  mede- 
fimo   Imperadore  ,   fé  per    falvarli  dalla 
flragge    eflehdoli  gettato  in  una  Barca  a 
cafo  ritrovata   fu  la  Spiaggia ,  non  fi  dafle 
nelle  mani  dei  medefimi  Corlàri .  E  tanto  più 
felice ,  quanto  che  non  conolciuto  avendo 
elibito  qualche  premio  alli  Nocchieri, quelli 
lo  traghettano  in  un  Porto ,  da  dove  avvi- 
lata  Teofania,  lo  ritira  dal  pericolo,  e  lo 
conduce  a  Capua  . 

Con  le  reliquie  di  quanto  avea  perduto, 
e  coi  Preiidj  che  ritraile  d' altri  Luoghi  più 
vicini ,  venne  nondimeno  a  fcaricare  in  ap- 
preffò  la  fua  colera  su  quei  di  Benevento , 
come  gP  uni  di  coloro  che  P  avevano  ab- 
bandonato ,  e  li  forprefe  così  bene  ,  che 
fenza  intoppo  effèndo  penetrato  dentro  la 
Ctta,  fece  loro  provare  tutti  quei  macelli, 

che 
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che  potcvanfi  foffrire  in  quei  giorni  da  un* 
Efercito  Alemano  .  Retrogrado  allora  trans- 
ferìfli  nella  Lombardia  per  farvi  nuo  ve  Le-* 
ve ,  e  per  unirle  a  molte  altre  che  aveva  or- 
dinate di  Germania; e  con  un'  Efercito  po- 
co meno  poderofo  che  il  primo,  ritornofTe- 
ne  a  Roma  ,  con  animo  probabilmente  di 
trattare  li  Romani ,  come  quei  di  Beneven- 
to; ma  s'ingannò  .  Erano  Romani;  ed 
erano  in  gran  copia  li  Parenti  di  quei  mi  fe- 
ri ,  che  dal  Sanguinario  Imperadore  eranfi 
dannati  alla  Morte  .  Non  baftava  alli  Ro- 
mani d5  avere  vendicato  un  Traditore 
con  un  Tradimento  nel  più  bello  della  ri- 
gida Battaglia  con  i  Greci  ,  e  con  li  Sara- 
ceni .  Bifognava  che  ancora  vendicaffero 
la  fua  perfida  Vendetta  contro  quei  di  Be- 
nevento,  perche  quefti  noni'  avevano  ab- 
bandonato ,  fé  non  a  fuggeftionc  dei  me* 
definii  Romani  .  Era  un  Barbaro ,  ed  era 
in  Roma .  In  Roma  finalmente  era  giudo 
che  morifie  un  Sanguinario  Imperadore, 
che  vi  aveva  afiàffinati  tanti  Nobili  e  tanti 
Magiftrari  .  Era  un  Barbaro ,  era  un  San- 
guinario ,  era  un5  Ottone;^  da  Otto- 
ne con  una  Morte  da  Barbaro  e  da  Sangui- 
nario, o  di  tofiìco,o  di  rabbia, o  di  timo- 
re dovevavi  morire ,  purché  vi  morifle ,  co- 
me vi  morì  . 

Alla  Morte  di  quefto  Imperadore  taP era 
il  Siftema  ,  e  la  Coftituzione  dell'  Ita- 
lia .    L'  I  t  a  l  i  a  già  divifa  in  Regio- 
ni, 
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ni ,  o  fecondo  il  vocabolo  più  confueto,  ben- 
ché improprio  ,  in  Provincie  diecifette , 
quefte  fi  riduflèro  ad  un  numero  minore , 
e  così  diminuite  ancor  cangiorono  in  parte 
il  loro  Nome  •  Erano  la  Puglia ,  la  Ca- 
labria ,  il  Ducato  di  Benevento. ,  la  Cam- 
pania ,  la  Terra  Romana ,  il  Ducato  di  Spo- 
eti, la  Toicana,  la  Romagna  ,  la  Lom- 
bardia,  la  Marca  Anconitana,  la  Trevifa- 
na ,  la  Veronefe ,  la  Friulefe ,  e  la  Genove- 
fé  .  La  Puglia  e  la  Calabria ,  a?  cui  fi  con- 
giungevano li  due  Abruzzi  ,  erano  divote 
nuovamente  all'  Orientale  Imperadore  • 
Benevento  aveva  il  fuoPrencipe,e  la  Cam- 
pania, feparatà  nel  Dominio  di  Capua ,  di 
Napoli ,  e  di  Salerno ,  ne  aveva  Tre  .  Ro- 
ma con  la  fua  Campagna  o  Ducato ,  il  Duca- 
to di  Spoleti ,  una  gran  parte  di  Tofcana , 
la  Marca  Anconitana ,  e  la  Romagna  ap- 
partenevano allaRepublica  Romana,e  tutto 
il  rimanente  all'  Imperadore  come  Rè  di 
Lombardia  . 

Quantunque  le  Città  delle  Provincie  che 
coftituivano  il  Reame  foflero  in  qualche 
modo  tributarie ,  e  qualcheduna  foflè  pari- 
menti eretta  in  Feudo  ,  in  Prencipato  y 
Marchefato ,  e  Contèa  ;  avevano  nulladi- 
meno  confervata  la  loro  Liberta',  la 
quale  confifteva  nella  ritenzione  delle  Leg- 
gi ,  Confuetudini  ?  Giurifdizioni ,  e  Ma- 
giftrati  a  loro  arbitrio ,  e  non  avevano  in 
foftanza  altra  obligazione ,  che  di  giurare 
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cT  cflerc  Fedeli  al  fuo  Rè  .  Anzi  perche 
il  Rè  non  trahfciava  di  tenere  in  qua  e  in 
là  per  le  Provincie  alcuni  Commifìàrj  con 
il  Titolo  diPodeltà,per  fovraintendereall' 
oflervanza  di  quefto  Giuramento ,  e  per  vi- 
gilare alla  rettitudine  dei  Tribunali  ;  erano 
dall'  altro  canto  vigilantiffimi  li  Popoli  e  li 
Cittadini  a  Schermirli  dalle  Tue  ufurpazioni, 
volendo  aflblutamente  vivere  coi  loro  Con- 
foli e  Magiftrati ,  ne  mai  fommetterfi  al  ca- 
priccio delli  Commiffarj  .  #  In  Civìtatum 
difpojttione  ac  Reipublica  confervatione  antì- 
quorum  Romanorum  imitantur  folertiam  .  De- 
nique  Libertatem  tantoper è  affettante  ut  Po- 
tefiatis  infolentiam  fugiendo ,  Confulumpotiàs  9 
quàmlmperantìum  regantur  arbitrio. 

Condite  va  per  altro  il  Tributo  nel  folo 
Fodero ,  nel  la  Parata ,  e  nel  Manfionatico , 
in  quei  foli  cali,  che  folle  il  Rè  venuto  in 
Italia,  e  per  I'Italia  avelie  avuto 
il  bifogno  di  fare  qualche  viaggio  ,  con- 
forme di  concerto  coi  medefimi  Italiani  fi. 
era  pure  pratticato  verfo  li  Francefi  .  Il 
Fodero  non  era  che  il  femplice  Foraggio 
per  tutti  li  Cavalli  del  Reale  accompagna- 
mento .  La  Parata  non  era  che  la  ripara- 
zione delli  Ponti  e  delle  Strade  per  dove  li 
fapeva  il  paflàggio  dell'  ilteffo  Rè  .  E  il 
Manfionatico  n  riduceva  all'   alloggio  in 

Cara- 

*  Otho  Frifingenfis  de  Gefìis  Tridenti  jEnobarbi 
Lib.  z.  cap.  li. 
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Campagna  e  non  in  Città ,  di  quei  Soldati 
che  per  la  fola  Guardia  della  tua  Perfona 
folevano  accompagnare  la  Reale  Maeftà  . 
Oltre  fimile  Tributo  era  parimente  lecito 
al  Rè  di  conferire  a  chi  più  gli  piaceva  qual- 
che Dignità,  o  qualche  Predio  per  mer- 
cede dei  ferviggi  che  aveffe  ricevuti  .  Li 
Predj  erano  i  Paflàggi,  le  Dogane,  li  Por- 
ti, le  Saline,  le  Pefche,li  Molini  ed  altre 
cofe  limili  ,  lafciandone  ai  Benemeriti 
tutti  gP  utili  e  profitti ,  e  niente  rifervan- 
do  a  fé  medemo  ne  alla  propria  Corte  .  Le 
Dignità  confidavano  in  quelle  del  li  Duchi, 
dei  Marchefi  ,  dei  Conti ,  delli  Capitani , 
delli  Valvafori  e  Valvafini  .  Li  Valvafini 
erano  coloro  che  amminiftravano  una  par- 
te di  quel  Territorio  che  fi  governava 
dalli  Valvafori  ;  e  quefli  governavano  u- 
na  parte  di  quello  che  fpettava  alli  Capita- 
ni ;  fi  cornei  Capitani  governavano  una  por- 
zione d'un  Ducato ,  d'  un  Marchefato ,  e 
d' una  Contea ,  conforme  fé  gli  commetteva 
dai  Conti ,  dai  Marchefi  ,  o  dai  Duchi ,  e 
dall'  iftefiò  Rè  . 

Di  qui  fi  vidde  nafeere  in  Lombardia  un 
nuovo  genere  di  Nobiltà,  e  tale ,  che  quel- 
li folamente  riputavanfi  per  Nobili ,  li  qua- 
li o  per  fé  fteflì  o  per  via  delli  loro  Ante- 
nati pofledevano  nelle  Fameglie  ibmiglian- 
ti  Privileggi  ,  a  cui  cagione  le  medefime 
Fameglie  nominavanfi  ancora  Feudatarj  , 
o  Vaffalli  ,    o  Fedeli  .    Concedevanfi  li 

Fcu- 
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Feudi  immediatamente  dalli  Rè  ;  e  qual- 
che volta  quegl'  ideili  che  dai  Rè  ne  rice- 
vevano T  Invertitimi  ,  li  concedevano  ad 
altri  con  il  patto  ,  che  coftoro  dovettero 
giurare  per  fé  fteffi  e  fuoi  Succeflbri  di  coj 
nofcere  gP  Auttori  di  quel  Benefizio  come 
fuoi  Signori ,  ed  affittare  in  ogni  tempo  al- 
la lor  Difefa,  conforme  li  medefimi  obliga- 
vanfi  di  riconofeere  e  difendere  la  Regia 
Maeftà  .  Lo  fteffò  fi  faceva  dagl'  Abbati, 
dalli  Vefcovi,  e  dai  Capi  delle  Chiefe,  eh* 
erano  beneficate  con  tali  Regalie  ;  e  la  For- 
inola del  Giuramento ,  benché  fotte  molte 
volte  piùdiftefa  e  dichiarata ,  era  però  fem- 
pre  la  medefima  in  eflenza  .  *  Promitto  me 
Domino  meo  Fidelem  futurum  in  tota  Vita  fine 
f rande  doloqiie  malo. 

Perche  medemamente  fra  li  Duchi  e  te 
Città ,  ò  fra  li  Feudatarj  e  li  Vaflalli ,  noa 
che  fra  li  Vaflalli  e  li  Particolari  potevano 
inforgere  litigi  e  contefe  ;  perciò  non  fi 
mancava  di  efaminarle  alla  forma  delle  Leggi 
del  Paefe  ,  ogni  volta  che  in  I  t  a  l  i  a  tras- 
ferivanfi  gP  Imperadori  come  Rè  di  Lom- 
bardia, li  quali  qualche  voltavi  fi  trasferi- 
vano a  pofta  .  Il  foiito  per  altro  non  era  di 
venirvi ,  fé  non  a  ricevervi  il  Ferreo  Dia- 
dema e  quello  d'  Oro ,  e  fpefle  volte  anco- 
ra per  domarvi  li  Ribelli  e  ridurli  alla  do- 
vuta Obedienza  .  La  maniera,  che  u fava- 
fi  nelle  Coronazioni  ,  era  ,  che  morto  il 
Rè ,  dai  Prencipi  e  Prelati  di  Germania  ra- 
H  duna- 

#  Sigcn.  de  Regno  Ital.  Lib.  7.  ad  an.  973, 
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dunati  in  Aquifgrano  eleggevafi  un  Rè  nuo- 
vo ,  ed  eletto  collocava!!  nel  Soglio  che  di- 
cevano di  Carlo  Magno,  pofto  nella 
Sala  della  Chiefa  da  luifteffo  fatta  fabricare 
in  quel  Paefè  ,e  tutti  gli  predavano  il  Giu- 
ramento di  Fedeltà  .  Dalla  Sala  difenden- 
do in  appreffo  nella  Chiefa,  l' Arcivefcovo 
di  Magonza  ,  come  il  Metropolitano  più 
confpicuo  di  Germania  ,  ve  lo  riceveva, 
e  lo  moftrava  al  Popolo ,  che  ordinariamen- 
te vi  fi  ri trovava  in  numerofifìimoConcor- 
fb  .  Acclamato  allora  e  felicitato  ,  rivol- 
gevafi  T  Eletto  e  veniva  all'  Altare  dove 
ftavano  le  Infegne,  e  dove  V  Arcivefcovo, 
doppo  averlo  cinto  con  la  Spada  e  la  Co- 
razza ,lo  cuopriva  con  il  Manto, gli  pone- 
va lo  Scettro  nella  Deftra, lo  ungeva  con  il 
Chrifma  ,  e  coronavalo  con  la  Corona  di 
Argento  '.  Così  ornato  lo  faceva  rifiedere 
fopra  un  altro  Soglio  a  tal  fine  inalzato  nel- 
la Chiefa,  perche  vi  fofle  villo  e  vedeflè  . 
E  perche  non  mancaflè  alla  Funzione  tutta 
la  magnificenza  ,  s'  intuonava  in  un  fubito 
folenniflima  una  Mefla  ,  quale  terminata, 
fé  ne  andava  il  Rè  nuovo  alla  fuaRefiden- 
za ,  dove  fi  finiva  ancor  meglio  la  Funzio- 
ne con  un  lautiffimo  Banchetto. 

Compite  in  quella  forma  le  Cerimonie 
confuete  di  Germania ,  il  Rè  nuovo  prepa- 
ravafi  a  venire  in  I  t  a  l  i  a  ,  quando  v'  era 
invitato  ,  al  qual'  effetto  vi  s5  inviavano 
Corrieri  per  diìporre  il  necefTario  alla  venuta, 

En- 
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Entrato  in  Italia  fé  ne  giva  a  drit- 
tura  in  Milano ,  ed  in  un  giorno  a  ciò  de- 
terminato entrava  nella  Chiefa  dedicata  a 
Sant'  Ambrogio  .  Quivi  appreflb  d'  eflerfi 
fpogliato  delle  Infegne  Reali  di  Germania, 
aiìitteva  con  quelle  di  Suddiacono  allaMef. 
fa  che  vi  fi  cantava  dall' Arciyefcovo  mede- 
mo  di  Milano,  il  quale  fra  le  Cerimonie  della 
Meda  confagravalo,  e  veftivalo  delle  Infegne 
Longobarde  ,e  poi  lo  coronava  con  la  Fer- 
rea Corona  ,  obligandolo  infine  a  giurare 
di  proteggere  con  tutte  le  fue  forze  le  Ra- 
gioni della  Lombardia  .  In  quello  men- 
tre ceflavano  li  Magiftrati  ,  e  tutt'  i  Feu- 
datarj  dalli  loro  eferciz]  di  Giudicatura  ;  ed 
il  Rè  con  P  Arcivefcovo  di  Colonia  che  lo 
ferviva  di  Cancelliero  in  Italia,  e  con 
altri  più  Periti  nelle  Leggi  ,  faceva  ai  Po- 
poli ,  fecondo  le  iftefle  Leggi  dell'  Italia, 
la  Giuftizia. 

Per  farla  tuttavia  con  più  commodità,  fi 
trasportava  da  Milano  a  Piacenza  ,  fuori 
della  quale  tratteneva!!  in  un  Luogo  che 
chiamavafi  Roncalli  ,  affai  proflimo  al  Pò,  e 
quivi  ordinavafi  un  Campo  .  Spianato  il  Ter- 
reno fi  faceva  una  Palizzata ,  dentro  cui  s' in- 
troducevano gP  Artefici  d'  ogni  Profeflione 
e  le  Guardie  che  feguivano  il  Rè  con  le 
fue  folite  Baracche  .  Il  di  dentro  era  com- 
partito in  varie  Strade  e  Piazze;  ed  all'  intor- 
no v'  erano  diverfe  aperture  che  fervivano 
diPorte  ,  talmente  che  il  Campo  sì  difpof- 
H  %  to 
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to  raflembrava  all'  improvifo  una  Città  r 
Era  nel  mezzo  il  Reale  Padiglione ,  e  vi- 
cine vi  erano  le  Tende  di  tutt'  i  Prencipi 
feguaci  fecondo  il  loro  merito  ed  anzianità. 
Sopra  d'  un  Tronco  altiffimo  vedevafi  fof- 
pefo  il  Reale  Scudo ,  a  cui  li  Feudatarj  al- 
ternativamente facevano  la  Guardia  .  Si 
chiamavano  pure  tutt'  i  Duchi ,  Marchefi , 
Conti,  Capitani,  e  Valvafori;  e  quei  che 
non  venivano,  o  non  giuftificavano  P  ab- 
fenza,  erano  privati  o  del  Feudo  o  della 
Dignità  .  Intimatoli  allora  un  Congreflò 
dei  Legati  o  Deputati  di  tutte  le  Città ,  il 
Rè  ne  riceveva  le  congratulazioni  ,  o  le 
fcufe ,  o  le  dimande  .  Ed  era  il  coftume , 
che  li  primi  giorni  s'  impiegaflero  in  far 
giuftizia,  gY  altri  in  decidere  le  Contro- 
verfie  Giurifdizionali ,  e  gl'ultimi  in  rico- 
nofcere  li  Feudi  e  Feudatarj  ,  affiorandoli 
con  Leggi  nuove ,  fé  ve  n'  era  la  neceffità  . 
Ciò  fatto  fé  n'  andava  in  compagnia  dell' 
Arcivefcovo  ifteflo  di  Milano  il  Rè  a 
Roma,  quando  eravi  chiamato  dal  Ponte- 
fice per  eflervi  eletto  Imperadore  .  Gion- 
gendo  a  Roma  ,  fecondo  V  ufo  pratticato 
ancora  dai  Francefi  ,  lafciava  le  fue  Guar- 
die ,  ed  anche  un'  Efercito  ,  fé  lo  aveva , 
fuori  delle  Porte  e  nei  Prati  verfo  la  Men- 
tana ,  entrando  egli  per  la  Porta  più  vicina 
al  Vaticano ,  su  ì  gradini  della  di  cui  Bafi- 
]ica  il  Pontefice  kT  attendeva  ,  per  pofcia 
introdurlo  nella  Chiefa  a  pigliarvi  il  per- 
dono  . 
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dono  .     Il  Pontefice  ,  volendo  incomin- 
ciare, il  Sagrifizio  ,  riceveva  dall'  Arcives- 
covo che  glielo  prefentava  ,  il  Rè  veftito 
in  abito  di  Diacono  ,  e  con  V  Oglio  Sagro 
lo  ungeva  ,  ponevagli  nel  deto  un'  Anel- 
lo e  nella  Delira  uno  Scettro ,  (lavagli  u- 
na  nuova  Spada ,  e  lo  coronava  col  Diade- 
ma d'  *Oro  ,  facendogli  giurare  fopra  del 
Vangelo  di  protegger'  e  difendere  in  ogni 
tempo  e  con  tutta  la  coftanza  non  men  la 
Chiefa  che  la  Santa  Sede  e  la  Republica 
Romana  .  Chi  non  era  perciò  con  quefte 
Cerimonie  coronato  dal  Pontefice  in  Ro- 
ma, non  potevafi  chiamare ,  ne  chiamava- 
fi  giamai  legitimo  Imperadore .  Lo  ftefìb 
era  in  riguardo  alla  Lombardia ,  di  cui ,  fé 
prima  non  fi  folle  coronato  dalP  Arcivef- 
covo  di  Milano ,  non  intitolavafi  ,  ne  rico- 
nofcevafi  mai  Ré  .  Senza  fimili  Corona- 
zioni, fé  veniva  in  Lombardia  od  in  Ro- 
ma il  Rè  della  Germania  ,  e  volevavi  pro- 
cedere da  Rè  o  da  Imperadore  ,  riguarda- 
vafi  più  tofto  per  intrufo  e  per  Tiranno  . 
S:nza  quefte  Cerimonie  ogn'  altra  forma 
d'  Elezione  o  d'  Inaugurazione  riputavafi 
per  nulla  .     Ne  il  Reame ,  ne  P  Impero 
era  E  r  e  d  i  t  a  r  i  o  .     Il  Reame  inlom- 
ma  della  Lombardia  dipendeva  dai  Lom- 
bardi ,  ma  ancor  più  dalla  Potenza  Arcivef- 
covale  ,   e  V  Impero   dal  Popolo  ,  e  dal 
Senato  ,     ma  ancor   più   dalla   Pontefi^ 
cale  Auttorità  . 

H  3  Morto 
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Morto  adunque  il  Secondo  Ottone, 
li  Prencipi  e  Prelati  di  Germania  furono 
divifl  per  eleggere  un  Rè  nuovo,  ed  elef- 
fero  alla  fine  il  Figlio  del  defonto ,  che  fu 
Ottone  il  Terzo  ♦  Nel  mentre  che  i 
Tedefchi  litigavano  fra  loro  fòpra  Y  Ele- 
zione d1  un  Rè  nuovo,  venne  pure  a  mo- 
rire il  Pontefice  Benedetto,  e  fu  aflunto 
in  fuo  luogo  il  Vefcovo  di  Pavia ,  che  per 
chiamarti  Pietro ,  e  per  eflere  il  primo  di 
quefto  Nome ,  fopra  il  quale  fofle  mai  ca- 
duta  laPontifizia  Elezione  da  quella  di  San 
Pietro  fino  a  quefta,  in  venerazione  del 
Prencipe  degF  Apoftoli  fi  fece  nominare 
il  Quartodecimo  Gioanni  .  Ma  ciò  fapu- 
tofi  dall'  Antipapa  Bonifazio  ,  fubito  fi 
diede  a  far  Denari  vendendo  il  Teforo  che 
feco  erafi  portato  ;  e  partitoli  da  Coftanti- 
nopoli  venne  all'  improvifo  dentro  Roma , 
dove  prefe  il  Pontefice  Gioanni ,  lo  rin- 
chiufe  nel  Caftello ,  e  ve  lo  fece  confumare 
©  d' inedia  o  di  Veleno,  ritornando  fuccef- 
fivamente  a  riempire  la  Sede  Pontifizia, 
in  cui  per  altro  vifle  pochi  Mefi ,  eflèndo 
morto ,  come  venne ,  ali5  improvifo ,  e  gli 
fu  eletto  Succeflòre  parimente  un  Gioan- 
ni ,  che  fu  il  Quintodecimo  di  quefto  No- 
me •  Anche  in  Milano  furono  da  quefti 
tempi  crudeliffime  Contele  a  cagione  del- 
la Sede  Arcivefcovale  .  Imperciòche  da 
Ottone,  che  non  erafi  ancora  eletto  Rè 
4i  Lombardia,  eflendofi  propofto  all'Ar- 
ci- 
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civefcovado  un  tal  Landolfo  Figlio  di  Bo- 
nizio  Duca  di  Milano; il  Popolo  impedillo 
a  forza  d'  Armi  di  pigliarne  il  pofleflb ,  ed 
uccifc  il  medelìmo  Bonizio,  abolendo  in 
appreflb  quello  Titolo  di  Duca,  ed  infti- 
tuendo  in  Milano  gì'  antichi  Magiftrati , 
e  li  Confoli  alla  Romana ,  conforme  fi  fa- 
ceva in  altre  Parti  dell'  Italia,  e  nella 
ftefla  Lombardia  in  quafi  tutte  le  Città  . 
Si  che  non  vi  mancava  ,  fé  non  qualche 
Commozione  nella  Republica  di  Roma  in 
ordine  al  Politico  Governo  ftabilitovi  da 
Benedetto  ,  per  potere  prefagire  ad  O  t- 
tone,  che  fé  difficilmente  aveva  ottenu- 
to il  Reame  di  Germania ,  oftacoli  ancor 
maggiori  avrebbe  rincontrato  per  avere  il 
Longobardo ,  e  molto  più  per  arrivare  all' 
acquifto  dell'  Impero  . 

Era  in  Roma  un  certo  Nobile  Crefcen- 
zio  ,  ed  eravi  sì  bene  affittito  dagP  altri 
Nobili  e  Cittadini,  che  con  1'  ajuto  loro 
fra  le  Diffenfioni  Pontifizie  erafi  inalzato 
alla  Confolare  Dignità  .  Cavalliere  d'  al- 
tiffimi  talenti  ,  e  vero  Nobile  Romano  , 
vedendo  che  F  Impero  ufiirpavafi  dalli  Te- 
defehi ,  come  un  Bene  Ereditari©  ,  ftimò 
d3  afficurare  ancor  meglio  la  Romana  e  1* 
Italiana  Liberta',  facendo  acclamare 
fé  medemo  Imperadore  .  Fin  quafi  eh' 
era  fufliftita  la  Fameglia  Carolingia ,  P  Im- 
pero erafi  goduto  dai  Francefi  ;  e  quando 
gì'  Italiani  fi  potevano  gloriare  d'  eflerfi 
H  4  rimeffi 
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rimefli  nel  Decoro  Imperiale,  1'  Invidia  e 
la  Dilcordia  fra  di  loro  li  avevano  talmente 
acciecati ,  che  il  Diadema  dell'  Impero  e- 
rafi  più  toflo  trasferito  alli  Tedefchi  .  Li 
Tedefchi  ancor'  effi  credendolo  tal  quale 
lo  credettero  i  Francefi,  doppo  morto  il 
Primo  Ottone,  s'erano  induftriati  d' 
intrudere  il  Secondo, e  doppo  il  Secondo, 
ecco  forfè  che  afpirava  ,  giàche  davafi  1* 
aria  di  proporre  Arcivefcovadi,  di  averlo 
ancora  il  Terzo  .  Bifognava  perciò  refif- 
tere  a  quefta  pretenfione ,  e  fare  tutt'  i  sfor- 
zi ,  che  dov'  erafi  eretto ,  ritornafle  a  fio- 
rire il  Romano  Impero  ;  -j*  \Ag<ndum  igi- 
iur  atque  obviam  eundum  effe  ,  omnique  ape 
nitendum ,  ut  unde  emanavit ,  eò  tandem  ali- 
quando  Imperituri  re  de  ut  . 

Al  giuitiffimo  parere  di  Crefcenzio  fi 
uniformarono  i  Romani ,  e  promifero  tutti 
di  predargli  tutta  1'  afliftenza,  a  riferva  del 
Pontefice  Gioanni ,  che  non  volle  accon- 
ientirvi ,  o  per  qualche  fimpatìa  verfo  di 
Ottone,o  per  la  paura  che  fotto  d' un' 
Imperadore  Italiano  non  fofle  flato  per 
godere  tutta  V  ordinaria  Poteftà  .  Fu 
perciò  giudicato  ragionevole  di  farlo  ufei- 
re  dalla  Corte ,  e  di  lafciarlo  rifugiarfi  do- 
ve gli  parefle,  purché  non  dimoraflc  in- 
torno a  Roma  ,  e  ne  meno  fé  ne  andafie 
fuori  dell'  Italia  .     Ma  poiché  pene- 

troflì 
t  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib.  7.  ad  an.  993. 
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trofli  che  ancor'  egli ,  come  gì'  altri  fuoi 
Predeceflòri  ,  aveva  fìnto  arrivare  un  ri? 
corfo  ad  Ottone,  invitandolo  col  fo- 
lito  motivo  di  {occorrere  la  Chiefa,  a  di- 
fcendere  in  Lombardia ,  e  poi  venire  a  Ro- 
ma; fu  tornato  parimenti  convenevole  di 
richiamarlo  dall'  efiglio  e  rimetterlo  sul 
Trono  Pontifizio ,  come  accadette  con  P 
incontro  del  Senato  alle  Porte,  e  con  le 
Popolari  Acclamazioni  .  All'  efempio  del 
Pontefice  ricorfe  pure  ad  Ottone  P  Ar- 
civefcovo  eletto  di  Milano ,  doppo  avere 
combattuto  con  i  Milanefi ,  e  doppo  aver 
perduta  un'  importantiiìima  Battaglia  . 
Confeguentemente  alle  Suppliche  dell' 
Arcivefcovo  ed  a  quelle  del  Pontefice ,  P 
un  de  quali  promettevagli  il  Diadema  dei 
Reame,  e  P  altro  quello  dell'  Impero,  fé 
ne  venne  in  Italia,  come  gì'  altri  Ale- 
mani  ,  quel!'  Ottone.,  che  fenza  ]' Ar- 
civefcovo ed  il  Pontefice  fé  avelie  intra- 
prefò  di  venirvi ,  forfi  avrebbe  ancor  per- 
duto quello  di  Germania  .  Venne  a  drit- 
tura  fotto  di  Milano  per  formarvene  P  Af. 
fedio,  giàche  uccifone  il  Duca,  e  caccia- 
tone Landolfo,  erafi  disfatto  d'  ogni  di- 
pendenza ed  aveva  rifoluto  di  non  ricono- 
scere più  Rè  .  L'  Arcivefcovo  per  altro 
amava  il  fuo  Gregge,  amava  la  fua  Patria. 
e  la  Chiefa.  .  Ma  benché  ne  bramafle  il 
pofleflò ,  prevedeva  ad  ogni  modo  non  po- 
rrlo conseguire  fenza  fpargere  del  Sangue.. 
t£>;  Ao 
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Accordofli  perciò  mediatiti  li  regali  e  le 
promeffè  con  i  buoni  Milanefi,e  tutti  uni- 
ti introduflero  Ottone,ì1  quale  fuccefc 
fivamente  dall'  Arci  vefeovo  Landolfo  fu, 
coronato  Rè  di  Lombardia  ... 

Col  Diadema  di  Ferro  fopra  il  Capo  ri*- 
folfe  il  Rè  Ottone  di  andare  a  gua- 
dagnarli quello  d'  Oro  contro  di  Grefcen- 
fcio, {limando  ugualmente  di  parola  il  Pon- 
tefice Gioanni ,  come  aveva  ritrovato  1* 
Arcivefcovo  Landolfo  .  Ma  perche  nel 
paflàre  da  Ravenna  udì  la  nuova  che  Gio- 
anni fofle  morto,  e  temette,  che  Crefcen- 
fcio  di  concerto  coi  Romani  eleggere  un 
SuccefTore,  che  riufeifle  più  propenfo  agi' 
Italiani  che  alli  Tedefchi  ;  con  una  nuova 
moda  di  agire  elefie  egli  folo  per  Pontefice 
un  Prete  fuo  proffimo  Parente,  che  V  ac- 
compagnava in  quel  viaggio ,  ed  impofto- 
gli  il  Nome  di  Gregorio  Quinto,  fecelo 
condurre  infino  a  Roma,  acciò  vi  foflè  ri- 
cevuto e  confagrato  .  E  lo  fu  veramente 
con  tanta  quiete  e  difmvoltura  dei  Roma- 
ni, che  fé  mai  li  Romani  furono  politici 
in  qualche  occasione  ,  lo  fembroronó  in 
quella  .  Balla  il  dire,  che  non  s' oppo- 
fero  alla  confagra/ione  di  Gregorio ,  ed  an- 
%\  tolerorno ,  che  Gregorio  invitale  il  Rè 
Ottone  e  la  fua  Moglie  da  Ravenna  in 
Roma,  e  che  ivi  coronale  P  uno  Impera- 
dore,  P  altra  Imperadrice  . 

Non  fu  però  men  politico  Ottona 

in 
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in  quefta  circoftanza  ;  pofciache  non  fi  die- 
de ad  alcuno  muovimento  contro  di   Cre- 
fcenzio  fcnza  il  beneplacito  delli  Romani , 
e  li  Romani  avendo  condefeefo  che  P  in- 
viafle    cfule  da  Roma  ,  alle  preghiere  di 
Gregorio  incontinenti  lo  remife  .  #  Habi- 
toque  cum  Romani s  Placito  ,  qnewdam  Cre- 
fcentìum  ,  quia  priorem  Papam ,  nempe  Joan- 
nem  XV  ,  injurijs  fapè  laceravit ,  exilio  ft a- 
tmt  deportavi  .  Sed  ad  preces  novi  Apoflolicì 
Imperator  omninò  remijtt  .     Non  attefe  ne 
tampoco ,  che  a  confolare  unitamente  con 
Gregorio,  tutto  il  Popolo  Romano,  fa- 
cendo ad  ogni  forte  di  Perfone  un'  efat- 
tiflima  Giultizia  .  O  fingeffe  o  non  fingef* 
fé  di  aflicurarfi  dei  Romani,  trasferii!!  nuo- 
vamente in  Lombardia,   per  compire  an- 
cor' egli  nel  fuo  Campo  di  Roncalli  ciò 
che  conveniva!!  alla  Reale  incombenza  . 
Tra  P  altre  cofe,che  Ottonevì  decife,v 
fu  P  innocenza  di  un  Conte  Modonefe,  a 
cui  nel  fuo  paflaggio  fotto  Modena  aveva 
ordinato  che  tagliaflero  la  Tefta ,  per  aver 
follecitata  all'  adulterio  la  medefima  Impe- 
radrice  .     Genutìefla  ai  pie  (Ì'Ottone 
la  defolata  Vedova  del  Conte ,  comprovò 
con  un  ferro  tutto  fuoco  in  una  mano ,  fe- 
condo il  coltrone  di  quei  tempi ,   che  P 
H  6  In> 
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Imperadrice  aveffe  falbamente  accufato  il 
fuo  Conte  di  quel  fallo ,  perche  anzi  non 
aveva  confentito  di  far  torto  all'  Impera- 
dore  .  E  l' Imperadore  con  una  efempla- 
riffima  indifferenza  ed  intrepidezza  fenten- 
ziò  1'  Imperadrice  ad  eflere  bruggiata,  e 
con  mille  Bencfizj  avendo  compenfata  la 
coftanza  della  Vedova  Contefla,  ritornof- 
iene  ancora  più  ficuro  in  Alemagna  . 

Partito  adunque  dall'  Italia  il  Ter- 
xoOttone,  dal  Clero ,  dal  Senato ,  e 
dal  Popolo  Romano  fu  elaminata  P  Elezi- 
one di  Gregorio  al  Fonteficato  fatta  dar 
Ottone,  e  quella  di  Ottone  all' 
Impero  fatta  da  Gregorio  .  Ponderato  al- 
tresì ,  che  ne  Gregorio  folle  fiato  eletto  ai 
Ponteficato  fecondo  li  Dettami  della  Ghie- 
la  ,  ne  Otto  e  all'  Impero  fecondo  le 
prerogative  della  Republica  Romana  ;  il 
Popolo  ,  il  Clero ,  ed  il  Senato  noa  ottan- 
te T  approvazione  già  fatta  di  Gregorio  , 
come  più  politica  che  volontaria  ,  rifol- 
venero  d' eleggere  un  Pontefice  più  libero< 
e  legitimo  ad  efclufione  di  Gregorio,  ed 
elefiei  o  il  Seftodecimo  fra  liGioanni .  Con- 
fcguen temente  fuggi ffene  Gregorio ,  e  fug- 
gilfene  in  Germania  ad  Ottone,  per 
pregarlo,  che  quanto  gì'  era  caro  il  Punto 
proprio  e  quello  dell5  Impero,  volefle  in- 
traprendere di  ritornare  in  Italia.,  di 
reftituirlo  fopra  il  Trono  Pontifizio,e  non 
foffrire  raffronto  fatto  dai  Romani  alli  Te- 

defehi* 
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defchi ,  impegnandoli  intieramente ,  e  tutta, 
intiera  impegnando  la  Nazione  a  mante- 
neri!  nel  pofkflò  dell'  Imperiale  Maertà  .. 
La  Maeftà  Imperiale  era ,  come  forfi  gli  di- 
ceva ,  continuata  a  baftanza  nei  Romani , 
e  nei  Romani  a  baftanza  continuata  la  Pon- 
tificale .  Erano  ambidue  Tedefchi  ;  e  per- 
che afliftendofi  V  un  P  altro,  non  poteva- 
11  ancora  trasferire  nei  Tedefchi ,  oltre  P 
Aureo  Diadema,  V  Apoftolico  Camauro? 
Qiiale  fofle  pertanto  il  Pontefice  legiti- 
mo  fra  quefti  due  Eletti ,  e  quale  veramen- 
te P  Antipapa,  non  è  affai  difficoltofo  di 
fàperlo  ,  fapendofi  ancor  troppo,  quale 
per  V  apunto  efìere  doveffb  .  La  difficoltà 
ù  riduce  in  ifeambio  a  concepire  ,  che 
Ottone  fi  poteffe  nominare  per  legiti- 
mo  Imperadore,  ogni  volta  che  per  legi- 
timo  Pontefice  non  fi  potefle  riconofeere; 
Gregorio  .  Pretendendoli  ad  ogni  modo< 
il  Rè  O  r  tone  un  legitimo  Imperadore 
da  Gregorio ,  e  pretendendofi  Gregorio  un 
legitimo  Pontefice  da  Ottone,  agi'  im- 
pulfi  di  quegli  difeefe  quefti  nuovamente 
in  Ita  lia  ,  meglio  ancor'  armato  che 
alla  prima;  e  per  efTerlo  pure  d'  avvantag- 
gio erefle  nuovi  Feudi,  come  quelli  di  Sa- 
luzzo ,  di  Ponzone ,  di  Ceva ,  del  Carret- 
to ,  e  molti  altri ,  così  moltiplicando  li  Sol- 
dati e  li  Commandanti  con  difpendio  aliai 
minore, e  più  facilità  .  Ma  quando  gionfè 
a  Romane  trovò  cheli.Romani  alla  Guar- 
ii 7  dia 
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dia  delle  Porte  gliene  contrastarono  P  in- 
greflò  y  bifognò  che  accampale  al  di  fuori , 
e  per  punto  di  Onore  piantafle  un'  Aflèdio 
intorno  la  Città  .  Erafi  per  altro  ben  pro- 
villa  da  Crefcenzio  infin  da  quando  pre- 
vidde  li  maneggi  di  Gregorio  e  li  pam  di 
Ottone  .  Se  li  Tedefchr  erano  famofi 
nella  Guerra,  la  bravura  non  erafi  perdu- 
ta dei  Romani  .  Crefcenzio  al  di  dentro 
non  cedeva  ad  Ott  on  e  al  di  fuori  -,  e  li 
Romani  avrebbero  di  già  corretti   li  Te- 
defchi  a  levare  quelP  Àfièdio ,  fé  Otto- 
n  e  non  fi  fofle  indultriato  apunto  per  O- 
fiore  di  trattare  con  Crefcenzio  un'  Armif- 
tizio  ed  un'  Accordo  .  Trattò  Crefcenzio 
di  permettere  V  ingreflb  ad  Ottone, 
purché  riconofceflc  per  legitimo  Pontefice 
Gioanni  ;  ed  Ot  t  o  n  e  trattò  di  ricono- 
fcere  Gioanni  per  legitimo  Pontefice  ,  pur- 
ché quelli  lo  riconofcelTe  per  legitimo  Im- 
peradore .  Prelèrvavanfi  così  li  Dritti  del 
Pontefice  e  del  Senato; così  l'Impero  con* 
fervavafi  in  O  t  t  o  n  e  ;  la  dipendenza  dell* 
Imperadore  dal  Senato  e  dal  Pontefice  fi 
ftabiliva;  Crefcenzio  aveva  fempre  la  ri- 
putazione d'  éflere  il  Mediatore  dell'  Ac- 
cordo, il  quale  da  dovero  fi  conchiufe,  e 
fiumane  reciproca  la  fede ,  fi  aprirono  le 
torte  ad  Ot toné  . 
Non  s'  avvidde  tuttavia  il  deplorabile 
Crefcenzio  di  aver  capitolato  con  un  Bar- 
baro Imperadore ,  e  eh'  era  meglio  di  ve- 
nire 
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nire  agi'  cftremi  della  Guerra,  che  di  ar* 
rifehiarfi  al  pentimento  pur  troppo  ordi- 
nario della  Pace  .  Entrato  il  Rè  Otto-. 
ne  in  Roma,  il -primo,  contralegno  che 
moftrafle  di  Riconciliazione  a  Crescenzio , 
fu  il  mancargli  di  parola,  il  forprenderlo , 
il  farlo  imprigionare  ,, e  con  dodici  altri 
fuoi  Colleghi  condannarlo  ad  una  Forca . 
Tolta  indi  la  rabbia*  verfo  del  Pontefice 
Gioanni,  queftà  fu  fufficiente  per  fare  che  T 
abbandonala  alla  diferezione  deiTedefchi^ 
per  vederlo  in  un  momento,fenza  gl'occhi 
e  fenza  nafo,  trafportato  Prigioniere  in  A- 
lemagna  a  finirvi  e  gli  ftenti  e  la  Vita  . 
Ebbe  allora  perfetto  il  godimento  di  ri- 
mettere sul  Trono  Pòntifizio  il  fuo  dilet- 
tiamo Gregorio,  mentre  li  Nemici  della 
fua  clandeftina  ed  illegitima  Elezione  già 
cadevano  eftinti  .  Eftinto  ancor  Gregorio* 
doppo  qualche  Mefe  dalla  Mano  giuftiffi* 
ma  di  Dio,  ebbe  ancor  quello  di  promuo*- 
vere  per  fuo  Succefìbre  al  Ponteficato  Sil- 
veftro  Secondo  fuo  proprio  Maeftro  .  E 
buon  per  eflb,  qualunque  volta  non  aveflè 
ardito,  oltre  tante  ufurpazioni ,  di  volerli 
fabricare  un  Palazzoni  Roma  per  farvi  ve- 
rifimilmente  la  figura  tutta  intiera  di  So- 
vrano .  S  "nza  quello  era  facile  giongefle , 
non  tanto  a  porre  V  ufo  di  creare  li  Ponte- 
fici fecondo  il  capriccio  degl'  Imperadori , 
quanto  a  coftririgere  i  Pontefici  d' inaugu- 
rare fopra  tutte  le  Nazioni  folamente  li 

Te- 
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Tcdcfchi  al  Romano  impero  ,  conforme 
al  difpetto  della  Verità  pur  troppo  cieca- 
mente fi  credette  molti  Secoli  da  molti  Sto- 
rici ,  che  Ottone  lo  determinafle  così 
d'  accordo  col  Pontefice  Gregorio  . 

Da  sì  che  Costantino  il  Gran- 
de lafciò  di  più  rifiedere  in  Roma,  e paf- 
sò  a  fondare  un'altro  Soglio  inCoftantino- 
poli ,  il  Palazzo  Cefareo  di  Roma  feguì  la 
Sorte  delli  Cefari  medemi, perche  fecondo 
che  cadeva  il  medefimo  Impero  in  Occi- 
dente, e  quando  apunto  cadde ,  cadde  an- 
cora in  Roma  il  Cefareo  Palazzo  .  Alla 
caduta  dell'  Impero  Occidentale  li  Ponte- 
fici avevano  in  Roma,  e  meglio  che  nel 
tempo  degl' Imperadori ,  la  loro  Relìdenza 
appreffo  la  Bafilica  Lateranefe  .  E  quando 
per  difendere  la  Vaticana  dagP  infiliti  delli 
Saraceni  il  Pontefice  Leone  circondolla  dì 
Muraglie  in  forma  d'una  piccola  Città  ;  la 
Residenza  altresì  Ponteficale  ora  era  alla 
Bafilica  Lateranefe  ,  ed  ora,  anzi  quafi  di 
continuo,  alla  Vaticana  .  Per  maggiore  fi- 
curezza  di  quefta  venerabile  Bafilica  e  dei 
Pontefici  medemi ,  erafi  ridotta  fimilmen- 
te  a  Fortezza  la  gran  Mole  Adriana,  che 
il  Caftello  di  Sant'Angelo  fu  detto,  e  dal 
Cartello  alla  Bafilica  fu  pure  fabricata  una 
Stradatila  guifà  de  Condotti,  perche  dal- 
la Bafilica  al  Caftello  poteflero  fuggire  li 
Pontefici  in  cafo  di  neceffità  .  La  Fortez- 
za per  altro  era  governata  da  un  Nobile. 

Roma**- 
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Romano  o  da  qualche  Cavalliere  dell'  I- 
t  a  l  i  a  a  nome  del  Senato  .  Il  Senato  vi 
faceva  tutte  le  Funzioni ,  e  ve  le  fece  fino  a- 
che  sii  le  rovine  dell'  antico  Campidoglio 
fabricofiì  una  più  commoda  e  particolare 
Refidenza  .  Si  che  venendo  a  Roma  oper 
le  Inaugurazioni  o  per  altri  emergenti  di 
Governo  o  di  Politica  gì'  Imperadori  jdal 
Senato  e  dal  Pontefice  erano  accolti  nel 
Palazzo  Vaticano ,  e  qualche  volta  fé  ve- 
nivano malgrado  il  Pontefice  od  il  Sena- 
to ,  prendevano  l' Alloggio  apprefib  qual- 
che Cavalliere  loro  Partitante  ,  o  prende- 
vano a  fpefe  proprie  ,  ed  a  proprio  vo- 
lere un  Palazzo  . 

Per  eflerfi  adunque  principiato  un  Pa- 
lazzo da  Ottone  fopra  li  frantumi  e 
veitigj  del  famofo  di  Giuliano  Impe- 
radore  ,  quafi  fofle  per  eflere  un  freno  alla 
Romana  L  i  b  e  r  t  av  ,  li  Romani  talmen- 
te fé  ne  rifentirno,  che  apertamente  attac- 
carono Ottone  in  Cafa  propria,  dove 
attediato,  vi  farebbe  ancora  flato  fottooief- 
fo  ,  fé  Arrigo  Duca  di  Baviera  ilio  Com- 
mandante ,  ed  Ugone  Marchefe  di  Tofca- 
na  Commandante  di  Cartel  Sant'  Angelo 
non  gP  avellerò  aperto  il  campo  di  fuggi- 
re nel  mentre  che  tenevano  a  bada  li  Ro- 
mani col  pretefto  d'  una  falfa  Capitolazio- 
ne .  f  Imperator  ccepit  conjìruere  grande  Pa- 

la- 
*  Martinus  Polonus  in  Supputationibus   de  O- 
thone  III.  Imperatore. 


i86      Italia   in  Liberta 

latiutn  in  Vrbe  in  Pahttio  Juliani  Impe* 
ratoris  .  Sed  Romanis  reclmiantibus ,  Impe- 
riar mnltis  petfccutionibus  Romanis  Muti? , 
foft  paucos  dies  \  Vitam  finivit  .  Morì  O  t  - 
t  o  n  e  ;  e  chi  lo  diffe  morto  di  vajuoli ,  chi 
della  difperazionc  di  non  aver  potuto  foggio- 
gare  li  Romani ,  e  chi  lo  diffe  finalmente 
morto  di  Veleno  .  Vogliono  alcuni  5  che 
Ottone  diveniflè  inamorato  della  Mo- 
glie di  Crefcenzio  ,.  e  per  indurla  alle  fue 
brame  prometteffe  di  fpofarla  .  Il  che  per 
non  avere  mantenuto  ,  come  ne  tampoco 
aveva  mantenuta  la  parola  al  Marito;  Taf- 
tutiilima  Romana  gì'  inviaffe  per  vendetta, 
doppo  effere  fuggito,  il  Veleno  in  una  be- 
vanda, e  chi  dice  in  un  par  di  Guanti, 
onde  a  poco  a  poco  confumato,  nel  tornar- 
tene in  Germania ,  finiffe  di  più  vivere  in 
Lombardia  .  Ma  V  opinione  più  commu- 
ne  fu,  che  dai  Romani  foffe  veramente  av- 
velenato ,  per  fottrarfi  una  volta  dalle  bar- 
bare oppreffioni  de  Tedefchi ,  e  conferva- 
re  sì  a  Roma  che  all'  Italia  più  paci- 
fica la  L  i  b  e  r  t  As  .  *  Quidam  vero  Ro- 
wanorum  potins  /celere  clam  Mi  a  quopiam  da- 
tnm  putant  . 

Pareva  da  dovero  una  fomma  ingiufti- 
fcia  dei  Tedefchi  di  voler  fignoreggiare  in 
un'  I  t  a  l  i  a  ,  e  in  una  Roma,  fenz'  aver- 

'       vi 

*  Nicol.  Ciincrus  in  Oiatione  de  Ottone  III. 
Imperatore, 


NEL    TEMPO    DEGl/  ALE  MANI.  187 

vi  altro  merito  o  dritto  che  di  eflere  invi- 
tati a  pigliarvi  le  Corone  della  Lombardia 
e  dell'  Impero ,  e  per  eflere  li  Protettori  e 
li  Difenfori  di  Roma  ,  dell5  Italia,  e 
della  Chiefa  .  Quel  Reame  e  queir  Iiru 
pero  non  erano  in  alcun  modo  ereditar)  , 
ma  elettivi  .  Dal  Senato  e  dal  Popolo  Ro- 
mano dipendeva  il  volere  un'  Imperadore, 
e  di  volere  quefto  o  quello  ,  come  dalli 
Popoli  e  dalli  Prencipi  di  Lombardia  il  vo- 
lere quello  o  quefto ,  od  il  non  volere  al- 
cun Rè .  Furono  altre  volte  li  Francefi  Rè  di 
Lombardia ,  e  furono  unitamente  Impera- 
dori  .  Parve  al  Senato  ed  ài  Popolo  Ro- 
mano di  levare  quefta  Gloria  ai  Francefi, 
e  di  renderla  agi'  Italiani  .  GP  Italiani  fi 
riprefero  P  Impero  ,  e  fenz'  alcuna  oppo- 
fizione  dei  Francefi  lo  (ottennero  fra  loro , 
infinoatanto  che  l'Invidia  feparolli  e  licof- 
trinfe  a  fofpenderne  il  godimento  .  Pote- 
vano per  altro  ancor  fbfpendere  di  più  de- 
siderare un'  Imperadore  ,  e  principalmente 
uno  Straniero  .  Potevano  chiamarti  gì* 
Ungari  ^  e  richiamare  potevanfi  li  Greci  . 
Tutto  era  in  arbitrio  degl'  Italiani  .  Ma 
per  vedere  v  fé  forfè  li  Tedefchi  foflero 
più  bravi  delli  Greci  e  dei  Francefi  a  di- 
fendere P  Ita  lia,  fi  penfò  d'  invitare  : 
li  Tedefchi  a  ricevere  i  Diademi  del  Rea- 
me e  deli5  Impero, .  Vennero  ;  e,  benché 
da  principio  folle  conofeiuto,  che  la  loro 
Protezione  già  potea  degenerare  in. Tirana 
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nìa  ,  fi  fofterfe  .  Stettero  ;  e  benché  la 
Difcfa  di  coftoro  cagionalìe  alP  Italia 
più  fenfibili  efterminj  che  1'  Invidia  dei 
medefimi  Italiani ,  tuttavia  fi  tolero  .  Ma 
volervi  fuffiltere  per  forza ,  volervi  fare  da 
Sovrani ,  eleggervi  Pontefici  ,  opporli  al 
Senato  ,  ergerli  Palazzi  in  una  Roma  ? 
Nel  Decimo  Secolo,  che  vuol  dire  nel 
Secolo  dell'  Ignoranza  ,  furono  invitati  li 
Tedefchi  a  difcendere  in  I  t  a  li  a  j  e  quel 
eh'  è  peggio,  non  meno  li  Pontefici,  che 
gli  Arcivefcovi  iftefli  di  Milano  ne  furono 
gli  ftimoli  e  gì'  Auttori  .  Con  1'  afliftenza 
degl'  Imperadori  Carolingi  ingranditoli  al 
fommo  il  Ponteficato ,  già  li  Pontefici  fa- 
cevano in  Roma  e  nell'  I  t  a  l  i  a  la  prin- 
cipaliflima  figura.  La  facevano  ancora  fuo- 
ri dell'  Italia,  e  dovunque  propagato 
fi  diceva  il  Vangelo  ;  pofeiache  li  Chrifti- 
ani  obedivano  sì  ciecamente  ai  Decreti  Pon- 
tifizj ,  che  il  refiftere  a  loro ,  pareva  di  re- 
fiftere a  Dio  .  Introdotto  il  coftume  di. 
coronare  li  Pontefici, non  mancava  che  un 
Regno ,  fopra  cui  fi  appoggiaftè  la  Coro- 
na .  Eflendofi  laChiela  già  divifa  dai  Teo- 
logi Rommi  in  Militante  ,  in  Purgante  , 
ed  in  Trionfante ,  il  Pontefice  credevafi  in 
ogni  Chiefa  d'una  perfettiflima  Auttorità  . 
Fulminarfi  Scommuniche  e  Cenfure  fenza 
il  minimo  rifparmio  di  Perfone  ,  e  feom- 
municati  che  fodero ,  deporti  dai  Pontefici 
li  Prencipi  e  li  Rè  j  era  quello  un  Domi- 
nio 
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nio  Pontifizio  nella  Chielà  Militante  d1 
non  poca  ferviti*  .  Sii  la  credenza  che  le 
Anime  elette  alla  Gloria ,  feparate  che  fof- 
fcro  dui  Corpi ,  non  andaflero  immediata- 
mente a  goderla  ,  fé  per  forte  trovavano 
colpevoli  di  qualche  leggierezza  ,  ma  do- 
veflèro  purgarla  in  qualche  luogo  ,  per- 
ciò detto  il  Purgatorio  ;  fi  credeva  parimen- 
te ,  che  potettero  abbreviarli  quelle  pene 
dal  Pontefice  Romano  con  il  mezzo  infti- 
tuito  di  concedere  le  Indulgenze  .  Nel 
■Paradifo  infomma  fi  credeva  dai  Chriftia- 
ni ,  che  potefle  commandare  il  Pontefice , 
perch'  eflendofi  ancora  introdotto  l' ufo  del- 
le Canonizazioni ,  già  quafi  rafembrava  ,  che 
per  credere  alcun1  Uomo  in  Paradifo,  fol- 
le d'  uopo  che  il  Pontefice  avanti  lo  cano- 
nizafle  . 

Tutto  quello  credendofi  dalli  Chriftiani 
in  quefto  Secolo  ,  e  credendofi  ancora  ,che 
i  Pontefici ,  quantunque  Peccatori  ,  non 
ceflaffero  d5  avere  la  medema  Poteftà  ;  par- 
ve altresì, che  Arbitri  delli  Fedeli  intor- 
no all'  Anime  ,  cercaffero  ancora  di  veni- 
re li  mederai  intorno  ai  Corpi  ,  La  Co- 
rona Pontifizia  era  d'Oro;  e  perciò  ligni- 
ficava un  Temporale  Impero  ,  a  differenza 
della  Mitra  che  ne  lignificava  uno  Spiri- 
tuale .  #  Romanus  Pontifix  in  Jignum  Irn- 
perij  ìitìtur  Regno  ,  &  in  Jignum  Fontìficij 

ufi* 

*  Innoecntius  Tertius  in  Sermone  de  S.  Sii  vedrò. 
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utitut  Mura  .  Disfatti  che  fi  fumo  gì'  I- 
taliani  delli  Greci  Imperadori  ,  rimafe  la 
Republica  Romana  alla  direzione  del  Se- 
nato :  E  quando  fi  rifolfe  di  eftinguere  in 
Italia  li  Rè  Longobardi  ,  il  Pontefi- 
ce fi  fece  un  tal  merito  in  quefta  eftinzio- 
ne ,  eh5  ebbe  quello  di  proporre  al  Senato 
la  Rinuovazione  dell'  Impero  .  Sotto  d' 
un'  Impero  fomigliante  li  Pontefici  non  fi 
dimenticarono  di  rendere  vaftiflima  la  lor 
Giurifdizione  fino  a  farli  coronare  con  li- 
na fpecie  di  Diadema  ,  Lo  furono  alla  fi- 
ne ;  e  parendogli  ancoraché  un  fimile  Dia- 
dema fi  poteflò  riputare  in  qualche  parte 
favolofo  alla  vifta  dei  Chriftiani ,  fé  non 
fofìè,  oltre  Y  efferlo  in  Cielo  5  qualche  po- 
co ancor  fondato  su  la  Terra,  s5  jnduftrio- 
rono  con  tutta  la  prudenza  di  acquiftarfi  sii  la 
Terra  un  Prencipato  ,  e  non  invaginandone 
un  megliore ,  attaccaronfi  a  Roma  \  Re- 
fiftettero  di  tempo  in  tempo  i  Senatorie  mal- 
fi  me  qualora  li  Pontefici  lafciavano,  aben- 
che  poco ,  trafpirare  quefta  loro  volontà  . 
Di  qui  ne  vennero  le  prigionie  9  li  ftra- 
pazzi ,  e  le  morti  dei  Pontefici ,  e  ne  ven- 
nero pure  le  rifoluzioni  di  rimettere  sul  pie- 
de antico ,  fenza  più  badare  ai  Pontefici , 
il  Governo  .  Ma  ne  vennero  altresì  le  dif- 
fenfioni  ,  li  combattimenti  ,  e  le  ftraggi 
fra  gP  Imperadori  ed  il  Senato  ;  ed  il  Se- 
nato fu  coftretto  di  vedere  bersagliata  la 
Republica  Romana ,  e  di  vedere  li  Roma- 
ni 
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ni,  che  già  imbevuti  dei  Decreti  e  dei  Dog- 
mi Ponufizj ,  più  la  volevano  per  li  Ponte- 
fici che  per  il  Senato,  e  più  per  gli  Stranie- 
ri che  per  la  propria  Italia  . 

Pentitoli  di  nuovo  ii  Senato ,  e  pentito- 
li principalmente  dei  Tedefchi ,  non  vole- 
va onninamente  altro  Imperadore  ,   ed  il 
Pontefice  onninamente  lo  voleva  .  Lo  vo- 
leva un'  altra  volta  il  Senato  ,  e  lo  voleva 
il  Pontefice  più  volontieri  .     Ma  il  Pon- 
tefice voleva  uno  Straniero ,  ed  il  Senato  lo 
voleva  Italiano  .   Italiano  tuttavia  non  pia- 
ceva al  Pontefice  ,   perche    allora  rima- 
nendo in  Italia  l' Italiano  imperadore, 
il  Pontefice  non  era  libero  d'efercitare  con 
la  forza  la  Giurifdizione  Pontifizia .  Quan- 
do era  uno  Straniero ,  il  Pontefice  ne  difpo- 
neva  a  fuo  beli5  agio  ,  fé  ne  prevaleva  per 
domare  li  Romani  ,  li  Romani  lo  doveva- 
no temere ,  ed  il  Pontefice  faceva  in  certo 
modo  da  Padrone  fopra  del  Senato .  Gion- 
fero  apunto  li    Pontefici    ad  amare  ,  fra 
tutti  gP  altri  Barbari ,  li  Rè  Tedefchi  per 
Imperadori  ,  pofeiache  li  Tedefchi  erano  i 
più  poveri ,  e  i  più  lontani ,  fenza  Porti  e 
fenza  Flotte  per  difendere  all'  improvifo, 
conforme  lo  potevano  i  Francefi ,  alle  Spi- 
aggie  dall'  Italia  •     Per  la  medefima 
ragione  li  defiderorono  fopra  tutt'  i  Nazio- 
nali  gì'  Arcivefcovi  iftefii  di  Milano  .  GÌ5 
Arcivefcovi  allora  e  li  Pontefici  lafciava- 
no  li  foli  Titoli  alli  Tedefchi,   ed  eglino 

cer- 
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cercavano  d'avere  ,  oltre  1'  ufofrutto ,  la 
medefima  proprietà  .  E  quefto  è  così  ve- 
ro ,  che  in  Roma  ed  in  Milano  qualche  Im- 
peradore  e  Rè  di  Lombardia  ,  nel  procin- 
to di  ricevere  il  Diadema  ,  furono  agret- 
ti di  giurare  che  avuto  il  Diadema  fubito 
ritornarebbero  in  Alemagna   . 

GÌ'  Arcivefcovi  adunque  di  Milano ,  e 
li  Pontefici  furono  gP  Auttori  d5  invitare 
li  Tre  O  t  t  o  n  i  al  Reame  della  Lombar- 
dia, ed  all'  Impero  .  Se  hon  vi  fi  fodero 
adunque  invitati ,  mai  vi  farebbono  venu- 
ti .  Uniti  che  fi  foflero  i  Pontefici  agi' 
Arcivefcovi ,  ed  u  n  i  t  i  che  fi  foflero  am- 
bedue al  Senato ,  ai  Prencipi  di  Lombardia, 
a  tutt'  i  Popoli  ed  a  tutti  gì'  Ecclefiaftici 
(I'Italia;  P  Italia  non  avrebbe  a- 
vuto  d'  uopo  d5  un'  Imperadore  ,  o  fé  ne 
averte  avuto  d'  uopo ,  avrebbe  eletto  un' 
Italiano ,  e  gì5  O  t  t  o  n  i  non  fi  fariano  in- 
vitati ,  gP  Ottoni  non  fariano  venuti ,  e  non 
avrebbero  giamai  penfato  di  avervi  alcun 
merito  ne  dritto  .  Veniflero  infomma  ,e  fi 
fermaflero  ili  Tre  O  t  t  o  n  i  in  Italia, 
e  foflero  in  Lombardia  come  Rè ,  e  come 
Imperadori  in  una  Roma;  il  Diadema  Im- 
periale e  quello  della  Lombardia  erano  eter- 
namente dei  Lombardi  e  dei  Romani,  era- 
no il  Sagrofanto  Patrimonio  dell'  I  t  a- 
l  i  a  ,  vivo ,  vero ,  e  perpetuo  argo- 
mento dell'  Italiana  Liberta   . 
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jlPENA  morto?  ultimo  Ot- 
ì$ t  o  n  e  ,  il  Cadavere  Tuo  fu  pur 
"  jfoggetto  ad  un  Combattimen- 
to fra  Tcdefchi  ed  Italiani  , 
'perche  quelli  lo  volevano  in 
Italia  a  perpetua  memoria  d'un  Ti- 
ranno ,  e  quelli  lo  volevano  in  Germa- 
nia ,  per  ovviare  all'  ignominia,  che  l'I- 
talia,  come  ài  tanti  altri  Barbari ,  foll- 
ie ancora  il  Sepolcro  dei  Rè  Tedefchi  . 
I  Trad- 
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Trafportato  però  in  Germania,  ed  avendo} 
eccitate  nuove  Guerre  fra  f  medefimi  Tedes- 
chi Topra  1'  Elezione  d'un  Rè  nuovo;  in 
quefìo  Interregno  x^rdoino  non  puote  più 
ioffrire  ,  che  PItalia  feguitaffe  ad  eile- 
re  da  Barbari  tiranneggiata ,  ed  anzi  fi  cre- 
dette d'un  valore  fufticientc  ad  intrapren- 
derne P  Impero  .  Va  quindi  alle  Corti  dei 
Prenci'pi  e  Prelati  della  Lombardia,  e  và-a 
Roma  per  farne  la  richìefta,  finche  unani- 
mi convengono  in  Pavia  li  Prelati,  li  Vef- 
covi ,  li  Nobili  e  gP  altri  Feudatarj  per 
pigliarvene  la  deliberazione  .  Qua  viene 
iìmilmente  Ardoino  ,  e  con  bellico  fuono 
fcuotendo  allaperfine  il  fonno  dalP  Ita- 
lia, nel  generale  e  legitimo  Congréflb 
così  parla  . 

E  ormai  venuto  il  tempo  diafficurare  piena* 
mente  la Noftra  Liberta  ,  avanti  the  la 
troppa  fojferenza  raffembriai  Nemici  una  vo- 
lontaria Schiavitù  .    //  Rè  de  Regi  ,   qualor 
dìvìfe  i  Linguaggi ,  divi  fé  ancora  i  Regni .  Se 
V  Italia  non  difturha  gV  Alemani ,  nemen 
tofloro   difturbare  dovrebbono  /'Italia  . 
Sono  f parati  dall'  Italia  con  eterni  geli  ed 
orribili  Montagne;  e  tanto  èfìifficiente  a  per- 
fuaderfi ,  che  ben  pojfono  predarla  con  la  fuga '  + 
wk  non  difenderla  giamai  con  la  dimora.  Quan- 
do pure  dovejfe  un  Paefe  Jervire  ad  un  altro  , 
farebbe  ancor  più  giufìo  ,  che  alP  Italia 
Jerviffe  la  Germania  dal  Romano  Germanico  già 
f^fyg$i&  3   ?  non  alla  Germania  quefia  bella, 

Ita* 
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Italia,  fempre  Libera  e  fempre  Da- 
??jinante ,  dejlinata  da  Dio  per  Seggia  della  Chie* 
fa ,  e  per  Sovrana  di  tutto  V  Vniverfo  .  Il 
Tempo ,  la  Fortuna ,  e  il  Cielo  con  momenti  op- 
portuni terminando  V  Impero  negP  Ottoni, 
pare,  che  fecondino  apunto  i  Nojlri  Voti .  Nel 
mentre  adunque  che  P  afflitto  Efercito  Alemam 
con  Trombe  mute  e  fquallide  Bandiere  ricondu- 
ce il  Cadavere  dell'  ultimo  fuo  Ce  fare  in  Ger- 
mania; deve  fi  in  un  f abito  eleggere  un  Re  Ita- 
liano ,  per  prevenire  P  Elezione  d?  un  Re  Stra* 
niero ,  e  majjlme  d"  una  Nazione  ,  che  gP  Ita- 
UanifteJJi  hanno  già  Jperimentata  intrattabile 
ed  afpra  ,    come  il  fuo  Emisfero  .    # 

Simili  parole  pronunziate  dalla  bocca  d* 
Ardoino  Marchefe  d'  Ivrea  ,  Nipote  d* 
Adalberto  ,  ed  Abiatico  di  Berenga- 
rio ;  non  folo  rimfacciorono  al  Congreflò 
le  pallate  ingiuftizie  di  pofporre  i  Naziona- 
li agli  Stranieri, ma  rifvegliorono  intutt'  i 
Candidati  un'  ardentiflimo  rimorfo  di  ri- 
mettere in  lui  medemo  quanto  erafi  fottrat- 
to  a  fuoi  Parenti ,  e  rifolvettero  di  farlo, 
come  fecero,  Rè  di  Lombardia  .  Perche 
poi  non  trovava!!  a  Milano  P  Arcivefcovo 
1  z  Ar- 

ìn  Frigora  Septentr'tonemquevergentitus  hnmanfue- 
%a  ingenìa  funt  ,  fuoque  fimilUma  Calo  .  F evitate 
liberai  Genies ,  Leonum  Luporumque  rifu  ,  ut  ferve- 
re non  pò -(flint ,  ita  me  imperare*  Seneca  de  Ira  Lib» 
i.  cap.  i.  &  15. 
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Arnolfo  ,  effóndo  andato  precedentemente 
a  Coftantinopoli  per  intereffi  di  Otto- 
ne; la  Ferrea  Corona  altre  volte  confer- 
mata in  Monza ,  e  pofcia  trasferita  in  Mila- 
no, dai  Milanefi  fu  portata  a  Pavia,  dal 
di  cui  Vefcovo  fu  coronato  Ardoino  .  * 
LangobardoYum  Gente  s  (Ibi  Regem  Ardoinum  un- 
gente* inftituunt .  Ma  una  Remora  invero  è 
ballante  a  trattenere  i  venti ,  i  remi ,  cP  on- 
de, ed  è  ballante  ad  incatenare  un  gran  Navi- 
glio ,  fi  che  non  voli  direttamente  al  Porto . 
Niffuno  è  tanto  debole  ,  che  per  nuocere 
non  abbia  la  fua  forza  ;  ed  è  più  facile ,  che 
un  folo  polii  nuocere  a  tutti,  di  quel  che 
fia  che  tutti  pollino  giovare  ad  un  iolo  .  11 
folo  Arcivefcovo  Arnolfo  ,  udita  la  {ven- 
tura di  O  t  to  n  e  e  P  Eiezione -d' Ardoino, 
tornò  di  Grecia  a  Milano  .  Prendendoli 
la  gloria  d' Ardoino  per  un'  infoffribile  tor- 
mento ;  purché  nuocefle  ad  Ardoino  ,  non 
ebbe  alcun  riguardo  di  nuocere  ali5 1  t  a- 
l,  i  a  ,  al  Reame ,  ai  Cittadini ,  a  fé  fteflò , 
ed  a  proprj  Succeflbri  .  Prefe  il  pretefto, 
che  a  lui  toceafle  privativamente  di  coro- 
nare il  Rè;  e  fotto  il  colore  di  quella  male- 
detta Precedenza,  fi  diede  ad  impugnare  in 
tal  modo  la  legitima  Elezione  d^  Ardoino , 
che  convocati  li  fuoi  SufFraganei ,  la  fece 
dichiarare  illegitima ,  e  tutti  affieni  e  eleflèro 
Arriso  Duca  di  Baviera ,  Rè  di  Lombardia. 

L'cld- 
*  Menila  de  Gallor.  Cifalpin.  antiqui*:.  Lib.i. 

f>ag-  9  5- 
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L'  eleflero  ancor  prima  ,    che  venif- 
fe  confagrato  Rè  di  Alemagna  ;  e  quan- 
do già  lo  fu ,  riufcìgli  parimente  di  mette- 
re in  piedi  un5   Armata  ,   per  approfittarli 
dell'  invito  fattogli  dall'  Àrcivefcovo  Ar- 
nolfo .     Ma  collegatifi  fra  loro  e  con  Ar- 
doino  tutti  gì'  altri  Prencipi  e  Prelati  del 
Reame,  fi  rifero  dei  tentativi  di  Arrigo, 
e  rifero  medemamente ,  che  potefle  idearli  d* 
tfferc  un  Rè  legitimo  in  Italia  chi  per 
tanti  monopolj  pratticati  nella  fua  Elezio- 
ne potea  difficilmente   nominarfi  Rè  legi- 
timo di  Alemagna  .  #  Domino  nolente  ,  vo- 
luti Dux  Henricus  regnare  .     Convennero 
più  tolto  nella  Città  di  Lodi  tutt'  i  Pren- 
cipi ,  Prelati ,  Conti  e  Marchefi  che  ordi- 
nariamente eleggevano  li  Rè  ,   e  con  1'  in- 
telligenza del  Senato  e  del  Pontefice  Sii- 
veltro  fu  acclamato  Imperadore  il  medefi- 
mo  A RDOiNO.t  Ar  d o  i n u s RexRoma- 
norum ,  Nat  ione  Italus  ,  natus  in  Gallia  Tranf- 
padana  ex  Marchione  Mediolanenfi  a  Longobar- 
dìs  contra  Henricum ,  Imperator  Auguflus  appel- 
kitur.  Non  penfoflìperaltroneaChrifmane 
a  Corona .  Non  v?  era  forfè  il  bifogno ,  e  mol. 
to  meno  il  tempo  di  trafportaifi  a  Roma 
fu  acclamato  all'  antica  ;  e  fi  fparfero  a- 
punto,  conforme  1'  ufo  antico,  le  Meda- 
I  3  glie 

*  Dithmar.  Lro.  5.  pag.  ?i. 
t  Onuphrius  Paimmus  de  Rcgibus  >  &  Impcr. 
Itali», 
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glie,  e  le  Medaglie  d'  Oro,  nel  di  cui  drit- 
to fi  vedeva  P  Effigie  d'  A  r  d  o  i  n  o  con 
la  Clamide  Imperiale ,   ed  all'  intorno  I  m- 

PERATOR  CiESARARDOINUS  PER- 

petuò  Augustus,  e  nel  roverfeio  P 
impronto  dell'  Italia  nella  iua  folita 
Figura ,  con  fotto  le  parole  Fides  per- 
petua, ed  ali'  intorno  Italia  Or- 
bis  Regina  . 

Con  quello  Titolo  d'  Itnperadore  e  con 
T  Efercito  tutto  Italiano  portoli!  Ar- 
do i  n  o  ai  Confini  dell'  Italia  dentro 
li  Grigioni  per  attendervi  Arrigo ,  e  Arri- 
go venne  .  Venne  1'  Invafore  del  Germa- 
nico Reame,  doppo  avere  predata  nel  paf- 
faggio  1'  Alfazia  tutta;  e  dille  di  venire  per 
efimerli  dall'  odio  dei  Tedefchi  5  fé  per  lua 
negligenza  avellerò  perduto  queir  Impero, 
che  fé  bene  un'  ombra ,  era  tuttavia  per 
eli*  loro  una  valla  occalione  di  rapire  e  di 
donar  1'  altrui  .  Venne  infino  a  Favria  di 
qua  da  Coirà ,  e  quivi  rincontrolli  con  le 
Armi  dell'  Italia  ,  GÌ'  Italiani  perciò 
li  attaccorono  con  i  Tedefchi, ed  attacco f- 
fi  A  r  d  o  i  n  o  con  Arrigo  .  Combattero- 
no infine  ambidue  gì'  Eferciti  Nemici ,  ed 
Arrigo  ebbe  folo  la  fortuna  di  poter  fuggi- 
re ,  per  non  elfef e  uccifo ,  od  alnien  fatto 
Prigioniero,  come  in  parte  Prigioniera  ed 
in  parte  uccifa  fu  la  fua  potentimma  Arma- 
ta .  Fuggì  Arrigo;  e  dall'  efito  vano  dell' 
invito  dell5  Arcivefcovo  Arnolfo  inferendo, 

che 
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che  il  Dìo  delle  Battaglie  giuftificata  avef- 
fé  laCaufa  d'  ARDoiNoJafciò  ilpenfiere 
dell'  Italia  ,  e  vergognofamente  ntornof- 
fene  in  Alemagna .  *  Dimicavit  autem  Hen- 
ricus  cum  Ardoino,^1  ade  viitusin Ger- 
maniam  refùgit  . 

Fra  le  palme  e  gì'  allori  datofi  il  pru- 
dente Imperadore  a  far  godere  il  frutto  del- 
la Pace  all'  Italia^  PItalia  e  gP 
Italiani  prineipiorono  a  godere  un  perfettif- 
iimo  Ripofo  a  riferva  di  Arnolfo,  che  mai 
non  ripofando  ,  ne  men  volle  che  Ar- 
do ino  ripofafle  ,  Nemico  ineforabile 
dell5  Italiana  Liberta'  ,  inflcffibile  ai 
prieghi  ed  alle  offerte d'  Ardoino, sfor- 
milo invece  a  porre  un'  Àfledio  intorno  di 
Milano  con  quelle  Armi  ftefTe,  che  aveva 
deftinatc  contro  i  Saraceni  >  E  allora  fu , 
che  Arnolfo  vedendo  il  fuo  Popolo  ridotto 
all'  eftremo ,  e  non  potendo  più  refiftere , 
ne  volendo  mai  piegarli  ad  Ardoino, 
fpedì  ad  Arrigo  veloci  ed  eloquenti  Meflàg- 
gieri  con  ricchi  Donativi  e  col  Diadema 
Longobardo ,  il  di  cui  Ferro ,  quafi  che  ca- 
lamitato ,  ebbe  V  efficacia  di  tirare  tutt'  i 
Ferri  di  Germania ,  e  il  Rè  medemo  carico 
di  Ferro  di  qua  dall'  Alpi  ,  alla  lor  Chiu- 
fa,  e  nei  Campi  di  Verona  .  -f  Itaque  Le- 
gati* in  Germaniam  ad  Henricum  mtjfis ,  ut 
I  4  ini' 

*Triftan.  Calchus  Lib.  6.  pag.   121. 
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immincntem  clariffima  Vrbi  Dynctftaw  coer* 
cere  velit ,  cum  Sceptro  &  Corona  obteftatur  . 
Vi  fi  trovò  nondimeno  Ardoino,  e  vi 
fi  trovorono  li  Collegati  Italiani  per  oppor- 
li ad  Arrigo ,  conforme  fé  gì'  oppofero  con 
tanta  furia,  che  di  nuovo  lo  refpinfero  di 
là  dall'  Alpi  .  E  fé  non  ritornoflene ,  co- 
me alla  prima ,  in  Alemagna  ;  ciò  fu ,  per- 
che li  Capi  della  Lega ,  o  corrotti  dai  rega- 
li di  Arnolfo ,  o  forfè  vaghi  di  convincere 
Arnolfo  ed  Arrigo  che  perdettero  il  tempo, 
rifolfero  o  finfero  d'  abbandonare  Ar> 
doino,  ed  Ardoino  abbandonando  o 
ripofàndofi  da  quella  orribila  Imprefa  ricov- 
roffi  qualche  poco  nella  Patria  Città  . 
*  Mature  quidem  Ardoinus  occurrit  ;  (ed 
defiitutus  afuis  omittere  in  prtfens  negotium^ 
&  mox  penìt us  a  Belli  conjtliis  recedere  co- 
aflus  eft. 

Chi  non  vidde  ,  fé  non  il  braccio  dei 
Guerrieri ,  già  confederati  all'  Impcrado- 
re,  contro  P  Xmperadore  ifteflò  imbrandi- 
re le  lor'  Armi  in  favore  di  Arrigo  ,  s' 
imaginò  quefta  fubita  Rivolta  un  perfido  e 
fatale  Tradimento  .  Ma  chi  vidde  iti  ap- 
preflò  la  condotta  dei  medefimi  Guerrieri 
contro  di  Arrigo  in  favore  cI'Ardoino, 
non  puote  mai  comprendere  ne  mai  lodare 
a  baftanza  la  Virtù  e  Politica  dei  Prenci  pi 
dM  t  a  l  i  a  contro  gli  Stranieri  .    Rifu- 


#  Triftanus  Calchus  Lib.  6*  pag.  nr. 
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giatofi  A  r  d  o  i  n  o  in  Ivrea  ,   Arrigo  fu 
accolto  in  Verona ,  in  Brefcia ,  in  Berga- 
mo r  e  fu  accolto  fimilmente  in  Pavia, 
dove  dall'  Arcivefcovo  Arnolfo  fu  final- 
mento  acclamato  Rè  .  Rè  però  d'  un  fol 
giorno  y  poiché  nel  giorno  iiteflò  del  Tri- 
onfo r  il  femplice  Arrigo  fi  avvidde ,  che 
regnava  fopra  il  Trono  (I'Ardoino,  e 
che  A  r  d  o  i  n  o  regnava  dentro  il  Cuore 
di  tutti  gl'Italiani  .  Cangiate  in  un'  infc 
tante  le  gioviali  acclamazioni  in  abomine- 
voli declamazioni  j  viddefi  il  Popolo  col  ferro 
trucidare  li  Tedefchi,  con  le  faci  abbrug- 
giare  i  loro  alberghi ,  e  per  opprimere  Ar- 
rigo ,  diroccare  il  Real  Palazzo  9  quafi  che 
fofle  complice  di  fellonìa ,  per  avere  fervito 
di  ricetto  al  Nemico  (I'Ardoino.  Così 
vedutifi  fvenare  e  lapidare  fotto  gl'occhi 
li  fiioi  Prencipi  e  Parenti  ;  per  fuggire  an- 
cor' egli  in  qualche  forma  dalla  Morte  9 
cercò  il  precipizio, £  ftroppiatofi  per  la  ca- 
duta ,  f ù  pofeia  nominato  per  commune 
derilione  Arrigo  il  Zoppo  .   E  fé  bene,  cer- 
to di  medicarfi  con  le  Ceneri  della  Città, 
a  cui  die  fuoco  V  Efercito  Germano  che 
accampavaci  d' intorno  ;  non  per  quello  e- 
gli  guarrì  :  E  non  guarrì  tampoco  entrando 
in  Milano  a  vifitare  il  Sagro  Tempio  di 
Ambrogio ,  perche  anzi  deteftandovi  la  Fe- 
de Italiana ,  fu  coftretto  a  tornare  zoppi- 
cante in  quel  Paefe ,  d' onde  troppo  veloce 
I  f  era  fi 
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erafi  partito  .  -f  Claudus  diBus  efi  a  laxato 
f amore ,  qnod  in  Bello  Italico ,  cum  Papi  a  in 
tumultu  aliquandiù  obfejfus  ejfet  9  de  muro  fé 
fracipitarit ,  &  crus  fregerìt  . 

La  partenza  di  Arrigo  ed  il  ritorno  d* 
Ardoino  furono  in  tanto  li  momenti 
più  curiofi  delle  vicende  umane  ,  poiché 
Arrigo  perdette  ciò  che  non  aveva  con- 
quiftato ,  e  riacquiftò  A  r  d  o  i  n  o  ciò  che 
non  aveva  mai  perduto  .  Seguì  pure  a  re- 
gnare in  Lombardia,  come  s5  egli  nona- 
vefle  interrotto  il  Reame .  Regnò  con  tan- 
ta difcrezione  per  lo  fpazio  d?  otto  anni, 
che  come  in  quefto  tempo ,  giamai  V  I- 
talia  godette  fotto  un'  altro  Imperado- 
re  ne  più  quieta  ne  più  dolce  L  i  berta', 
Fu  ancora  sì  longi ,  che  la  Liberta 
diminuiffe  fotto  d' Ardoino,  che  più 
rofto  fi  accrebbe  all'  aure  foaviffime  del 
fuo  impareggiabile  Impero  .  Il  Magnani- 
mo Leone  d5  Adria  ,  fpiegando  V  ale  ai 
Lini,  portò  Soccorfi  alla  Puglia  crudel- 
mente affamata  dalli  Saraceni  .  Comincio 
a  fiorire  in  Terra  ferma  tra  le  Ceneri  di 
Fiefole  il  Prencipato  delli  Fiorentini .  Òon 
un  Diploma  Pontificio  che  reftaflero  Pa- 
droni della  Corfica  e  di  Sardegna  quei  che 
delli  Saraceni  la  fottraefiero  dal  Giogo  ;  li 
Pifani  e  li  Genovefi  ne  furono  i  Padroni  9 

ed 

t  Chriftfon.Matthias  in'Thtat.Hiftos.  inHen» 
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ed  alzorono  il  capo  ed  il  grido ,  ergendoli 
in  Republiche  a  fomiglianza  delli  Fioren- 
tini, e  delli  Veneziani  .  Veneziani ,  Pifani  9 
Genovefi  ,  ed  altri  zelantiflimi  Campioni 
Italiani  principiorono  infieme  ad  interef- 
farfi  per  la  confervazionc  del  Sepolcro  di 
Giesù  in  Gerufalemme ,  riftorandovi  al  di 
fopra  un  Sagro  Tempio  per  la  divozione 
delli  Pellegrini  ,  e  {carenandovi  dalP  em- 
pietà di  Amuratto  Rè  di  Babilonia  le  Pro- 
vincie ,  che  furono  in  appreflb  il  giufto 
premio  dei  Liberatori  .  L'  I  t  a  l  i  a  in- 
ibmma  Libera  in  fé  ftefTa  ,  fotto  il 
Reame  e  P  Impero  d'  Ardoi  no  torna- 
va un5  altra  volta  a  liberare  tutto  il  Mon- 
do dalla  Schiavitù, fé  la  Fortuna,  la  quale 
non  può  correre  un  Vento  sì  felice ,  che 
non  fra  perieolofo,  non  avefle  ormai  can- 
giato di  natura  ,  ed  efpofto  non  men  P 
Jmperadore  Ardoi  no  ,  che  il  Reame, 
Y  Impero ,  e  P  Italia  a  nuovi ,  e  più 
curiofi  avvenimenti  . 

Da  sì  che  il  Pontefice  Silveftro,  eletto 
ai  giorni  critici  dell'  ultimo  Ottone  , 
pafsò  ali5  altra  Vita;  la  Fazione  dei  Conti 
Tofcolani  e  dei  Marfchefi  di  Tofcana  ga- 
reggiorono  fra  loro  fòpra  P  Elezioni  Pon- 
tifizie ,  e  quando  P  una  contro  P  altra  pre- 
valeva, dal  canto  della  prepotente  ae  ri- 
ufciva  il  Pontefice  eletto  .  Creatura  dei 
Marchefi  di  Tofcana  furono  Gioanni  De- 
cimo- fettimo ,  il  Decimo-ottavo ,  e  Sergio 
I  6  Qinrto, 
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Quarto ,  che  avanti  fi  dicea  Bocca  di  Porco*, 
onde  mutò  il  Nome  per  non  mettere  in 
derifo  la  Pontifizia  Maeftà  .  Morto  Sergio 
prevalfero  li  Conti  Tofcolani ,  ed  eleflero 
l' Ottavo  Benedetto  loro  profilino  Parente . 
JMà  li  Romani,  forfè  follevati  dai  Marchefi 
di  Tofcana ,  inalzorono  un  tal  Gregorio 
al  Ponteficato ,  tanto  che  Benedetto  rifolfe 
di  fuggire  in  Germania ,  e  di  raccomandarfi 
al  Rè  Arrigo  per  la  fua  reftituzione ,  pro- 
mettendogli che  ia  contracambio  del  Dia^ 
dema  Pontifizio ,  egli  V  averebbe  coronato 
con  quello  dell'  Impero  .  Tanto  con  la 
reciproca  fodisfazione  ,  e  con  quella  del 
medefimo  Senato ,  già  forprefo  coi  regali 
dai  Conti  Tofcolani,  fi  effettuò  .  Tanta 
fu  fimilmente  la  fodisfazione  di  quello  Be- 
nedetto ,  che  per  teflimoaiarla  ancora  d? 
avvantaggio  al  Rè  Arrigo,  fece  fare  un  Po- 
mo d'  Oro ,  e  lo  fece  circondare  di  più 
Gemme  per  il  quadro,  con  una  Croce  pa- 
rimente d'  Oro  nel  bel  mezzo,  e  gliela 
donò  :  Per  infegnargli  verifimilmente ,  chp 
fi  come  in,  quel  Globo  figurava!!  il  Mon- 
do, così  Arrigo  dovefle  governarlo  conia 
prattica  delle  Virtù  fimboleggiate  in  quelle 
Gemme,  afine  d*  efler  degno  della  Prote- 
zione del  Signore,  che  in  quella  Croce  fi. 
rapprefentava  . 

Prima  però  che  Arrigo  ,  doppo  il  fuo 
viaggio  da  Germania  a  drittura  in  Ro^ 
ma,  vi  fofte  introdotto  alla  Coronazione ;, 

il 
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il  Pontefice  interrogandolo ,  fé  penfava  da 
dovero  di. edere  fedele  alla  Chiefa,ed  anzi 
edere  vero  Difenfore  della  Chiefa  e  del 
Ponteficato,  il  Rè  promifè  e  giurollo ,  *  de- 
vota prafejfione  rcjpondit  .  Dall'  altra  parte 
Arrigo ,  per  far  vedere  al  Pontefice  la  tem* 
pra  del.  fuo  Cuore  ;  non  meno  a  lui  che  al 
Senato  confermò  le  Donazioni  o  Redibi- 
zioni di  tutt'  i  precedenti  Imperadori .  Ma 
il  male  fu  ,  che  nel  medefimo  Diploma 
volle  rifvegliare  la  nojofa  pretenfione  di  do* 
verfi  folamente  conìagrare  il  Pontefice  e- 
letto  in  prefenza  dell5  Imperadore  ode  fuoi 
Legati  .  Si  credette  dal  Popolo,  dal  Cle- 
ro ,  e  dai  Marchefi  di  Tofcana ,  che  quei* 
to  fofie  un  colpo  del  Pontefice  ,per  vendi- 
carli d'  Ardoino,  il  quale  non  aveva 
procurato  di.  ferfi  coronare  da  Sii  vedrò , 
col  penderò  che  ciò  dovede  codumarfi  cq 
Stranieri ,  e  non  co  Nazionali ,  mentre  per, 
creare  un  Italiano  Imperadore,  fenza  tante 
Cerimonie,  poteva  edere  badante  il  confetv 
fo  del  Senato  e  degl'altri  Prencipi  e  Nobi- 
li d'  1t  a  uva  .  Difpiacque  parimenti  all' 
eccedo  la  rinuovazione  della  Legge  in  favo* 
xe  degl5  Imperadori  circa  la  Confagrazione 
Pontifizia  ;  parendo  fpecialmente  agP  uni, 
ed  agi'  altri  Fazionarj  v  che  fi  machinade 
in  quella  guifa  di  loro  chiudere  il  camino 
1 7  alla. 

*  DitKmarus  in  Vita  Henrici  Lib.  7.  in  prin* 
tópio, 
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alla  Libera  Elezione ,  perche  forfi  Grego* 
rio  erafi  creato  contro  Benedetto  .    Si  ag- 
giunfero  pure  varie  infolenze  deiTedefchiP 
tanto  più  baldanzofi  da  quei  giorni ,  quan-* 
to  che  fi  vantavano   d'  aver  veduto  alla- 
perfine  il  Pontefice  in  Germania, per  pre- 
gare il  Rè  Arrigo  di  venirlo  ad  afliftere  in 
Roma  contro  di  Gregorio ,  e  di  venirvi  a: 
ricevere  il  Diadema  dell'  Impero  .  *Venit 
tum  omni  paratu  Apojìolico  ^expulfìonem  fuam 
omnibus  lamentando  innote feens  .      E  confe- 
guentemente  non  fu  ftraordinario ,  fé  fi  ri- 
nuovaflero  in  Roma  contro  di  Arrigo  le 
medefime  Tragedie ,  che  gli  fucceflero  in 
Pavia  ;  e  fé  Arrigo ,  milantandofi  Impera - 
dore  contro  d'  A  r  d  o  i  n  o ,  provafle  a  fuo 
malgrado  d'  eflère  Imperatore  folamente 
Pontifizio,  dr  eflere  a  competenza  d5  Ar- 
Doino   un  Tiranno  ,  e  che  quel  Pomo 
datogli  con  tanti  fimboli  da  Benedetto  ,, 
dovevafi  più  propriamente  interpretare  per 
un  Pomo  di  Difcordia  che  di  Riconcilia- 
zione . 

L'  ottavo  giorno  della  fua  Imperiale  ac- 
clamazione in  Roma,  il  Popolo  Romana 
corfe  al  Tumulto  e  corfe  air  Armi ,  per 
uccidere  Arrigo  dinanzi  al  Caftello  dove 
aveva  radunate  tutte  le  fue  forze  ;  e  su  quel 
Ponte  iiteilb ,  dove  accadette  il  macello  di 
Ottone,   rinuovoffi   una  ftragge  allo 

fter- 
*  Dithmarus  in  Yita  Henrici  Lib.  6.  in  fine. 
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fterminio  di  Arrigo  .  Non  baftò ,  che  la 
notte  nafcondeiìe  li  Nemici  agi'  Uccifori, 
ne  che  Arrigo  faceffe  Prigionieri  tre  Su* 
premi  Commandanti  Alemani ,  per  fagri- 
ficarli,forfe  Vittime  innocenti,  al  Romuleo 
Furore  .  Erafi  adorato  ^  e  non  amato  dai 
Romani  il  Rè  Arrigo*  come  avviene  fpef- 
fe  volte  a  Prcncipi  più  grandi  e  più  temu- 
ti .  La  Fede  verfo  d'  A  r  d  o  ì  n  o  era  fi 
cuoperta,  e  non  mai  fpenta  .  Dove  ave- 
vano gridato  ad  Arrigo  il  Vi 'va  ,  gli  gri- 
darono il  Muoja  .  Il  Tebbro  inebriato  di 
Sangue  barbaro,  un  giorno  ed  una  notte  fu 
vermiglio  ed  inondò ,  Arrigo  era  odiato  dal 
Popolo  Romano  ,  e  tutta  Italia  era 
Roma  e  Pavia  .  Rrafi  acquietata  da  Arri- 
go la  Corona  dell'  Impero ,  e  non  il  Cuore 
dell'  Italia  .  GÌ'  Italiani  fingevano 
d'  amarlo  con  le  adorazioni,  e  l'adoravano 
precifamente  per  cuoprire  r  odio,  P  ira, 
e  la  rabbia  contro  li  Tedefchi  .  Nel  di- 
fendere in  Ita  l  i  a  per  amore  del  Pon- 
tefice ,  difcefe  fenza  Guerra ,  mentre  A  r- 
D  o  i  n  o  ritiroffi  ad  Ivrea ,  ed  anzi  gli  fpe- 
dì  Ambafciadori  per  capitolare  la  rinunzia 
dell'  Impero  .  Ma  fé  venne  in  Italia 
fenza  Guerra ,  foggiornovvi  Umilmente 
fenza  Pace ,  perche  tutt'  i  Progetti  d'  A  r- 
doino  erano  finezze,  afine  di  fchermirfi 
dai  primi  colpi ,  e  di  dar  tempo  a  ciò  che 
gli  tramava  per  il  mezzo  de  Romani  in  I- 
taliAj  e  per  quello  del  Rè  Boleflao  di 

Eoe- 
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Boemia  in  Alemagna  .  Venne ,  e  vinte  fi^ 
miniente  il  punto  d'  efler  coronato  Impe- 
radore  in  I  t  a  l  i  a  .  Ma  da  chi  ?  dal  Pon* 
teficc ,  e  non  dagl'  Italiani  ;  dal  Pontefice 
Romano  e  non  da  Roma  ;  da  Roma  in 
poco  numero  di  Senatori  già  corrotti ,  e 
non  5  come  doverafi ,  da  tutto  il  Senato  . 

Non  fu  perciò  una  piccola  fortuna  di- 
Arrigo  9  che  poteiTe  aver  tempo  di  fcam* 
parfi  un'  altra  volta,  e  contentarli  al  fola 
collo  d'  una  Gamba  d'  aver  veduta  Ita*, 
lia  .  Non  meno  in  Roma,  che  in  ogn' 
altra  parte  dell5  Italia  fi  fvegliorono* 
Sollevazioni  contro  li  Tedcfchi .  Tutt'  i  Po- 
poli con  armi,  e  con  aguati,  li  forprefero  ai 
Quartieri,  nelle  Marchie,  ed  ai  Foraggi  . 
Li  forprefero  con  li  Veleni  dentro  i  Gra^ 
ni ,  nelle  Carni,  e  nei  Pozzi  .  Non  puote- 
rono  foffrire ,  che  ne  tampoco  un  folo  vi 
reftafTe  per  memoria  di  coloro  che  ancor 
potevano  eflère  innocenti  .  "|"  Cun&is  bue 
adeuntibus  exigua  patet  earitas  ;  omne  quod  ibi, 
hojpites  exigunt ,  venale  efir&  hoc  cum  dolo;, 
multique  toxicv  pereunt  tidhìbìto  .  Reità 
quindi  Ardoino  nel  pacifico  poffeflò 
dell'  Impero  ,  e  tornato  alla  {uà  Reggia 
troncò  ad  Arrigo  ogni  voglia  di  tornare  in> 
Italia  .  Reftò  nella  fua  Reggia  in. 
Lombardia ,  finche  l'ebbe  evacuata  da  tutt* 
i  Bàrbari  e  Stranieri  .  Reftò  non  folamen^ 

te 

f  Dia»ar.  iitu  7.  pag.  S5 


NEL    TEMPO   DEGL'  A  LE  MA  NI  .ZOC) 

te  Rè  di  Lombardia,  ma  Imperadore  vero 
e  legitimo  in  Italia,  finche  viflfe  .  E 
quantunque  morifle  civilmente  ,  qualor' 
appefe  le  Corone  e  gli  Scettri  ai  Piedi  lace- 
ri d'  un  Crocefiflb  nella  Sagra  Solitudine 
di  Fruttuaria  o  San  Benigno  in  Piemonte  ; 
infinoatanto  nondimeno  che  non  venne  la 
fua  Morte  naturale,  non  ebbe  cuore  ne  fpi- 
rito  ne  force  il  Rè  Arrigo  d'  affacciare  ne 
al  Reame  ne  all'  Impero  .  Ma  non  folo 
d'  affacciarli  ;  di  ne  meno  penfarvi  infinoa^ 
tanto  che  Ardoino  non  foflè  morto ,  e 
le  Ceneri  fue  non  foflero  sì  fpente ,  che 
non  potefle  più  temerfi  di  vederlo  redi- 
vivo ,  com9  egli  T  era  flato ,  gloriofiffima 
Fenice  d5  Adalberto  e  Berengario. 

Efpurgata  V  Italia  dai  Tedefchi ,  ri- 
maneva tuttavia  non  poco  moleftata  dalli 
Greci  in  Calabria  e  nella  Puglia  ,  come 
pure  dalli  Saraceni  in  Sicilia  ed  alleSpiag- 
gie  del  Tirreno  verfo  Lucca  •  Ma  A  r- 
d  o  i  n  o  era  già  nel  Chioftro ,  ed  Arrigo 
non  fidavafi  di  più  tornare  in  Italia, 
ne  per  farvi  ne  per  ottenere  di  farvi  da  Im- 
peradore .Come  dunque  refpingere  li  Sara- 
ceni ,  come  domare  i  Greci  ?  Ancorché  gì' 
Italiani  fiano  u  n  i  t  i  ,e  tutti  uniti  pof- 
fino  avere  il  coraggio  ed  il  valore  per  op- 
porfi  a  più  perfidi  Nemici  ;  chi  però  feie- 
glierafli  per  Capo  dell'  Armata  ,  chi  la 
commanderà  ?  Il  Pontefice  Romano  .  Per 
il  primo  Pontefice  che  impugnaffe  il  braa- 

cfo, 
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do,  l'impugnò  Benedetto  alla  tetta  d'un7 
Efercito  Italiano  contro  i  Saraceni  .  Ne 
riportò  incontanente  una  Vittoria  così 
prodigiofa  ,  che  difperato  il  loro  Com- 
mandante inviògli  a  donare  un  Sacco  di 
Caftagne  ,  infinuandogli  che  con  un  nu- 
mero uguale  di  Soldati  fé  lo  farebbe  vifto 
r  anno  fuflèguentc  all'  incontro  .  Ma  il 
Pontefice  in  contracambio  gliene  fece  pre- 
fentare  un  di  miglio ,  additandogli  mede- 
mamente,  che  con  al  tritanti  lo  avrebbe  ri- 
cevuto .  A  quelle  Spiaggie  non  più  fu- 
rono perciò  veduti  i  Saraceni  .  E  tanto 
più ,  che  il  folo  Nome  de  Pifani  e  de  Ge- 
novefi  aveva  principiato  a  rimbombare  da 
per  tutto  con  tal  fama  e  tanta  gloria  della 
loro  intrepidezza ,  che  le  Ifole  di  Corfica 
e  di  Sardegna  erano  già  divenuti  li  due  Sco- 
glj ,  in  cui  li  Saraceni  non  potevano  var- 
care il  Mediterraneo  fenza  urtarvi  dentra 
e  rincontrarvi  o  neceflariiilimi  naufraggi  o 
fataliffimi  Combattimenti  . 

Potevano  domarli  ancora  i  Greci  dagl* 
Italiani  foli  in  Calabria  e  nella  Puglia,  per 
fbttraere  quelle  due  belliffime  Provincie 
dalla  loro  Tirannìa .  Melo  eDatto  ambidue 
di  Barri,  eh'  era  il  Paefe  più  angariato, 
potevano  fenz'  alcun  dubio  da  fé  foli  ec- 
citare una  Sollevazione ,  incoraggire  i  Po- 
poli a  prender  1'  Armi ,  ricorrere  ai  Pren- 
cipi  confini  per  ajuto  ,  invocare  P  ajuto 
degl*  altri  Prencipi  e  Popoli  d5  Italia, 
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e  sbalzarne  una  volta  tutt5  i  Greci ,  ed  i 
loro.Catapàni  di  là  dell'  Adriatiche  Rivie- 
re .  Ma  quefta  Spedizione  aveva  di  bifo- 
gno,  come  1'  altra*,  d'un  buon  Capo  .  II 
Pontefice  per  altro  noft  poteva  eflèrlo  , 
poiché  la  Chiefa  Greca  era  già  fcifmaticà 
dalla  Romana  :  ET  era  ,  perche  il  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli ,  ftante  la  conti- 
nua Refidenza  degl'  imperadori  Greci  in, 
quella  Dominante ,  pretendeva  di  avere  il 
Ponteficato  della  Chiefa  Univerfale,  come 
il  Vefcovo  di  Roma  P  aveva  cominciato 
ad  avete  per  la  Refidenza  in  Roma  dei 
Romani  Imperadori  .  Bafilio  Imperadoré 
Greco  era  ancor  troppo  arrabbiato  contro 
la  Romana,ed  ancor  troppo  infervorato  per 
la  Chiefa  Orientale  .  Bifognava  più  toffcó 
deftreggiare  in  quelli  giorni,  per  fare  che 
lo  Scifma  fi  fopifle ,  e  li  Romani  tornaffe* 
ro  d' accordo  con  li  Greci .  Il  Pontefice  in- 
fomma  poteva  metterli  alla  tefta  d'un' Efèr- 
cito  contro  delli  Saraceni,  perche  tratta  vali 
di  rintuzzare  dall'  Italia  gì'  Infedeli  j 
ma  non  contro  delli  Greci  eh'  erano  Fede- 
li, come  gì'  altri,  a  riferva  della  Primazìa , 
lenza  il  pericolo  di  tutte  azzardare  le  fpe- 
ranze  di  riunire  la  Chiefa  Orientale  all'Oc- 
cidentale . 

Erano  paflati  accidentalmente ,  tornando 
di  Geruiàlemme  al  lor  Paefe, quaranta  Pel- 
legrini della  Normandia  ;  ed  incontrati*! 
in  tempo  che  Salerno  venne  aflèdiato  ittìté 
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provifamente  dalli  Saraceni  ,   chiefcro   al 
Prencipe  GuaimaroArmi  e  Cavalli  per  op- 

{>oi  fi  ai  Nemici ,  e  tanto  fecero  invero  con 
a  loro  forza  e  bravura,  che  Y  Attedio  fu 
levato  da  Salerno  .  Il  Prencipe  allora 
invitolli  tutti  quanti  a  reftare  in  quel  Pae- 
fé,  promettendogli  ftipendj  ed  impieghi  7 
ma  tutti  rifoluti  a  partire,  fi  difpofe  di 
far  loro  qualche  Donativo ,  e  maffime  dei 
frutti  di  Salerno,  pregandoli  a  farne  pom- 
pa in  Normandia ,  per  allettare  i  lor  Com- 
patriota di  venire  in  I  t  a  l  i  a  .  Succede 
in  fatti  un  Duello  fra  Gifelberto  e  Gugliel- 
mo due  Nobili  Normandi;  e  Guglielmo 
rimanendovi  uccifo ,  Gifelberto  fu  cofìret- 
to  di  falvarfi,e  venne  in  I  t  a  l  i  a  in  com- 
pagnia di  quattro  fuoi  Fratelli  e  molti  al- 
tri, tutti  ben  provifti  di  Cavalli  e  d'Armi,, 
e  fi  prefentorono  in  Capoa  al  Prencipe  Ri- 
dolfo .  Era  in  Capoa  ancor  Melo  quanda 
v'arrivorno,  e  fiava  meditando  con  Ri- 
dolfo di  cacciare  dalla  Puglia  il  Catapano. 
o  fia  Governatore  dslli  Greci,  onde  ali5 
arrivo  dei  Normandi  prefe  k  risoluzione  e 
Y  invafe .  Quattro  furono  fra  Greci  ed  Ita- 
liani le  Battaglie  5  e  quanto  quefti  vinfera 
nelle  tre  prime ,  fu  da  quelli  nell'  ultima 
ricuperato  .  Ma  conofeiutofi  da  Melo  il 
merito  e  valore  dei  Normandi ,  non  lafciò 
quanto  prima  di  raccomandarli  al  Prencipe 
di  Capoa,  ed  a  quello  di  Salerno  .  Le  buo- 
ne Nuove  dei  ficuri  accoglimenti  dei  Nor- 
mandi 
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mandi  cfìèndo  allora  trapalate  ih  Norman- 
dia ,  tanti  altri  il  difpofero  a  venire  in  I  t  a- 
lta,  che  baftorono  a  provedere  le  Fortezze 
d' altri  Prencipi  e  Prelati  di  Campania  .  Così 
in  Campania  eflèndo  li  Normandi  nuovi  Bar- 
bari non  anche  conofeiuti;  ed  effendo  li  Greci 
ancora  troppo  conofeiuti  in  Calabria  e  nella 
Puglia  ;  bolliva  e  ribolliva  nella  mente  del 
Pontefice  il  Problema  ,  fé  fofle  meglio  di 
fervirfi  dei  Normandi  per  combattere  li 
Greci,  come  altre  volte  dei  Francefi  per  es- 
tinguere li  Longobardico  di  cacciare  pronta- 
mente li  Normandi,  prevenendo  li  malan- 
ni che  potettero  fuccedere  dal  lor  foggior- 
no  ,  come  d'  altri  Barbari  in  Italiano 
di  cacciare  dall'  I  t  a  l  i  a  li  Normandi  e  li 
Greci  ,  per  eftinguervi  una  volta  tutt'  i 
Barbari  e  Stranieri  . 

À  r  d  o  i  n  o  Tmperadore,  doppo  un  trien- 
nio di  Vita  folitaria,  era  già  defonto  nella  Tua 
Abbazia .  Il  Rè  Arrigo,  quantunque  rifoluto 
di  non  più  ritornare  in  I  t  a  l  i  a  ,  potea 
però  tentarne  il  ritorno ,  doppo  morto  A  r- 
doino,  con  più  facilità.  Aveva  già  pro- 
metto nella  fua  Coronazione  di  foccorrere 
Ja  Chiefa,  il  Pontefice,  ed  il  Ponteficato  . 
Non  era  colpa  del  Pontefice,  che  non  fa- 
cette  da  Imperadore  .  L'  aveva  anzi  invi- 
tato alla  Corona  dell'  Impero,  P  aveva  co- 
ronato, e  gP  aveva  ancor  pollo  un  Pomo 
d5  Oro  nella  mano  per  un'  augurio  di  ve- 
derlo Imperadore  di  tutto  P  Univerfo  .  L' 
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Intereffe  del  Pontefice  e  del  Ponteficato  era 
il  medefimo  che  quello  dell'  Italia  . 
L' Intereffe  dell'  Italia  era  di  cacciare 
dalla  Puglia  e  da  Calabria  li  Greci  .  Era 
pure  di  cacciare  li  Normandi  di  Campa- 
nia ;  ma  potevafi  attendere  un'  altro  poco 
per  più  fperimentarli ,  e  fingere  intanto  di 
volerfi  disfare  dei  Normandi  per  addor- 
mentare i  Greci,  afine  di  non  mettere  in 
pericolo  gì'  affari  della  Chiefa  .     Con  fi- 
mili  principj  nel  Capo  e  nel  Cuore ,  fece 
Benedetto  una  risoluzione  degna  veramen- 
te d'  un  Pontefice  quaP  era  ;  e  fu  di  tras- 
ferire in  Germania  ed  a  Bamberga ,  per  in- 
durre il  Rè  Arrigo  a  tornare  in  I t  a  l  i  a, 
ed  almeno  trapaflkre  in  Campania  a  drit- 
tura,  per  metterfi  alla  tefta  dell'  Efercito  I- 
taliano  contro  li  Tiranni  di  Calabria  e  del- 
la Puglia  .  Per  allettarlo  a  sì  celebre  Im- 
prefa,  volle  confsgrare  egli  fteffo  la  nuova 
Catedrale  da  Arrigo  fabricata  in  Bamberga, 
e  fi  fece  pregare  a  ricevere  non  men  Bamber- 
ga iftefià ,  che  quel  Popolo  e  quel  Clero 
fono  V  immediata  Protezione  e  Governo 
della  Sede  Pontifica  .    Se  gì'  offrì  mede- 
mamente  di  accompagnarlo  per  la  Marchia, 
di  afliftere  alla  Leva  delle  Truppe  che  po- 
tettero arrolarfi  di  paffaggio  per   P  Ita- 
li a  ,  e  d'  affifterlo  anche   nei  rfiedefimi 
Combattimenti  .    Fece  tanto  allaperfine, 
che  lo  convertì  a  venire ,  come  venne  ,  al 
Commando ,  e  commandorono  ambidue  , 

il 
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Il  Pontefice  ed  Arrigo  ,  con  la  fodisfazio- 
ne  curiofiflìma  dei  Vincitori  e  degl'  ilteili 
Vinti  .  Li  Greci  benché  foflero  distrutti., 
ebbero  la  confolazione  di  creder^  foccorfi 
da  un5  Imperadore  e  da  un  Pontefice  con- 
tro li  Ribelli  ,  e  li  Normandi  .  Li  Nor- 
mandi  gioirono  di  eiìerfi  potuti  far  cono- 
feere  al  Pontefice  ed  all' lmperadore,  e  mol- 
to più  di  efière  rimunerati  dall'  Imperado- 
re  e  dal  Pontefice  dello  ftabilimento  in  molti 
Luoghi  e  Territorj  rifeattati  dalli  Greci  . 
11  Pontefice  ifteflò  fu  così  allegro  d'  aver 
domati  i  Greci  a  fpefe  de  Normandi ,  e  d' 
avere  inabiliti  li  Normandi  a  fpefe  delli 
Greci  e  dell5  Imperadore ,  che  ne  morì  di 
contentezza  .  E  morì  finalmente  da  lì  a 
pochi  Mefi  il  medefimo  Arrigo  con  il  go- 
dimento d'aver  fatta  ìiìItalia,  doppo 
cflèrne  itato  tre  ^olte  difeacciato,  almeno 
una  Funzione  da  Imperadore  . 

Il  più  bel  colpo  tuttavia  chepoteflèmai 
fare  Benedetto  Ottavo  ,  per  medicare  il 
fallo  di  avere  invitato  il  Rè  Arrigo  all' Im- 
pero ,  farebbe  veramente  flato  quefto  ,  e 
farebbe  ancora  flato  di  più  giovamento  9  fé 
li  SuccefTòri  nel  Ponteficato  e  gì'  Arcives- 
covi fteffi  di  Milano  P  avellerò  sì  bene 
conofeiuto  in  quei  momenti  ,  come  lo 
conobbero  doppoi  .  Qualora  il  Detti- 
no intrufe  nell'  Italia  i  Longobar- 
di, la  troppo  pia  Teodolinda  fu  l'autrice 
della  Ferrea  Corona,  e  del  conitume  che 
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con  qucfta  dall'  Arcivefcovo  di  Milano  fi 
corònaflero  li  Re.  Il  coftume  con  il  tempo 
divenne  una  Legge;  e  Legge  tale,  che 
gP  Arcivefcovi  olorono  di  gareggiare  coi 
Pontefici  Romani  per  la  Giurifdizione ,  e 
non  ebbero  fcrupolodi  eflere,  come  li  Gre- 
ci,  Scifmatici  da  Roma  .  Con  quello  mez- 
20  refi  neceflarj  ai  Rè  medemi ,  gì'  eftor- 
fcro  le  Grazie,  iPatrimonj,  e  li  Privileg- 
gi  in  tanta  copia  ,  che  non  contentando/! 
di  avere  delli  Suffraganci  5  ne  vollero  an- 
cor' avere,  indipendentemente  dal  Ponte- 
fice Romano ,  l'Elezione  .  Ereberto  Pa- 
rente di  Arnolfo  gli  fuccefie  nell'  Arcivef- 
covado  ,    ne  fapea  come  ufurpare  queft' 
Auttorità  .  Ma  in  tempo  per  l'apunto  che 
trovavafi  PItalia  doppo  le  Contefe  e 
la  Morte  d'ARDoiNoed5  Arrigo  in  un 
dolcifiimo  Ripofo,   e  già  penfava  di  più 
rollo  abjurare  il  Nome  Imperiale,  che  non 
darlo  ad  un'  Italiano  ;  quello  buon'  Ere- 
berto fi  caccia  in  capo  di  eleggere  un  Vef- 
covo  di  Lodi ,  e  per  eleggerlo  fi  caccia  in 
capo  di  eleggere  un  Ré  di  Lombardia  . 
Gli  refiftono  tutti  }  tutti  fi  unifeono  per 
dargli  un'  efprefla  negativa  s  e  gliela  danno 
gì'  ifleffi  Ecelefiaflici ,  e  li  fuoi  più  confi- 
denti .  Ma  oftinato ,  vuole  onninamente 
un  Rè  di  Lombardia ,  e  vuole  a  voglia  Tua 
eleggere  li  Suffraganei  della  fua  Metropo- 
litana ,    eleggere  a  buon  conto  il  Vefcovo 
di  Lodi  . 

Vuole 
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Vuole  il medefimo  Dettino,  che  contem- 
poraneamente fi  promuovi  al  Pontcficato 
il  Fratello  del  defonto  Benedetto  .    Ques- 
ta promozione  è  anch'  effa  un'  effetto  del- 
la Prepotenza  Tofcolana  ;  ed  è  sì  difpiace- 
vole  agi5  altri  Fazionarj ,  che  per  il  primo 
di  tutti  li  Pontefici  è  obligato  di  cangiare 
il  Nome  proprio  in  quello  d'altro  fuoPre- 
deceflbre ,  onde  fa  chiamarli  il  Nono-deci- 
mo Gioanni  .     Ciò  non  badando  a  fedare 
li  Tumulti ,  sa,  che  li  Tedefchi  doppo  mol- 
te contro verfie  abbino  eletto  Corrado  Du- 
ca di  Franconia  loro  Rè  ;  e  sa ,  che  P  Ar- 
civefeovo   Ereberto  è  in   Aquifgrano  per 
condurlo  inhALiAa  ricevere  il  Diade- 
ma Longobardo  .  *  Relifiis  Italicis  in  Ger- 
maniam  adiit ,  &  Conradum  Regem  au  fiorita- 
te  propria  falutavit  .   Quando  è  dunque  giù 
dall'  Alpi  ,  va  Gioanni  ad  incontrarlo  ,  e 
P  incontra verfo  Como,  dove  tengono  una 
fegreta  Conferenza  .    E  il  fine  della  Con- 
ferenza è  ,  che  il  Pontefice  Gioanni  pro- 
mette dargli  la  Corona  dell'  Impero ,  fé  fi 
porta  a  Roma  ,  per  indurre   vcrifimilmcn- 
te  la  Fazione  dei  Marchefi  di  Tofcana  a 
lafciarlo  in  Ripofo  .    -j-   Quid  cum  Conra- 
do Rege  egerit  Ponti/ex ,  nullus  memoria  tra- 
d'uìit  5  fed  conje fiura  efi  irrter  eos  afium  de  £- 
K  leéìio- 

*  vSigon.  cte  Regno  Ita!.  Lib.  S.  ad  an.  1024. 
fPagius  in  Brev.  Gcft.  Rom.  Pontifìcumin  Vita 
FP.  Joaunis  XIX.  §.  5. 
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UBione  &  Cormationc  Conradi  in  Imperatorem, 
Ma  gionto  a  Roma  ,  e  gipnto  fènza 
Efcrcito ,  avendone  lafciato  {blamente  qual- 
che poco  in  Lombardia ,  fu  accolto  dai  Ro- 
mani con  qualche  rimoftranza  di  aggradi- 
mento ,per  non  ingolfarfi  apertamente  negP 
impegni,  e  per  inorpellare  le  rifoluzioni  che 
avevano  già  prefe,  di  non  ammettere  all'Im- 
pero più  Tedefchi  .  Per  inorpellarle  ad 
ogni  modo  con  tutta  civiltà ,  s' imaginorc- 
no  di  trattenere  tre  o  quattro  Mefì  il  Rè 
Corrado  in  Roma ,  prima  di  permetterne  la 
Coronazione  :  E  ciò  con  il  motivo  di  volere 
un  pò  conofeere  avanti ,  chi  dovevano  eleg- 
gere Imperadorejed  acciò  conofeeffe  il  me- 
defimo  Corrado  ,  che  la  fola  impofizione 
del  Diadema  dalle  mani  Pontifizie  non  bai- 
tava  a  farlo  tale,  fé  non  ne  precedeva  una 
Senatoria  Elezione  .  Era  il  Pontefice  mal 
vifto  da  una  parte  dei  Romani ,  come  che 
Fratello  del  defonto  Benedetto  e  d'  Albe- 
rico Conte  Tofcolano  ,  parendo  in  certa 
guifa ,  che  voleffc  in  quefta  Cafa  farfi  Ere- 
ditario il  Ponteficato  .  La  Fazione  Tofco- 
lana  aveva  di  bifogno ,  per  mantenerfi  tale, 
(P  un'  appoggio  competente,  quaP  eflere 
potevagli  Corrado  .  La  parte  inferiore  do- 
vevafi  piegare  alla  fuperiore,  e  tutto  defe- 
rire alla  necefiità  .  Jl  Pontefice  Gioanni 
non  piaceva  ne  al  Senato ,  ne  al  Clero ,  e 
pure  lo  avevano  eletto  .  -M  ^trattandoli 
à?  eleggere  usi'  Imperadore ,  il  quale  fi  po- 
teva 
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teva  dubitare  ,  che  dovefle  più  fervire  al 
vantaggio  della  Cafa  Tofcolana  e  del  Pon- 
tefice Gioanni  ,  che  a  Roma ,  all'  Ita- 
lia, ed  alla  Chiefa  ;  li  Romani  lo  volle- 
ro provare  ,  trattenendolo  in  Roma  prima 
della  fua  Coronazione ,  e  vollero  ancor  pen- 
fkre,  fé  doppo  V  ultime  rifoluzioni  prefe 
di  non  ammettere  Tedefchi  all'  Imperarlo 
potevano  (offrire  ,  per  non  irritare  di  van- 
taggio la  Nazione  Alemana  .  Erafi  già  in- 
vitato a  venire  in  I  t  a  l  i  a  ;  era  già  coro- 
nato Rè  di  Lombardia  -,  era  già  in  Roma  ; 
n'  era  già  baldanzofo  il  Partito  Tofcolano. 
E  quella  fu  apunto  la  cagione ,  che  lo  vol- 
lero conofeere ,  e  lo  vollero  eleggere  {bien- 
nemente in  Senato ,  perche  riconofeefle  dai 
Romani  la  Corona  dell'  Impero,  ed  in  ca- 
io egli  volefle  mantenere  il  Partito  Ponti- 
fizio ,  o  non  fi  arrifehiaffe  di  far  torto  alli 
Romani ,  o  fi  ricordaflè ,  che  non  li  Tof- 
colani  ne  il  Pontefice,  ma  che  i  Romani 
lo  avevano  eletto  Imperadore  .  #  Igitur 
Rex  Conradus  Romam  ingrejjus  eodem 
anno ,  ideft  a  Nativitate  Salvatoris^  a  Papa 
Joanne  &  univerjis  Romanis  Regio  k onore  mi- 
rìfici receptus  efi  ;  &  in  die  fanBo  Pafch'a  a 
Romanis  ad  Imperatoretn  electus, 
Imperialem  BenediBionem  a  Papa  fufeepit  , 
Cafar  &  Augufius  Romano  Nomine 
diftus  . 
Non  lo  conobbero  però  i  Romani  quan- 
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to  bifognava,  e  quanto  bifognava  ne  meno 
lo  conobbero  i  Lombardi  .  Eletto  e  coro- 
nato Rè  e  Imperadore ,  partì  fubito  in  Ale- 
magna  ,  per  pigliare  il  poflcllb  del  Reame 
di  Borgogna  lafciatogli  dal  Rè  Ridolfo, 
per  quello  forfi  detto  1'  Ignorante ,  e  per  fa- 
re in  appreflò  una  Guerra  non  tanto  alli 
Prigioni ,  che  agli  Schiavoni ,  li  quali  tutto 
gì'  infettavano  il  Germanico  Dominio.  Per 
quelli  due  motivi  credette!!  permeilo  d' im- 
porre qualche  Tafla  in  Lombardia,  dove 
infino  a  quei  momenti  non  erafi  udito  ne 
tampoco  il  nome  di  Gabella  .  Arrabbiati 
per  quello  eltremamente  li  Lombardi ,  qua- 
li, che  Corrado  volefle  far  le  Guerre  in 
Alemagna ,  e  dilatare  li  Confini  del  fuo  Re- 
gno a  fpefe  dell'  Italia,  e  fpecialmen- 
te  della  Lombardia  ;  doppo  avere  refillito 
ad  Ereberto  ,  e  fattolo  delìftere  dall'  imma- 
tura pretenfione  di  eleggere  il  Vefcovo  di 
Lodi  ,  follevaronli  tutti  contro  di  Cor- 
rado, e  giurarono  fra  loro  di  non  fof- 
frire  alcun  Rè ,  che  volefle  pretendere  da 
loro  più  di  quello  che  a  loro  foffe  parfo  di 
contribuire  .  *  Inter  Je  conjurarunt  9Jè  non 
taffuros  quemqmm  regnare  ,  qui  aliud  quàm 
quod  ipfìs  luberet ,  fibì  imponeret  . 
~  Corrado  allora  fentendofi  da  tutt'  [Popoli 
odiato  e  vilipefo  ,  venne  un'  altra  volta  ,  e 
meglio  ancor'  armato,in  Italia  ,per  ridur- 
re 

Sigone  de  Regao  Xtal.  Lib*   8,  ad  an.  iQ}j< 
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te  li  Lombardi  alla  Ragione .  Ma  trovato 
Erebcrto  già  pentito  di  averlo  invitato  al 
Reame,  lo  trovò  parimente  valorofo  e  cof- 
tante,per  opporfi  a  tutte  le  minaccie  e  ten- 
tativi .  Chiamatolo  a  Pavia  per  conftituir- 
lo  come  complice  della  Sollevazione ,  com- 
parve e  non  rifpofe ,  perche  il  Foro  di  C  o  r- 
rado  non  era  della  fisa  Competenza.  Fat- 
tolo ,  ciò  non  oftante  ,  imprigionare  con 
tutt?  i  Vcfcovi  fuoi  Partitami  ,  fuggì  co 
(boi  Colleghi  di  Prigione ,  e  prepararono 
affieme  di  fare  una  Guerra  aCoRRADO. 
Corrado  intanto  fi  diede  ad  efterminare 
tutte  le  Città ,  che  non  fi  erano  fommeflè  alle 
fue  impofizioni  .  Ma  non  efterminò  Mi- 
lano, perche  non  lo  puote;  e  nonio  puo- 
te,  perch'  eravi  già  dentro  di  ritorno  dalla 
Carcere  il  pentito  Arcivefcovo  Ereberto  . 
Per  mantenerli  anzi  nell5  Arcivefcovado  al 
difpetto  dell'  Imperadore  che  P  avea  fatto 
feommunicare  e  deporre  dal  Nono  Bene- 
detto Succefìbre  del  Nono-decimo  Gioan- 
nij  s'armò  immediatamente  Ereberto,  e 
s'  armò  con  Ereberto  tutto  il  Popolo  della 
fua  Diocefi ,  per  azzuffarti  con  V  Impera- 
dore e  deporlo  fimilmente  dall'Impero  e  dal 
Reame.  Allora  fu  ,  eh'  Ereberto  ailaTef- 
ta  dell'  Armata ,  come  un  Capitano  Gene- 
rale, fece  inalberare  fovra  d'un  gran  Carro 
un'  alta  Croce ,  ed  a  un'  Antenna  in  guifà 
d'  una  Vela  appefo  1'  antichiffimo  Stendar- 
do di  Milano  ,  lo  conduiTe  ripieno  di  Pre- 
K  ^  lati 
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lati  ed  altri  Ecclefiaftici  come  aduna  Sagra 
Spedizione .  Quefto  Carro  col  tempo  nomi- 
noli! il  Carroccio  ,  ed  in  tutte  le  Guerre  del- 
li  Milanefi  era  foftenuto  fino  all'  ultima 
goccia  del  lor  Sangue  ,  rendendoli  a  grand' 
obbrobrio  d'  averlo  perfo  ,  come  a  grand' 
onore  d'  averlo  prefervato ,  nelle  Guerre  e 
.  nei  Combattimenti .  Così  accadde  in  ques- 
ti fra  C  o  r  r  a  d  o  ed  Ereberto ,  dove  Ere  - 
berto  fu  il  Vittoriofo , Corrado  il  vin- 
to ,  e  la  Machina  fatale  fi  falvò  .    Cor- 
rado infomma  diede  il  guado  a  tutto  il 
Milanefe  ;  bruggiò  li  Borghi  della  fuper- 
bilìima  Città;  bruggiò  Ji  Cittadini  ,  e  feco 
ne  condufTe   molti  Prigionieri  in  Alema- 
gna .  Ma  li  condufTe;  e  fé  non  ebbe  il  com- 
modo ne  il  tempo  di  reftituirli ,  fu ,  per- 
che non  apena  ritornato  in  Alemagna ,  ri- 
mafe  ancor5  egli  Prigioniero  della  Morte  . 
Niente  pertanto  fece  da  Padrone  in  I  t  a- 
iia  quello  Imperadore ,  e  niente  di  pro- 
fitto ne  ritrafTero  gì'  Auttori  della  fua  ve- 
nuta in  Roma  e  nella  Lombardia, o  per  il 
Ponteficato  o  per  1'  Arcivefcovado  di  Mi- 
lano .  Il  fine  fu  di  quefli  P  efiere  incene- 
rito ,  e  di  quegli  il  precipitare  in  uno  Self- 
ma  il  più  deteftabile  e  fcandalofo  della Chie- 
fà  .  Non  puotero  i  Romani  foffrire  d'  av- 
vantaggio il  Nono  Benedetto  Figlio  d'  Al- 
berico dei  Conti  Tofcolani ,  e  Nipote  dei 
due  Pontefici  PredecefTori  .   Oltre  V  evi- 
denza di  rendere  viepiù  perpetuo  il  Pon- 
te- 
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teficato  nella  raedefima  Famcglia  ,  era  un 
Giovanetto  di  dieci  o  dodeci  anni,  e  la  ma- 
lizia fuppliva  di  gran  longa  a  quella  età  . 
Per  deporlo  dal  Trono  I>ontifizio  non  ba- 
starono adunque  li  Romani  a  fcrupolo  ve- 
runo, e  corrotti  ancor'  effi  dal  Denaro  inf- 
tallorono  un'  altro ,  che  fu  Silveftro  Terzo. 
Tre  Mefi  doppo  ,  rinforzatoli  il  Partito 
Tofcolano  ,  Benedetto  con  V  Armi  entrò 
in  Roma ,  e  cacciò  dal  Laterano  il  Ponte- 
fice Competitore ,  Il  Competitore  volendo 
mantenere  nella  Dignità  che  gli  coflava 
una  gran  fomma  di  Contanti,  cercò  d'  ap- 
poderarli del  Palazzo  Vaticano  ,  e  vi  fi  pofe 
in  iftato  di  Difefa  .  Ma  vedendo  Bene- 
detto di  eflere  odiato  pienamente  da  Roma- 
ni ,  e  temendo  che  allafine  prevalerle  il  Par- 
tito di  Silveftro  ;  ftimò  meglio  di  fpogliarfi 
del  Ponteficato,  e  lo  vendette  ad  un  Prete,ch* 
egli  fteflo  col  Nome  del  Vigefimo  Gioanni 
conGigrò  .  La  Vita  allora  folitaria  e  V am- 
bizione qualche  tempo  fepellita  dal  timore , 
rifvegliofii  all'  improvifo  in  Benedetto  ;  e 
non  potendo  più  refiftere  al  roflòre  ne  ai 
rimproveri  d'  Amici  e  di  Parenti  ,  riprefe 
P  Armi ,  rientrò  a  viva  forza  in  Laterano, 
e  ne  cacciò  il  medemo ,  che  fagrilegamen- 
te  vi  aveva  intronizato  .  Così  a  un  tempo 
ifteflb  tre  Pontefici  fi  viddero  in  tre  Chie- 
fe  ;  Silveftro  iii  San  Pietro  ,  Gioanni  in 
Santa  Maria  Maggiore,  e  Benedetto  in  San 
Gioanni  Laterano  .  Un  Prete  nondimeno 
K  4  dei 
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dei  più  ricchi  e  dei  più  femplici  di  Roma, 

.  penfò  di  cflèr  buono  ad  eftinguere  lo  Scif- 
ma  ;  e  conofeendo  molto  bene  i  genj  e  V 
intenzioni  dei  tre  Competitori  ,  li  adoprò 
con  un  Zelo  ?fe  non  di  vera  feienza  ,  al- 
meno di  politica  ,  e  fece  tanto,  che  a  for- 
za di  Denari ,  loro  perfuafe  di  deporfi  da  fé 
fteffi.  E  in  quefta  forma  doppo  eflerfl  com- 
pite le  tre  dimiffioni ,  fu  eletto  in  loro  ve- 
ce il  buon  Prete  col  confenfo  univerfale , 
è  prefe  il  Nome  di  Gregorio  Sefto,  il  qua- 
le da  do  vero  fi  diede  a  governare  con  bel 
metodo  la  Chiefa,  come  fenza  dubio  avreb- 
be   profeguito  ,    fé  Arrigo   il  Negro    Rè 

.  di  Alemagna  non  r  aveffe  interrotto  . 
Doppo  la  partenza  di  Corrado  dall' 

.Italia,  e  doppo  la  fua  Morte  fubita- 
nea  in  Frifia,  niffuno  in  fette  anni  aveva 
più  penfato  in  I  t  a  l  i  a  ,  e  molto  meno  in 
Lombardia,  ne  in  Roma  di  eleggere  un  Rè 
od  un'  Imperadore  .  V'erano  dei  Scifmi  fra 
Pontefici  od  Antipapi  :,  fi  udivano  di  quan- 
do in  quando  dei  Tumulti  in  Campania  ; 
V  Arcivefcovo  Ereberto  nel  morire  non  a- 
veva  così  fpente  le  Fazioni  in  Milano ,  che 
non  ve  ne  reftaffe  ancora  la  femenza  .  Ma 

. tutto  quefto  non  ottante  fi  viveva  in  Ita- 
lia, e  fenza  Imperadore  e  fenza  Rè  ;  vi 
fi  potea  vivere  ,  e  vi  fi  viveva  ,  conforme 
il  folito  della  Nativa  Liberta\  Il  Rè 
C  o  R  R  a  d  o ,  benché  aveffe  intrecciato  al- 
la   Corona  di  Germania  il  bel  gioiello  di 

Bor- 
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Bargogna ,  aveva  nondimeno  abbandonato 
a  Canuto  Rè  di  Danimarca  la  Contea  di 
Slefwicho,e  da  quel  canto  aveva  molto  cir- 
cofcritti  li  Confini  del  Reame  .  Se  ne  la- 
mentavano perciò  i  Tedefchi,  avidiffimidt 
crefcere  ed  avariffimi  nel  diminuire  .  Rin- 
facciavano più  tofto  ad  Arrigo  Figlio  e 
Succeflòre  di  Corrado  la  Cefìione  di 
Slefwicbo ,  che  ne  lo  ringraziaflero  per  la 
Conquida  di  Borgogna  .  Gli  rinfacciavano 
fopra  ogni  cofa,  che  avefle  così  poco  fatiga- 
to  per  {ottenere  con  decoro  e  profitto  P 
Imperiale  Dignità  .  Fomentavanlo  a  fer- 
virii  della  bella  congiontura  delli  Sciimi 
Pontifizj  .  EiTere  il  tempo  allora  d'  intro- 
durre nella  Sede  Pontifizia  un  Pontefice  a 
fuomodo,  ed  anche  un  Pontefice  Tedef- 
eo  ;  di  fare  in  forte,  che  un  Pontefice  Te- 
defcoP  acclamale  Imperadore ,  che  ftabiliffe 
una  volta  nei  Tcdefchi ,  fenza  piti  pencolo 
di  foggiacere  a  contratti ,  il  Diadema  Im- 
periale, che  unifie  a  quello  di  Germania  il 
Regno  dell'  I  talia,  e  fopra  Italia 
fiflaflc  allafine  una  perpetua  Sovranità  . 

Arrigo  invero  da  sì  che  ricevette  la  Ger- 
manica Corona,  aveva  procurato  di  venire 
in  Italia  con  il  mezzo  dell'  Arcivefco- 
vo  Ereberto ,  a  cui  promefla  aveva  una  lin- 
cerà Fedeltà  .  Ma  ,  le  Guerre  cogl'  Un- 
gari  e  coi  Boemi  1'  avevano  talmente  fras- 
tornato dall'  Imprefa,  che  andò  nelP  altro 
Mondo  Ereberto,  prima  che  Arrigo  potette 
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trafportarfi  in  I  t  a  l  i  a  .  Per  la  Morte 
d'  Ercbcrto  nacque  parimenti  un'  altra 
Guerra  fra  li  Milanefi  a  cagione  del  Go- 
verno .  Disfattili  dei  Duchi  ,  li  No- 
bili volevano  tra  loro  governare  ad  arbitrio 
la  Plebe, e  la  Plebe  fu periore nelle  forze  alla 
Nobiltà  5  più  tofto  che  fommetterfi  ,  ri- 
còrfe  ad  Arrigo  per  efiere  afliftita  e  difefa. 
Ma  non  volendo  Arrigo  prendere  P  impe- 
gno ,  fé  non  gli  fi  giurava  d5  introdurre 
quattordici  mila  Alemani  in  Città ,  per  me- 
glio aflicurarfi  della  Popolare  Obedienza; 
cpnfultato  il  Progetto ,  e  preveduto  quan- 
to peggio  riunirebbe  alla  Plebe ,  fc  fi  fof- 
ìèro  ammeffi  tanti  Alemani  ,  pigliorono  in 
vece  P  efpediente  di  unirfi  per  il  L  i  b  e- 
ro  Governo,  e  di  far  Pace  con  la  Nobiltà. 
.Volle  nondimeno  il  cafo  ,  che  per  la 
Morte  d'  Ereberto  dovendofi  eleggere  un' 
altro  Arcivefcovo ,  li  Nobili  e  la  Plebe  ri- 
pigliaflero  le  Guerre;  e  prevalendo  alla  Ple- 
be i  Nobili  ,  quefti  nominaflero  un  certo 
Guido,  eh' era  giudo  amiciflimo  d5  Arrigo, 
e  che  per  ifchermirfi  da  furori  Popolari  ad 
Arrigo  ancor'  egli  ricorrefle  ,  ond'  eccogli 
aliatine  una  congiontura  di  venire  in  Ita- 
lia, e  di  venirvi  apunto  ,  quando  aveva 
già  finite  tutte  le  fue  Guerre  in  Akmagna. 
Venne  infomma ,  e  venne  con  la  Moglie , 
ficuriflimo  di  eflervi  accolto  dal  nuovo  Ar- 
civefcovo ,  e  mediante  1'  Arcivefcovo  ,  dai 
Nobili  fuoi  Partitanti  ,  e  d'  eflervi  in  ap- 
preso 
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predo  coronato  Rè  di  Lombardia ,  come 
fu   .     Penfando  quindi  a  pefcare  nel  tor- 
bido dei  Scifmi  Pontifizj  1'  Aureo  Diade- 
ma ,   n'  ebbe  fimilmente  il  favorevole  in- 
contro a  Piacenza,  dove  il  Pontefice  Gre- 
gorio erafi  portato  per  complimentarlo,  e 
come  Creatura  del  Partito  Tofcolano  par- 
zialifiimo  dr  Arrigo  ,  obligarlo  di  proteg- 
gere la  fua  Elezione  .  Si  acrcompagnorono 
in  fatti  ambidue  ,  e  vennero  affieme  infino 
a  Sutri   .  Ma  quivi  convocata  all'  impro- 
vifo  una  Radunanza  d5  Ècclefiaftici  Italia- 
ni e  Tedefchi  ;  V  Elezione  del  medefiino 
Gregorio  vi  fu  molto  contro verfa,  ed  incon- 
tinenti, come  l'altre  degP  altri  Antipapi  5 
condannata  .  Non  rimanendo  infine,  che 
di  provedere  il  Ponteficato  d5  un  Pontefi- 
ce megliore  ;  o  fofle  la  neceffità  di  conde- 
feendere  ad  Arrigo ,  o  la  renitenza  dei  Sog- 
getti   più   capaci   a    comparire  in  quera 
clandeilina  Radunanza;  fi  conchiufe  di  per- 
mettere ad  Arrigo  la  propofizione  di  qual- 
cuno ,    e    quelli  fu   Vidghero    Vefcovo 
allora  di  Bamberga ,  il  quale  fuccefiìvamen- 
te  eletto  ,   non  foio  con  il  Nome  di  Cle- 
mente Secondo  fu  intronizato  ,   ma  nelP 
atto  medemo  della  fua  Oonfagrazione  co- 
ronò ancor'  egli   Imperadore  il  Rè  Ar- 
rigo, ed  Agnese  fuaMoglie  Impera- 
drice  . 

Li  Voti  dei  Tedefchi  così  perfettamente 

efauditi  ,  il  Nuovo  Imperadore,  con  un^ 
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apparenza  di  volerne  ringraziare  il  Patriar- 
ca Benedetto ,  andò  con  il  Pontefice  Clc- 
,  mente  a  Caiino  .  Da  queir  eccello  Monte 
,  diede  un'  occhiata  a  tutta  la  Campania  ,  e 
la  vidde ,  già  fgombrata  delli  Saraceni ,  da 
ìuoi  Prcncipi  aliai  bene  governata,  e  cufto- 
dita  ottimamente  dai  Normandi .  Alzando 
un  poco  più  Io  sguardo  veifo  dell'  Orien- 
te ,  vidde  ancor  più  longi  la  Calabria  e  la 
Puglia, e  vidde, che  già  vuote  delli  Greci , 
godevano  pur5  elle  lotto  varj  Prencipi  e 
Padroni  un  tranquilliffimo  Ripofo  .  Inter- 
rogando allora  V  Abbate  di  quel  Chioftro 
del  quando  e  del  come  foffero  ufeiti  di  Pu- 
glia e  di  Calabria  li  Greci;  gli  rifpofe,che 
al  tempo  dell'  Ottavo  Benedetto  e  del 
Primo  Arrigo,  cfTendo  itati  Inabiliti  ia 
varj  Luoghi  e  Territori  di  Campania  li 
Normandi,vi  avevano  viìlùto  fempre  quieti 
fotto  il. redo  dell5  Impero  di  Rafilio,  lotto 
ancora  quello  di  Collantino  fuo  Fratello , 
e  folto  quello  parimente  dell'  Argiropolo 
Romano  .  Ma  che  affunto  all'  Impero 
dell5  Oriente  un  tal  Michele  Paflagone  , 
dominavano  nel  Regno  di  Sicilia  più  ai 
Popoli  che  agi5  Animi  due  Fratelli  Sarace- 
ni ;  e  venuti  fra  di  loro  a  contefa  del  Pri- 
mato, uno  di  quefti  aveva  fupplicato  Par 
flagone.d'  affiftenza  e  d'  ajuto  per  fuperare 
T  altro ,  a  cui  con  molte  forze  fu  fpedito 
un  tal  Maniàce  Commandante  di  quell5 
Imptradoré  .-    Avvedutili  però  i  Fratelli, 

fc 
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le  ben  tardi  ,   che  gì'  ajuti  dei  Stranieri 
potevano  turbare  li  domeitici  intereffi ,  fi 
pentirono  della  dimanda  ,   e  nuovamente 
uniti ,  mandarono  più  tolto  un'  Efercito 
contro  di  Maniàce  ,  e  convocati  dei  Soc- 
cord  nuovi  di  Cartagine,  avean  combat- 
tuto contro  d' eflb  come  lor  Nemico ,  ben- 
ché prima  implorato  lo  avellerò  Amico  . 
Maniàce  ad  ogni  modo  ,  foftenendo  con 
-valore  1'  impeto  de  Saraceni ,  aveva  vinti 
li  Fratelli  con  la  Morte  di  moltiffimi  Car- 
taginefi  ,con  la  devaftazione  di  tredici  Cit- 
tà, e  con  la  prefa  infine  di  tutta  la  Sicilia . 
Il  Duce  pofeia  dei  Cartagine!!  ,   avendo 
udita  la  fatale  diftruzione  delle  fue  Milizie 
ai  Lidi  Siciliani ,  con  Efercito  più  nume- 
rofo  era  egli  andato  di  perfona  in  Sicilia  a 
vendicarla  dagl'  oltraggi  e  dalle  mani  delti 
Greci  .  Maniàce  fé  gì'  oppofe,  e  lo  pofé 
nei  mezzo  della  propria  Armata ,  acciò  non 
fuggifle,  imponendo  fratanto  a  Stefano  Pa^ 
trizio  e  Congiunto  dell'  Imperadore  di  cir- 
condare ogni  Spiaggia ,  afine  che  ne  meno 
potettero  involarfene  li  Cartaginefi  .  L' uc- 
cisone fu  quindi  così  grande,  che  non  li 
feppe  il  numero ,  divenendo  ancor  V  Afri- 
ca più  moftruofa  in  quefta  Stragge  per  il 
Sangue  fparfo ,  che  non  V  era  per  avanti  ili 
tutti  li  fuoi  Corpi  per  la  deformità  .   Ma 
la  Vittoria  fu ,  ciò  non  oftante ,  più  dan- 
nofà  per  li  Greci  ,  che  non  fu  la  perdi- 
ta per  gP  Infedeli  .    L'  emulazione  dell* 
K  7  Conv 
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Commandanti  infegnò  ai  medelimi  Infe- 
deli ii  camino  di  riprendere  il.poffeffo  di 
Trinacria  perduta  .  Stefano  non  fu  sì  di- 
ligente nel  cuftodire  i  palli,  che  non  ne 
fuggilìe  ii  Duce  di  Cartagine  \  onde  incon- 
trò nello  sdegno  di  Maniàce ,  che  mancò 
poco  non  gli  toglieffe  ancor  la  Vita  come 
un  Traditore  .  Per  quelle  ingiurie  ricorfe 
Stefano  a  Michele,  inftando  che  Michele 
punillè  le  ingiurie  di  Maniàce,  come  fatte 
alla  fua  Maellà  .  Maniàce  fu  per  quello 
trasferito  in  Collantinopoli  a  piangere  li 
ftioi  Trionfi,  e  l!  Auttorità  del  Comman- 
do fu  inficine  trasferita  a  Stefano ,  perche 
la  piaga  di  Maniàce  folle  medicina  degl* 
oltraggi,  che  aveva  già  {offerti  .  Muta- 
zione infomma  fi  flolida  causò  la  perdita 
della  Sicilia  ;  poiché  per  dapocaggine  di 
Stefano  da  lì  a  poco  tempo  vi  tornarono  i 
Saraceni ,  ed  a  riferva  che  in  Mcffina ,  vi 
-gettarono  ancora  più  profonde  la  radici  . 

Soggiunte  allor  V  Abbate  ad  Arrigo, 
che  un  certo  Ardoino  Cavalliere  della  Lom- 
bardia ,  effendofi  affai  diflinto  nelle  belli- 
che azioni  di  Sicilia  ,  non  aveva  tuttavia 
potuto  confeguire  da  Maniàce  di  tenerli 
un  braviffimò  Cavallo  che  fi  era  guadagna- 
to in  una  zuffa  contro  un  Saraceno  :  Che 
per  vendicare  quella  ingratitudine  fi  era 
ammutinato  con  Rinaldo  Conte  di  Awer- 
fa  e  con  tutti  li  Normandi  per  combatte- 
re li  Greci,  e  cacciarli  di  Calabria  e  di  Pu- 
glia, 
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glia ,  come  P  erano  già  (lati  di  Sicilia  :  Che 
nelle  prime  Scaramuccie  avevano  disfatto 
il  Catapano ,  ed  avevano  forprefo  Melfi , 
Afcoli,  Venofa,  e  Lunello:  Che  ciò  no- 
tificato a  Michele  Calafàte  Sacceflbre  nelP 
Impero  dell'  Oriente  a  Pafiagone  ,  aveva 
fubito  fpediti  copiofifìimi  Soccorfi  al  Cata- 
pano ,  e  che  nientedimeno  li  Confederati  , 
avendo  parimente  invitato  alla  lor  Lega  il 
Fratello  d'  Atanolfo  Prencipe  di  Beneven- 
to, e  fattolo  Supremo  Commandante  dell' 
Efercito  Aleato,  avevano  battuti  cftrema- 
mente  i  Greci,  e  riportato  ne  avevano  con- 
giuntamente un  doviziofiffimo  Bottino  : 
Che  morto  Calafàte ,  e  fuccedu togli  nel 
Trono  Costantino  il  Monómaco  ,  quefti 
arrabbiato  aveva  fubito  fpedito  un'  altro 
Efercito  in  Puglia  per  efterminare  li  Con- 
federati, da  cui  però  fi  era  ricevuto  con 
una  tanta  intrepidezza ,  che  li  Greci  erano 
rimafti  intieramente  eftinti,e  le  Città, che 
non  fi  erano  fomrnefle  tributarie ,  nel  me- 
defimo  inftante  foggiogate  :  Che  fubito  fi 
era  fatto  fra  i  Confederati  il  partaggio  di 
tutte  le  Conquifte  fecondo  il  Capitolato 
nella  loro  Aleanza  :  E  che  in  quefta  forma 
fotto  il  Monómaco  Imperadore  delPOrieft- 
P  anno  mille  e  quarantadue  fi  era  evacuata 
dalli  Greci  la  Calabria, e  la  Puglia,  reftan- 
do  allor  P  It  a  l  i  a  in  tutto  il  fuo  Conti- 
nente nelP  intiera  Liberta'  . 

Ma  vogliam  dire,  che  doppo  un  raccon- 
to 
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to  sì  laconico  e  didimo  ,  fi  faceflè  da  Ar- 
rigo qualche  rifleflione,  che  quella  ce- 
lebre Vittoria  fopra  i  Greci  fi  era  riportata 
dalli  ioli  Italiani  in  compagnia  di  trecento 
al  più  Ncnimndi,  fenza  che  ne  meno  vi  fi 
follerò  fognati  li  Tedcfchi?  Vogliam  dire, 
che  Arr  igo  riflettette,  qualmente  una 
limile  Vittoria  erafi  ottenuta  in  un  tempo  , 
che  ne  un  Rè  di  Loaibardìa ,  ne  un'  Im- 
peradore    Alemano* ,  e  ne  per  ombra  un 
ibi  Tedefco  era  nel!'  Italia,  e  molto 
meno  in  Calabria  e  nella  Puglia?  Vogliam 
dire ,  che  Arrigo  riflettere ,  come  quef- 
te  due  Provincie  ìnfin  dal  tempo  di  G  i- 
ustini  ano  il  Grande  eran  tèmpre  fiate 
alla  divozione  delli  Greci  fino  a  Car  lo 
Magno  ;  da  Carlo  Magno  nella 
Pace  con  Niceforo  fé  gì5  erano  intieramente 
rinunziato  ;  e  folo  poco  inanzi  alla  Morte 
di  O  t  t  o  n  e  il  Primo  eflendofi  riunite  al 
Romano  Impero,  vi  erano  reflate  pochi 
giorni ,  giàche  furono  ricuperate  da  Bafilio 
al  principio  dell'  Impero  di  O  t  t  o  n  e  il 
Secondo?  Nò  .  Non  ebbe  Arrigo  la 
minima  di  quefte  rifleffioni  . 

E  pure  apena  udita,  la  bella  Relazione 
dall'  Abbate,  difeefe  fubito  Arri  go  il 
Sagro  Monte  di  Cafino  col  Pontefice  Cle- 
mente, e  portoffi  a  fare  un  giro  per  tutta 
la  Campania^  ad  res  Campani*  hivtfendas 
€ejjlt .  Gionto  in  appreflb  a  Capoa,ed  eflea- 
dolo  venuti  a  riverire  li  Campioni  de  Mor- 

'  mandi^ 
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mandi  ,  eftorlc  loro  belliflìnfi  Cavalli  ,  e 
quantità  grandiffima  d' Argento,  Equos  exi- 
mios ,  magnamque  vim  Pecunia  .  In  vigore 
di  limili  regali  confermò  ai  Normandi  con 
Imperiale  Auttorità,  il  poffeflò  ài  quello 
che  avevano  già  conquidalo  ,  quali  che 
da  quel  punto  follerò  tenuti  a  riconofeere 
dall'  Imperadore  le  loro  proprie  .Conquis- 
te :  i~  Omnem  ,  quam  tenehant  Ditionem ,  Im- 
periali AuBoritate  fancivit  .  Paflato  indi  a 
Benevento ,  poiché  li  Cittadini  non  lo  vol- 
lero in  conto  alcuno  riconofeere,  e  molto 
meno  ricevere  in  Città  ;  pregò  il  Pontefice 
che  li  feommunicafle ,  quali  che  meritaflero 
caftigo  per  eflerii  rifovvenuto  di  quanto 
loro  avevano  nociuto  li  fuoi  Predecellbri , 
e  diede  Umilmente  Benevento  con  tutto 
il  Paefe  e  tatti  li  Beneventani ,  come  in  un 
Feudo,ai  medefimi  Normandi  :  *  Cum  Ci- 
ves  eum  noluijjent  re  cip  ere  tam  ob  fuam  quàm 
oh  Patris  injuriam  ,  totani  Civitatem  a  Romano 
Pontifice,  -qui  tunc  Mie  aderat ,  ex  communi- 
cari  fé  cit^  omnemque  Beneventana^  Regionem 
Nortbmannis  fua  auBoritate  confirmans  .  Ve- 
nuto infine  a  Roma ,  e  volendo  ritornare 
ii\  Alemagna  ,  rifolfe  di  condurre  in  fua 
Compagnia  il  Pontefice  Clemente, di  paura 
che  i  Romani  ,  li  quali  non  amavano  in 
conto  alcuno  li  'Tedefchi ,  non  lo  perfe- 
guitailèro  in  fua  abfenza ,  giàche  fi  era  vil- 
tà 

f  Sigon»  de  Regno  Ital.Lib.  S.ad  an»  104,7, 
*  Leo  Oftieafis  Lib.  %.  cap.  Si, 
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to  altre  volte  pratticarfi  il  medemo  contro 
li  Pontefici  parziali  degl'  Imperadori  :  \  In 
Patrium  redijt  Solam ,  fccum  Clemcntem  ad- 
da cens  .  E  conduflc  ancor  feco  il  povero 
Gregorio,  per  afficurarfi  della  fua  Perfona, 
temendo  che  lafciandolo  in  Roma,  li  Ro- 
mani non  lo  riftabiliflero  nella  primiera 
Dignità  .  *  Duttus  eft  in  Germmiam  ab 
Henrico  Imperatore  ,  ubi ,  &  non  Ro- 
ma ,  dubio  procul  defunBus  eft  . 

Ma  feco  non  conduflè  Benedetto  Nono, 
Uomo  ancora  più  pericolofò  di  Gregorio , 
per  for,fì  compiacere  al  Partito  Tofcolano 
che  tanto  foftencva  in  Roma  quello  degP 
Imperadori.  Così  non  fu  ftupore,  fé  apena 
giorno  il  Rè  Arrigo  in  Alemagna,  e 
mortovi  tra  poco  il  Pontefice  Clemente, 
Benedetto  ripigliaflè  la  fua  Tiara ,  e  per  la 
terza  volta  invadeflè  il  Ponteficato  infino- 
atanto  fi  creafie  un  Succeflbrer ,  che  fu 
Damafo  Secondo  .  La  riprefe  parimenti 
per  la  quarta  volta ,  fubito  che  intefe  ancor 
la  Morte  dello  itefìb  Damafo ,  e  la  tenne 
infinoatarito  che  venifle  in  Roma  ilVefco- 
vo  di  Tulio  ,  per  effervi  afiunto  con  il 
Nome  di  Leone  Nono  .  Si  perdette  alLora 
la  memoria  del  Nono  Benedetto  ,  e  poco 
doppo  fi  perdette  ancor  quella  del  medefi- 

mo 

t  Sigon.  de  Reg.  Ital.  Lib.  8.  ad  an.   1047. 
*  Pagius  in  Breviar,  Geft.  Rom.  Pout.inYita 
PP.  Gregorij  VI.  §•   5. 
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mo  Leone  ,  che  fece  luogo  a  Vittore  il 
Secondo  di  quefto  Nome  ,  ed  il  Quarto 
dei  Pontefici  Tedefchi,che  fucoeflivamente 
V  uno  doppo  r  altro  furono  propofti  da 
Arrigo  .  Il  quale  fé  fotte  un  poco  più 
fopravifluto,  venfimilmente  avrebbe  fegui- 
tato  a  proporne  di  vantaggio ,  ed  avrebbe 
in  tal  forma  refo  Ereditario  nei  Tedefchi 
il  Ponteficato ,  come  pretendeva*!  di  ren- 
der tale  nella   medefima   Nazione  il  Ro- 
mano Impero  .  Li  Voti  dei  Tedefchi  fi 
farebbono  ancora  più  perfettamente  elu- 
diti ,  fé  Arrigo  non  moriva  così  prefto . 
Ma  morì .  E  come  doppo  un  lungo  inter- 
vallo di  nuvole,  di  pioggie,e  di  procelle, 
qualora  ricomincia  a  comparire,  compa- 
rile più  bello  e  più  gradito  il  Sole  ;  così 
più  lieti  e  più  fereni  fi  fecero  vedere  gV 
affari  dell'  It  ali  a  e  della  Chiefa, doppo 
edere  ftata  l-  una  e  Y  altra  un  gran  tempo 
nella  fpaventevole  ofcurità,  che  cagiono- 
rono  li  Scifmi ,  non  che  le  Machine  arti- 
fiziofe  dei  Tedefchi  Imperadori  .  Non  fi 
ebbe  per  altro  tutto  ad  un  colpo  quefto 
godimento ,  e  fu  d5  uopo  che  patiflero  am- 
bedue nuovi  turbini  e  borafche ,  prima  d5 
effere  riftabilite  totalmente  nella  fua  fereni^ 
tà  .  Ma  vi  furono  riftabilite  ;  comparvero 
di  nuovo  fplendide  e  belle;  il  Sole  fi  na- 
fconde,  e  non  fi  perde,  fra  li  nembi  e  le 
tempefte  ;  comparve  allafine  un'  altra  volta 
il  Sole  . 

Da 
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Da  sì ,  che  li  Romani  e  li  Lombardi 
contro  la  natura  della  Patria,    del  Clima, 
e  del  Sangue  fi  lafciorono  corrompere  ad 
cfler  Fazionarj  degF  Imperadori  ;  e  che  gì' 
Imperadori.  fomentati  da  Fazioni  famigli- 
ami ritrovorono  le  forme  d5  introdurli  nell' 
Italia  e  nelP  Impero  ,.  fino  a  creare  li 
Pontefici  di  loro  proprio  capriccio  ;  molti 
furono  li  mali , che  lacerorono  ^Italia 
e  la  Chiefa,e  1'  origine  di  tutti  fu  apunto 
1'  Elezione  fimoniaca  e  sforzata,  che  per 
la  Prepotenza  de  medemi  Fazionarj  fovente 
iì  faceva  di  Perfone  onninamente  inabili  al 
Ponteficator  a  tal  fegno  che  li  Conti  Tof- 
colani  ne  avevano  già  fatti  fei  di  feguito 
della  fua  Cafa  .   Poiché  per  confeguenza, 
non  curavanfi  gF  intrufi  d5  impedire  il  di- 
fordine  da»  lor  inedefimi  introdotto ,  cosi 
la  Simonìa  erafi  talmente  propagata  da  per 
tutto ,  che  li  Vefcovi  vendevano  sfacciata- 
mente i  Sagri  Ordini  e  Minifteri ,  per  pò- 
terfi  rimborfare5con  un  traffico  fagrilego  et 
indegno ,  di  quanto  avevano  già  fpefo  per 
avere  ancor  eglino  li  Vefcovadi  .  Un5  a- 
biffo  feguendo  allora  F  altro ,  quelli  Simo- 
niaci erano  ancora  diventati  sì  viziofi  e  li- 
bertini ,  che  fi  ammogliavano  publicamen- 
te ,  e  chi  Moglie  non  aveva  o  non  ne  vo- 
leva, manteneva!!  publiche  le  Concubine, 
foftenendo,  che  quefto  fofle  lecito  e  per- 
méflb  da  un  Coftume  che  aveva  tanta  for- 
za ,   come  una  Legge  .  Per  colmo  di  Ann- 
uirà 
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tura  alla  Chiefa ,  era  in  quel  tempo  che 
fpargevafi  da  Berli ngero  o  Berengario  Ar- 
cidiacono Francefe  la  Dottrina  ,  con  la 
quale  impugnava  la  Tranfubftanziazione  o 
Reale  Prefenza  del  Corpo  diGiesù  nel  Sa- 
gramento  dell1  Eucaristìa ,  ^Viticolo  fin  là 
creduto  piamente  dai  Fedeli ,  e  Punto  co- 
51  delicato,  che  da  quefti  dipendeva  tutto 
il  valore  della  Meflà ,  e  confeguentemente 
uno  dei  più  forti  Capitali  della  Chiefa.  Li 
Noraiandi  allafine  doppo  eflere  concorfi  a 
cacciare  dalla  Puglia  e  da  Calabria  li  Grecia 
non  contenti  del  Paefe  che  avevano  acquie- 
tato,invadevano  ogni  giorno  qualche  Luo- 
go appartenente  al  Senato  od  alla  Santa 
Sede ,  e  defolavano  in  qualche  altro  Luogo 
non  men  li  Beni  delli  Chiefe,che  gì'  ifteffi 
Monafteri  . 

A  quefte  Cinque  Piaghe  dell'  Italia 
e  della  Chiefa,  egli  è  vero,  che  li  Ponte- 
fici Tedefchi  ,  e  fopra  tutti  il  Pontefice 
Leone,  fi  aflfotigotono  per  apportarvi  falu- 
tevoli  Rimedj  .  Leone  ifteiiò  accompa- 
gnando in  Germania  Arrigo  Impera- 
tore, fece  feco  un  Contratto  di  cedergli 
tutto  il  Dominio  fopra  di  Bamberga  e  di 
Fulda  altre  volte  fottomefle  dagl'  Impera- 
dori  alla  Sede  Pontifizia  ,  e  prete  in  con- 
tracambio da  Arrigo  il  Dominio  che 
credevafi  d'  avere  fopra  moki  Luoghi  di 
Calabria ,  di  Puglia ,  di  Campania ,  e  maf- 

fime 
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fime  di  Benevento  .  #  Tane  inter  Apoflolì- 
cum  &  Imperatorem  fatta  cft  commutatw  de 
Benevento ,&  Bambergenfe  Epifcopìo  &c .  Con 
T  elmo  e  con  P  usbergo  montato  indi  a 
Cavallo  ,  andò  per  il  Secondo  fra  i  Ponte- 
fici alla  Tefta  d'un'  Armata  contro  li  Nor- 
mandi  ;  e  benché  non  vinceffe  ,  ed  anzi 
fòfle  fatto  Prigioniere ,  difpofe  ad  ogni  mo- 
do il  lor*  orgoglio  alla  calma,  ed  effi  loro 
ad  effere  più  docili  e  miti  verfo  della  Chie- 
fa  .  Berengario  due  volte  condannato  in 
due  Sinodi  fotto  il  medefimo  Leone,  fé 
ben  tornaffe  al  vomito,  e  publicaffe  più 
che  prima  la  nuova  fua  Dottrina  ;  le  due 
prime  Batterie  fecero  però  tal  breccia  nel 
fuo  Cuore ,  che  qualche  altra  in  apprettò 
lo  refe  obedientiflìmo  alle  Definizioni  dei 
Concilj .  Benché  la  corruzione  di  quel  Se- 
colo foffe  così  grande ,  che  la  Simonìa  e 
T  Incontinenza  dell'  Ecclcfiaftiche  Perfo- 
ne  fi  credevano  auttorizate  da  una  preferi- 
zione  affai  longa  per  difenderli  all'  incon- 
tro delle  Leggi  ;  nulladimeno  Nicola  il 
Secondo ,  che  doppo  il  Nono  Stefano  fuc- 
cefle  a  Leone  nel!'  Apoftolato ,  celebrò  un 
Concilio  in  Laterano ,  dove  furono  feom- 
munìcati  li  Chierici  ammogliati  e  concu- 
binari ;  li  Simoniaci  furono  depofti  e  de- 
gradati; Berengario  giurò  e  fottoferifle  una 

For- 

*  Hcrmannus  Contra&us  ad  au.  105}.  Leo  Of- 
tienGs  Lib.  t.  cap.  88. 
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Formola  d'abjura  della  fua  Dottrinale  per 
togliere  gP  abufi  delP  Elezioni  Pcntifizic, 
giache  apena  morto  il  Pontefice  Leone  fi  era 
eletto  dalli  Fazionarj  Imperiali  un'  altro  Be- 
nedetto Antipapa  ;  il  Concilio  non  folo  con- 
fermò al  Ré  Arrigo  Figlio  e  Succeflore  ad 
Arrigo  già  defonto  nel  Reame  di  Ger- 
mania ,  quanto  erafi  concedo  ad  altri  Impe- 
radori,  fuppofto  che  lo  diventafle  ancor' 
egli ,  ma  quello  fu  il  Concilio ,  dove  fu- 
rono auttorizati  per  la  prima  volta  i  Car- 
dinali di  eleggere  lor  foli  il  Pontefice  ,  e 
pofeia  ricercarne  dal  Clero  inferiore  e  dal  Po- 
polo il  confentimento .  *  Cardinales  Epifcopì 
diligenti ffime  Jimul  confìderatione  traBantes , 
mox  fibi  Clericos  Cardinales  adhibeant ,  ficque 
reliquus  Clerus  &  Populus  ad  confenfum  no- 
va EleBionis  accedant  .  Eligant  autem  de  ip- 
fius  Ecclefia  gremio  ,  fi  repertus  fuerit  ido- 
neus\  &  fide  ig/à  non  invenìtur ,  ex  alia  ajr 
Jumatur  Jalvo  debito  honore  &  reverentia  Di» 
letti  Fili/  Nojlri  Henrici ,  qui  iwprdjentiarum 
Rex  babetur  y&  futurus  ImperatorDeo 
concedente  fperatur  . 

Non  rimaneva  quindi  al  Pontefice  Nicola , 
che  ridurre  li  Normandi  alla  Ragione ,  e 
ritrarre  dalle  mani  loro  quanto  avevano  in- 
vafo  alla  Santa  Sede  .  Ma  come  che  non 

erano 

*  Afta  Concili]  Lateranenfis  fub  PP.Nicolao  II. 
anno  1059.  apijd  Chronographum  Yirdurica- 
fcm. 
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erano  Pcrfone  da  fpogliarfi  per  sì  poco  di 
quanto  avevano  pigliato  ,  ed  anzi  eflèndo 
sì  potenti ,  quali  erano  già  divenuti  in  I  t  a- 
lia,  non  gli  farebbe  itato  agevole  di  cof- 
tringerveli  a  forza  d5  Armi,  conforme  non 
fuccefle  al  Pontefice  Leone  ;  così  pigliò 
un  camino  ugualmente  vantaggiofoalla  Se- 
de Apoftolica  ed  ai  Normandi ,  fervendoli 
del  Cambio ,  tale  quale  fofiè ,  del  medefimo 
Leone  con  Arrigo  Imperadore  .  Defi- 
derando  il  Prencipe  Roberto  3o  Guifcardo 
Capo  famofilfimo  delli  Normandi  una  Con- 
ferenza col  Pontefice  Nicola  per  pregarlo 
della  Pontifizia  Protezione ,  di  cui  pareva- 
gli  d'  aver  bifogno  ,  afine  di  afiicurare  le 
Conquide  alla  fua  Pofterità  ;  il  Pontefice, 
che  aveva  fimilmente  le  fue  mire  ,  non 
mancò  di  accettare  quella  efibizione ,  e  di 
trafportarfi  in  Perfona  nella  Puglia  ,  ove 
coppo  di  avere  conferito  con  Guifcardo, 
convennero  allafine  di  quelli  due  Punti,  ne 
quali  ciafeheduno  fi  credette  di  trovare  il 
fuo  conto  .  Il  Primo  ,  che  fi  reftituirebbe 
dai  Normandi  al  Pontefice  il  Ducato  e  la 
Città  di  Benevento  con  tutte  V  altre  Terre 
ufurpate  alla  Santa  Sede  ,  purché  il  Ponte- 
fice lor  dalle  una  folenne  allòluzione  da 
tutte  le  Scommuniche  già  fulminate  con- 
tro li  Normandi  da  tutti  li  Pontefici  Pre- 
deceffori  .  Ed  il  Secondo,  che  Roberto  e 
li  fuoi  Succeflbri  vivere bbono  in  perpetuo 
su  la  Protezione  del  Pontefice,  il  quale  per- 
ciò 
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ciò  confermarebbe  loro  il  poffeflò  di  tutti 
gì'  altri  Stati  che  avevano  in  Italia,  e 
della  Sicilia  ,  conquiftata  che  V  avelFero 
dai  Saraceni ,  a  condizione  che  poflèderiano 
tutti  quelli  Stati  come  Feudi  della  Santa 
Sede,e  come  Feudatarj  la  riconofeeriano  per 
fempre  con  un5  annuo  Tributo  .  *  Accep- 
ta  priùs  ab  eis  cum  Sacramento  Romana  Eccte- 
fia  Fidelitate ,  Cenfuque  quotannis  par  foga 
Boum  fingula  denari} s  duodecim,  Richardo  Ca~ 
puanum  Principatum  ,  &  Roberto  Cnifcardo 
Jlpulia  atque  Calabria  ,  atque  Sicilia  Duca- 
tum  confirmavit  . 

Ed  ecco  veramente  il  primo  Stato  e  Do- 
minio che  cominciorono  in  quello  Mondo 
a  pofledere ,  come  Prencipi  in  Temporale, 
li  Pontefici  Romani  ;  ed  ecco  la  prima  vol- 
ta ,  che  il  Ponteficàto  comincio!!!  ad  unire , 
in  ordine  a  Benevento ,  con  il  Prencipato , 
ed  in  ordine  gì'  altri  Stati  ritenuti  dai  Nor- 
mandi ,  con  la  Sovranità  .  Infino  allora  li 
Pontefici  Romani  non  avevano  goduti  che 
li  Beni  lor  lafciati  a  titolo  di  devozione  e  di 
pietà,  che  fi  dicevano  perciò  li  Patrimonj 
di  San  Pietro  .  Tutte  V  altre  Donazioni 
fatte  da  Pipino  e  da  C  a  r  l  o  alla  Chiefa  ? 
0  potevano  interpretarli  ,  come  già  s' inter- 
pretavano ,  Rellituzioni  al  Senato  ed  al  Po- 
polo Romano  ,  o  potevano  pretenderli  e~ 
quivoche  in  favore  del  Senato ,  e  del  Pon- 
L  te- 

*  Leo  Ofticnfis   Lib.  3.  cap,  15, 
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tcficc,  giàche  il  Pontefice  da  quei  momenti 
che  fi  fecero,n'  era  divenuto  il  Capo  ed  il 
Protettore .  Li  Pontefici  in  fatti  non  furono 
giamai  così  li  Prencipi  dei  Stati  contenuti 
m  fimili  RefHtuzioni9chcgPImperadori  non 
vi  faceflero  più  tofto  di  quando  in  quando 
qualche  Refidenza,o  con  l'opinione  di  res- 
tarvi come  in  Paefi  dipendenti  dal  Senato , 
o  con  la  villa  che  fpettaflero  a  loro ,  come 
già  fpettanti  ai  Longobardi ,  Ne  men  lo  fu- 
rono in  qualità  di  Capi  del  Senato  3  perche 
il  Senato  fu  fempre  il  foloPrencipe  di  Ro- 
ma e  del  Romano  Territorio ,  non  che  di 
tutto  il  rimanente  deli'  Italia,  fuor  di 
quello  che  vi  godettero  li  Greci ,  e  di  ciò 
che  pò  Seduto  altre  volte  dalli  Longobar- 
di ,  e  pofeìa  deìtinato ,  come  Regno  Lon- 
gobardo agi5  Imperadori ,  erafi  di  quefti 
giorni  raflettato  ,  come  per  V  apunto  il 
rcito  dell'  Italia,  nella  fua  Liber- 
ta^ .  Benevento  infomma  fu  il  primo 
Stato  che  diede  Titolo  di  Preneipeja  Ca- 
labria la  Puglia  e  la  Sicilia  furono  lì  primi 
Fendile  UNormandi  furono  li  primi  Feu- 
datari ,  che  diedero  il  Titolò  di  Preneipe 
Sovrano  ?  per  il  primo  fra  Pontefici ,  al 
Pontefice  Nicola  . 

Se  pofeia  una  tal  ricognizione  in  Sovra- 
no ,  ed  in  Sovrano  ed  in  Preneipe  aiToluto, 
foffe  tutta  affetto  legìrima  e  legale  ;  fé  il 
Pontefice  Nicola  pò  Jfe  o  non  potefie  ac- 
cettare fimite  ricognizione  dai  Normandi  ; 

e 
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e  la  ricognizione  dei  Normandi  folle  un' 
atto  di  giuftizia  o  di  devozione;  quello  è 
certiflìmo  ,  che  dai  Longobardi  fu  altre 
volte  ufurpato  Benevento  alli  Greci,  ed  e- 
retto  in  Ducato,  fu  dai  Longobardi  polle- 
duto  infinoatanto  che  finiti  li  fuoi  Prenci- 
pi  o  Duchi ,  e  tutti  L  i  b  e  r  i  li  Beneven- 
tani ,  Arrigo  Imperadore  pretendendo 
di  entrarvi  ,  ne  fu  impedito  dai  medemt 
Cittadini  per  fofpetto,chedoppo  folamente 
eflervi  entrato ,  fenz'  altro  Dritto ,  non  ne 
pretendere  il  Dominio ,  come  d'  un  Paefe 
già  fpettante  ai  Longobardi ,  e  prima  delli 
Longobardi  alli  Greci ,  e  prima  delli  Gre- 
ci ai  Romani ,  di  cui  farehbefi  potuto  an- 
cor fognare  legitimo  e  vero  Succeflòre 
neir  Imperiale  Dignità  .  Se  ne  refero  fra- 
tapto  Prencipi  e  Padroni  li  Normandi ,  e 
n'  erano  Padroni  li  Normandi  fteffi, quan- 
do il  Pontefice  Leone  n'  ebbe  la  Rinunzia 
da  Arrigo  .  Arrigo  rinunzioito  al 
Pontefice ,  con  tutto  il  refto  che  pretende- 
re poteva  di  qua  dai  noftri  Monti,  in  con- 
tracambio di  Bamberga  e  di  Fulda  eh'  e- 
rano  già  fiate  fottomeffe  dagP  Imperadori 
ali*  immediata  Protezione  del  Pontefice 
Romano  .  Il  Pontefice  Romano ,  accla- 
mando un  Rè  Tedefco  per  Imperadore, 
puote  meritare  ,  che  qualche  Imperadore 
gli  fottomettefle  Fulda  e  Bamberga  .  A  r- 
rigo  Imperadore  bramò  di  riavere  fotto 
P  immediato  fuo  Dominio  ambedue  leCit- 
L  %  tà. 
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tà,  ed  il  Pontefice  Leone  gliele  reftituì. 
Per  non  parere  di  levargli  ciò  che  la  pietà 
de  fuoi  Predeccflòri  gP  aveva  conferito  , 
gli  diede  in  contracambio  ,  tale  quale  ve 
ne  aveflè ,  il  Dominio  che  almeno  fi  cre- 
deva di  avere  fòpra  Benevento  ,  e  glielo 
diede  per  tutt'  i  più  poflibili  avvenimenti , 
col  confenfo  de  Vefcovi ,  e  de  Prencipi 
Alemani  .  Si  che  V  origine  di  quefto 
Prencipato  non  fu  un  Dono  di  A  r  r  i  g  o 
al  Pontefice  Nicola,  ne  una  giuda  ricom- 
penfa  del  Dominio  che  aveva  fòpra  Fulda 
e  Bamberga,perche  quefto  non  ve  lo  aveva 
per  la  divozione  degl'  Imperadori  verfo  li 
Pontefici  Romaniche  più  tofto  non  ve  lo 
aveffe  per  le  Grazie  precedentemente  fatte , 
e  fatte  in  maggior  copia  dai  Pontefici  Ro« 
mani  ai  Tedefchi  Imperadori  . 

Il  male  fu  ,  che  il  Pontefice  Nicola  f 
non  effondo  ancor' avvezzo  di  fare  il  Pren- 
cipe ,  comincioffi  a  fervire  dell'  Auttorità 
di  Prencipe  con  sì  poca  politica  e  flemma , 
che  pofe  in  pericolo  quella  di  Pontefice, 
non  che  il  medefimo  Ponteficato  .  Non 
apena  ebbe  prefo  il  pofTeflb  di  Beneven- 
to ,  e  non  apena  ebbe  invertiti  li  Norman- 
di  (iella  Puglia  di  Calabria  e  di  Sicilia  5 
cfie  impegno  Guifcardo  a  venir  feco*  in 
Roma  con  un  buon'  Efercito ,  e  con  la  ri- 
foluzione  di  dare  il  guaito ,  come  fece ,  a 
tutt'  i  Beni  e  Territorj  dei  Conti  Tofco- 
lani  e  degl'  altri  Fazionarj  degl'  Impera- 
dori , 
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dori  ,  per  fottcfporli  ancor'  effi ,  come  li 
Beneventani  ,.al  Dominio  Pontifizio  ,  e 
fard  verifimilmente  un'  altro  Prencipato 
in  Roma  e  intorno  a  Roma,  fotto  il  man- 
to fpeciofiflimo  di  liberare  il  Ponteficato 
dalle  loro  tiranniche  oppreflioni  .  Aveva 
poco  prima  confermato  ad  Arrigo  e 
flioi  Succeflbri  nell'  Impero  la  facoltà  di 
approvare  V  Elezioni  Pontifizie^  e  perche 
{terminare  li  Parziali  dell'  Imperadore  ? 
Ciò  fu  a  buon  conto  la  cagione,  che  dop- 
pò  la  iua  Morte  dovendoli  eleggere  un  Suc- 
ceflbre  all'  Apoftolato  ,  quando  apunto 
credevafi  dalli  Zelanti  di  fare  una  libera 
Elezione  fenz'  alcun  riguardo  al  Decreto 
di  Nicola ,  giach'  era  morto  Arrigo, 
ed  Arrigo  fuo  Figlio  non  era  ancora  Im- 
peradore j  li  Fazionarj  fi  ammutinorono 
fra  loro  ,  e  fpedirono  al  Giovine  Arrigo 
non  folo  un5  Ambafciata,  pregandolo  di 
fare  un  Pontefice  a  fuo  modo  ,  ma  gli 
mandorono  una  Corona  d' Oro  e  la  Paten- 
te di  Patrizio ,  perche  non  dubitaile  di  e£ 
fere  in  iftato  da  poterli  efaudire  .  j-  Mor- 
tuo  Nicola  Secundo  Proceres  Romani  qui  Co- 
mite s  dicebantur  ,  ///  Tuftulani ,  Galerani  Cr 
ali;  animis  exulcerati  oh  e  a  que  agente 
Nicolao  a  Normannis  pa/fi  erant ,  Legationem 
ad  Henricmi  Germania  Regem  adornarunt  , 
&  ad  ejus  animum  alliciendum  illecebras  ad- 
L  3  di- 
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diderunt ,  Coronam  nempe  auream ,  &  cum  ea 
injìgnem  Patriciatus  Titulum  . 

Prevennero  effettivamente  ,    e  preven- 
nero ancor  troppo  quelli  Ambafciadori  li 
Legati  delli  Cardinali  al  Rè  Arrigo ,  per 
pregarlo  d'  approvare  V  Elezione  già  fatta 
del  Secondo  Aleflandro  allaCatedra  di  Pie- 
tro .   Ne  nacque  invece,  che  il  Rè  Arri- 
go, più  tofto  d'approvare  la  canonica  Ele- 
zione d'  Aleflandro,  fece  radunare  in  Ba- 
filèa  molti  Vefcovi  Tedefchi  e  Lombardie 
maflime  li  Malcontenti  dei  Decreti  fulmi- 
nati contro  li  Concubinari  e  li  Simoniaci 
dal  Pontefice  Nicola,  ed  in  quefto  Conci- 
liabolo riufcì  un'  Antipapa  che  fu  Corrado 
Cadalovo  Vefcovo  di  Parma ,  ond'  ecco 
un  nuovo  Scifma,  e  peggiore  ancor  degl* 
altri  nella  Chiefa  .   Col  Nome  di  Onorio 
Secondo  ,    e  coi  Ponteficali  Ornamenti  , 
rifolfe  di  venire  fubito  a  Roma ,  per  pi- 
gliarvi il  pofleflò  della  Santa  Sede  .  Dall' 
altra  parte  Aleflandro ,  non  credendoli  fi- 
euro  in  Roma  ,  rifugiofli  in  Tofcana  fot- 
to  P  aura  e  la  protezione  del  Duca  Gof- 
fredo e  della  Prencipefla  Beatrice  iua  Mo- 
glie ,  li  quali  da  dovero  lo  difefero  sì  be- 
ne, che  poco  doppo  ritornoflene  a  Roma , 
e  P  Antipapa  ebbe  a  fomma  grazia  di  fug- 
girfene  a  Parma  .    Lo  difefero  medema- 
mente  in  un  Concilio  che  fi  tenne  in  Man- 
toa ,  per  ventilarvi  ambedue  V  Elezioni , 
mentre  vi  fu  confermata  quella  d5  Aleflan- 
dro, 
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dro ,  onde  V  Antipapi!  Cadalovo  che  non 
ebbe  il  coraggio  di  comparire  al  Concilio 
per  giuftificarfi ,  nel  fentirnc  la  definizione 
in  favore  d>  Aleflandro ,  di  rabbia  e  di  do- 
lore ne  creppò  . 

Ma  non  per  quello  fi  eftinfe  cosi  bene 
quefto  Scifma  fra  V  Antipapa  ed  il  Ponte- 
fice Aleflandro  5  che  la  fua  fiamma  non 
paflafle  ad  accenderne  un'  altro  fra  il  me- 
desimo Aleflandro  ed  Arrigo  .  Arrigo  non 
aveva  da  quei  giorni  che  vent*  un'  anni  ; 
ed  oltre  il  menare  una  Vita  molto  licenzio- 
fa,trattava  aliai  male  li  Nobili  Tedeichi5pa- 
gava  li  Soldati  con  i  Beni  delle  Chiefe  che 
loro  abbandonava  a  diferezione  ,  vendeva 
fpefle  volte  i  Benefizj  che  a  lui  fi  apparte- 
nevano di  conferire,  e  tentava  in  ogni  for- 
ma di  fcandalofamcnte  divorziarli  dalla 
Moglie  .  Per  avvertirlo ,  come  Padre,  il 
Pontefice  avendogli  mandato  il  Cardinal- 
Pier  Damiano  9  ciò  non  oftante  feguitò 
ne  {noi  difordini  e  ne  fuoi  traffici  infami  y 
fi  che  il  Pontefice  rifolfe  di  venire  alPeftre- 
mità  .  Si  faceva  già  forte  di  potalo  „  per- 
che veniva  di  riufeire  nella  proibizione  de- 
gli Spofalizj  fra  Parenti  9  e  nella  introdu- 
zione delle  x^poftoliche  Difpenle  *  S*  in- 
coraggi va  ancora  maggiormente ,  perche 
Ruggiero  Fratello  di  Guifcardo  aveva  po- 
co prima  conquiftata  la  Sicilia  contro  i  Sa- 
raceni :  E  come  la  Vittoria  fi  attribuiva 
dai  Chrifliani ,  più  che  alla  forza  dei  Nor- 
L  4  mm~ 
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mandi ,  ad  un'  Indulgenza  di  nuova  infti- 
tuzione  che  il  Pontefice  Aleflandro  aveva 
data  a  tutti  quelli  che  andaffero  a  quefta 
Guerra;  così  non  meno  tutti  li  Chriftia- 
ni,  che  il  medefimo  Guifcardo,  refo  più 
potente  per  una  fimile  Conquida ,  faceva- 
no viepiù  rifplendere  la  Pontifizia  Autto- 
rità  .  L'  occafione  parimenti  d'  intra- 
prendere una  querela  contro  di  Arrigo  e- 
ra  affai  propizia ,  perche  Arrigo  vedendo- 
fi  affittito  da  fuoi  Parziali  in  Roma ,  non 
il  era  vergognato  di  fpedire  Ambafciadori 
al  Pontefice  ed  al  Senato  ,  per  efiggere 
alcuni  pagamenti  a  titolo  di  fpefe  fatte  nel- 
le Guerre  precedenti  da  fuoi  Predeceflòri 
in  benefizio  de  Romani  .  Si  che  fenz5  al- 
tro più  penfare  ,  il  Pontefice  Aleflandro 
inviò  per  i  medefimi  Ambafciadori  un5  In- 
timazione ad  Arrigo ,  di  doverli  prefentare 
in  Perfona  a  Roma,  per  giuftificarfi  di- 
nanzi al  Tribunale  della  Chiefa  di  tutti  li 
Delitti  che  fé  gì'  erano  imputati .  Ma  quello 
ne  tampoco  fece  il  minimo  effetto ,  perche 
Arrigo  non  curoffi  d'  una  Citazione  non 
mai  più  intefa  ,  pretendendola  contraria 
manifeftamcntc  alle  Ragioni  de  Sovrani  : 
E  il  peggio  fu  ,  che  in  quefto  contratem- 
po il  Pontefice  ifteffo  fu  chiamato  avanti 
Dio,  e  fé  n'  andò  . 

Infinoatanto  che  le  Chiefe  non  ebbero 
altra  Entrata  che  quella  proveniva  dalle  of- 
ferte e  limoline  delli  Fedeli ,  o  dal  frutto 
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dell'  Eredità  che  a  lor  potè  vali  lafciare  in 
vig ire  dell'  Editto  di  Costantino  il 
Grande;  furono  in  un  libero  potere  di 
fare  1-  Elezione  dei  loro  Vefcovi ,  e  difpor- 
re  a  loro  beneplacito  dei  Beni  che  reftava- 
no  appretto  la  lor  Morte  .  Ma  quefta  Li- 
bertà così  preziofà ,  di  cui  non  erano  te- 
nute che  alla  loro  povertà ,  venne  loro  in- 
volata dalle  moltiffime  Ricchezze  doppo  la 
prodigiosi  mutazione  che  fi  fece  della  lor 
Fortuna  temporale .  Da  pochiffima  eh'  ella 
era  ne  primi  cinque  Secoli ,  divenne  tan- 
to grande  per  la  pietà  dei  Rè  e  degP  Xra- 
peradori  ;  che'gionfero  ad  avere  Signorie  , 
Contadi ,  Prencipati  ed  altri  Feudi  dei  più 
belli  che  forfè  dipendeflero  dalle  Corone  . 
Dalla  Liberalità  de  Prencipi ,  e  dalla  gran 
Ricchezza  delle  Chiefe  ne  nacque  fucceffi- 
vamente,  che  avendo  li  Prencipi  un'aper- 
tiffima  Ragione  di  afficurarfì  della  Fedeltà 
di  tutti  quelli  che  dovevano  godere  quefti 
Beni  appropriati  alle  Chiefe ,  vollero  me- 
demamente  eflerne  li  Collatori  .  E  perche 
quando  un  Prencipe  faceva  un  ValTalIo  col 
dargli  qualche  Feudo,  lo  faceva  con  qual- 
che Cerimonia ,  o  ponendogli  in  mano  un 
Ramicelo ,  un  poco  d5  Erba ,  un  Baffo- 
ne, od  altra  cofa,  per  fignificare  che  lo 
invertiva  di  tal  Feudo,  onde  un'  Atto  li- 
mile chiamava!!  Invertitimi;  così  qualora 
dava  un  Vefcovado  od  un'Abbazia  a  qual- 
cheduno  eh'  egli  fteflb  eleggeva  %  a  che 
L  5  acca* 
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accettava  alle  fuppliche  del  Popolo  e  del 
Clero  ,  lo  invettiva  per  il  Temporale  di 
quella  Dignità,  col  dargli  nella  mano  il 
Baftone  Paftorale,  e  mettergli  nel  deto  un' 
Anello  ,  doppo  che  V  Invertito  otteneva  la 
Confagrazione  . 

L'ufo  era  dunque  in  quello  Secolo  Un- 
decime, che  doppo  morto  un  Vefcovo, 
portavasi  il  fuo  Anello  ed  il  fuo  Paftorale 
al?  Imperadore,  il  quale  doppo  aver'  elet- 
to chi  più  gli  piaceva  alla  vacante  Prela- 
tura ,  lo  invertiva  con  quefta  Cerimonia 
di  dargli  il  Baftone  e  P  Anello  del  Prede- 
ceflbre  .  E  quefto  è  queir  ufo ,  che  tenne 
per  abufò  il  Cardinale  Ildebrando  diTofca- 
na  ,  Monaco  Benedettino ,  e  SuccefTore  d' 
Alellàndro  col  Nome  di  Gregorio  Settimo 
nel  Ponteficato,fi  che  ne  feguirono  le  Dif- 
fenfioni  e  le  Guerre,  maggiori  ancora, che 
forfè  non  farianli  vedute  lotto  d'  Alellàn- 
dro ,  fra  Gregorio  Settimo  ed  Arrigo  . 
Dall'  aver  contemplate  tante  Creazioni  di 
Pontefici  Tedefchi  fotto  di  Arrigo  Se- 
condo Imperadore,  e  dall'avere  ben  pela- 
ta l'ultima  di  Aleilandro;  il  Pontefice  Gre- 
gorio ,  fubito  falito  al  Ponteficato ,  fi  pro- 
pofe  cP  abrogare  in  avvenire  agi'  Impera- 
dori  ogni  pretenfione  che  potettero  avere 
fopra  T  Elezioni  Ppntifizie  .  Quanto  erafi 
determinato  e  ripetito  da  fuoi  Predeceflb- 
ri,  già  non  aveva  rimediato  ai  difordini 
ed  ai  Scifmi,  ond'  erali  veduto  peggiore 

ancor 
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ancor  del  male  il  medefimo  Rimedio,roen- 
tre  l5  Elezioni  Pontificie  fi  vedevano  fog- 
gette  non  folo  all'  approvazione ,  ma  ali'  ar- 
bitrio fteflò  degl'  Irnperadori .  Sul  Pie  della 
Rinuovazione  dell'  Impero  in  Occidente 
P  Elezione  del  Pontefice  doveva  efler  Li- 
bera ,  e  non  avere  dagl'  Irnperadori  alcu- 
na dipendenza  .  L?  Xmperadore  dovei  più 
tolto  dipendere  dal  Pontefice  ,  perche  il 
Popolo  ed  il  Senato  lo  doveva  eiggere ,  ed 
il  Pontefice  doveva  conflagrarlo  .  La  Ca- 
tolica  Romana  Religione .  che  fu  V  ogget- 
to della  Rinuovazione  dell*  Impero  >  era 
propagata  da  per  tutto  così  bene  5  che  quan- 
do ancora  non  vi  fofiero  più  fiati  Irnpera- 
dori, ne  men  per  quello  farebhefi  diminui- 
ta .  Erafi  anzi  più  diminuita  che  accreteiu- 
ta  nel  progreflb  deli5  Impero  dei  Tedefchi , 
a  cagione  di  più  Scifmi  (accedati  in  tempo 
loro ,  che  fotto  tutti  gP  altri  Irnperadori 
Francefi  ,  Greci ,  e  Romani  .  Gregorio 
infomma  fi  propefe  di  efeiudere  gì'  Impe- 
radori  dall'Elezioni  Pontificie,  o  di  de- 
ponere  i  Tedefchi  dall'  Impero,  o  di  fup* 
primere  V  Impero  in  Occidente-,  per  me- 
glio confervare  il  Pontcficato,  Rorna^  e 
P  Itali  a  in  Liberta'  . 

•  Per  efeiudere  gP  Irnperadori  dall1  Ele- 
zioni Pontifizie,  pensò  il  Pontefice  Gre- 
gorio di  efciuderli  dall'  Elezioni  de  Prela- 
ti, e  d'annullare  afflitto  ed  in  perpetuo  le 
Inveiliture  ;  poiché  fé  non  avellerò  i 
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eleggerei  Prelati,  che  vivevano,  per  così 
dire,  de  lor  Beni,  molto  meno  averiano 
potuto  eleggere  i  Pontefici,  da  cui ,  più 
tofto  che  di  dargliene ,  ricevevano  dei  Be- 
nefizj  .  Per  appoggiare  quefta  Tua  inten- 
zione fopra  la  Giuftizia  ,  attaccoffi  allo 
fcandalo  della  Simonia,  giuftificando  evi- 
dentemente, che  fi  conferivano  li  Vefco- 
vadi  a  Perfone  onninamente  indegne ,  e 
fpefie  volte  ancor5  a  quelli,  che  ne  davano 
maggior  Denaro  ♦  V'  erano  delli  Teolo- 
gi ,  come  non  né  mancano  giamai,  li  qua- 
li foftenevano,  che  fi  potefiero  comprare 
dalli  Prencipi  li  Vefcovadi  fenza  Simonìa, 
perche  in  tal  cafo  non  comprava!!  il  Sacer- 
dozio e  lo  Spirituale  ,  bensì  il  Tempo- 
rale, eh'  era  il  pofleflò  de  Beni  ed  Entrate 
delle  Prelature  .  Ma  il  Pontefice  Grego- 
rio forte  e  fermo  voleva  annullare  in  ogni 
conto  le  Inveftiture,  acciò  libere  tornafle- 
ro  ad  effere  le  Vefcovali  Elezioni,  e  con- 
ieguentemente  più  libere  le  Pontifizie ,  ne 
mai  più  all'  avvenire  li  Prencipi,  li  Rè, 
gF  Imperadori  fi  potefiero  mefehiare  in 
conferire  qualunque  Benefizio  e  Dignità . 

Tutto  il  Mondo  sa  ciò  che  fuccefle.in 
Alemagna  ed  in  I  t  a  l  i  a  fra  Gregorio  ed 
Arrigo  per  un  fimile  Impegno .  Sà,che  Ar- 
rigo fu  feommunicato  in  un  Concilio  radu- 
nato in  Laterano  da  Gregorio ,  e  Grego- 
rio fu  fatto  dichiarare  un'  Eretico  da  Ar- 
rigo in  un  Conciliabolo  a  Worms  di  Vef- 

covi 


NEL    TEMPO   DEGL'AlEMANI.  2f$ 

covi  Tedefchi  Conjugati  e  Concubinarj  , 
Sa,  che  il  Delitto  principale  imputato  a 
.  Gregorio  era  il  Commercio  con  Matilde 
Contefla  di  Tofcana  ,  la  più  ricca  Matro-" 
na,  e  la  più  brava  Guerriera  dell5  Ita- 
lia. Sa ,  che  Matilde  nondimeno  fu  poi  la 
Mediatrice  per  impetrare  da  Gregorio  Paf- 
foluzione  della  Scommunica  ad  Arrigo ,  che 
non  V  aveva  mai  potuta  confeguire  a  for- 
za di  quei  prieghi  ,  di  quei  pianti  ,  e  di 
quei  ftenti  che  tutto  il  Mondo  sa  .  Sa  , 
che  doppo  una  limile  aflbluzione  fu  così 
fallano  verfo  di  Gregorio,  che  quefti  fu 
neceffitato  per  mezzo  de  fiioi  Nunzj  d' in- 
durre li  Prelati  e  li  Prencipi  di  Alemagna 
a  deporlo  dal  Reame  ed  eleggere  un  altro 
Rè ,  che  fu  Ridolfo  Duca  della  Svevia  . 
Sa,  che  arrabbiatoli  Arrigo  d'  una  tal'  es- 
tremità, cotnpofe  alla  meglio  due  Arma- 
te ,  una  in  I  t  a  l  i  a  contro  di  Matilde  fot- 
to  il  Commando  di  Arrigo  &o  Figlio ,  e 
P  altra  in  Germania  contro  il  Rè  Ridol- 
fo, a  cui  fu  data  da  lui  fteflbuna  Battaglia 
in  Saflbnia  e  P  uccife ,  riufcendogli  in  uà 
fol  tempo  doppia  la  Vittoria ,  perche  Ar- 
rigo fuo  Figlio  ne  vinfe  ancora  un*  altra 
in  Italia  contro  di  Matilde  .  Sa  fi- 
nalmente ,  che  per  vendicare  apieno  del 
Pontefice  Gregorio, ftanto  fece  coi  Vefco- 
vi  Lombardi  e  col  rimanente  dei  Tedef- 
chi, Amici  tuttavia  delle  Mogli  e  Concu- 
bine ,  che  fece  radunare  un5  altro  Conci- 
la J  lia- 
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liabolo  a  Brefciauone  in  Tirolo  .  Qui  fu 
eletto  Antipapa  Giberto  Arcivefcovo  di 
Ravenna  ;  ed  Arrigo  tornato  ìhItalia, 
per  condurre  quello  Antipapa  dentro  a 
Roma ,  nel  paffare  gli  Stati  di  Matilde  ,  ne 
fece  un'  orribile  Saccheggio  .  Accollatoti 
in  appretto  a  Roma,fubito  fi  pofe  a  bloccarla, 
a  ftringerla  ,  ad  aflediarla  ;  e  non  ottan- 
te la  Difefa  indefeflà  di  Matilde  ne  prefe 
allafine  una  parte ,  per  cui  vi  cacciò  dentro 
P  Antipapa  ,  e  ve  lo  fece  riconofeere  col 
Nome  di  Clemente  Terzo  da  qualche  fuo 
Fazionario  .  #  Lateranenfe  Palatinm  cum 
fuo  Ravennate  Giliberto  intravh  .  Nobiles  au- 
tem  Romani ,  pr/tter  admoàum  pancos  y  cum 
Domino  Papa  Gregorio  tenuertmt  . 

Ma  tutto  il  Mondo  non  ha  probabilmente 
fatta  alcuna  rifleffione ,  che  Arrigo  Rè  Te- 
defeo  fi  fpogliò  de  Reali  Abbigliamenti  9  e 
fu  fofpefo  dal  Governo  del  Regno  di  Ger- 
mania dal  Pontefice  Gregorio  in  quel  me- 
defimo  Cartello  diCanoflà,  dove  Ottone 
venne  invitato  dal  Pontefice  Agapito  Se- 
condo ,  per  il  primo  dei  Tedefchi,  a  meritar- 
li contro  Berengario  et  Adalberto  il  Rea- 
me della  Lombardia,  e  pocodoppo  la  Co- 
rona del  Romano  Impero  .  Tutto  il  Mon- 
do  non  fi  è  forfi  fov  venuto,  che  Arrigo 
interdetto  dal  Governo  di  Germania  ,  a- 
vendo  fupplicato  il  Pontefice  Gregorio  di 

voler- 
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volerlo  coronare  almeno  Rè  di  Lombar- 
dia ,  ebbe  in  rifpofta  ,  che  non  poteva  il 
mai  coftumare  quefta  Cerimonia  che  col 
confentimento  dei  Lombardi  già  L  i  b  fi- 
ni e  in  Ripofo  fenzaRè  .  #  NMatenus  eum^ 
Jicttt  nec  alium  in  Regem  a  Principibus  ,  ut- 
vote  Liberis  Hominibus  fuperponi  debere 
abfque  eorum  Elezione  .  Tutto  il  Mondo 
ha  faputo,  che  il  Pontefice  Gregorio  man- 
dalie  a  regalare  un  Diadema  a  Ridolfo  {li- 
bito che  fu  eletto  Rè  di  Alemagna  .  Ne 
ha  anzi  mormorato ,  quali  che  un  Pontefi- 
ce avefle  il  potere  di  deponere  un  Rè ,  e 
nello  fteflb  tempo  auttorizarne  il  Succeflb- 
re  •  Ma  non  ha  ponderato,  che  P auto- 
mazione di  Ridolfo  fu  fatta  da  Gregorio  con 
facoltà  diflferentifiima  da  quella  con  cui  fi  fece 
la  deposizione  di  Arrigo  .  Arrigo  fofpefo 
prima ,  come  un'  Eretico  ,  dal  Pontefice  % 
tu  deporto  in  appreso  dalli  Prencipi  Ale- 
mani  .  Quando  gì'  Alemani  ebbero  elet- 
to il  Rè  Ridolfo,  dal  Pontefice  gli  fu  in- 
viata con  P  acclamazione  dei  Romani  una 
Corona  d?  Oro  ,  che  vuol  dire  la  Co- 
rona delP  Impero  .  Tanto  era  inviarli  , 
quanto  imporfi  dal  Pontefice  su  la  Tefta 
del  Nuovo  Imperadore  .  E  per  prova  di 
quella  eh'  era  folita  imporfi ,  vi  fcrifle  all' 
intorno  il  fuo  Nome  in  quefti  Verfi  .     -p 

Junc- 
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Junflaque  Saxonibus  confentit  &  inclyta  Roma} 
Aurea  Rodulpho  tranfmittitur  inde  Corona . 
Script us  &  infertus  fuit  in  Diademate  verfus^ 
Petra  dedit  Petro,  Petrus  Diadema  Rodulpho. 
Dipendeva  queft'  Aurea  Corona  dalla  vo- 
lontà del  Senato,  del  Popolo,  e  del  Pontefice 
Romano;  ed  il  Pontefice ,  il  Popolo ,  il  Sena- 
to T  aveva  fino  al  prefente  data  ad  un  Tedes- 
co, doppo  eh'  era  coronato  con  quella  di  Ar- 
gento eh'  era  la  Reale  d' Alemagna .  Maifi 
puote  riavere  quefta  di  Argento  da  Arrigo, 
onde  ne  mai  puote  eflere  Imperadore.  Ma  per 
eflerlo  ,  fece  quanto  puote  fino  ad  eleggere 
un'  Antipapa  che  lo  coronafle  in  qualche  for- 
ma ,  e  lo  coronafle  in  Roma  .  *  Henricus  ab 
Harejtarcha  fuo  Ravennate  Coronam  non  GlorUf 
/ed  confufionis  accepit  . 

Quello  ad  ogni  modo  che  da  niuno  fu 
mai  forfè  avvertito  ,  fi  è  ,  che  mentre  V 
Antipapa  fi  faceva  coronare  da  Vefcovi 
tumultuar) ,  e  tumultuariamente  coronava  il 
difperato  Antimperadore ,  lo  vedeva  con  la- 
grime di  zelo  e  di  timore  il  Pontefice  Gre- 
gorio dal  Cartello  di  Sant'  Angelo,  dov* 
era  rifugiato  per  fottrarfi  dalla  furia  di 
Arrigo  .  Non  poteva  più  difenderlo  Ma- 
tilde ,  e  V  aveva  difefo  ancor  troppo  queft' 
Amazone  d' Italia  .  Attendeva  Guis- 
cardo, che  venifle  a  liberarlo  ,  e  Guifcar- 
do  trovavafi  in  Grecia  contro  di  Comneno 

Im- 

*  Abbas  Urfpergcnfis  inChronico  ad  an.  io$i  + 


NEL   TEMPO   DEGL'ALEMANI.  ^J 

Imperadore  Coftantinopolitano  .  Li  Cor. 
rieri  volavano  perciò  (òpra  la  Terra  e  fo- 
pra  il  Mare,  ne  Guifcardo  vedevafi  appari- 
re .  Davafi  più  tofto  il  guafto  dal  mede- 
fimo  Arrigo  a  fuoi  Stati ,  per  meglio  rin- 
forzare V  Afledio  del  Cartello  di  Sant'  An- 
gelo ,  e  ridurne  il  Pontefice  Gregorio  alla 
refa  .  Già-  fi  trattava  di  capitolare  ;  già 
trattava  di  renderli  a  diferezione  ;  egiàren- 
devafi  Gregorio ,  le  in  quel  periodo  eftre- 
mo  non  fopragiongeva  il  magnanimo  Guif- 
cardo ,  e  sbaragliati  li  perfidi  Aggrefibri 
non  fofle  penetrato  nel  Cartello ,  da  dove 
ialvò  il  Pontefice  ,  e  leco  lo  condufle  in 
Laterano  .  Quivi  apena  gionto  radunò  un 
Concilio  ,  in  cui  feommunicò  Clemente 
Antipapa,  e  reiterò  la  Scommunica  contro 
di  Arrigo  .  Per  efimerfi  pofeia  da  peggio- 
ri inconvenienti  e  da  pericoli  maggiori ,  an- 
dò con  il  medefimo  Guifcardo  a  Salerno  , 
ed  ivi  con  la  fua  afliftenza  inalterabile  mo- 
rì .  Gran  Guifcardo  $  Guifcardo  fedeliffi- 
mo ,  invitto  !  E  quello  è  quel  bel  colpo  che 
fece  P  Ottavo  Benedetto  ,  qualora  efclu- 
dendo  tutt'  i  Greci  dall'  Italia,  v>  in- 
trodufTe  li  Normandi ,  e  che  refe  ancor  pili 
bello  il  Pontefice  Nicola  ,  quando  indufle 
li  Normandi  ad  eflere  Vaffalli  della  Chiefa. 
Li  Normandi  cacciorono  li  Greci }  li  Nor- 
mandi cacciorono  Arrigo  ,  e  liberarono 
Gregorio  ;  colpo  infomma  che  da  pochi  fu 
forfè  avvertito  in  quarto  Mondo  . 

Sot* 
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Sotto  la  Difefa  del  medefimo  Guifcardo 
fu  eletto  in  Capoa  al  Pontefice  Gregorio 
un  Succeflòre  ,  che  fu  Vittore  Terzo ,  il 
quale  trasferitoli  a  Roma  e  ricevutovi  da 
tutti  li  Romani  ,  cacciò  Clemente  Anti- 
papa dal  Cartello  di  Sant'  Angelo  ,  dov' 
erafi  intrufo  doppo  la  partenza  di  Grego- 
rio .  Benché  Vittore  ,  quando  era  fola- 
mente  Cardinale  ,  fi  fofTe  dimoftrato  affai 
benevolo  d'  Arrigo  ;  montato  nondimeno 
fopra  il  Trono  Pontifizio  pofpofe  la  bene- 
volenza alla  L  i  berta  della  Chiefa  e  del 
Ponteficato ,  e  più  torto  che  avere  la  mù 
nima  corrifpondenza  con  Arrigo  ,  rinuo- 
vògli  le  piaghe  di  quei  Fulmini  di  già  vi- 
bratigli su  T  Anima  da  fuoi  Predeceflbri  . 
Senza  ne  tampoco  fomentare  altre  Guerre 
contro  d'  elfo  ,  rivolfe  in  ifcambio  P  Ar- 
mi dei  Chriftiani  contro  delli  Saraceni  . 
Spedita  una  Flotta  a  dirittura  in  Africa  con 
un'  Indulgenza  fimile  a  quella  del  Pontefi- 
ce Aleflandro  per  la  Conquida  di  Sicilia , 
ebbe  la  confolazione  prima  che  morifle,  di 
udirvi  cento  mila  Barbari  uccifi ,  e  fman- 
tellata  la  loro  più  confpicua  Città  Lo 
ftefib  fentimento  ebbe  il  fuo  Succeflòre  che 
fu  il  Secondo  Urbano  .  Senza  ne  rnen9 
egli  fpargere  più  Sangue  ìuItaliac  nelP 
Alemagna ,  pensò  più  profittevole  alla  Chie- 
fa ed  al  Ponteficato  di  farlo  impiegare  dai 
Chriftiani  in  Paleftina,  per  ivi  ritrattare  li 
Paci!  altre  volte  irrigati  con  il  Sangue  di 

Gie- 
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Giefii .   Avendo  intqfa  la  ftragge  de  Chrif. 
tiani,  e  la  fovverfione  del  Sacro  Tempio 
di  Gerulàlemtne;per  (occorrere  la  Chiefae 
la  Fede  chiamò  un  Concilio  a  Chiaramon- 
te,-dove  indimi  la  famoflffima  Crociata  , 
così  detta  ,  perche  tutti  coloro  ,  che    fi 
efibirono  d5  andare  contro  gì5  Infedeli ,  fi 
contrafegnorono  con  una  Croce  rofla  su  la 
fpalla  delira  ,  e  per  loro  ftipendio  ricevet- 
tero dal  Pontefice  Urbano  la  plenaria  In- 
dulgenza dei  lor  Peccati  .  Con  quella  In- 
ftituzione  fi  refe  affai  più  celebre  Urbano 
alla  Pofterità  ,  che  fé  avelie  incatenato  e 
condotto  in  Trionfo  il  contumace  Arrigo  . 
Valfe  più  quella  Gloria  di  morire  ,  quando 
per  1'  apunto  un  Prencipe  Chriftiano  era 
divenuto  Rè  di  Gerufalemme  ,  che  fé  fofle 
morto  ,doppo  avere  raccolti  fopra  un  Pren- 
cipe feommunicato  li  più  poffibili  Trofei  . 
Si  rife  di  Arrigo ,  e  del  fuo  Antipapa  ;  feom- 
municolli  nuovamente  ambidue  ^  e  per  il 
refto  che  poteva  concernere  PItaliac 
laChiela,  confidoffi  alla  fua  valorofiffima 
Matilde  ed  a  Ruggiero  Figlio  di  Guifcar- 
do  .     A  Ruggiero  confermò  P  Inveititu- 
ra  della  Puglia,  di  Calabria  ,  e  di  SicMia, 
ritraendone  la  folitapromelfa  di  efière  fede- 
le alla  Chiefa  ed  al  Ponteficato  ,  #  Pro- 
mifit  jurejurando  Je  fervaturum  Fìdem  Roma- 
na 

*  Romualdus  Salernitani^  in  Chronico  ad  an# 
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net  Ecclesìa  ,  &  eidety  Papa  .  A  Matilde 
benché  Vedova  quadragenaria ,  diede  per 
Marito  Guelfo  Figlio  di  Guelfone  Duca 
di  Baviera ,  perche  con  più  vigore  poteflc 
mantenerli  alla  Difefa  contro  di  Arrigo  e 
fìioi  Seguaci  ;  "jf  ut  tanto  viriliùs  San  fifa  Ro- 
man* Ecclefia  centra  Scbifmaticos  pojjetfubve* 
nire,  equefto  gli  bailo  . 

Guelfone  in  fatti ,  apena  imparentato  con 
Matilde ,  molle  una  Guerra  in  Germania 
per  chiamarvi  Arrigo  dal?  Italia,  cos- 
tringendolo a  lafciarvi  in  fua  vece  il  Pri- 
mogenito Corrado  ,  e  fpedì  in  Italia 
Guelfo  fuo  Figlio  a  Matilde,  perche  con- 
giuntamente combattettero  Corrado  ,e  ter- 
minaflèro  una  volta  li  Scifmi ,  li  Scifmatici, 
e  le  Guerre .  Era  per  altro  il  Preneipe  Cor- 
rado un  Giovine  affai  buono  ed  affai  bello  ; 
e  tanto ,  che  Arrigo  fra  le  molte  viliflime 
fózzure  non  fi  era  vergognato  di  folleticar- 
lo  a  peccare  con  la  propria  Madregna,già 
tenuta  da  Arrigo  in  Prigione  ,  per  poterla 
a  fuo  commodo  proftituire  infino  a  fuoi  me- 
defimi  Figliuoli  .  Non  eflendo  pertanto 
così  piccolo  un  fimile  motivo  per  infamar- 
li nell'  Amicizia  di  Corrado  e  diftornarlo 
dall'  efecuzione  degP  Ordini  Paterni ,  Ma- 
tilde impegnoffi  ad  aggiungervi  il  rima- 
nente, e  tanto  fece  aliatine  ,  che  lo  gua- 
dagnò .    In  contracambio  nondimeno  di 
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quefta  mutazione  fi  compiacquero  Guelfo 
e  Matilde ,  e  fé  ne  compiacque  il  Pontefi- 
ce Urbano ,  doppo  averlo  aflbluto  in  Pia- 
cenza dalle  Scommuniche  incorfe,  che  fi 
coronafle  in  Milano  col  Diadema  Longo- 
bardo dair  Arcivefcovo  Anfelmo  .  E  tan- 
to più  lo  fece  volontieri ,  perche  non  me- 
no in  Germania ,  che  in  Italia,  e  maf- 
fime  in  Lombardia  ,  era  affai  calmata  la 
tempefta  delli  Chierici  Concubinarj ,  dal 
che  poteva!!  fperare  ancora  più  pacifico  il 
fuo  Reame  ' .  f  Harum  acca/ione  Novitatum 
collapjtpene  Cartolici  ^refumpferunt  vires  tum 
in  Longobarda  tum  in  Germania  . 

In  quefto  flato  feguirono  le  cofe  dell'  I- 
TALue  della  Chisfa  fino  alla  Morte  di 
Corrado,e  del  Pontefice  Urbano  a  cui  fu 
Succeffore  il  Pontefice  Pafquale  di  quefto 
Nome  il  Secondo .  Ritrovò  quel  Pontefi- 
ce in  entrare  all'  Apoftolato,  che  la  Poteftà 
delle  Chiavi  erafi  cotanto  auttorizata  in 
quefto  Secolo  Undecimo  rifpetto  alla  Dot- 
trina ,  Difciplina ,  e  Giurisdizione ,  che  le 
Chiavi  medeme  puotero  capire  giuftamen- 
te  nell' Aralderia  dell'  Armi  Pontifizie  fot- 
to  la  Corona  .  Non  tanto  gP  Ecclefiafti- 
ci  ,  quanto  i  Secolari  ,  e  i  Rè  medemi , 
dovettero  piegarti  obedientiflimi  alle  Cen- 
fure  ,  e  così  terminorono  li  Scandali ,  li 
Scifmi,  e  r  ifteflè  Eresìe  .  Efpurgata  la 

Chiefà 
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Chiefa  dalla  Simonia  ,  dal  Conjugio  e  Con- 
cubinato Clericale,  non  che  dalla  Dottri- 
na del  dannato  Berengario  ;  Berengario 
allafine  fi  fommife  alle  Definizioni  deCon- 
cilj ,  morì  da  buon  Catolico ,  ed  il  Miftero 
della  Tranfubitanziazione  reftò  nella  Cre- 
denza univerfale  dei  Fedeli  .  Si  fopirono 
pure  le  difficoltà  intorno  alla  Communio- 
ne  dell'  Eucariftìa  ,  perche  non  fu  vieta- 
to ,  ed  anzi  fu  permcflb  di  communicarfi 
con  ambedue  le  Specie  .  La  Liturgia  if- 
tefla  in  quello  Secolo  avvanzoffi  alla  perfe- 
zione ,  mentre  tutti  gi*  Ecclefiaftici  fi  con- 
tentarono di  recitare  ugualmente  li  Divini 
Offizj ,  e  gì'  Ecclefiaftici  non  fblo ,  ma  li 
Secolari  cominciorono  a  recitare  quello 
della  Vergine  Maria,  inftituito  od  almeno 
propagato  all'  occafione  della  Santiffima 
Crociata  .  Inftituìfii  parimente  la  Benedi- 
zione Pontifizia  della  Rofii  d'  Oro  la  Do- 
menica quarta  di  Quarefima ,  per  poi  tras- 
metterla a  Prencipi  ìlluftri,  e  con  tal  pre- 
mio inamorarli  ed  inanimirli  alla  benevo- 
lenza della  Santa  Sede  .  Ai  principio  del 
Ponteficato  diPafquale  finì  ancora  di  vivere 
Clemente  Antipapa .  E  benché  le  ne  idola- 
traflèro  fucceffìvamente  ad  inftigazione  di 
Arrigo  altri  tre  ;  finirono  però  ancor  que£ 
ti  in  pochi  mefi,  e  Pafquale  tutto  fòlo  le- 
gitimo  Pontefice  Romano  trionfò  .  Per 
poter  dire  infomma,che  la  Maeftà  ed  Aut- 
toricà  Pontifizia  fi  foflc  inalzata  al  fommo 
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della  Gloria,  non  vi  mancava  che  la  riu- 
nione della  Chicia  Romana  alla  Greca, 
conforme  veramente  il  Pontefice  Gregorio 
la  trattò  .  Ma  l'oftinato Arrigo,  eflèndo- 
fi  già  fcatenato  contro  del  Pontefice  e  del- 
la Pontifizia  Maeftà  ,fù  sì  lontano  dal  con- 
correre a  quello  nobile  Progetto,  che  più 
tofto  cercò  di  col  legarli  con  Aleffio  Com- 
neno  Imperadore  Coftantinopolitano ,  per 
opporfi  all'  aumento  del  Pontefice  e  della 
Chiefa  . 

Non  puote  tuttavia  impedire  ,  che  fuC- 
fiftelìe  T  lnveftitura  di  Puglia, di  Calabria 
e  di  Sicilia  alli  Normandi ,  per  piantare  in 
quella  parte  dell'  Italia  un'  eterno  An- 
temurale ,  non  tanto  alle  Scorrerie  de  Sara- 
ceni ,  che  a  quelle  dei  Tedefchi ,  quando 
avellerò  volfuto  pretendere  per  forza  dal 
Senato ,  dal  Popolo ,  e  dal  Pontefice  Ro- 
mano P  Imperiale  Dignità  .  Ne  meno 
puote  impedire,  che  riufeiflè  la  fàgratiffirna 
Crociata  contro  li  medemi  Saraceni ,  per 
efimere  P  Italia  e  le  Ifole  adjacenti 
dalle  loro  invafioni ,  e  per  obligarh  a  di- 
fendere più  tofto  P  Africa  e  1*  Oriente  dal- 
le invafioni  di  Chriftiani  .  Vergognofo 
fu  anfci  ad  Arrigo  il  non  metterli  alla  Tefc 
ta  di  sì  plaufibile  Imprefa  ;  e  più  vergogno- 
fo ancora  il  promettere  d'andarvi,  per  bur- 
lare il  Pontefice  col  poi  mancargli  di  pa- 
rola .  Maritò  nondimeno  d' diate  ancor*  e- 
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gli  ingannato  dal  fuo  Secondogenito  Arri- 
go ,  e  fpogliato  di  tutte  le  Infègne  eflere 
ridotto  a  vederne  veftito  il  Figliuolo ,  ek 
fere  ridotto  a  mendicare  il  vitto,  ridotto 
a  morire  miferabile  in  Liegi,  fenza  ne  tam- 
poco eflèr  fatto  degno  d*  una  Sepoltura  . 
Vi  andorono  i  Normandia  fra  i  Norman- 
di  vi  andò  Boemondo  il  Giovine  più  a- 
guerrito  dell'  Italia,  il  Guerriero  più 
bravo  della  Terra ,  reftando  a  difendere  1* 
Italia  e  la  Chiefa  il  Fratello  fuo  Rug- 
giero .  Con  una  fimile  affiftenza,  e  con 
quella  di  Matilde ,  PItalia  tutta  vuo- 
toffi  dei  Tedefchi,  ed  il  Pontefice  ne  di- 
venne più  Libero  il  Protettore  .  E  per- 
che potefTe  ancor'  eflèrlo  più  Libero  e  più 
Potente ,  la  medefima  Matilde  gli  fece  una 
Donazione  di  tutti  li  fuoi  Beni  che  aveva 
in  Lombardia,  in  Tofcana,e  vicini  a  Ro- 
ma ,  chiamati  finalmente  in  appreflò  il  Pa- 
trimonio di  San  Pietro  . 

Non  mancava  per  confeguenza  all'  im- 
mortalità del  Pontefice  Pafquale,  fé  non 
di  terminare  a  Gloria  della  Chiefa  e  dell' 
I  t  a  l  1  a  il  graviflimo  Impegno  delle  In- 
vertitore .  Per  terminarlo  con  tutta  la 
prontezza ,  non  ifdegnò  da  dovero  di  por- 
tarfi  in  Francia,  ed  ivi  col  Nuovo  Rè  Ar- 
rigo procurare  una  {labile  Riconciliazio- 
ne .  Non  ebbe  in  Francia  V  efito  che  fi 
bramava  una  Conferenza  con  Arrigo ,  per- 
che i  Tedefchi  furono  più  tofto  di  parere, 

che 
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che  non  in  Francia  a  forza  di  Ragioni  e 
Difcorfi5bensì  in  Roma  a  colpi  di  Fenden- 
ti e  Scimitarre  dovefle  definirfilaContefa  . 
*  Non  bìc ,  /ed  Roma  gladijs  determìnabhur 
Querela  .  A  Roma  vennero  il  Pontefice 
ed  Arrigo  ;  e  propofto  un'  Aggiuftamento 
con  alcune  Condizioni ,  già  fi  flava  per 
conchiuderlo  nella  Bafilica  del  Vaticano  . 
Ma  nel  più  bello  dell'  afpettativa  uh  Te- 
defeo  dei  più  nerboruti, impaziente  d'udire 
le  Ragioni  del  Pontefice,  con  una  Sciabla 
nuda ,  e  quafi  folle  V  Arbitro  della  Difcor- 
dia  ,  fieramente  rivolto  al  Pontefice  gli 
diffe  ,  che  non  fervivano  i  Difcorfi  ne  le 
Condizioni,  e  che  trattava!!  precifiimente 
di  coronare  Imperadore  il  fuo  Rè .  "\  Quid 
ta?n  multis  vetbis  ejl  opus  \  Cave ,  exifti- 
mes ,  Cafarem  Nojlrum  alìter  Imperi)  Coro- 
narti accepturum  atque  Carolus  &  Lu- 
do v  i  e  u  s  fumpfere  .  E  perche  il  Ponte- 
fice fi  protetto  di  non  voler  tradire  inquet 
ta  forma  gì'  Intereffi  della  Chiefa  e  dell* 
Italia;  il  Rè  Arrigo  lo  fece  circonda- 
re dalle  Guardie,  gli  die  tempo  di  dir  la 
Mefia ,  e  detta ,  le  Guardie  lo  fermorono  , 
e  con  efib  fermorono  alcuni  Vefcovi  Ita* 
liani,  molti  Cardinali ,  ed  un  gran  nume- 
ro di  Preti ,  Chierici ,  Ufiiziali ,  e  Gentil- 
uomini che  fi  trovavano  intorno  dell' 
M  Al- 

*  Abbas  Sugcrus  in  Vita  Ludovici  Graffi  cap.  9. 
t  Sigon.  de  Regno  lui.  lab,  io.  ad  an,  ìtii\ 
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Altare  .    *  Capta  eft  cum  ilio  Clericorum  , 
Laicortmque  ingens  multitudo  . 

Il  Popolo  Romano  tuttavia  come  Ami- 
co di  Pafquale  ,  udito  eh'  ebbe  P  orribile 
attentato  ed  il  macello  fatto  fucceflivamen- 
te  dai  Tedefchi  nella  Chiela;  pigliò  le  Ar- 
mi ,  ed  uccife  in  un  lampo  tutti  li  Tedef- 
chi che  vidde  per  la  Strade  .  Difpofta  in 
buon'  ordine  la  Soldatefca  affali  il  giorno  fe- 
guente  con  tanta  furia  le  Genti  di  Arrigo; 
che  ne  diftefero  una  gran  parte  fopra  il 
Suolo ,  ad  Arrigo  uccifero  il  Cavallo ,  Ar- 
rigo fu  ferito  nella  faccia  5  e  fi  farebbe  an- 
cor tagliato  in  pezzi ,  come  lo  fu  il  Conte 
Ottone  Governatore  di  Milano ,  per  aver- 
lo falvato  nel  furore  del  Combattimento  . 
Riordinatoli  però  Arrigo,  e  poftofi  di  nuo- 
vo alla  Tefta  dei  Tedefchi  ,  vedendo  di 
non  efiere  il  tempo  da  refiflere  ai  Romani, 
partì  di  Roma  col  Pontefice  di  già  fpoglia- 
to ,  e  con  gì'  altri  Prigionieri  ben  legati ,  ri- 
tirandoli a  Monforatto  .  'fPqft  biduum  inde 
Cafira  moviti  Pontificem  ,  quem ,  advocatis 
Militibus ,  Sacris  nudaverat  Veftibus ,  &  Cle- 
rico* ,  Laico fque  captìvos  funibus  vinéìos  fé- 
cum  adducens  .  Cinquanta  e  fei  giorni  fi 
ritennero  in  cuilodia  il  Pontefice  e  gì'  al- 
tri Prigionieri  da  Arrigo  .  In  quello  tem- 
po chiederonli  ajuti  ai  Normandi ,  ma  fen- 

za 

*  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib.  X.  ad  an.  mi, 
t  Petrus  Diac.lùb.  4,  cap.  41.  &  41, 
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za  ottenerli ,  perche  eflendo  morto  ,  oltre 
di  Ruggiero ,  Boemondo  ilio  Fratello ,  e- 
rano  coitretti  di  porre  le  fue  Truppe  nelle 
Piazze,  di  paura  che  Arrigo  ,  fervendoli 
dell'  occafione  ,  non  fé  ne  appoderafle  . 
'11  Prencipe  di  Capoa  con  trecento  Caval- 
li volevafi  gettare  dentro  Roma  ;  ma  te- 
mette ancor'  egli ,  che  dagl'  Alemani  già 
pafiàti  di  là  dal  Tebbro,  non  fé  gli  tagliaf- 
fero  le  Strade  .  Così  li  Cardinali  e  gr  al- 
tri Prigionieri  ^  vedendo  ,  che  non  v'  e- 
ra  più  fperanza  di  Soccorfo,  ne  altrimenti 
d\ufcire  d5  una  milera  captività  ;  pregoro- 
no  il  Pontefice  di  compiacere  ad  Arrigo 
che  già  defiderava  di  accomrnodarìi  ,  e  di 
concedergli  alla  buon'  ora  quanto  avevano 
goduto  li  di  lui  Predeceflbri  prima  del  Pon- 
tefice Gregorio  ,  Ma  refi  flette  il  Pontefice 
alle  preghiere ,  e  fempre  feguitò  a  protef- 
tare,  che  amava  meglio  morire  Prigionie- 
ro ,  che  violare  in  alcui)  modo  le  Ragioni 
della  Chiefa  . 

Refiftettero  pure  tutti  allora  d'accordo  li 
Romani  ;  e  non  citanti  le  promeffe  di  Ar- 
rigo ,  le  Scorrerie  dei  Tedefchi  per  tutta 
la  Campagna, gli  Spoglj,gPOmicidj,  e  gì* 
abufi  di  Vergini  e  di  Donne  ;  forti ,  intre- 
pidi ,  e  coftanti  refiftettero  i  Romani  per 
quanto  puotero  ad  ogni  Aggiuftamento 
che  potefie  ridondare  in  pregiudizio  della 
Chiefa,  del  Pontefice,  e  del  Romano  O- 
nore  .  Ciò  riflettendoli  dal  Rè  Arrigo , 
M  2  e 
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e  riflettendoti ,  che  difperato  era  ogni  frut* 
to  apprettò  li  Romani  ;  accrebbe  ai  Prigio- 
nieri le  minaccie,  e  minacciolli  con  il  Giu- 
ramento di  Farli  tutti  ammazzare,o  recidere 
a  tutti  qualche  membro ,  fé  più  difficoltaf- 
fero  1'  Àggiuftamento  .  Ai  Vefcovi  Te- 
deschi che  portarono  fìmili  minaccie  al 
Pontefice,  il  Pontefice  rifpofe  di  fcandali- 
zarfi  d'  elfi  loro  che  voleflcro  interporfi 
alla  Concordia  d'una  Differenza, della  qua- 
le eglino  medemi  erano  cagione  ,  quan- 
tunque ne  avellerò  potuto  ancor'  edere  li 
Mediatori ,  e  tutto  fpirito  li  difeacciò .  Ar- 
rabbiatoli allora  il  Rè  Arrigo,  fece  tutti 
condurre  i  Prigionieri  dinanzi  a  fé  medemo 
per  farli  fubito  morire  :  *  Captivos  omnes  in 
confpeBmn  ejus  produci  ad  necemjuflìt  .  Ma 
tanto  fu  il  coraggio  del  Pontefice  in  quef- 
ta  eltremità,  che  invece  di  dolerli  ,  ralle- 
gro!!! d'avere  una  sì  bella  occafione  di  glo- 
rificare la  fua  Morte ,  ed  anzi  fece  animo 
a  fuoi  Commilitoni  d' abbracciarla  di  buon 
cuore,  àfficurandoli  in  contracambio  della 
Salute  eterna  .  E  da  dovero  ,  fé  le  lagrime 
e  li  feongiuri  degP  altri  Prigionieri  non  1* 
avellerò  vinto  di  fofpendere  la  Morte  per 
falvare  tutti  loro  in  Vita  ;  farebbe  morto 
allegriflìmo  il  Pontefice  Pasquale ,  per  da- 
re un' efmpio,  come  li  doveffero  difen- 
dere le  Ragioni  della  Chisfa, alla  Pofterità, 

e 
*  Sigon.  de  Regno  lui.  Lib.  io.  ad  an.im. 
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e  per  convincere  il  Mondo ,  che  un  Pon- 
tefice doveva!!  più  tofto  fottomettere 
a  morire  ,  che  a  fpefe  della  Chiefa  fare 
Imperadore  un  Ré  Alemano  .  #  Mala 
omnes  aceri itates  ferre  ,  qtiàm  de  Sementiti 
recedere  . 

Per  efimere  adunque  gì'  altri  Prigionieri 
dalla  Morte,  e  per  dare  qualche  Pace  non 
meno  alla  Chiefa  che  a  Roma  ed  all'  Ita- 
l  1  a  ;  il  Pontefice  Pafquale  fece  una  Con- 
venzione, in  cui  promife  ad  Arrigo  la  Ri- 
nunzia delle  Inveftkure  ,  e  giurògli  non 
tanto  di  mai  più  fcommunicarlo ,  che  di 
dargli  la  Corona  dell'  Impero  .  Promife 
altresì  Arrigo  di  dare  ogni  Sicurezza  ai 
Romani ,  di  render'  e  far  rendere  al  pon- 
tefice quanto  gì'  era  flato  prefo  del  Patri- 
monio della  Santa  Sede ,  e  di  ubbidirgli , 
come  ubbidire  gli  dovevano  tutti  li  Cato- 
lici  Imperadori  .  Liberati  in  quella  guifa 
da  Arrigo  il  Pontefice  ,  li  Vefcovi,  e  li 
Cardinali ,  tutti  liberi  tornorono  a  Roma , 
ed  entrorono  in  San  Pietro,  in  cui  compita 
apena  la  Funzione  del  Coronamento,  Ar- 
rigo ufcì  di  Roma,  e  raccolto  1'  Efcrcito 
andoflene  in  Lombardia  .  Nel  paifare  per 
Bologna,  come  che  li  Bolognefi  ave- 
vano già  dato  un  beli5  efempio  ai  Lombar- 
di circa  lo  ftabilimento  d'  un  Libero 
Governo  in  tutte  le  Città  \  così  Arrigo 
M  3  pian- 

*  Sigon.  de  Regno  ItaL  lab.  io.  ad  au.  mi. 
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piantovvi  un'  Afledio  all'  improvifo  ,  e 
tanto  profeguillo,  finche  neceffitolli  a  {of- 
frire che  vi  fabrieaflè  una  Cittadella ,  e  vi 
lafciaflè  un  Prefidio  Alemano  .  Lo  fteffo, 
e  peggio ,  fece  in  altri  Luoghi  della  Lom- 
bardia, non  perdonando  ne  meno  a  quelli 
di  Matilde,  di  cui  pavoneggiavafi  Paren- 
te, e  da  cui  poco  prima  gì'  era  ftato  con- 
ceduto libero  il  pafiaggio  per  Tofcana  . 
Ma  partì  finalmente  per  Germania ,  dove 
care  gli  coftorono  tutte  le  violenze  prati- 
cate in  Italia,  e  benché  tardi,  s5  avvid- 
de ,  che  P  I  t  a  l  i  a  era  un  Paefe  così  Li- 
bero, che  fé  i  Stranieri  non  giongevano 
a  conofeerne  P  umore,  molto  meno  pote- 
vano comprenderne  la  forza  . 

Nella  Chiefa  di  San  Pietro  a  Porte  chiù-* 
fé,  per  ovviare  all'ingreìfo  delli  Cittadini, 
fu  fatta  la  Coronazione  di  Arrigo  dal  Pon- 
tefice Pafquale  .  -f  Portis ,  ne  qaìs  Civium 
interveniret,  obferatìs ,  in  JEdeSanBì  l'etri  an- 
te Confeffionem  ipfum  Corona  Imperatoria  rè- 
dimivit  .  E  tanto  bafti  per  dire  ,  che  la 
Coronazione  di  Arrigo  fofle  paurofà ,  clan- 
deftina  ,  e  confeguentemente  ingiù fta  e 
nulla ,  perche  non  v'  intervenne  il  confen- 
timento  del  Senato  e  del  Popolo  Romano  . 
Quello  è  così  vero ,  che  doppo  la  parten- 
za di  Arrigo  eflendo  gionti  a  Roma  due 
Ambafciadori  di  Aleflìo  Imperadore  delP 

Oriente , 

t  Sigon.  £  Regno  Ital.  Lib.  X»  Hd'iìu  hii. 
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Oriente,  per  congratuiare  li  Romani  del- 
la coraggiosi  refiirenza  a  tutti  gV  impeti  e 
sforzi  di  Arrigo  ;  li  Romani  gì'  inviorono 
feiccnto  delli  fuoi,acciò  P  accompagnaflero 
in  Italia,  per  acclamarlo  ancora  Impe- 
radore  dr  Occidente  .  *  Sexcentos  è  fuìs ,  qui 
illuin  de  ducer  ent ,  mifirunt Confi  antmopolim  . 
All'  imitazione  dei  Romani  ii  Bologne- 
fi  anch'  efli  fubito  che  udirono  Arrigo  in 
Aìemagna ,  diroccorono  la  Cittadella  fatta 
fabricare  in  B  o  l  o  g  n  a  ,  e  ne  cacciorono 
il  Prefld'io ,  inalberando  più  che  prima  il 
gloriofo  Stendardo  della  loro  Liberta''. 
^Confdhim  recuperando  Lieertatis  cam- 
per itnt  ac  Pr<eJidio  cjus  Vrbe  de p nifi  ,  urii- 
verjt  Popttli  concurfu  Arcem  deturbarunt  .  Il 
medefimo  fecero  molti  dei  Paefi  già  fog- 
getti  a  Matilde  ,  ed  anche  con  maggior 
facilità ,  perche  Matilde  in  quelli  contra- 
tempi venne  giufio  a  morire  .  Ma  li  Ro- 
mani vedendo  che  il  refto  delli  Popoli  df 
Italia  a  loro  imitazione  eranfi  com- 
moffi  contro  le  violenze  dei  Tedefchi  ;  cer- 
corono  ancora  di  commuoverli  ad  alcun  ri- 
fèntimento  contro  la  Perfona  di  Pafquale  3 
per  eflerfi  accordato  con  Arrigo  .  Princi- 
piorono  a  buon  conto  effi  loro  a  creare  un 
Prefetto  in  Roma  poco  Amico  di  Pafqua- 
le .  Principiorono  a  rinfacciare  su  gì'  occhi 
M  4  del 

*  Sigon.  de  Regno  ItaL  Lib.X,  ad  aru  1,1  ir, 
t  Idem  ibidem. 
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del  Pontefice  medemo  la  fua  pufillanimi- 
tà  .  E  non  fapendo  meglio  incaminarfi  al- 
le Vendette,  principiorono  a  perfeguitare 
i  fuoi  più  forti  Amici,  facendo  in  manie- 
ra, che  coloro,  da  cui  poteva  il  Pontefice 
altre  volte  comprometterli  ajuti ,  ricorref- 
fcro  a  lui  medefimo  per  eflère  ajutati  . 
*  Turres  Petri  Leonis ,  qui  Pontificia*  parte s 
fovebat ,  diruerunt ,  qua  de  re  Petrus  ad  Loca 
munita  fé  receperatjbiquefefubfidijs  Pontifici s 
Jufiinebat  . 

Di  qui  ne  avvenne,  che  il  Pontefice  Paf- 
quale  per  morire  più  tofto  con  il  Credito 
d'  un  Uomo  Ragionevole  ,  che  d'  Infalli- 
bile ,  intimò  un'  altro  Concilio  in  Lutera- 
no (òpra  quefto  emergente,  rifoluto  allafi- 
ne  d'  efeguìre  quanto  vi  farebbe  ordinato 
per  la  fodisfazione  della  Chiefa  .  Fu  co- 
là ,  che  il  Pontefice  volle  render  conto  del 
Trattato  già  conchiufb  con  Arrigo,  e  ren- 
der conto  d'  avere  così  fatto,  per  fottrare  la 
Chiefa  da  uno  Scifma,  li  fuoi  Conprigio- 
nieri  dalla  Morte,  e  Roma  da  un'  inevi- 
tabile Defolazione  .  Confefsò  nondimeno 
che  non  eflèndo  fé  non  cenere,  polve,  e 
peccatore,  aveva  fatto  male,  onde  fuppli- 
cava  tutto  il  Concilio  d'  implorargliene  da 
Dio  il  perdono  .  Per  moftrare  di  edere 
prontiifimo  a  rifarcire  il  fallo ,  condannò , 
come  peffimo,  il  Privileggio,  e  vietò  di 

fer- 

*  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib.  X,  ad  a».  Hi*. 
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fervirfene  fotto  pena  di  Scommunica  a  chi 
fi  folle,  ma  fenza  nominare  il  Rè  Ar  igo, 
perche  avea  giurato  di  mai  fcommunicarlo 
nominatamente  .  Pregò  infine  il  Conci- 
lio di  farne  altretanto;  ed  il  Concilio  fuc- 
cetfivamente  rinnovò  li  Decreti  del  Pon- 
tefice Gregorio  Settimo  contro  le  Invcfti- 
ture  fenza  nominare  alcuno  in  particolare , 
ma  confermò  li  Concilj  d'alcuni  Vefeovi, 
da  quali  Arrigo  erali  feommunicato ,  il  che 
effettivamente  era  uno  fcommunicarlo  fen- 
za dirlo  .  In  quella  forma  ftimò  il  Pon- 
tefice di  poterli  aflicurare  d'  avere  mante- 
nuto il  fuo  Giuramento  ,  come  ancor  dille 
agi'  Ambafciadori  di  Arrigo  .  Ma  Arri- 
go credendoli  burlato  ;  giàche  diceva!! 
nullo  il  fuo  Privileggio  per  efferfi  eitorto 
dal  Pontefice  a  forza,  rifolfe  di  venire  a  ri- 
chiederglielo inRona,dove  ora  trovavalì 
il  Pontefice  in  un'  intiera  Li  bert a  .. 
A  quella  Nuova  il  Pontefice,  che  non 
voleva  più  fidarli  di  Arrigo  ,  fece  quanto 
puote  per  portare  li  Romani  alla  fua  affi£ 
tenza  .  Scuoprendo  di  poterli  ancor  fidare 
molto  poco  dei  Romani  per  le  intelligen- 
ze che  vi  aveva  rinuovate  il  Rè  Nemico  ; 
pafsò  in  Campania  a  trattare  coi  Norman- 
di  ,  e  con  quella  occafione  die  V  Inveftitu- 
ra  di  Puglia,  di  Calabria,  e  di  Sicilia  a  Gu- 
glielmo .  Abfeiìtatoli  il  Pontefice  da  Ro- 
ma, li  Romani  Parziali  di  Arrigo  e  fpecial- 
mente  i  Tofcolani  già  reintegrati  de  fu oi 
M  5  Beni 
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Beni  prima  di  entrarvi  ,  P  incontrorono 
e  ricevettero  con  tutta  la  proprietà  .  Fra 
quefte  accoglienze  avendo  prefentito ,  che 
nel!'  ultimo  Concilio  il  Pontefice  V  aveva 
ancor  depofto  dall'  Impero ,  fece  inftanza, 
che  fc  gli  rciterallè  la  Coronazione,  per  fup- 
plire  in  tal  modo  alla  violenza  della  prima  . 
E  venendogli  rifpofto  ,  che  in  abfenza  del 
Pontefice  non  potevafi  procedere  ad  una  fi- 
mile  Funzione ,  e  maffime  in  favore  d'  un 
Sacrilego  e  d'  un  Ladro  ;  Arrigo  ifteflb  fi 
fece  coronare  dal  Cardinal  Bordino ,  che  lo 
feguitava  in  qualità  di  Legato  Pontificio  : 
Vedendo  nondimeno  il  Rè  Arrigo  ,  che 
non  erano  così  propenfi  li  Romani ,  come 
fi  credeva,  e  che  a  riferva  dei  pochi  fuoi 
Parziali ,  pochiffimi  degP  altri ,  e  ne  meno 
un  Vefcovo,  P  avevano  riconofeiuto  ;  par- 
tì di  Roma  verfo  la  Tofcana,  et  indi  in 
Lombardia  ,  facendo  luogo  al  Pontefice 
Pafquale,  che  doppo  avere  fulminata  in  Be- 
nevento una  Scommunica  contro  di  Bor- 
dino ,  vi  rivenne ,  e  non  fenza  la  fama  d* 
un  gran  Santo  vi  morì  ; 

Succeffe  a  Pafquale  i]  Pontefice  Gelafio 
di  quefto  Nome  il  Secondo ,  e  fuccefie  dop- 
po due  giorni ,  e  doppo  d'  efler'  eletto  a 
pieni  Voti  dalli  Cardinali  con  il  confenti- 
ftifcnto  del  Senato,  del  Popolo ,  e  del  Cle- 
ro .  Ciò  non  faputofi  da  Arrigo ,  quan- 
do feppe  la  morte  di  Pafquale  ;  parti  itft- 
jnediatamentfr  perle  Pófte ,  viaggiando  giOr- 
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no  e  notte  dalla  Marca  Trevifana  infino  a 
Roma ,  con  animo  di  fare  a  Pafquale ,  e  dì 
proprio  capriccio, un  Succeflore  .  Tro- 
vando quindi  Gclafio  già  eletto  ,  s'  impe- 
gnò di  deporlo  a  cagione  di  non  eflerfi  at- 
tefo  il  di  lui  confentimento  ;  e  per  depor- 
lo con  qualche  apparenza  d'  amicizia  ,  in- 
vitollo  a  venire  di  Gaeta  dov'  era  fubito 
fuggito  al  calpeftìo  del  ritorno  di  Arrigo  « 
Memore  di  quanto  era  fucceduto  al  Ponte- 
fice Pafquale ,  poteva  bene  imaginarfi  il  Rè 
Arrigo  ,  che  Gelafio  non  farebbe  rivenuto . 
Ma  forfi  non  s' imaginava  ,  che  quantun- 
que Gelafio  fofl e  fubito  fuggito  fenzaefier 
confagrato,  poteva  però  farfi  confagrare, 
come  fece ,  in  Gaeta  .  Irritatoli  di  quello 
il  Ré  i^rrigo  ,  e  volendoli  rifare  ancor  di 
quello  viaggio  a  fpefe  della  Chiefa  ;  fenza 
punto  badare  di  aggiungere  delitto  a  de- 
litto ,  eielle  di  fuo  capo  un  Capo  al  Chrif- 
tianefmo  ,  ed  elefie  Antipapa  il  medefimo 
Bordino  che  V  avea  coronato  Imperadore, 
imponendogli  il  Nome  di  Gregorio  Otta* 
vo ,  per  opporlo  al  Settimo  che  fu  il  primo 
a  toccare  le  Inveftiture  .  Temendo  anzi 
che  avendolo  già  coronato  ,  quando  era 
follmente  Cardinale,  non  potefle  ftimarfi 
fufficiente  per  una  canonica  Coronazione* 
fi  fece  coronare  un5  altra  volta  doppo  elet- 
tolo Antipapa  red  allora  fividde  veramen- 
te un'  Imperatóre  adorare  un'Idolo,  o  per 
dir  meglio  3  due  Idoli  vicendevoli  adoratori 
M  6  41 
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di  fé  fleflì,  due  Simolacri  in  quello  Mon- 
do ,  V  uno  nella  Chiefa  e  V  altro  nclP  Im- 
pero, a.  perpetuo  fcandalo  della  Chrifliani- 
tà  .  Non  lafciò  tuttavia  il  Pontefice  Ge- 
lalo di  fcommunicarli  ambidue  in  un  Con- 
cilio che  tenne  fubito  a  Capoa  ,  ne  lafciò 
di  tornare  iegretamente  in  Roma  per  ten- 
tare d'  eflinguervi  quella  Idolatrìa  .  Ma 
fcuoperto,c  coftretto  nuovamente  a  fuggi- 
re ,  fuggì  in  Borgogna  ,  dove  nel  gran 
Chioftro  Cluniacele  fra  tanti  altri  Corpi  di 
Pontefici  rimale  ancora  il  fuo  alla  publica 
venerazione  . 

Il  più  bello  però  di  tutti  li  Miracoli  che 
mai  potefie  fare  quello  Corpo  Santo ,  fu, 
che  avanti  d'  elfo  venendoli  all'  Elezione 
del  fuo  Succedere  ,  alle  fue  preghiere  Id- 
dio permife  ,  che  cadeffe  fopra  r  Arcive- 
feovo  di  Vienna ,  che  Califto  Secondo  in 
appreflb  fi  chiamò  .  Quello  fu  quel  Pon- 
tefice ,  che  diede  finalmente  la  Pace  alla 
Chi  -fa,  alla  Germania,  ed  all'  Italia  ,  com- 
ponendo 1  affare  delie  Inveftiture  .  Vo- 
le'  alo  comporre  in  un  Concilio, che  fubito 
eletto  al  Pontcficato  ,  unito  aveva  nella 
Città  di  Rheims  ;  ma  fu  in  pericolo  di  ef- 
fère  ingannato  da  Arrigo,  onde  loconchiu- 
iè ,  feommunicandovi  più  tofto  il  medefi- 
m^  Arrigoed  il  fuo  Antipapa  con  tutta  la 
Solennità  ;  In  fequela  di  quella  procedura 
efièndofi  afficurato  che  franchi  li  Romani 
di  più  {offrire  Scifmatico  il  Governo,  lo 
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defideravano  in  Roma  j  libero  vi  venne ,  e 
lìbero  entrovvi  accolto  e  gradito  con  tanta 
amorevolezza  ,  che  il  mifero  Antipapa  , 
già  refofi  odiofo  a  tutto  il  Mondo  per  le 
lue  tiranniche  diflblutezze,  fuggì  fubito  a 
Sutri ,  Piazza  allora  forte  e  guardata  da  cer- 
ti Romanefchi  .  Quelli  o  per  bifogno  o 
per  inlòlenza  infettando  il  camino  ed  aflaf- 
iinando  i  Paflaggieri ,  obligorono  il  Ponte- 
fice d'  andare  in  Campania  per  chiedere 
Milizie  ai  Normandi,  comele  ottenne  ,  eli 
efterminò .  In  tale  congiuntura  rimafe  Pri- 
gioniero P  Antipapa  ,  che  fucceffivamente 
fu  riftretto  a  morire  penitente  dentro  un 
Monaftero  .  Penitente  anche  una  volta 
il  Rè  Arrigo  d'  aver  sì  longo  tempo  fcan- 
dalizato  il  Chriftianefmo  ,  o  fpaventato 
dalle  Commozioni  de  Prencipi  Tedefchi  ,ri- 
foluti  di  torgli  il  Governo  del  Reame,  fé 
non  fi  riconciliava  con  la  Chiefa  $  confentì 
finalmente  ad  una  Conferenza  in  Wirtz- 
burgo  ,  dove  già  ritornato  dall'  Italia 
per  efimerfi  dalla  Deposizione ,  fottofcri£ 
fé  in  Perfona  e  di  buon9  animo  al  Proget- 
to dell'  Apoftolico  Legato ,  da  cui  fu  iuq- 
ceffivamente  ricevuto  alla  Communione  de 
F  deli  Giontaindi  la  Nuova  di  quella  im- 
provifa  Riconciliazione  al  Pontefice  Calif- 
to  ;  per  afficurarfene  ancora  maggiormen» 
te  convocò  un  Concilio  Generale  di  mille 
in  circa  Vefcovi  e  Prelati ,  dove  fu  confer- 
mata la  Concordia  di  vi'iitzburgo  ,  e  la 
M  7  Gon- 
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Concordia  confiftette  in  quefto  . 

Già  fi  vendevano  sfacciatamente  in  Ale- 
magna  tutt5  i  Bcnefizj ,  e  particolarmente  i 
Vefcovadi  e  le  Abbazie,  onde  fimoniache 
riufcivano  tutte  P  Elezioni  .  Ciò  confef- 
fàvafi  dalli  medefimi  Imperadori  ,  e  però 
fi  convenne  di  dannare  come  fi  dannorono 
le  Simonìe  .  Rimanendovi  quindi  le  In- 
veftiture  de  Feudi ,  Prencipati ,  Marchefa- 
ti ,  ed  altri  Beni  che  godevano  li  Vefcovi 
e  gP  Abbati  ;  quefte  concedevanfi  dagP 
Imperadori  col  dare  al  nuovo  Eletto  ilPaf- 
torale  e  l'Anello  vfato  in  Vita  dall'  Abba- 
te o  Vefcovo  defonto .  L5  Anello  ed  il  Pas- 
torale fi  tenevano  per  cofe  iàgre  ;  e  non  dan- 
doli all'  Eletto,  che  nelP  atto  dell'  Invefti- 
tura ,  ne  fenza  il  Paftorale  e  P  Anello  po- 
tendofi  venire  alla  Confagrazione  dell'  E- 
letto;  parca,  che  la  Confagrazione  dipen- 
defle  dall'  Invellitura ,  e  che  Y  Inveftitura 
medianti  cofe  fàgre  folle  conceduta  dagl' 
Imperadori  .  Fu  dunque  concordato  nel 
Concilio  ,  che  P  Imperadore  lafciarebbe 
libere  P  Elezioni  ,  e  le  Confagrazioni  :  Che 
non  darebbe  più  le  Inveftiturc  con  il  Paf- 
torale e  P  Anello  :  E  che  reftituirebbe  quan- 
to riteneva  de  Beni  e  Poffeffioni  delle  Chie- 
fe,  e  fpecialmente  della  Santa  Sede  .  Dall' 
altra  parte  il  Pontefice  concefle  alP  Impe- 
radore, che  P  Elezioni  de  Vefcòvi  ed  Ab- 
bati di  Germania  fi  farebbono  all'  avveni- 
re in  prefenza  fua  o  de  fuoi  Commifiarj  ; 
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ma  fenza  Simonìa  e  violenza  :  Che  1'  fi- 
letto riccveria  1'  Inveftitura,  non  già  col 
Paftorale  e  P  Anello ,  ma  con  lo  Scettro  : 
Che  in  altre  Parti  fuori  di  Germania  1'  fi- 
letto deverebbe  parimente ,  fei  meli  doppo 
la  Confagrazione, ricevere  con  lo  Scettro  1* 
Inveftitu ra  de  (boi  Feudi  :  E  che  nafeen- 
do  qualche  Differenza  nel  fare  V  Elezioni , 
ne  giudicarebbe  col  confeglio  del  Metro- 
politano e  de  fuoi  Suffraganei  il  medefimo 
Imperadore  . 

fri  quefto  modo  terminò  finalmente  la 
Contefa,  e  lo  Scifma  delle  Invertitore.  Per 
il  Bene  della  Pace  rinunziando!!  daciafche- 
duno  qualche  cofa  ,  il  Pontefice  e  V  Im- 
peradore ritrovorono  ugualmente  il  loro 
avvantaggio  ,  L'  Imperadore  ritrovovvi  il 
fuo  ,  perche  fecondo  la  Cerimonia  dell' 
Anello  e  del  Paftorale,  ritenne  quali  tutto 
il  reale  ed  effettivo  che  aveva  ,  mentre  il 
nuovo  Eletto  che  ricevere  dovea  V  Invef- 
titura  conio  Scettro,  dipendeva  così  bene 
dall'  Imperadore,  come  fé  la  ricevelìe  con 
il  Paftorale  e  P  Anello  \  e  dovendoli  fare 
T  Elezione  in  prefenza  fua,  o  con  il  fuo 
confenfo ,  chi  potea  temere,  che  non  ne  fof- 
fé  il  Padrone,  come  l'era  avanti  dell' Ag- 
giu(tamento?Il  Pontefice  altresì  con  quef- 
to  mezzo  riftabilì  nella  Chiefa  la  Libertà 
dell'  Elezioni ,  maffime  in  I  t  a  l  i  a ,  e  fo- 
vra  tutto  in  Roma  .  Da  quel  tempo  e  da 
quel  Concilio  in  poi  ,  fu  sì  lontano ,  che 
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gì  Imperadori  fi  potcflcro  impegnare  all' 
Elezione  dei  Pontefici  Romani ,  che  quefti 
diventorono  più  tofto  li  Padroni  di  volere 
i  lor  Legati  Pontifizj  all'  Elezione  dei  Rè 
d5  Alemagna  .  La  Libertà  dell'  Elezioni 
fu  confeguenternentela  Pietra,  fovra  cui  li 
Pontefici  Romani  gettorono  li  primi  fon- 
damenti della  loro  Sovranità  in  Roma  . 
Coftò ,  non  v'  ha  alcun  dubio ,  cara  quella 
Pietra,  e  più  caro  collo  quel  Paflorale,  a 
cui  furono  fagrificati  in  tante  Guerre  tan- 
ti millioni  d'  Anime  Chriftiane  .  Ma  finì 
una  volta  \  e  volle  Iddio ,  che  il  Pontefice 
Califto  la  finiffe  ,  per  poter  meritare  la 
Gloria  e  l' Onore ,  che  gli  fofle  fcolpito  fopra 
della  Tomba 

#  Reddit  ÀpoftoUco  C&far  quacumque  rogavit  j 
Jura  (uà  partis  Utus  uterque  trahit  . 
Il  maggiore  avvantaggio  nondimeno,  che 
da  quello  Aggiullamento  ridondallè  al  Ré 
Arrigo ,  fu  ,  che  nel  Concilio  fofle  e  nunziato 
con  il  Titolo  d'  Imp  rradore  .  Con  quella 
enunciativa  parve  fi  convalidalìe  in  certa 
guifa  la  fua  prima  Inaugurazione  eftorta  da 
Pafquale,  parche  tutte  le  violenze  furono 
da  ogni  parte  in  un  Concilio  fimile  dimen- 
ticate .  Morì  infomma  Imperadore  pochi 
Meli  doppo  di  Gallilo  ;  e  lafciò  per  Me- 
moria a  fuoi  Polleri ,  che  ninno  fi  poteva 

ap- 

*   Gotfridus  Viterbieru    Chronicor.  pan»  17» 
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propriarc  il  Carattere  d'Impcradorefenza  il 
confentimento  del  Senato ,  del  Popolo  e  del 
Pontefice  Romano  .  Conobbe  ancor'  egli , 
che  non  era  Ereditario  5  e  perciò  dubitan- 
do della  prima,  fi  fece  rinuovare  due  altre 
volte ,  credendole  megliori ,  la  Coronazio- 
ne .  Lo  conobbero  anche  gì'  altri  Prenci- 
pi  Tcdefchi,  e  perciò  non  oforono  in  tut- 
ti gì'  Atti  del  fuo  Regno  di  chiamarlo, -fé 
non  Rè  .  Qualunque  volta  Aleflio  Impe- 
radore  Coitantinopolitano  non  fofle  mor- 
to ,  e  Gioanni  fuo  Figlio  non  fofle  flato 
troppo  immerfo  nelle  Guerre  ,  li  Romani 
avrebbono.  probabilmente  riunito  al?  Ori- 
entale l'Occidentale  Impero.  Il  Senato,  il 
Popolo,  ed  il  Pontefice  Romano  n'trano 
infomma  li  Padroni ,  e  potevano  fofpende- 
re  diriconofcere,non  che  impedire,  che  fi 
riconofeeife  per  Imperadore  chi  non  s'  im- 
pegnava d'  adempire,  o  non  adempiva  fe- 
condo i  tempi  e  le  circonftanze  li  doveri 
dell'Impero  in  Italia,  e  fpecialmente 
in  Roma  . 

Del  medefimo  arbitrio  erano  i  Lombar- 
di ;  e  perciò  non  fu  molto,  che  quella  Ferrea 
Corona  eftortada  Arrigo  in  Milano  ,  unita- 
fi  a  quelle  d'Oro  ufurpate  in  Roma, nel 
porfi  alla  coppella  tutte  fé  ne  andaflèro  in 
fumo .  Come  venne  Arrigo  in  Lombardia, 
vi potea venire  qualfifia  Tiranno.  Non  vo- 
levano più  Rè  .  E  quando  il  Rè  Arrigo 
inoltroffi  a  volere  un'  Arcivefcovo  a  fuo 
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modo  in  Milano,  li  Milancfi  gliene  invia- 
rono  la   Tefta  ,     acciò   bevefie  in   quel 
Cranio  g?  ultimi  forfi  dell'  aerea  foa  Sov- 
ranità .      La  Lombardia  non  era  più  un 
Reame  .  E  quando  il  Rè  Arrigo  gionfe  ad 
ufurparfi  Mantoa  e  Parma,  come  Stati  E- 
reditarj  di  Matilde" ,  il  Cielo  ifteflò  a  for- 
za di  Portenti  intereflbffi  a  farmelo  fuggire, 
e  ne  fuggi  .    Se  poi  non  fé  ne'pofe  fubito 
in  poffeflo  il  Pontefice  già  fcrirtone  V  Ere- 
de ;  ciò  fu ,  perche  credette  a  fufficienza 
d'  eflèrne  il  Poflefibre ,  proteggendo  li  Po- 
poli dei  Stati  Ereditar]  di   Matilde  nella 
loro  Liberta^    .     Quefta  fola  doveva 
eflere ,  e  quefta  fola  era  il  Patrimonio  vero 
del  Pontefice  Romano  .  Pofiedeva  lo  Sta- 
to di  Matilde  in  Tofcana  ;  poiìedeva  Can- 
telli e  Territori  intorno  a  Roma  ;  pofiede- 
va allafine  Benevento  ,ed  era  il  Sovrano  di 
Puglia,  di  Calabria,  e  di  Sicilia  .  Ma 
quali  erano  li  frutti  che  gli  proveni- 
vano da  fimili  Pofleflì  e  Doroinj  ? 
Il  poter  mantenere  L  i  b  e  r  o  il 
Ponteficato  ,Libera  Ro- 
ma, e  Libera 
T  Italia. 
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ON  era  ancor  morto  il  Rè 
Arrigo  ,  quando,  libera  già 
T  Elezione  Pontifizia ,  fu  e- 
ktto  Pontefice  un  Bologne- 
le ,  che  fu  Onorio  il  Secon- 
do ;  e  quegli  fu ,  che  nativo  d'  un  Paefe  il 
più  Libero  che  allora  fofle  in  Itag- 
li a  ,  ebbe  altresì  V  incombenza  di  affifte* 
re ,  doppo  la  Morte  di  Arrigo ,  air  1 1:  a- 
lia  ftefla  ,  per  difenderne  in  tempi  così 
torbidi  la  Liberta'  .  Il  Rè  Arrigo 
morì  fenza  Figliuoli;  e  fé  bene  avanti  di 
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fpirare  in  Utrecht ,  mandaflè  li  Reali  Or- 
namenti a  Corrado  Duca  di  Franconia ,  ed 
a  Federico  Duca  di  Svevia  iuoi  Nipoti, 
per  un  talquale  augurio  d' un  dei  due,con- 
forme  V  ufo  de  fuoi  Predeceflori ,  alla  Rea- 
le Dignità  ;  li  Prencipi  ad  ogni  modo  di 
Germania,  che  come  la  fua  Vita  ,  odia- 
vano ancora  la  Memoria  di  Arrigo,  pre- 
ferirono Lotario  Duca  di  Saflbnia  in  pre- 
fenza  degV  Apoftolici  Legati  al  Reame,  il 
che  fu  la  cagione  d'  una  Guerra  tra  Lota- 
rio, Corrado,  e  Federico  .  Federico  per 
altro  ,  avendo  rinunziatc  le  fue  pretensio- 
ni a  Corrado ,  quelli  con  V  ajuto  di  qual- 
che Potentato  Alemano  fi  dine  Rè  .  Per 
edere  ancora  Imperadore,  venne  con  VE- 
fercito  in  I  t  a  l  1  a  ,  dove  immediatamen- 
te fi  fece  coronare  in  Milano  Rè  di  Lom- 
bardia .  E  fi  farebbe  verifimilmente  av- 
vanzato  infino  a  Roma  ,  fé  il  Pontefice 
Onorio  non  fé  gli  foflè  oppofio  con  una 
Scommunica,  che  fubito  lo  fece  retroce- 
dere in  Alemagna  . 

In  occafione  allora,  che  per  la  Morte 
di  Guglielmo  Duca  di  Calabria  di  Pu- 
glia e  di  Sicilia  ,  Ruggiero  Conte  di  Si- 
cilia pretendevane  la  Succefiìone  ,  rivol- 
toli! Onorio  con  i  Fulmini  medemi  con- 
tro di  Ruggiero  .  Guglielmo  invero  po- 
co prima  di  morire  aveva  fatto  un  Tcf- 
tamento ,  in  cui  lafeiava  Erede  il  Principe 
degV  Apoftoli,ed  il  Pontefice  Onorio  fuo 
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Succeflbre  nclP  Apoftolato  :  *  Quidquià 
mobilium  vel  immobilium  in  Terra  poffìdere 
videbatur ,  Beato  Apoftolorum  Principi  Petro , 
ejufque  Vicario  San&ijjimo  Papa  Honcrio ,  j u- 
re  perpetuo  pojjidendmn  delegavit  .  Udita 
quella  Morte  corfe  fubito  Onorio  a  Bene- 
vento ,  da  dove ,  non  gitanti  li  regali  e  le 
promeflè  fattegli  dal  Conte,  infleffibile  a 
tutto  lo  fcoramunicò  .  Tornato  fubito  il 
Conte  in  Sicilia  per  fare  un'  Efercito  ,  e 
prendere  a  forza  ciò  che  il  Pontefice  diffi- 
coltavagli  per  grazia  ;  il  Pontefice  tornò  a 
Roma ,  e  fentendo  invaia  non  tanto  la  Ca- 
labria e  la  Puglia  ,  che  la  Campania  da 
Ruggiero ,  armoflì  ancor'  egli  quanto  puo;- 
te ,  ed  in  propria  Perfona  andò  a  refpinge- 
re  con  altra  forza  la  forza  dell'  Ufurpatore . 
Eflendo  nondimeno  più  debole  il  Pontefi- 
ce, che  il  Nemico,  fu  rifoluto  di  ceder- 
gli la  Succeffione  di  Guglielmo  nel  modo 
ifteffo  che  Guglielmo  la  teneva  dalla  San- 
ta Sede  .  Così  invece  di  confolidare  in 
quefla  bella  congiontura  il  diretto  con  F 
utile  Dominio  di  quei  Stati  ,  il  Pontefi- 
ce non  fece  altro  che  aggiungere  un'  altro 
Titolo  al  diretto ,  concedendo  a  Ruggiero 
V  Apoftolica  Inveftitura  .   -j-  Hominio  fu- 

feepto , 

*  Bollàtidus  ad  Afta-  San&or.  die  i  Menfis 
Martij.  cap.  i. 

t  Alexander  Abbas  Celefinus  de  Geftis  Ducis 
Regerij. 
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fcepto ,  cum  Vexillo  Ducale  eidem  tradidìt  Re- 
gimen  .  At  Rugerius  Apoftolica  roboratìone 
Dux  confiìtutus  ,  Sacramentum  Fidelitatis  ei 
per  omnia  Jervandum  exhibuit   . 

Non  contento  però  di  quefto,  e  pen- 
ando Ruggiero ,  che  col  Dominio  di  tan- 
ti Stati  e  col  Prencipato  ancor  di  Capoa 
che  aveva  invafo  a  Roberto ,  poteva  gius- 
tamente afpirare  al  Carattere  di  Rè  ;  non 
lafciò  T  occafione  d5  uno  Scifrna  eh'  era 
inforto  nel  Ponteficato  per  la  Morte  del 
Pontefice  Onorio,  doppo  cui  da  una  parte 
delli  Cardinali  fi.  elette  il  Secondo  Inno- 
cenzo ,  e  dall'  altra  P  Antipapa  Anacleto  . 
Chi  riconobbe  P  uno ,  e  chi  P  altro  per  le- 
gitimo  Pontefice  .  Ma  Ruggiero  ,  che 
più  d'  ogn'  uno  conofeeva  illegitimo  Ana- 
cleto ,  fé  gP  offerfe  aufiliario  e  difenfore , 
purché  gli  conferifle  il  Titolo  Reale  ,  e 
glielo  conferì  .  Ne  vai  fé,  che  il  Pontefi- 
ce Innocenzo  già  fuggito  a  Pifa ,  di  là  li 
fulminafle  ambidue  con  le  Scommuniche  , 
ne  che  paflato  a  Francia  gliele  rinuovafle 
in  un  Concilio  a  Rheims;  poiché  feoppiate 
così  da  lontano  pareva  che  perdettero  il  vi- 
gore nel  camino  ,  e  non  pareva  infòmma 
che  faceflero  il  colpo  .  Ne  meno  valfe , 
che  feendefle  a  Liegi ,  per  implorare  alcun 
Soccorfo  dal  nuovo  Rè  Lotario,  efiben- 
dogli  in  contracambio  la  Corona  dell5  Im- 
pero ;  poiché  Anacleto  era  divenuto  sì  po- 
tente nell'  Italia  ,    e  fpeciakaente  in 

Ro- 
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Roma,  che  giuocava  ancor' egli  di  Scom- 
mimiche  contro  d'  Innocenzo,  ed  unito  a 
Romani  ,  a  Ruggiero  ,  all'  Arcivefcovo 
di  Milano  già  fcommunicato  per  aver  co- 
ronato il  Rè  Corrado ,  ed  a  tanti  altri  Vef- 
covi  di  Lombardia, fi  rideva  del  fuo Com- 
petitore, di  tutt' i  fuoi  Confederati,  e  di 
tutte  le  fue  Confederazioni  . 
>  Fu  anzi  biafimato  Innocenzo ,  che ,  afine 
<P  cflcre  Pontefice ,  tentaflè  d5  introdurre , 
doppo  tante  afflizioni  tolerate  fotto  di  Ar- 
rigo ,  un'  altro  Imperadore  in  Italia  . 
Quando  avefle  volfuto  governarci  con  pru- 
denza ,  ben  poteva  più  tofto  rinunziare  il 
Ponteficato  al  fuo  Competitore ,  che ,  per 
fòftenerfi  tale ,  ricorrere  a  Lotario ,  e  pro- 
mettergli il  Diadema  dell'  Impero  .  1'  I- 
talia  non  aveva  più  bifogno  d'  un5  Im- 
peradore ;  onde  non  vi  era  ne  tampoco  il 
bifogno  di  andarlo  a  mendicare  infino  a 
Liegi  .  Prima  di  eleggerfi  il  fuo  Fredecef- 
fore  ,  erafi  eletto  Ceìeftino  ;  e  Celeftino, 
per  ovviare  ad  uno  Scilma  nella  Chielà ,  a- 
vea  ftimato  meglio  di  cedere  il  Pontefica- 
to ad  Onorio  .  Quando  li  Pontefici  non 
erano  sì  ricchi ,  non  v'erano  ne  meno  con- 
correnze fomigìianti  al  Ponteficato  .  In- 
nocenzo allafine  erafi  eletto  per  la  prima 
volta  dalli  foli  Cardinali^  da  una  fola  par- 
te .  Per  quefta  fola  novità  potea  non  parere 
affai  canonica  la  fua  Elezione  .  E  tanto 
più  ,  che  Anacleto,  oltre  l' elìere  un'  Uomo 

rie- 
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ricco,  prattico,  e  degno,  erafi  eletto  da 
altri  Cardinali  di  fimili  talenti ,  eravi  con- 
corfo  1' applaufo  univerfale,  conforme  il 
coftume ,  di  quafi  tutto  il  Popolo  e  del 
Clero ,  e  li  era  confagrato  ,  non  privata- 
mente, come  Innocenzo,  ma  nella  folita 
Bafilica  del  Vaticano  .  *  Confecratus  efi  in 
Apoftolicatum  apud  SanBum  Petrum  ,  Cleri , 
Topulique  non  parva  multitudine  fibi  con/en- 
fiente . 

Andò  dunque  Innocenzo  a  Liegi  \  ma 
nel  paflare  e  ripaflàre  per  la  Francia  non 
fece  altro  che  diftruggere  le  Chiefe  e  gP 
Ecclefiaftici  per  le  contribuzioni  ecceffive 
che  dovettero  pagare  al  di  lui  foftenimento 
ed  a  quello  della  Corte  .  "j"  lmmenfam  gra- 
vedinem  Ecclcjljs  Ga/liarum  ingejjh  ,  utpote 
qui  Romanos  Òfficiales  cum  multis  Clientibus 
fecum  habuit ,  &  de  redditibus  ApojÌGlìca  Se- 
dis  in  Italia  nihil  adipi  [ci  potuit  .  Andò 
a  mendicare  li  Soccorfi  da  Lotario  ;  ma 
prima  d'  ottenerne  la  promefìa  ,  bifognò 
che  promettere  a  Lotario  la  Corona  dell* 
Impero,  e  fu  prodigio,  che  non  dovefie 
ancor  cedergli ,  come  barbaramente  le  vo- 
leva ,  le  Investiture  .  4-  Se^  nec  Leodij  cer- 
vicibns   immincns  mucro  barbaricus  compulit 

acqui- 

*  Annalifta  de  Margan.  in  Innoc.  II.  num.  i. 
Chronographus  Mauriniaccnfìs  ad  an.  u^o. 
t  Ordericus  Yitalis  Lib.  13.  pag.  895. 
4.  D.  Bernardus  Epift,  350.  ad  Innocent.  PP. 
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ucquiefcere  importunisi  improbifqne  poftulatio- 
riibus  tracimai  atque  ir  afe  enti s  Regis  .  Ven- 
ne il  Rè  Lotario  in  Italia;  màneli* 
entrare  in  Lombardia  non  vi  puote  for- 
prendere  la  Ferrea  Corona  ,perche  anzi  non 
vi  fu  ne  meno  ricevuto  dalle  più  confpi- 
cue  Città  .  *  A  Bononienjìbus  &  JEmilien-  ■ 
fibus  contemptus  reffa  ad  Apenninum  accejjìt  f 
&  Pifas  ad  fumenclum  Imiocentìum  propera- 
v'u  .  Unitoli  con  Innocenzo  già  tornata 
dalla  Francia  per  altra  Strada  inPifa,  li 
unirono  con  effi  li  Pifàni  e  li  Genovefi  ,  e 
tutti  affieme  viaggiorono  a  Roma  ;  ma  fu- 
rono le  Flotte  delli  Genove!!  e  dei  Pifani, 
non  già  1'  Efercito  debole  del  Rè  Lota- 
rio, che  cofternorono  Anacleto  e  li  Ro- 
mani .  ~j-  Genuenfes  &  Pifanos  Clajjes  fuas 
Littoribus  admovère  Romanis  jujfit ,  ac  tantum 
Anacleto  &.  Fautoribus  ejus ,  qui  ZJrbem  te* 
nebant ,  timor is  injecit ,  ut  in  editas  fé  Tor- 
res falutis  fua  tuendd  caufa  referrent  .  En- 
trò allafine  in  Roma  Innocenzo  ;  ma  quan- 
to Sangue  coftò  l' ingreflò,  e  quanto  più 
ne  colto  al  difpetto  di  tutti  li  Romani  P 
Intronizftzione  ?  _J-  Cum  impetu  grandi  &  ma- 
nu  forti  introeuntes  ipfum  eumdem  Papam  in 
Sanila  Sede }  invitis  Hoftibus  &  Adverfarijs 
N  omni- 

*  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib.  XI.  ad  an.  113 3. 
•f  Idem  ibidem. 

j.  Àu&or  Vica  S.Norberti  apud  Surium  die  6, 
Jvmij. 
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omnibus  collocarunt  .  Intronizato  che  fu 
Innocenzo,  non  per  quello  pacifica  ne  fu 
la  pofleffionc ,  perche  Lotario  non  avendo 
ne  forza  ne  intenzione  {ufficiente  da  refif- 
tere  ai  Romani ,  n'  ebbe  tanta  folamente 
per  coftringere  Innocenzo  a  coronarlo,  an- 
cor tumultuarimente ,  Imperadore  .  *  Vbi 
fé  dijjidium  toìlere  non  pojje  fenjit ,  omne  Jìw- 
dium  ad  Infignìa  recipienda  convertii  .  Ma 
che  fece  Lotario  doppo  eh'  ebbe  sul  Capo 
la  Corona  fenza  il  confèntimento  del  Po- 
polo e  del  Senato  ?  Dalla  furia  dei  Romani 
non  potendo  falvare  un  Tedefco  in  Roma,* 
ritirofli  da  Roma ,  e  ritornoffene  in  Germa- 
nia .  *  Germani  libere  vagari  per  Vrbem 
non  poter  ani  ;  Adverfarijs  ex  Turribus  eos  la- 
pidibus ,  wifjìlibufque  longiffime  laceffentibus 
Vrbe  ceffit^  atque  inde  in  Germmiam  tranfijt. 
E  ne  meno  Innocenzo  potendo  più  refif- 
tere  all'  impeto  di  Anacleto  e  dei  Roma- 
ni ,bifognò  che  malgrado  fé  ne  ufcifTe  an- 
cor1 egli  ,  e  nuovamente  il  rifugiale  in 
Pifa  .  \.  Lotbario  Vrbe  profetilo  Anacleti 
Fa&io  e  Turribus  exijt ,  ac  per  Vrbem  voli- 
tans ,  cadem  Amicis  Innocenti}  intentare  ,  ac 
novo  omnia  Tumultu  per  mif cere  infiituit .  Qua- 
7e  Jnnocenùus  intelligens  manfonem  fuam  in 
Vrbe  rationibus  Ecclejia  parum  conducere ,  ne 
prafentia  fua  rabiem  ac  furor em  Adver farlo- 
t4im  accenderà ,  Pifas  repetijt  . 

Avria 

*  Sigon.  de  Regno  Irai.  Lib.  XI.  ad  an.  11 3 5. 

f  Idem  ibidem.         4  Idem  ibidem. 
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Avria  perciò  fatto  aliai  bene  Innocenzo, 
fé  avelie  ceduto  il  Pontefieato  ad  Anacle- 
to ,  perche  non  fi  farebbe  efpofto  a  tanti 
guai ,  ne  farebbefi  fparfo  tanto  Sangue  in 
Roma ,  ne  farebbefi  vifto  un'  altro  Scifma 
nella  Chiefa,  ne  farebbefi  creato  in  Ita- 
l  1  a  un'  altro  Imperadore  .  Avria  fatto 
ancor  meglio,  fé  doppo  rifugiatoli  a  Pila, 
non  avelie  rinuovate  in  un  Concilio  le 
Scommuniche  ad  Anacleto,  perche  Ana- 
cleto non  avria  {limolato  il  Rè  Ruggiero 
ad  accodarli  a  Roma,perforfi  andarlo  alar- 
prendere  in  Pifa5ne  Ruggiero  marchiando 
per  Campania  avria  totalmente  occupato 
il  Capoano  a  Roberto  ,  ne  occupato  alla 
Chiefa  ,  fenza  oppofizione  d5  Anacleto ,  Be- 
nevento .  Ma  avria  poi  fatto  veramente 
da  Pontefice  ,  fé  non  avelie  fupplicato  e 
feongiurato  con  tante  Lettere  e  Corrieri  il 
Rè  Lotario  a  tornare  in  Italia,  per- 
che in  quella  forma  non  ne  avria  un* 
altra  volta  pofta  in  pericolo  la  Liber- 
ta' . 

Con  un'  Efercito  maggior  del  primo 
difeefe  il  Rè  Lotario  in  Lombardia,  ove 
lo  divife  in  due  Colonne ,  P  una  delle  qua- 
li  fu  condotta  da  Arrigo  fuo  Genero  per 
là  Tofcana  in  Campania  ,  e  P  altra  da  lui. 
fteilb  in  compagnia  di  Corrado  già  «fuo 
Competitore  ed  ora  fuo  Commandante, per 
la  via  delP  Abruzzo  nella  Puglia  .  Doppo 
eflerfi  diftrutto,  quanto  rincontroffi  nel  pa£ 
N  z  lag- 
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foggio ,  dalle  due  Colonne ,  fi  unirono  am- 
bedue, e  riprefero  Salerno,  Capoa,  e  Be- 
nevento, difeacciorono  da  tutta  la  Cam- 
pania li  Normandi ,  foggiogorono  tutta  la 
Calabria  e  la  Puglia ,  e  conduflero  il  Pon- 
tefice ,  che  avevan  feco ,  in  una  fpeeie  di 
Trionfo  dentro  Melfi  .  Poiché  però  fìi 
definita  fra  le  Spade  una  Contefa ,  ne  nac- 
que fubito  un'  altra  fra  la  Croce  e  lo  Scet- 
tro ,  perche  Lotario  fenza  il  minimo  ri- 
guardo ai  Soccorfi  dei  Pifani  e  dei  Geno- 
vefi ,  voleva  in  ogni  conto  rimanere  il  Sov- 
rano di  tutte  le  Conquide  ,  ed  eccettuato 
Benevento  che  fu  reftituito  ad  Innocenzo , 
e  Capoa  al  Prencipe  Roberto  5  voleva  egli 
folo  inveftire  di  Calabria  e  di  Puglia  un 
qualche  Duca,  e  voleva  invertire  un  Te- 
defeo  .  Ma  quefta  fu  ancora  terminata  in 
Aquino  col  parere  dei  Giurifconfulti  ;  e  fu 
conchiufo,che  darebbe!!  a  nome  della  Chie- 
fà  la  folita  Invertitura ,  tenendo  Innocen- 
zo una  mano ,  ed  un5  altra  il  Rè  Lotario 
allo  Stendardo,e  darebbefi  a  Rainolfo  Con- 
te d'  Avellino  e  Cognato  di  Ruggiero  . 
*  Apofiolicus  nomine  fuo  ad  Beati  Petri  fide- 
litatem  Comitem  Rainulpbum  in  Ducem  eie- 
gif  ,  &  eo  eletto  Vexillum ,  ad  honorem  Du- 
cairs  ,  Apoflolicus  &  Imperator  in  confpeBu 
omnium  et  tradiderunt  &  confirmaverunt  . 

L'unica  rieompenfa  che  averterò  i  Pifani 

del 

*  Falco  BencYentanus  in  Chronico  pag.  2.98. 
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del  Soccorfo ,  che  diedero  al  Pontefice  In- 
nocenzo ,  furono  li  Tefti  delle  Leggi  Ci- 
vili già  compendiate  da  Giustiniano 
il  Grande,  e  che  a  cafo  ritrovandoti 
in  Melfi  ,  furono  richiede  dai  Pifàni  a  Lo- 
tario, che  glieli  conceflè  con  tutta  la  be- 
nignità .  Da  quello  Donativo  nacque  pu- 
re un'  altro  Bene,  che  fra  tanti  mali  fu 
forfi  V  unico  che  fece  il  Rè  Lotario  all' 
Italia;  e  fu ,  che  abrogatavi  la  Legge 
Salica  e  la  Longobarda  già  in  qualche  ufo 
fpecialmente  nella  Lombardia  ,  vi  fi  prò- 
feflàflèro  dallora  inanzi,  conforme   quelli 
Tefti ,  le  Romane  .  Principiolìène  in  fatti 
ad  aprire  qualche  Scuola  ;  e  laprimalìaper- 
fe  in  Bologna,  come  anche  di  quei  tem- 
pi nel  valore  dell'  Armi  dell5  Arti  e  delle 
Scienze., la  Città  più  famofa  dell'  Italia. 
Ma  nel  mentre  che  alla  medefima  Città  toccò 
P  Onore  di  publicare  quelle  Leggi  ed  in- 
terpretarle per  la  prima  a  tutte  Y  altre  Na- 
zioni della  Terra;  il  Rè  Lotario  nel  tor- 
nare da  Campania  in  Alemagna  fodisfece 
fra  1'  Alpi  del  Tirolo  alla  Legge  indifpen- 
fàbile  della  Natura ,  e  giufto  in  quel  mo- 
mento che  giongevagli  un'  Efpreflò  con  la 
Nuova  che  Ruggiero  per  la  Legge  dello 
Spoglio  erali  di  già  reintegrato  di  tute*  i 
fuoi  Dominj  .  Morì  pure  Anacleto  prima 
di  poterfene  congratulare  con  Ruggiero  ; 
e  morì  Umilmente  un'  altro  Antipapa  col 
Nome  di  Vittore  Terzo  ,  che  Ruggiero 
N  3  per- 
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permife  di  eleggere  ai  Fazionarj  d*  Anacle- 
to .  Ma  fé  Anacleto  fotte  ancora  vifluto 
qualche  Mefe  di  vantaggio  ;  che  Meta- 
morfofi  non  avrebbe  veduto  d' Innocen- 
zo ? 

Un  certo  Eccleliaftico  di  Brefcia  nomi- 
nato Arnaldo  ,  gran  Republichiìla  e  Capo 
di  Partito  ,  predicava  in  publico  a  tutta 
Roma ,  che  gP  Ecclefiaftici ,  cominciando 
dai  Monaci  infino  al  Pontefice,  non  fi  po- 
tevano falvare  ,  fé  vivevano  d'  altro  che 
delle  limofine  ed  oblazioni  dei  Fedeli)  e 
che  tutto  il  rimanente  doveva  appartenere 
a  Prencipi  e  Republiche  y  per  farne  parie 
folamente  ai  Secolari  .  Quello  Arnaldo  e- 
ra  flato  Difcepolo  in  Francia  d' un  tal  Pie- 
tro di  Bruis  5  il  quale  inlègnava  ,  che  il 
Battefmo  non  doveva  conferirli  avanti  P 
ufo  di  ragione  :  Che  le  Chiefe  dovevano 
atterrarli  5  non  eflendo  neceflarj  ai  Chriltia- 
ni  Luoghi  fomiglianti  di  Adorazioni  :  Che 
le  Croci  dovevano  bruggiarfi,  come  abo- 
minevoli memorie  del  Patibolo  di  Chrifto  : 
Che  il  Sagrifizio  della  Mefla  non  ferviva 
d'  alcun'  utile  alla  Chiefa ,  a  cui  non  più 
Servivano  le  orazioni ,  le  limoline  ,  i  fuf- 
fraggi ,  e  le  altre  opere  pie  per  i  Morti  . 
Per  condannare   limili  Errori  convocolìì 
un  Concilio  Generale  in  Lat erano  dal  Pon- 
tefice Innocenzo  ;  e  con  quella  occalione 
furono  ancora  condannati  tutti  gP  Atti  d' 
Anacleto ,  non  che  il  Rè  Ruggiero  ,  per- 
che 
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che  forfi  non  aveva  infino  allora  volfuto 
nconofcere  per  legitimo  Pontefice  Inno- 
cenzo .  Ruggiero  tuttavia  non  fé  ne  dol- 
fe  ;  ed  anzi  dimoftrandofene  alieno ,  fcgui- 
va  a  ftabilire  li  Confini  del  Reame,  fenza 
fcrupolo  d5  ineludervi  ad  arte  qualche  Pae- 
fuccio  della  Chiefa  .  V  indufe  San  Ger- 
mano Città  della  Giurifdizione  Cafinefe  . 
E  quello  arcibaftò  ,  perche  il  Pontefice 
Innocenzo  montafle  a  Cavallo  ,  ed  alla 
Tefta  d'  un5  Elercito  di  Romanefchi ,  co- 
me un'  altro  Leone  Nono  ,s'  andafle  a  ci- 
mentare con  Ruggiero  ,  e  nel  mentre  cre- 
deva di  avere  trionfato  di  Ruggiero ,  ri- 
ducendolo  a  falvarfi  dentro  d'  un  Caftello , 
Guglielmo  fuo  Figliuolo  circondale  Inno- 
cenzo all'  improvifo  ,  e  con  tutto  il  Sagro 
Collegio  che  lo  feguitava ,  lo  faceiìè  Pri- 
gioniero .  Tanto  avrebbe  villo  il  povero 
Anacleto ,  fé  fofle  ancor  fopraviffuto  qual- 
che Mefe  .  Avrebbe  vifto  Innocenzo  di{- 
armato  piegarli  ad  un5  accordo  con  Rug- 
giero, e  Ruggiero  accordarli  col  Pontefi- 
ce di  lafciarlo  libero  ,  purché  gli  con- 
fermafle  il  Trattamento  ed  il  Titolo  di 
Rè  .  Avrebbe  vifto  infomma  andare  il 
Rè  Ruggiero  col  Pontefice  in  Napoli  , 
ed  in  quel  punto  eflere  aflbluto  da  tutte 
le  Scommuniche,  eflere  inveftito  a  nome 
della  Santa  Sede  di  tutt*  i  fiioi  Dominj,  e 
prendere  allora  il  Titolo  di  Rè.  di  Napoli 
N,"  4  e 
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e  di  Sicilia  .  *  Rogerius  obfidione  liberata 
ipfern  Ncapolim  deduxit  .  Ibi  Pacis  mentìonc 
fìtrinque  illata  ,  Rogerius  Innoccntium  enfio- 
àia  ,  Jnnoccntius  Rogerium  contratta  noxa 
exelvit  y  &  ne  alla  in  futurwn  Belli  materia 
fupereffet ,  ipfum  Regem  Sicilia ,  Ducem  Apu- 
li* &  Calabria ,  Principém  Capita  appellavi^ 
utque  Hominem ,  ut  vocabant ,  tigìum  Eccle/ta 
confirmavit  . 

Non  piacque  ad  ogni  modo  quella  Pace 
d' Innocenzo  con  Ruggiero  atti  Romani  . 
Li  Romani  già  troppo  imbevuti  delle  Ma£ 
fime  d5  Arnaldo ,  cominciavano  a  temere 
della  Ponti  fizia  Poteftà  .  Avevano  fcuo- 
perto  parimente  il  commercio  fegretiffimo 
di  Lettere  fra  Innocenzo  e  Corrado  fucce- 
duto  nel  Regno  di  Germania  a  Lotario . 
Avevano  intefo ,  che  lo  invitava  di  venire 
a  Roma ,  per  dare  ancor5  ad  eflb ,  come  a 
Lotario ,  fenzà  il  confenfo  del  Senato  e  del 
Popolo  il  Diadema  dell5  Impero ,  e  rompe- 
re egli  fteflb  non  men  la  Pace  con  Rug- 
giero ,  che  il  Ripofo  ali5  Italia  .  Sa- 
pevano per  altro  ,  che  Guelfo  Duca  di 
Baviera  aveva  introdotta  in  Germania  ,  a 
fpefe  forfi  di  Ruggiero?una  tal  Guerra  con 
Corrado  ,  che  quelli  non  poteva  nelle 
colè  dell'  Italia  intraprendere  impe- 
gno .  Li  Tivolefi  ,  li  Paleftrinefi  ,  li 
Frafchettani ,  gì'  Albanefi ,  ed  altri  Popoli 

cir- 
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circonvicini  a  Roma  nelle  Commozioni  dei 
Romani  coi  Pontefici  e  con  gF  Imperadori , 
fi  erano  {laccati  dal  Governo  Senatorio ,  e 
fi  erano  eremi,  come  tanti  altri  Popoli  d* 
Italia,  in  piccole  Republichette  .  Li 
Romani  volevano  ridurle  al  dovere ,  e  vo- 
levate ridurre  il  Pontefice  Innocenzo  .  Prin- 
eipiorono  in  fatti  a  combatterli ,  e  fi  vin- 
fero  li  Tivolefi  .  Ma  volendo  i  Romani 9 
che  quefta  loro  Vittoria  foffe  efemplare ,  e 
che  perciò  fi  fmantellaflèro  a  Tivoli  le  Mu- 
ra, e  li  Tivolefi  fodero  cacciati  in  un  per- 
petuo efiglio  ;  Innocenzo  fcufoiìène  con 
dire,  che  la  Chiefa5  come  Madre  dei  Fe- 
deli ,  doveva  efiere  più  mite,  ed  anzi  afc 
tenerfi  da  tutte  le  vendette  .  Quello  No- 
me di  Chiefa  diede  tanta  ombra,  e  diede  tanto 
nella  Tefta  dei  Romani ,  che  tutti  corfero 
a  difcorrerla  in  Campidoglio;  e  là  con- 
chiufero  di  togliere  al  Pontefice  tutta  la  po- 
litica amminiftrazione ,  e  di  lafciargli  fola- 
mente  il  miniftero  delle  cofe  fàgre  .  Ser- 
vendoli apunto  delle  cofe  fagre,  feommuni- 
cò  Innocenzo  tutta  Roma,  e  privò  li  Ro- 
mani di  concorrere  in  avvenire  alP  Elezio- 
ni Pontificie  .  Ma  non  avendo  altre  forze 
ne  ajuti  da  refiftere  aiRoraani5ne  meno  eb- 
be ne  cuore  ne  coraggio  da  refiftere  alla 
Morte .  *  Invalefcente  Populo^  cium  proficere 
non  pojfet ,  le&o  cuhans  in  Pace  qnievit 

N  5  fij£ 
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Rilìabilirono  adunque  li  Romani  nelP 
antico  Siftema  il  Senato  e  li  Tribuni }  e 
li  Cardinali  non  ottante  il  Decreto  d'  In- 
nocenzo ,  non  potendo  forfè  altrimenti  , 
cleflero  con  il  confenfo  del  Popolo  Roma- 
no e  del  Clero  al  Ponteficato  il  Secondo 
Celeftino .  Nei  pochi  Mefi  del  fuo  Ponte- 
ficato ,  non  eflendofi  oppofto  Celeftino  in 
conto  alcuno  alli  Romani  ;  li  Romani  paf- 
forono  più  oltre,  e  creorono  un  Patrizio, 
allignandogli  tutte  le  Gabelle ,  che  già  fer- 
vivano  al  Pontefice ,  per  meglio  foftenere 
quella  Dignità  .  Volle  allora  opporvifi 
Lucio  Secondo  nativo  di  Bologna  e 
Succeflbre  a  Celeftino,  attaccando  il  Pa- 
trizio e  li  Senatori  dentro  il  medemo  Cam- 
pidoglio .  Ma  nell'  attacco,  eftendo  fla- 
to colpito  da  una  pietra ,  ne  reftò  sì  ferita 
nella  Tefta  ,  che  doppo  alcuni  giorni  ne 
morì  .  Gli  fuccefiè  nel  Trono  Pontifizio 
Eugenio  Terzo  ;  ma  dubitando ,  che  la  fua 
Elezione  non  foflc  impugnata  dai  Roma- 
ni ,  ogni  volta  non  avefle  approvata  la  lo- 
ro del  Senato  e  del  P^tiizio  j  per  non  pre- 
giudicarli andò  a  Farla",  e  quivi  confagra- 
to  paisò  a  Viterbo,  da  dove  fotto  mano 
jpedì  alcuni  Nunzj  al  Rè  Corrado  ,  per 
avere  i  fuoi  Soccorli ,  promettendogli  a 
buon  conto  la  Corona  dell'  Impero  .  Gli 
fcriffero  per  altro  ancora  li  Romani,  eP 
invitorono  ad  effere  Jmperadore,  con  certi 
termini  però  sì  caviilofi ,  che  il  Rè  Cor- 
rado 
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rado  moftroflì  più  propenfo  al  Pontefice, 
che  ai  Romani  .  Non  puote  tuttavia  in- 
tereflarfi  per  alcuno,  poiché  più  toflo  fi 
difpofe  di  andare  nella  Siria  a  combattervi 
li  Saraceni ,  e  ricuperare  i  Luoghi  e  li  San- 
tuarj  involati  di  nuovo  alla  Chriftianità  . 
Vi  concorfe  ancora  il  Pontefice  Eugenio , 
al  quaP  effetto  inftituì  una  Crociata  fimile 
a  quella  del  Pontefice  Urbano  .  Ma  quan- 
do ebbe  difpofto  il  neceflario  per  la  Fede, 
fi  volgette  agi'  affari  dello  Stato  ;  ed  uni- 
toli coi  Tivolefi  e  gP  altri  Popoli  del  La- 
zio ,  Nemici  ineforabili  delli  Romani ,  an- 
dò per  inveftirli ,  P  inveiti ,  li  battette ,  e 
fé  affatto  non  li  vinfe,  li  obligò  nondime- 
no a  capitolare  di  fupprimere  il  Patrizio , 
e  di  non  eleggere  più  Senatori  che  con  la 
Pontifizia  Volontà  .  Così  Eugenio  rien- 
l  trato  in  Roma ,  come  in  Trionfo ,  fi  pofe 
a  follecitare  1'  efito  della  Crociata  .  Mà> 
poiché  vidde ,  qualmente  li  Romani ,  non 
oftante  che  il  refto  dell'  I  t  alia  prepa- 
ravafi  d'  andare  a  quella  Sagra  Imprefa  «, 
volevano  perfiftere  nelle  Sedizioni ,  evo- 
levano  in  tutt'  i  modi  efterminare  i  Tivo- 
lefi ,  determinò  di .  lafciare  un' altra  voltai 
Roma;  e  benché  nelP  ufeirne  con  tutt'  h 
Cardinali ,  fòffe  infeguito  con  iaecte  5  dis- 
prezzi, e  declamazioni,  gionfe  per  P  apun^ 
to  in  Tivoli  j  e  vedendo  allafine,  che  ne 
meno  in  Tivoli  poteva  ritrovare  la  fua  in- 
tiera ficurezza >  ad  imitazione  di  tanti  altri .i 
N  6  fuoii 
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fuoi  Predecefìbri  trasferii!!  in  Francia  9 
Porto  veramente  affai  ficuro  in  quei  tem- 
pi alla  Navicella  di  San  Pietro ,  per  po- 
teri! ricovrare  da  quelle  e  limili  Tem- 
pefte  . 

Corrado  intanto  fi  difpofe  a  partire  per  la 
Siria  5  e  fatto  eleggere  in  Aquifgrano  Rè 
di  Alemagna  Arrigo  fuo  Figlio,  finalmen- 
te fi  partì  .  Ma  fofle  che  Corrado  avef- 
fe  più  la  mira  d'  abboccarti  con  Emanuele 
Jmperadore  di  Coftantinopoli  5  per  con- 
chiudere una  Lega  contro  di  Ruggiero  \ 
che  di  dare  un  efempio  di  zelo  per  la  Fede 
al  Chriftianefmo  ;  il  cafo  fu,  che  P  Im- 
prefa  di  Corrado  non  andò  che  molto  ma- 
le ;  e  corretto  al  ritorno  5  quando  fi  cre- 
dette di  unirfi  con  Eugenio  per  efier  fatto 
Jmperadore  ,  e  pofeia  rifeattarc  la  Sicilia, 
Ruggiero  avvertito  feppe  vendicarli  non 
meno  di  Corrado  facendolo  morire  di  Vele- 
no 5  che  di  Emanuele  togliendogli  con  una 
Flotta  varie  Piazze  in  Oriente .  Gli  tolfe  in 
fino  1  Arte  della  Seta  già  portata  dall'  Indie 
a  Coilantinopoli  al  tempo  dell'  Impera- 
dorè  Giustiniano,  avendone  il  Rè 
Ruggiero  trafportati  gì5  Artefici  di  Grecia 
in  Sicilia,  da  dove  poi  paflbrono  incontinen- 
ti a  Bo  l  og  n  a  .:■  Così  Bologna  già 
Libera  et  indifferente  rimafe  favorita  da 
Corrado  e  da  Ruggiero  .  Da  Ruggiero  ,* 
perche  col  meEzo  fuo  fu  la  prima  in  I  t  a- 
h  i  a  i  che  li  applicarle  ad.  un  Arte  ,  nella  di 

cui* 
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cui  propagazione  appreflb  tutto  il  Mondo 
confervofli  P  applaufo  ed  il  credito  dell' 
eccellenza  .  Da  Corrado ,  perche  aperta- 
vi la  prima  Scuola  delle  Leggi  5  con  gì' im- 
pulii di  quefto  Rè  incominciorono  a  dilu- 
viarvi da  tutto  P  Univerfo  tanti  Uomini 
allo  Stadio ,^he  la  Madre  de  Studj  fùcom- 
munemente  intitolata  .  Ma  favorita  an- 
cora dal  Pontefice  Eugenio;  pofeiache  com- 
pendLrifi  di  quefti  giorni  in  Bologna 
medema  li  Decreti  Pontifizj  da  Graziano, 
Eugenio  rifolvette  ,  che  nella  ftefla  Uni- 
versità, in  cui  fi  profeflavano  le  Civili, le 
Canoniche  Leggi  ufeiflero  congiuntamen- 
te alla  luce  .  Anzi  perche  dalle  Civili  non 
veni  (fero  adombrate  le  Canoniche,  qui  fu  , 
che  da  Eugenio  furono  inftituiti  li  Baeci- 
lierati,  le  Licenze,  e  gP  altri  Gradi,  afi- 
ne d5  allettarne  allo  Studio  i  Concorrenti . 
Avria  forfè  il  Pontefice  inftituita  la  Let- 
tura di  quefti  Canoni  in  Roma ,  come  fece 
in  Bologna,  fé  al  fuo  ritorno  dalla 
Francia  avefle  ritrovati  li  Romani  di  quel 
fentimento  che  fé  gP  erano  deferitti  prima 
del  ritorno  .  Ma  li  Romani  amavano  an- 
cor meglio  dei  Sagri  Canoni  ,  di  fentirfi 
predicare  la  Dottrina  di  Arnaldo  .  Era 
ci  nuovo  in  Roma,  e  facevavi  più  ftrepi- 
to  che  mai  .  Si  che  il  Pontefice,  più  tof- 
to  che  di  cimcntarfi  agP  Arnaldifti ,  un  po- 
co in  Vaticano ,  e  un*  altro  poco  vivendo 
nei  Distretti ,  venne  aliatine  il  momento, 
N  f  che 
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che  con  P  ajuto  del  Rè  Ruggiero  pacifi- 
catofi  con  i  Romani,  libero  e  ficuro  vi  en- 
trò ,  e  quivi  ebbe  P  avvifo  non  tanto  della 
Morte  di  Corrado  ,  che  della  Elezione  di 
Federico  Duca  di  Svevia  al  Regno  d' Ale- 
magna  . 

Benché  Corrado  prima  di  morire  aveflè 
dato  in  cuftodia  li  Reali  Ornamenti  a  Fe- 
derico per  darli  ad  Arrigo  fuo  Figlio  ;  li 
Prenci  pi  ad  ogni  modo  di  Germania  pof- 
pofero  Arrigo  a  Federico  ,  il  quale  eletto 
non  lafciò  tuttavia  di  cedere  il  fuo  Ducato 
ad  Arrigo  .  Confiderorono  li  Prencipi 
di  Germania ,  che  P  Elezione  di  Federico 
nato  di  un  Duca  Gibellino,  e  d'  una  Ma- 
dre Guelfa ,  fé  con  la  Nafcita  aveva  ormai 
potuto  riunire  due  Cafe  nemiciffime  frà'lo- 
ro  quali  erano  la  Sveva  e  la  Bavarefe;  mol- 
to più  le  avria  potute  foftenere  in  concor- 
dia effóndo  Rè,  e  liberare  con  quello  mez- 
zo la  Germania  dalle  potentiffime  Contefe 
di  queftedue  Famcglie .  E  da  ciò  fenza  du- 
Bio  venne  P  origine  de  Nomi ,  che  fi  die- 
dero indi  a  quelle  due  Fazioni,  chedivife- 
ro  P  I  t  a  l  i  a  fra  li  Pontefici  e  gP  Impc- 
radori  .  Quelli ,  che  tenevano  per  gP  Im- 
per adori ,  erano  chiamati  Gibellini  dal  No- 
me della  Cafa  di  Svevia  d'  onde  molti  Im- 
peradori  erano  ufciti:  E  quelli,  che  fegui- 
vano  il  Partito  de  Pontefici,  prendevano 
al  contrario  il  Nome  delli  Guelfi,  dal  No- 
me della  Cafa  di  Baviera  Nemica  aperti f- 
fima  di  quella  delli  Sve  vi  .  Fu 
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Fu  dunque  per  una  fimile  ragione ,  che- 
in  pregiudizio  di  Arrigo  Figlio  di  Corra- 
do ,  li  Prencipi  cleflcro  quello  Federico  j 
e  quello  fu  quel  Federico  ,  chiamato  vol- 
garmente Barbarossa,  che  tutto  Mar- 
te ed  Arte  pensò  d'  oltrepaflare  nel  Com- 
mando li  Carl  1  e  gP  Ottoni  Ma- 
gni, per  non  dire  li  Cefari  ,  gP  Augufli , 
e  gP  altri  antichi  Romani  Imperadori.  Apena 
eletto  fpedì  Ambafciadori  ad  Eugenio  per 
pattuire  la  fua  Coronazione  in  Roma  :  E 
doppo  avergli  promeflb  di  non  moleftarlo 
nella  minima  cofa  appartenente  alla  Santa 
Sede  ,  mancò  immediatamente  di  parola 
mefchiandoli  nelP  Elezione  dell'  Arcivef- 
covo  di  Magdeburgo  ,  e  trasferendo  con- 
tro i  Sagri  Canoni  il  Vefcovo  di  Zizza,  per  la 
difeordia  de  Capitolari,  a  quelP  Arcivefco- 
vado.  Per  deporre  il  Vefcovo  intrufo ,  eflen- 
dofi  inviati  due  Cardinali  a  Federico  5  quelli 
lor  fofpefe  ogni  procedura ,  e  li  coftrinle 
invece  a  ritornarfene  in  Roma  .  Ma  le 
il  Pontefice  Eugenio  non  folle  morto  pri- 
ma che  giongeffero  in  Roma  li  Legati; non 
farebbe  forfi  flato  così  facile ,  come  AnaP 
tallo  Quarto  luo  Sueceflbre ,  a  confermare 
nelP  Arcivelcovado  di  Magdeburgo  P  in-* 
trufo  Vefcovo  di  Zizza  ,  ne  Federico  da 
quello  colpo  avrebbe  prefo  animo  d'  en- 
trare in  altri  affari  ance  f  più  rilevanti  della. 
Chiefa  e  della  ItelFa  Italia.    #  Exhim 

non 
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nonfolàm  in  Specular  ibus  ^fed  &  in  Ecclejlaf^ 
ticis  negotijs  difponendis  auttoritas  Principis 
plurimàm  crevit  • 

Manco  male  però  ,  che  un  Pontefice 
tanto  indulgente  £ece  ben  prefto  luogo  ad 
un'  altro  un  poco  più  tenace  ,  che  fu  il 
Quarto  Adriano  .  Erano  ancor  troppo  ma- 
lagevoli quei  tempi ,  per  aderire ,  non  che 
per  condefecndere  ad  un  Rè  Alemano ,  e 
molto  meno ,  avanti  di  crearlo  Imperado- 
re  .  Erano  ancor  frefche  le  piaghe  degP 
Arrighi,  e  frefche  dei  Pafquali  erana 
le  cicatrici  .  Intanto  che  1'  Italia  era- 
fi  fehermita  di  più  riconofeere  Imperado- 
ri  Alemani  ,  le  Città  fpecialmente  che  già. 
.  coftituivano  il  Reame  Longobardo  ,  era- 
no nel  godimento  d*  un'  intiera  Liber* 
t  ax  .  L'  introdurre  di  nuovo  un'  Impe- 
radore  in  Ital  ia,  era  un  mettere  TI* 
TALiA  nuovamente  in  un  pericolo  di 
Schiavitù  .  A  tanti  altri  pericoli  a  quanti 
Imperadori  erafi  efpofta  ,  e  L  i  b  e  r  a  u- 
feitane  con  Gloria  \  la  Gloria  nondimeno 
aveva  impoverite  le  Città  più  illuftri ,  e  le 
Cafe  più  nobili ,  di  Sangue .  Non  era  (ta- 
to poco  , che  in  luogo  de  Barbari,  o Lon- 
gobardi o  Francefi  o-Tedefchi ,. fi- fofiero  al- 
lignati e  naturalizati  in  I  t  a  l  i  a  li  Nor- 
mandi  ,  e  muffirne,  che  riconofeeflero  il 
Pontefice  per  lor  Sovrano  .  In.tutt'  i  cafi 
non  erano  più  Barbari  in  Italia  ..  Li 
Narmandi  ne  f  lavano  più  tofto  alla  Difefa 

e.po<~ 
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e  poteva  ancor5  eflere  ,  che  un  giorno  il 
Pontefice  medemo  diveniflè  Succcflbre 
nell'  utile  Dominio  de  Normandi  .  Dif- 
piaceva,  egli  è  vero  ,  ai  Romani  la  pofli- 
bilità  di  quefta  Succeflione  ,  non  potendo 
comprendere  ,  come  fi  potefie  accordare 
il  Sacerdozio  con  P  Impero  .  Benché  il 
Pontefice  portafle  una  Corona  ,  la  {lima- 
vano però  allufiva  al  folo  Prencipato  e 
Primazìa  della  Chiefa  .  Parevagli,  cheli 
Pontefici  doveflero  in  eterno  eflere  uguali, 
e  che  li  nuovi  doveflero  aflbmigliarfi  alli 
vecchi  .  La  Dottrina  d'Arnaldo  erafiim- 
prefià  a  tal  fegno  nella  mente  dei  Romani, 
che  credevano  il  Pontefice  onninamente 
incapace  di  Sovranità  . 

Il  Pontefice  dall'  altro  canto  era  perfua- 
fo ,  che  P  Impero  potefle  accordarli  con 
il  Ponteficato ,  perche  Pontefici  erano  an- 
cora gì'  antichi  Imperadori .  E  quando  fé 
gli  fofle  impugnata  una  fimile  Concordia 
su  P  efempio  de  Pontefici  antichi  ;  preten- 
devafi  che  anticamente  non  ve  ne  fofle  il 
bi  fogno  come  al  prefente ,  perche  gP  Impe- 
radori di  quei  tempi  erano  badanti  a  difen- 
dere P  I  t  a  l  i  a  e  la  Chiefa  .  Poiché  pe- 
rò fi  eftinfero  li  buoni  Imperadori  ,  ed  il 
Pontefice  divenne  col  confenfo  dei  mede- 
fimi  Romani  il  Capo  del  Senato  ;  finche  il 
Senato  erafi  veduto  convenire  col  Ponte- 
fice nell'  amminiftrazione  della  Republica 
Romana ,  il  Pontefice  ed  il  Senato  aveva- 
no 
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no  fupplito  al  bifogno  della'  Chiefa  e  dell' 
Italia.  Erano  crefciuti  li  Nemici  dell' 
Italia  e  della  Chiefa  ,  onde  vi  fi  era 
rinuovato  il  Romano  Impero  .  Doppo  tal 
Rinuovazione  il  Pontefice  fé  V  era  intefa 
col  Senato  e  con  1'  Imperadore  .  ScFIm- 
peradore  non  aveva  corrifpofto  al  dovere, 
il  Pontefice  contro  del  medefimo  Impera- 
dore fc  1'  era  fempre  intefa  col  Senato  .  Il 
Senato  col  tempo  erafi  corrotto  ,  ed  avea 
prevaricato  .  Non  aveva  più  volfuto  Im- 
peradore alla  Difefa ,  ne  più  Pontefice  al 
Governo  delia  Republica  Romana  .  Li 
Scifmi  incanto  avevano  indebolitoilPonte- 
ficato,  e  per  la  debolezza  delPonteficato 
F  I  t  a  l  i  a  era  nuovamente  il  berfaglio  e 
la  preda  dei  Nemici  .  Li  Nemici  aveva- 
no pur  troppo  degl'  Amici  nel  medefimo 
Senato  ,  e  ne  avevano  nel  medefimo  nu- 
mero dei  Cardinali  .  Era  affai  più  facile 
ai  Nemici  di  trionfare  fra  leDivifionidel- 
li  Cardinali  e  dei  Senatori  ,  che  d5  un 
Pontefice  folo ,  d'  un  Pontefice  Prencipe , 
e  d'  un  Prencipe ,  che  avefle  la  Croce  in 
Upa  mano  e  nell'  altra  il  Ferro  .  Era  me- 
glio allafine ,  che  il  Pontefice ,  conforme 
già  vegliava  tutto  folo  et  indipendente  agi5 
intereffi  della  Chiefa,  così  vegliafle  a  quelli 
della  Republica  Romana ,  dalla  di  cui  Sa- 
lute dipendendo  fimilmente  quella  dell' 
Italia,  non  poteva  fperarfi  nell5  Ita- 
lia, che  più  dolce  e  più  ficura  la  Na- 
tiva Liberta'  .  Su 
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Sii  quelle  Maffime  il  Pontefice  Adria- 
no  eietto  a  San  Pietro ,  e  pregato  dai  Ro- 
mani di  paflare  a  San  Gioanni  per  la  fua 
Coronazione,  rifpofe  a  loro  di  non  pote- 
re f  ammettere  l'invito  ,    infinoatanta  che 
Arnaldo  foggiornatfe  in  Roma  .  Soggiun- 
gendogli quindi  li  più  potenti  Arnaldifti , 
che  rinunziare  adunque  di  buona  voglia 
il  Governo  afibluto  al  Senato ,  altamente 
glielo  farebbero  cedere  per  forza  ;  il  Pon- 
tefice negollo ,  e  gì'  Arnaldifti  folle  voro- 
no  in  Roma  un  tal  Tumulto ,  che  un  Car- 
dinale ,  paflando  fra  di  loro  per  andare  a 
San  Pietro ,  fu  ferito  a  Morte  .    Il  Pon- 
tefice ,  che  non  aveva  in  qu,efte  circoftan- 
£e  altre  Armi  che  le  Spirituali ,  ferviflene 
all'  inftante  col  fommettere  all'  Interdetto 
la  Città .  Li  più  Saggi  del  Clero  e  del  Se- 
nato fupplicorono  allora  il  Pontefice  a  com- 
patire li  trafeorfi  ,   come   cagionati  dalla 
Plebe;  ed  il  Pontefice  degnoffi  di  levare 
T  Interdetto  aMi  Romani ,  col  patto  che 
cacciaflero  di  Roma  non  tanto  Arnaldo  Se- 
duttore ,  che  tutti  gì'  Arnaldifti  .   Ciò  a- 
dempito ,  lafciofli  il  Pontefice  condurre  dal 
Senato,  dal  Popolo, e  dal  Clero  in  Lute- 
rano ,  dove  fu  accolto  e  coronato  con  le 
folite  Acclamazioni  .  Ma  non  poteva!!  fi- 
dare ,  che  non  vi  fofle  ancora  qualche  Ar- 
naldifta  fra  i  Romani  ,  e  frài  medemi  Se- 
natori ;  onde  volle  in  ifcambio  ritirarli  ad 
Orvieto  ,    ed  ivi  afpettare  il  Barbarofla , 

con 
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con  animo  di  prevalertene  a  ponere  in  fre- 
no li  Romani  . 

Non  rifletteva  però  il  Pontefice  ,  che  il 
voleri!  fervire  di  quefto  BarbarofTa  a  frenare 
li  Romani ,  impegna vafi  di  fare  in  I  t  a  l  i  a 
a  fpefè  dei  Romani,  e  forfi  del  Pontefica- 
to ,  un  nuovo  Imperadore  .  Non  riflette- 
va ,  che  fubito  inalzato  Federico  al  Regno 
di  Germania  ,  erafi  propello  di  venire  a 
fbggiogare  tutta  Italia,  e  che  aveva  a 
buon  conto  inveftito  Guelfo  fuo  Zio  ,  di 
Tofcana,  di  Spoleto, di  Sardegna,  e  della 
Succeffione  di  Matilde  .  Non  rifletteva , 
che  difcefc  egli  fteflò  con  un  poderofiffimo 
Efercito  in  Lombardia,  apena  accollatoli 
a  Milano ,  ftrappato  ne  aveva  da  queir  Ar- 
civefeovo  il  Diadema  ,  ed  entrato  in  Pa- 
via per  pigliare  il  pofìèflb  della  Reggia,  con 
le  vampe  di  Afti  e  di  Tortona  fé  gì' erano 
illuminati  i  fuoi  Trionfi  .  Trionfante  al 
fuo  credere  di  Lombardia  ,  benché  non 
fofle  entrato  ne  meno  in  Milano  ,  ne  in  al- 
tre confpicue  Città  ,  che  intrepide  fé  gl\ 
erano  oppofte  ;  non  avvertiva  il  Pontefice 
Adriano ,  che  Federico  nel  venire  a  Ro- 
ma ,  aveva  conferito  1=  Arcivefcovato  di 
Ravenna  ad  un  fuo'  Confidente ,  giongen- 
do  ad  invertirlo  del  medefimo  Efarcato,  e 
che  aveva  ordinato  ai  Pifani  di  alleftire  u- 
na  Flotta  per  toglierei  Guglielmo  Figlio 
di  Ruggiero  già  defonto  il  Reame  di  Na- 
poli e  di  Sicilia.  Ma  lo  avvertirono  i  Ro- 
mani i 
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mani  ;  e  dai  Saccheggi ,  dalle  Straggi ,  e 
dagl'Incendj  commem  in  Lombardia ,  non 
che  dal  Difpotifmo  pratticatoin  tutto  il  ca- 
mino dal  Rè  Federico ,  argomentando  con 
quanta  Tirannìa  fi  farebbe  potuto  intro- 
durre in  Roma  a  fard  riconoscere  Impera- 
dorè  ;  prefero  li  palli  avanti ,  e  gli  fecero 
fapere  i  loro  fentimenti ,  quando  per  P  a-  . 
punto  rincontratoli  con  il  Pontefice  in  Su- 
tri ,  venivano  ambidue  verfoRoma ,  il  Pon~ 
tefice  con  V  alta  idea  di  domare  li  Roma- 
ni ,  e  Federico  con  quella  d'  ottenere  la 
Corona  dell'  Impero  .  * 

Prefentatifi  due  Ambafciadori  del  Sena- 
to dinanzi  a  Federico  ,  ebbero  il  coraggio 
d'  arreftarlo  sii  la  Strada  ,  ed  in  prefenza 
del  Pontefice  medemo ,  efporgli  la  dilpo- 
fizione  del  Senato  e  del  Popolo  a  coronar- 
lo Imperadore ,  purché  gli  prometteflè  il 
godimento  della  Pace,  e  della  L  i  berta'. 
*  Senatus  Populufque  Romanus ,  Rex  optime, 
felicem  hunc  Tibi  aàventum  gratulatur  i  feque 
Coronarti  Imperi]  Tibi  traditurum  pollicettir  , 
fi  Pacem  praftiturut  &  Jura  confervaturus 
accedes  .  Due  fole  cofe  gli  richiefero  per- 
ciò da  parte  del  Senato  e  del  Popolo  Ro- 
mano .  La  prima ,  che  li  ajutafle  a  disfarli 
del  Dominio  delli  Preti  ,  redimendo  all' 
antico  Siftemadcl  Governo  la  Città  ;  -J-  ut 

ìnjnp* 

*Sigon.  de  Regno  Ital.Lib.  Xll.adan.  1155» 
t  Idem  ibidem. 
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injuflum  a  fé  Cleri corum  Dominatimi  depel- 
las ,  ac  Civitatem  in  antiquam  Reipublic a  for- 
matti reftituas:  E  la  feconda,  che  diftribu- 
ifle  ,  fecondo  V  ufo  antico ,  cinque  mila 
libre  di  argento  ai  Magiftrati  prima  della 
fua  Acclamazione  in  Compidoglio  ;  *  Ut 
ad fervandas  amiquas  confuetudines  Magiftra- 
tibus  fuis  ,  a  qui  bus  Tibi  mox  in  Capito/io  ac- 
clamabitur  ,  ufque  ad  quinque  millia  librarum 
argenti  dilargiaris  .  E  tanto  più  gli  diflèro 
che  dovefTe  accordare  quefte  due  cofe  vo- 
lentieri ,  quanto  che  nifliin'  altro  Rè  Stra- 
niero avrebbe  meritato  d'  ottenere  in  quef- 
ta  guifa  da  Roma  e  da  Romani  il  Regno 
dell'  iTALuel'  Impero  .  -j~  Qnod  a  Te 
fludiojìùs  facere  opportere  exiftimat ,  quo  plus 
ab  ea,  qukm  quifquam  alias,  accepifii,  cum 
tranfalpinus  Homo  adRegnum  I  t  ALiiE,fe« 
peryque  Romani  culmen  eve&us  fis  . 

Quefti  erano  allora  li  fentimenti  de  Ro- 
mani ;  e  fofle  o  non  fofle  la  Dottrina  di 
Arnaldo ,  quefti  erano  gP  ifteflì  fentimen- 
ti de  Romani  antichi  .  Fofle  anzi ,  che 
fuole  difprezzarfi  un  Maeftro  doppo  aver- 
ne imparata  la  Dottrina 5  o  fofle,  che  cer- 
caflero  di  compiacere  al  Pontefice  Adria- 
no 5  giàche  quefti  riputavalo  per  un'  Ere- 
fiarca  ;  li  Romani  non  s'  oppofero  ali* 
efecuzione  di  Arnaldo  ,  quando  il  Ponte- 
fice 

*  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib.  Xll.ad  an.  1155, 
•J"  Idem  Ibidem. 
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fice  doppo  averlo  ricevuto  in  fagrifizio 
conforme  il  folito  de  Prencipi ,  da  Fede- 
rico ,  nelP  Efercito  dei  quale  fi  era  rifu- 
giato, inviollo  al  Prefetto  di  Roma,  per- 
che facefle  impiccarlo  e  bruggiarlo ,  e  le 
Ceneri  fue  follerò  gettate  dentro  il  Teb- 
bro  per  paura  che  non  fodero  col  tempo 
venerate  .  Ma  il  punto  fu ,  che  quando 
li  Romani  facevano  le  lor  dimande  a  Fe- 
derico, il  Pontefice  apunto  dimandava  a 
Federico  il  contrario ,  mentre  lo  pregava 
del  fuo  braccio  a  raffrenare  P  infolenza  dei 
Romani  ;  *Ut  Fridericus  opemjìbi  ad  reti- 
nendam  fuam  adversus  infolefcentes  Romanos 
Dignitatem  ajprret  .  L5  efaudire  per  altro 
il  Pontefice  parea  più  favorevole  a  Federi- 
co, perche  puniti  che  avelie  li  Romani, 
li  Romani  non  erano  più  buoni  da  foccor- 
rere  il  Pontefice ,  e  Federico  intanto  po- 
teva procacciarli  fra  le  Divifioni  del  Pon- 
tefice e  dei  Romani  non  meno  il  Titolo 
d5  Imperadore  de  Romaniche  il  Dominio 
in  Roma  .  Così  non  fu  difficile ,  che  Fe- 
derico ?  per  dare  ancor  gufto  al  Pontefice 
Adriano  5  rifpondefle  con  orgoglio  agP 
Ambafciadori  5  e  lor  dicefle ,  che  la  Re- 
publica  Romana  era  sì  caduta ,  che  non  fé 
ne  ritrovavano  tampoco  li  veftigj  :  Che  ri- 
forta  qualche  poco  fotto  Carlo  ed  O  t- 
tone,  non  eranvi  però  più  Itati  ne  Confolì 

ne 
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ne  Cavallieri  ne  Senato ,  mentre  (blamen- 
te qualche  Alemano  Vecchio  P  avea  go- 
vernata ,  e  qualche  altro  Giovine  difeià  . 
Ingannarli  di  gran  longa  li  Romani,  quan- 
do preterideflero  che  Federico  da  lor  do- 
veflè  riconofcere  P  Impero  ,  fàpendofi , 
che  Carlo  ed  Ottone  P  avevano 
già  conquiltato ,  e  eh' erano  venuti  in  I- 
talia, non  per  il  buon  genio  de  Signo- 
ri Italiani,  ma  per  la  femplice-neceflìtà  di 
liberarli  dalla  Tirannìa  di  Desiderio  e  di 
Berengario  .  Eflere  perciò  irragionevoli  le 
lor  dimande  ;  eflere  indegno  ,  che  un  Po- 
polo (oggetto  ardifie  di  preferivere  al  fuo 
Prencipe  le  Leggi ,  onde  a  dimande  così 
brutte  eflere  più  tolto  ragionevole  un  bel 
nò  .  #  Quamobrem  fé  omnia  injujlc  pofl utenti* 
busjure  optimo  denegare  . 

Iddio  fratanto  sa,  fé  quando  Carlo 
ed  Ottone  furono  invitati  a  venire  in 
I  t  a  l  i  a  dai  Pontefici  o  dagP  Italiani  ,gP 
Italiani  oli  Pontefici  li  facellero  venire  per 
loro  dare  il  Dominio  dell5  Italia,  e 
vendere  ai  Francefi  od  ai  Tedefchi  P  Ita- 
liana Liberta'  .  Sa  con  che  Armi  fof- 
fero  efpugnati  Deliderio  e  Berengario  ->  le 
follerò  più  P  Italiane,  o  le  Straniere  \  e  fé  le 
Armi  Straniere ,  venendo  Aufiliarie  in  un, 
Paefe,  bene  accolte,  pagate,  e  premiate, 
ne   potellero  pretendere  il  Dominio  e  la 

Con- 
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Conquitta  .   Ne  Carlo  ne  Ottone 
ebbero  T  ardire  di  pretendere  a  quello  tito- 
lo il  minimo  Dominio  in  It  a  l  i  A,e  mol- 
to meno  in  Roma  .  Il  Senato  Romano ,  la 
Romana  Republica  ,  quantunque  ora  forte 
ora  debole  ,  Tempre  continuò  .     Giamai 
fi  puote  milantare  alcun  Vecchio  ne  Gio- 
vine Alemano  d'  averne  avuto  il  Governa 
e  la  Difefa  ;  fé  non  fi  voglia  dire ,  che  la 
difendefiè  il  Giovine  Ottone,  quando 
il  fuo  Tefchio  fervi  d'efempioagraltriA- 
1  emani  di  non  venire  a  tentarne  più  forpre- 
fa ,  e  che  la  governale  ancora  il  Vecchio  , 
quando  di  Sangue  barbaro,  e  le  rive,  e  le 
acque ,  e  li  Ponti  del  fuo  Tebbro  (atollo  . 
Ma  per  convincere  ancor  meglio  Federico 
di  tutte  quelle  Verità  >  gì'  Ambafciadori 
del  Senato  replicorono  intrepidi  e  laconi- 
ci ,  che  fé  sv  imaginava  di  entrare  in  Ro- 
ma con  penfieri  fomiglianti,   gli  (i  fareb- 
bono  ferrate  le  Porte  eterne  in  faccia  * 
*  Nifi  morem  Senatui  gereret ,  ad  Vrbem  a~ 
deunti  Clauftra  Portarnm  objeólum  ivi  . 

Inghiottì  quella  Replica  con  tutta  la  fu  a 
Barba  rojfa  il  Rè  Federico  ;  e  giàch'  era  in 
camino  col  Pontefice  Adriano ,  fé  non  fi 
rivolfero  in  dietro  per  vergogna,  lo  can- 
giorono  però  dalla  paura  d' incontrare -li 
Romani  alla  Porta  del  folito  ingreffo  eh' 
era  la  Flaminia  .  Entrò  più  tofto  il  Pon- 
O  tefice 

*  Sigon.ds  Regno  Ital.Lib.XlI.  adan.  115  5, 
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teficc  nella  Città  Leonina  tutto  folo,  e  la- 
fciò  Federico  a  difponere  P  Efercito  nei  Pra- 
ti di  Nerone .  Afficurato  che  fi  fu  il  Pon- 
tefice della  Porta  di  San  Pietro,  vi  chia- 
mò Federico  avanti  giorno,  e  ricevutolo 
nella  Bafilica,  fegretifiìmamente  ve  lo  co- 
ronò .  "f"  Imperator  Thcutonìcus  Romani  vi- 
nit)  é'CLAM  coronatus  receJJIt  .  Poiché 
però  li  Senatori  che  (lavano  in  Campido- 
glio eliminando  laRifpofta  del  Rè  Federi- 
co a  Tuoi  Ambafciadori ,  udirono,  che  il 
Pontefice  fenza  il  confenfo  e  la  prefenza 
loro  P  aveva  coronato ,  e  che  con  la  Co- 
rona su  le  Tempia  fé  n'era  ufeito  a  Caval- 
lo verfo  il  fuo  Accampamento  ;  non  vi  fu 
mai  furore  ne  impeto  sì  fiero  de  Nobili  e 
della  Plebe  dentro  Roma,  vedendoli  in  un 
momento  tutta  armata ,  e  tutta  correre  a 
San  Pietro  per  farvi  P  ultime  vendette  dell' 
affronto  .  Ammazzorono  fubito  le  poche 
Guardie  del  Pontefice  e  del  Vaticano;  af- 
fediorono  il  Pontefice  e  li  Cardinali  ;  in- 
iègu  irono  la  Retroguardia  del  Rè  Federi- 
co j  Federico  retrogrado  attaccofli  coi  Ro- 
mani -7  fi  combatterono ,  fi  truci dorono ,  li 
vinti  fi  confufero  coi  Vincitori  ;  e  fé  Fe- 
derico dille  in  qualche  forma  d'  aver  vin- 
to ,  fu  perch'  ebbe  la  fortuna  di  fuggire 
col  Pontefice  da  Roma ,  d'  accompagnar- 
lo a  Tivoli  facendovelo  riconofeere  Pa- 
drone dalli  Tìvolefi  ,e  di  ritirarli  alle  pen- 
dici 
f  Anonymus  Caflìnen/Ls  in  Chronico  ad  an.  1 1 5  5. 
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dici  di  Monforatte  per  ivi  rinfrefcare  qual- 
che poco  le  reliquie  dell'  Efercito  di  già 
fconfitto  .  Del  redo  arrabbiatoli  ancor 
quivi,  non  potendovi  trovare  in  tutta  la 
Campagna  alcun  Foraggio  per  la  refi  {len- 
za di  tutti  li  Romani,feguìalla  difperatale 
fuc  Marchie  verfo  di  Spoleti .  Ma  ne  meno 
quei  Popoli  lo  vollero  vedere, e  fi  lafcioro- 
no  più  tolto  bruggiar  vivi  ,  che  fommi- 
niftrargli  un  filo  d'  erba  .  Languido  * 
(munto  ,  e  quali  folo  ritornofiene  perciò 
in  Alemagna  con  la  gloria  d'  avere  carni- 
nata  e  Taccheggiata  una  buona  parte  dell'  I- 
ta  l  i  A5d5  aver  veduta  unaBafilica  diRo- 
ma,  d'  aver  vedute  (blamente  al  di  fuori 
quali  tutte  le  Città,  e  d' efiere  pallàto  quali 
fotto  un'  Arco  Trionfale  a  Verona  ,  fé  il 
Ponte  fopra  V  Adice  fi  folle  fcatenato  al 
fuo  palìàggio,  conforme  il  bel  Dtfegnodel- 
li  Veronefi  . 

Così  facevano  a  quei  tempi  li  Romani , 
e  gV  altri  veri  Popoli  d5  Italia,  per 
convincere  i Tedefchi, che  FItalia  era 
Libera  dal  lor  Dominio  e  dalla  loro 
Schiavitù  .  Se  così  avelie  ancor  fatto  il 
Pontefice  Adriano ,  non  farebbe  forfi  tor- 
nato in  Germania  Federico .  Su  di  quel  Pon- 
te ,  che  non  erafi  volfuto  fcatenare  ,  per 
fommergerlo  nell'  Adice,  fariafi  potuto  for- 
fi mettere  il  fuoSepolcro.per  infegnare al- 
la fua  Nazione,  che  quei  Monti ,  quel!5  Al- 
di ,  e  quei  Gioghi  di  là  dal  Veronefe  fono 
O  x  ti 
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li  Confini ,  che  pofe  Iddio  ùcfìb  e  la  me- 
defima  Natura  fra  P  I  t  a  l  i  a  e  P  Alema- 
gna  .  Non  aveva  bifogno  il  Pontefice  di 
favorire  un  Rè  Tedefco  ,  per  averlo  in  a- 
juto,  a  pericolo  evidente  dell'  Italia, 
contro  li  Romani  .  Li  Romani  allafine 
erano  i  Padroni  ,  e  non  già  li  Pontefici , 
di  Roma  .  Li  Pontefici  avevano  altre  vol- 
te ricevuto  dai  Romani  il  Giuramento  d' 
Obcdienza  -,  ma  come  Capi  e  Protettori 
del  Senato,  non  come  lor  Sovrani  e  Pa- 
droni .  Ora  eh'  erano  u  n  i  t  i  li  Romani 
e  li  Senatori ,  ed  erano  uniti  quafi  tutti 
li  Lombardi ,  non  che  u  ni  t o  il  rimanen- 
te dell'  Italia  contro  li  Tedefchi  ;  ora 
siche  dovevafi  u  n  i  r  e  il  Pontefice  Adria- 
no a  tutta  Italia,  a  tutta  Lombardia, 
a  tutta  Roma  ,  e  da  buon  Protettore  di 
Roma  e  'dell'  Italia,  fagrificare  ogni 
fua  pretenfione  alP  Italiana  e  Romana 
L  i  berta'  . 

Tanto  era  di  quei  tempi  lo  Splendore ,  il 
Decoro ,  ed  il  Potere  del  Ponteficato ,  che 
molti  Rè  Chrilìiani  erano  divoti  e  volon- 
tariamente tributar)  alla  Santa  Sede  .  Lo 
ilefib  Imperadore  Greco ,  benché  Scifma- 
tico ,  anelava  P  occafione  di  riunire  la  fua 
Chiefa  alla  Romana  ,  confultava  e  faceva 
confultare  il  Pontefice  intorno  a  qualche 
Articolo  di  Religione,  e  gl'efibiva  infino 
i  fuoi  Tefori  per  difendere  fé  fteflò  ,  Ro- 
.  ma ,  e  P  I  t  a  l  i  a  dai  Stranieri .  La  Re- 
ligione 
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ligione  era  così  bene  afficurata  dagl'  Ereti- 
ci e  dall'  Eresie ,  che  anzi  per  maggior  ve- 
nerazione degl'  Ecclefiaftici  Miniftri  ,  già 
fi  cominciavano  a  confidare  dai  Chriftiani 
in  fegreto  ed  all'orecchio  le  Confcienze,e 
per  maggior'  efaltazione  della  Chiefa,  vi  fi 
cominciavano  a  moltiplicare  gP  Inftituti 
delli  Religiofi  in  tanta  copia  ,  che  ormai 
pareva  quella,  di  cui  fi  era  già  predetta  la 
bellezza  in  quella  dei  colori  ,  e  nella  loro 
varietà .  Era  infòmma  il  Mondo  e  la  Chic- 
fa  in  una  Pace  univcrfale?a  riferva  delli  Sa- 
raceni permeili  dall'  Altifiimo  per  meglio 
efercitarc  il  Chriftianefmo .  E  che  più  po- 
teva bramare  in  quefto  Mondo  il  Pontefi- 
ce Adriano  ? 

Il  defiderio  dell'Uomo,  che  negPeccef- 
fi  rincontra  fpeffe  volte  più  V  inganno  che 
la  fincerità  ,  fece  sì  ,  che  il  Pontefice  A- 
driano  ricevefle  dal  Rè  Federico  una  ri- 
compenfa  apunto  degna  della  fua  furtiva 
Incoronazione  .  Data  eh'  ebbe  il  Ponte- 
fice doppo  una  longa  Contro verfia  ,  et  al 
difpetto  di  molti  Cardinali  parzialiifimi  di 
Federico,  la  folita  Inveftitura  a  Gugliel- 
mo Ré  di  Napoli  e  di  Sicilia  >  Federico  fé 
ne  oftefe  a  tal  legno  ,  che  inibì  agi'  Arci- 
vefeovi,  Vefcovi,  ed  Ecclefiaftici  di  Ale- 
magna,  ne  per  le  collazioni  delli  Benefizj, 
ne  per  qualunque  altra  caufa  ,  di  più  ri- 
correre al  Pontefice  od  a  Roma  .  Per  la 
naturale  conneffione  degl'  abiffi ,  un  certo 
O  3  Vcf- 
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Vefcovo ,  rellituendofi  da  Roma  alla  fua 
Refidenza ,  nel  paflàre  per  Germania  vi  fu 
prefbf  fpogliato,  e  pofto  in  Prigione  feti- 
za  il  minimo  rifentimento  del  Rè  Federi- 
co ,  onde  fofpet  toltene  1'  intelligenza  .  Ri- 
sentendoli però  di  quello  e  dell'  altro  il 
Pontefice  con  Lettere  e  con  Legati  a  Fe- 
derico ;  li  Legati  ne  furono  sì  maltrattati , 
che  uno  apena  fi  fottrafie  dalla  Morte  in 
prefenza  del  medemo  Rè  ,  e  le  Lettere  fu- 
rono sì  malamente  interpretate  ,  che  il  Pon- 
tefice avendo  rinfacciata  in  effe  a  Federico 
la  fua  ingratitudine  verfo  il  Benefizio  rice- 
vuto della  Coronazione ,  doppo  mille  rim- 
proveri e  minaccie  fu  coilretto  a  ritrattare 
la  parola  Beneficimi!  ,  e  (cri vere  più  torto 
Bonutn  Fa&um  »  quafi  che  il  Pontefice  nel 
dargli  la  Corona  non  1'  avelie  fatto,mà  avef- 
fe  fòlatnente  fatto  bene  a  coronarlo,  mentre 
fenza  firnile  Funzione  foflfc  già  Imperadore. 
Infuperbitofi  il  Barbaroilà  non  meri  di 
quello ,  che  d5  avere  in  quei  medemi  gior- 
ni ridotto  al  dovuto  Vaflallaggio  il  fuo  Re- 
gno di  Germania  ;rifolfe  un'altra  volta  con 
quafi  tutt5  i  Prencipi  ValTalli  di  venire  in 
Italia  a  vendicarli  di  quei  Popoli  e 
Città  ,  che  alla  prima  non  P  avevano  vol- 
futo  riconofeere  come  Rè  di  Lombardia,  e 
molto  meno  come  Imperadore  .  La  Città 
dellinata  all'  impeto  del  barbaro  Torrente 
fu  Milano  ;  ed  aflediata  da  cento  mila  Uo- 
minijfù  coilretta  allafine  di  fare  una  Capi- 
tola- 
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tolazione,e  permettere,che  Federico  fi  an- 
daflc  a  coronare  in  Monza  Rè  di  Lombar- 
dia .  Ad  imitazione  della  Dominante  dop- 
po  tanto  Attedio  obligata  alla  refa ,  fi  ren- 
dettero ancora  fenz'  attenderne  V  Attedio, 
e  capitolorono  le  altre  ,  onde  Federico  ten- 
ne un  Congreflb  a  Roncalli  per  fommet- 
terle  tutte  alle  fue  Leggi  ,  e  fpecialmente 
a  quella  di  giurargli  Obedienza  e  Fedeltà . 
Da  quella  non  dcgaofli  d'  cfcncare  gP  Ar- 
civescovi ,  li  Vefcovi  y  gì'  Abbati  ne  gì' 
altri  Ecclefiaffcici  di  Lombardia ,  ma  tutti 
obligolli,  anche  con  maggiori  angarìe,a 
quanto  obligavanfi  li  Laici  .  D'  un  fimilc 
attentato  contro  l' Ecclefiaftica  Immunità, 
d5  aver  voifuto  provedere  a  fua  voglia  1* 
Arcivefcovado  di  Ravenna, d'avere  in  quef- 
ta  forma  trafgredita  ed  infranta  la  Concor* 
dia  delle  Inveftiture  non  tanto  in  Italia 
che  in  illemagna,  d'  avere  invafe  le  Città 
e  Territorj  appartenenti  alla  Santa  Sede, 
d*  avere  inibito  11  ingreflò  in  molti  luoghi 
aà  Cardinali ,  d'  avere  ardito  di  pofporre 
nei  Diplomi  e  Patenti  il  Nome  del  Ponte- 
fice al  iiio,  ed'  avere  inviate  molte  Lette- 
re al  Pontefice ,  trattando  fé  medefimo  coi 
Noi  ,  ed  il  Pontefice  col  Tu  ;  qucreloffi  il 
Pont-efice  con  Federico,  mediante  una  Le- 
gazione di  più  Cardinali  ,  e  gli  fece  pro- 
porre le  Ragioni  della  Santa  Sede,  in  or- 
dine a  tutt'  i  Punti  approvate  da  fuoiPre- 
deceffori,.  e  da  lui  fletto  confermate  nella 
O  4,  Con- 
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Convenzione  ftipolata  col  Pontefice  Euge- 
nio e  con  fé  medemo  fopra  ed  avanti  l' Im- 
periale Incoronamento  .  Ma  che  rifpofe 
Federico  ai  Legati  ,  e  che  riportorono  i 
Legati  al  buon  Pontefice  Adriano  ?  Vitu- 
peri inorpellati  di  promefle;  promette  ac- 
compagnate da  maggiori  pretenfioni  ;  pre- 
tenfioni  di  effere  il  Padrone  dell'  I  t  a  l  i  a 
edi  Roma,altrimenti  non  poterli  chiamare 
Imperadore  de  Romani,  e  tanto  fiftalmen- 
te,che  il  povero  Adriano  fra  il  timore  e  la 
speranza  di  vincere  o  di  perdere  col  Ferro 
o  con  la  Croce  ,  affolvendolo  o  feommu- 
iiicandolo',  morì  . 

Quanto  ancora  foffriiTe  il  fuo  Succeflbre 
che  fu  Aleflandro  Terzo  ,  e  quanto  fotto 
quello  Pontefice  foffriflè  il  Ponteficato ,  lo 
potrebbono  verificare  gì'  Antipapi  eli  Scif* 
mi  volfuti  e  fomentati  dal  Rè  Federico  . 
Quanto  foffriflè  Italia  ,  e  maflime  la 
L-om^ardìa  ,   per  avere  foflenuto  ,  più  di 
quello  di  quefti  Antipapi  ,   il  Partito  del 
Pontefice  Aleflandro  ;  lo  potrebbe  afièrire 
il  medefimo  Milano ,  che  doppo  eflere  in- 
cenerito?anche  con  il  Sale  ad  infamia  perpe- 
tua fi  feminò  .  Quanto  Roma  foffriflè  per 
non  volere  ne  ricevere  Antipapi ,  ne  rico- 
nofeere  alcuno  Imperadore  i  potria  badare 
il  dire ,  che  circondato  da  un'  Efèrcito  di 
Federico  il  Vaticano ,  al  Portico  della  Ba- 
silica diede  fubito  il  Fuoco; e  dire,che  allo 
fplendore  di  quelle  fiamme  fece  porre  il 

Dia- 
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Diadema  Imperiale  su  le  Tempia  a  Beatri- 
ce fua  Moglie  da  Pafquale  Antipapa  .  Ma 
non  per  quefto  entrò  in  Roma,  ne  diede 
il  Sacco  ai  Palazzi  ed  alle  Chiefe  conforme 
aveva  già  promeflò  ai  Tedefchi ,  ne  trion- 
fovvi  da  vero  Imperadore  de  Romani ,  ne 
prefe  finalmente  il  minimo  Dominio  dell' 
angolo  più  piccolo  di  Roma  .  Il  Ponte- 
fice Aleflàndro  ebbe  in  ifeambio  il  corag- 
gio di  fcommunicarlo  in  un  Concilio  radu- 
nato in  Laterano ,  onde  Federico  principiò 
a  temere  le  Stelle  di  quel  Cielo  come  Ful- 
mini e  Saette ,  e  tutta  piena  di  Mine  la  Cit- 
tà .  Come  1'  alito  Tuo  avefic  da  dovero  in- 
fettata V  Aria ,  cadde  all'  improvifo  nella 
Corte  e  nelP  Efercito  un'  infezione  sì  pef- 
tilenziale ,  che  ne  crepporeno  all'  inftantc 
i  primi  Capi ,  e  Federico  apena  ebbe  il  tem- 
po di  fuggirfene  a  Viterbo  .  Il  peggio  an- 
cora fu ,  che  trapaflando  in  Tofcana  ,  e 
di  Tofcana  a  Lucca,  nel  volere  difeendere 
in  Lombardia  trovò  li  paflichiufi,non  tan- 
to per  la  Pefte  dell' Anima  e  del  Corpo  che 
portava  feco  ,  quanto  per  le  Guardie  che  la 
Grande  Aleanza  della  Lombardia  aveva  di 
g  ià  pofte  ai  Confini  . 

In  tempo  che  trattavafi  da  Federico  di 
entrare  in  Roma ,  tutte  le  Città ,  che  fi  cre- 
dettero da  lui  fommefle  in  Lombardia,  e 
tutte  P altre, che  o  patito  avevano  o  tende- 
vano forfè  di  patire,  eranfi  talmente  unire 
fra  di  loro,  che  con  an  Giuramento  il  più 
O  f  .  folca- 
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folenne  avevano  promeflò  d' ajutarfì  vicen- 
devolmente ,  e  tutte  infieme  di  fpargere  il 
Sangue  tutto  ,  per  ifcuotere  la  Tirannìa  di 
Federico,  emantenerfi  nella  loro  Liber- 
t  an  .  In  efecuzione  di  quefla  Lega  tutte 
le  antiche  Nemicizie  fra  li  Popoli  fi  dichia- 
rarono fopite ,  o  fi  diedero  fubito  recipro- 
che le  fodisfazioni  .  Le  Città  più  vicine  a 
Milano  concorfero  a  provedere  i  già  dif- 
perfi  Milanefi  di  tutto  il  bifognevole  a  fa- 
bricare  una  Patria  nuova  nel  medefimo  lito 
della  vecchia  •  Le  demolite  di  Muraglie 
furno  rifarcite  ,<  le  deboli  guarnite  di  For- 
tezze ,  le  più  pericolofe  più  provi fte  di  Pre- 
fidj ,  e  fra  quelle  che  non  erano  entrate 
nella  Lega ,  furono  edificate  nuove  Torri, 
Caftelli,  e  Città, fra  quali  Alexandria  del- 
la Paglia,  perche  non  fi  poteflero  unire  le 
lor  forze ,  ed  opporfi  con  impeto  maggio- 
re alle  vicine  .  In  quella  Lega  erano  en- 
trate le  più  forti  Republiche  d'iTALiA, 
e  fpecialmente  quella  di  Venezia  .  Il  Rè 
di  Napoli  Figlio  di  Guglielmo  già  defon- 
to  ,  era  zelantiffimo  d'  Italia  ,  ami- 
ciffimo  di  Aleflandro ,  e  ricchiffimo  d'Uo- 
mini ,  di  Legni  ,  e  di  Denari  .  Era  in- 
famma  una  Lega  formidabile  ,  non  che  a 
Federico ,  a  tutto  il  Mondo  .  #  Expofi^ 
ti s ,  ut  quifque  gravìffìmè  ac  crìminofijjìmì  po^ 
tmtò  aeerbifjiìnis  Qermanorum ^quibui \ad  ex- 

trema 
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trema  redatti  effent  injury  s  ,  Vn'werfi in  eam \ 
Sententiam  conjpirantibus  animis  defcenderunt^. 
omnes  potìàs  Mortis  acerbi  tates  perferendas  9 
qiikm  tantas  indignitaùes  ultra  effe  paiimdas  . 

Viene  quindi  fuggiafco  Federico  da  Luc- 
ca a  Pontremoli,  eli  Pontremolefi  gli  fan- 
no una  tale  refiftenza,  che  obligato  a  ram- 
parli (òpra  le  Montagne,  vi  perde  due  mi- 
la Uomini  che  lo  afiiiiono  di  fcorta  .  Di- 
fcende  allora  così  folo  verfo  il  Mare,  e  vi 
trova  per  fortuna  un  Malafpina,  che  lo  me- 
na traveftito  a  Pavia  .  Qui  fi  fa  animo;  e 
fubito  aflèmblate  quante  Truppe  Imperiali 
fi  ritrovano  in  quei  Quartieri,  intima  a  tut- 
te le  Città  Confederate  P  ultima  vendetta  . 
Va  di  {lancio  a  Milano  ;  ma  lo  trova  foc-- 
corfo  dalli  Lodigiani  e  dalli  Piacentini  . 
Corre  fubito  a  Lodi; ma  difefo  lo  vede  dai: 
Cremafchi ,  e  vede  ancor  Piacenza  fovve- 
nuta  dalli  Pàrmegiani  e  dalli  Cremonefi ,  9 
Vola  infine  a  Crema  ,  a  Bergamo,  a  Bre- 
fcia  ed  altrove,  fenza  più  lafciarvi  altro  legno 
della  fua  Barbarie  ,  che  qualche  Alemano 
trucidato  in  qua  e  in  là  per  Lombardia  . 
Quello  poi  che  1'  affligge  di  vantaggio,  e 
totalmente  lo  difpera,  è  ,che  fente  invola- 
togli dai  Confederati  tutto  il  fuo  Teforo  ^ 
cioè  tutto  quello  che  rubbato  ed  eftorto  in 
tutta  Italia,  aveva  già  rinchiufo  e  beni 
guardato  in  Trezzo .  Si  che  con  gl'occhi  prò- 
prj  comprendendo  che  voleva  dire,  e  che 
poteva  fare  un'  Italia  unit^a  ;  per. 
O  d3  non. 
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non  eflere  Ludibrio  dei  Popoli  da  cui  già 
pretendeva  le  Adorazioni  ,  vergognofiffi- 
mamente  ne  partì  .  *  Itaque  curii  fé  validis 
Longobardortim  conatibus  refiflcre  non  pojje  a- 
nìmadverteret  ,  ne  Ludibrio  ei  ejjet  ,  1  t  a- 
liam  relinquere jlatuit  . 

Tanto  e  peggio  fuccefle  a  Federico  dop- 
pò  cinque  anni,  e  quando  in  un' ozio  di 
itudio  alle  vendette  rammafsò  un  Teforo 
(ufficiente  per  tornare  ìiìItalia  contro 
di  coloro  che  all'  ozio  della  Pace  ftudiavano 
di  annientirvi  anche  li  Parziali  dei  Tedefchi . 
Fofie  che  ritornatovi ,  tutto  il  fuo  Eferci- 
to  lo  abbandonale  per  non  più  vivere  ne 
al  foldo  ne  al  fervizio  d'  un  Rè  feommu- 
nicato  j  o  che  nelle  Battaglie  con  i  Bolo- 
gnefi  e  gì'  Aleflandrini  p-:rdeflc  tante  Trup- 
pe, che  per  reclutarle  fi  riduceire  ad  affon- 
dare Monaci  e  Preti  ;  tutte  concordano  le 
Storie,  che  rimeffo  PEfercito  in  piede  ,il 
Rè  fi  difponefle  ad  attaccare  i  Milanefi5 
•  con  P  opinione  che  foccorfi  dai  Confede- 
1  rati ,  poteffè  tutti  obligarli  a  una  Battaglia . 
La  Battaglia  in  fatti  fuccedette  fra  Milano 
e  Como ,  dove  fu  combattuto  a  meravi- 
glia ,  li  Tedefchi  pugnando  per  P  Impero , 
e  gP  Aleati  perla  Liberta  .  Quella 
nel  più  belìo  dell'  azione  animò  un  Guer- 
riero ad  uccidere  dinanzi  a  Federico  il 
fuo  Aìfiero  frappandogli  apunto  lo  Sten- 
dardo 
"•  Sigo»-dc: Regno- Ital. Lib. XIV. ad  ta*'t*é&. 
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dardo  con  l'Aquila  Imperiale, quando  un' 
altro  uccideva  il  Cavallo  a  Federico  iftef- 
fo ,  che  perciò  cadde  sbigottito  al  Suolo  , 
Così  non  più  vedendoli  ne  il  Rè  ne  lo 
Stendardo  ,  cofternati  li  Tedcfchi  ;  chi 
lafcioffi  ammazzare  per  non  fopravivere  al- 
la vergogna  ,  chi  fuggì  verfo  Como  per 
eflere  sbranato  in  ifcambio  nelle  Selve ,  chi 
infeguìto  nella  fuga  ad  occhi  chiufi  fi  fom- 
merfe  nel  Tefino,chi  entrò  in  Pavia  difar- 
mato  ,  e  per  fei  giorni  credutoli  già  mor- 
to Federico,  comparve  finalmente  in  Pavia 
medema ,  dove  quantunque  arrabbiato  più 
che  mai,  cercò  di  vincere  fé  ftefTo  parlando 
di  finire  le  Contefe,  di  fare  per  allora  u- 
na  Tregua ,  e  dando  in  quefto  mentre  dol- 
afflale  parole  ai  Lombardi  ,  -f  Is  inflam- 
matiore  quàm  unquam  ad  id  tempus  animo 
exagitatus ,  &  pene  in  furorem  a&us ,  Jìmu* 
lata  ad  prafens  injuriarum  oblivione,  Lomb ar- 
do s  omnes  ad  fé  v  mutante  s  blandiffimè  allocu- 
tus ,  animos  Hominum  demulcebat  . 

Se  poi  fia  vero,  che  quefto  sfogo  foiTe 
effettivamente  P  ultimo  di  Federico,  onde 
confegliato  da  fuoi  più  Confidenti  rifolvef- 
fe  una  volta  di  conofcerfi  non  meno  infe- 
riore alla  Poteftà  Pontifizia  ,  che  alla  Pof- 
fanza  degP  Italiani  Uniti,  e  perciò  che 
inviafle  Ambafciadori  al  Pontefice  Alefìàn- 
dro  per  determinare  un  Congreflb  in  Bo- 

O    7  LOGNA 
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logna  e  conc hiudcrvi  una  Pace  :  O  fé 
fia  più  verisimile ,  che  Federico  tutto  av- 
vampante cercafle  di  accendere  non  men 
la  Terra  che  il  Mare  alle  vendette,  andan- 
do egli  alla  caccia  d'  Aieflandro  con  le 
Squadre,  e  fentendolo  fuggito  a  Venezia y, 
gli  fpediife  il  Prencipe  Ottone  fuo  Figlio 
con  una  Flotta  di  Galere,  onde  i  Vene- 
ziani equipatifi  alla  Difeià  del  Pontefice,  il 
Doge  Ziani  gì'  andaflè  all'  incontro  con 
un'  altra,  e  benché  inferiore,  la  vinceffe^ 
facefle  Prigioniero  il  Commandante,  e  per- 
metteffe  d'  accordo  col  Pontefice,  che  an- 
dafle  in  Lombardia  ad  intimare  al  Padre  o 
k  Pace  o  la  Morte  dell'  Anima  e  del  Cor- 
po :  Fra  quelle  differenze  di  Scrittori  il 
Punto  fìà,che  Federico  fi  difpofe  alla  Pa- 
ce, venne  in  Perfona  a.  Venezia  per  fegnar- 
la ,  vi  fu  accolto  dalli  Veneziani  Mediato- 
ri con  ugual  magnificenza  che  Alefiandro  9 
riconobbe  Alefiandro  per  legitimo  Ponte- 
fice, adorandolo  conforme  P  ufo  de  fuor 
T?redeceflbri ,  e  forfè  ancora  più ,  ed  Alef- 
iandro riconobbe  finalmente  Federico 
per  la  prima  volta,  benché  illegitimamente 
inaugurato ,  Imperadore  .  E  il  Contrai 
to  della  Pace  fi  ridufie  alla  fomma,  che 
Federico  non  avrebbe  mai  più  fatta  Guer- 
ra al  Pontefice ,  a  cui  più  tofto  avrebbe  re- 
io  quanto  apparteneva  alla  Santa  Sede  ;  che 
avrebbe  mantenuta  inviolabilmente  la  Pa- 
ce per  lo  fpazio  di  quindeci  anni  a  Gu- 
glielmo 


NEL    TEMPO   DEGL*  Al.EMANl.327 

glielmo  Rè  di  Napoli  e  di  Sicilia  ;  che  av- 
rebbe Umilmente  oflervata  una  Tregua 
di  fei  anni  coi  Lombardi ,  fenza  obligarli 
in  quefto  tempo  ne  a  riconofcerlo  per  loro 
Giudice ,  ne  a  prendere  Inveftitura ,  ne  a 
giurargli  alcuna  Fedeltà  ;  e  che  li  Venezia- 
ni, oltre  la  di  loro  naturale  L  i  b  e  r  t  av  in 
Italia,  goderebbero  ancora  una  perpe- 
tua efenzione  sì  delle  Perfone  che  delle 
Robbe  loro  in  tutto  il  Dominio  allora  ed 
in  avvenire  dell'  Impero,  . 

E  quefto  fu  il  fine  degP  Impegni  che 
prefe  Federico  Ba  rb  a  ros  s  a  nelP 
Italia  .  Il  fine  quefto  fu  di  quella  va- 
nagloria d'  eflèrc  Padrone  della  Lombar- 
dia ,  giàche  portavane  il  Titolo  di  Rè ,  e 
d5  efìèrlo  ancor  di  Roma ,  giàche  dicevafi 
Imperadore  dei  Romani.  Non  ebbe  adun- 
que, fuperbiffimo  e  potentiflimo  eh'  egl' 
era ,  ne  meno  la  fodisfazione  dì  eflere  ri- 
conofeiuto  dai  Romani  per  Imperadore  . 
Ebbe  anzi  P  affronto  di  eflere  abjurato  Rè 
ài  Lombardia  da  quei  medefimi  Lombardi, 
da  cui  fi  fece  riconofeere  a  forza  d>  armi  r. 
di  ftraggi ,  e  di  tradimenti  .  Un'  effetto  fu 
quefto  dell5  Unione  dei  Lombardi }  e 
tanto  più  meravigliofo ,  che  trattoffi  d'  u- 
nire  tanti  Capi ,  quanti  erano  li  Cittadi- 
ni di  moltiflìme  Città  .  Si  unirono  in^ 
ibmma  li  Romani  contro  Federico9  e 
Federico  non  fu  Imperadore .  Ne  tam- 
poco fu  Rè  di Lombardìa?perche  fra  loro  fi; 
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unirono  i Lombardi.  Fece  quanto  mai 
puote,e  più  che  mai  faceflero  indenne  tutt' 
i  Rè  Tedefchi ,  per  avere  li  Lombardi ,  li 
Romani ,  e  1'  I  t  a  l  i  a  in  Schiavitù  .  Fe- 
cero quanto  mai  puotero  i  Romani ,  e  fe- 
cero ancor  meno  di  quello  che  potevano  i 
Lombardi,  per  difendere  la  loro  Liber- 
tas  .  Tutti  li  Lombardi  non  erano  uni- 
t i ,  perche  non  fi  unirono  li  Gibelli- 
ni  .  Le  Republichc  di  Genoa  e  di  Pila 
già  fi  erano  Sottratte  dalla  Lega  .  Non 
v'entrò  il  Regno  di  Napoli  ne  di  Sicilia, 
ne  le  Città  principali  di  Tofcana  .  Li  Ro- 
.  mani  alladne,benche  follerò  Nemici  a  F  e- 
derico,  non  erano  però  confederati  coi 
Lombarbi  .  E  fé  fi  follerò  uniti  coi 
Lombardi  Guelfi  li  Lombardi  Gibellini, 
e  fi  fodero  veduti  tutti  uniti  a  tutti  li 
Lombardi  le  Rcpubliche  ,  i  Regni  ,  la 
Tofcana,  e  Roma ,  tutta  infomma  unita 
contro  Federico  la  Portanza  del?  I- 
talia;  e  che  avrebbe  fatto ,  che  fareb- 
be fuccefiò  in  Italia  a  Federigo? 
Fecero  ad  ogni  modo  tanto,  che  non  mai 
così  bene  fecero  vedere  a  Barbari  e  Stra- 
nieri la  loro  indole,coftanza,  e  virtù  .  -f  Ne- 
que  enim  pojl  Italiam  diris  Exterorum 
imprejftonibus afflittatam tmpus  ùttym  extith, 
quo  Itali  veterem  Romana  Virtutis  &  Con- 
fi antU  indolem  band  prorfus  in  animis  exole- 
vijfefuis  aperiiùs  decUrarint  * 

Così 

f  Sigon.  <k  Regno  lui.  Lib.  XtY,  ad  an,  1176. 
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Così  sgombrata  da  Barbari  FItalia, 
Roma  da  Scifmatici  e  Sediziofi ,  la  Chiefa 
da  Eretici  ed  Antipapi  ,  e  quando  giudo 
principiavafi  a  godere  qualche  Pace  nella 
Chiefa  ,  in  Roma  ,  e  nell'  Italia,  il 
Pontefice  Aleflandro  andò  a  godere  dell' 
eterna  in  Paradifo  .  In  Paradiiò  parea,  che 
penfafle  ancora    Federico   di  poterti 
meritare  qualche  nicchia  appreflb  d'  Alef- 
fandro  ;  e  parea  ,   che  penfafle  di  poter  fi 
procacciare  alcun  merito ,  in  occalìone  che 
Saladino  Prencipe  d'  Egitto  minacciava  d1 
invadere  i  Luoghi  Santi ,  e  ma  dime  Geru- 
falemme  .     Ma  la  Tregua  coi  Lombardi 
potendoli  riiolvere  in  una  nuova  Guerra , 
non  credea  ne  giufto  ne  prudente  di  andari! 
a  meritare  il  Paradifo  ne  la  Siria ,  e  lafciarc 
Arrigo  fuo  Figlio  già  eletto  Rè  di  Ale- 
magna  ,  nel  pericolo  d'  avere  un5  Inferno 
di  Litigi  e  di  Guerre  in  Italia  .  V  era- 
no ancora  molti  Gibellini  .  Un  Commif- 
miflario  Imperiale  doppo  il  ritorno  di  F  e- 
derico  in  Alemagna  eravi  rimafto  per 
mantenere  il  buon  genio  delli  vecchi  ,  e 
non  fenza  fofpetto  che  ne  rintracciafle  dei- 
li  nuovi  .  E  fé  i  Romani  non  P  avellerò 
aju tato  a  morire,  quando  impegnofli  con- 
tro loro  in  fervizio  di  Lucio  Terzo  Suc- 
ceflbre  d'  Aleflandro    nel  Trono  di  San 
Pietro  ;  chi  sa ,  che  le  Fazioni  non  foflero 
riforte  un'  altra  volta  in  Roma  ,  e  la  Tre- 
gua coi  Lombardi  non  fi  fofle  da  dovero 

con- 
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convertita  in  una  Guerra  ?  Piacque  però  al 
Cielo,  che  Federico  rifòlveflc  onni- 
namente di  andare  nella  Siria  ,  e  prima  di 
andarvi,  rifol vette  per  amore  di  Arrigo, di 
conchiudere  una  Pace  coi  Lombardi  .  Si 
conchiufe  in  Coftanza  con  la  reciproca  ib- 
disfazione  delle  Parti  .  Tutto  il  contenu- 
to fi  ridufle  a  quefto  folo ,  che  li  Lombar- 
di riconofeerebbono  il  Rè  di  Alemagna  , 
come  Rè  di  Lombardìa,c  folamente  quan- 
do trapaflafTe  dalla  Lombardia ,  per  andare 
a  prendere  il  Diadema  Imperiale  in  Roma, 
gli  fomminiftrarebbono  il  Fodro ,  il  Man- 
iionatico ,  e  la  Parata  .  Quanto  ftipolofli 
tra  F  e  d  e  R  i  e  o  e  li  Lombardismo  con- 
cordoffi  tra  i  Lombardi  ed  Arrigo  .  Si  che 
apena  fottoferittafi  e  pubiicatafi  la  Pace,non 
fu  ftupore,  fé  anche  una  volta  difeendefle 
Federico  in  Italia,  e  difeendefle 
col  bel  colore  di  trattare  col  Pontefice  del- 
la Spedizione  da  farfi  nella  Siriane  di  pren- 
derne, avanti  di  partire,  il  congedo  e  la 
Benedizione  . 

Il  Pontefice  Lucio  ritrovava!!  apunto 
da  quei  giorni  in  Verona  5  pofeiache  li  Ro- 
mani che  per  gratitudine  verfo  d'  Aleflàn- 
dro  gP  avevano  ceduta  la  Nomina  dei  Se- 
natori ,  e  tutti  avevano  promeflb  d'  effer- 
gli  fedeli ,  quafi  avefiero  fatto  un'  accordo 
perfonale  col  defonto  Aleflàndro ,  non  vo- 
lendo mantenerlo  al  Succeflòre ,  quelli  per 
fottrarfi  dalle  folite  Perfecuzioni ,  aveva 

ricer- 
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ricercata  un'  altra  Refidenza  fuor  di  Ro- 
ma .  In  Verona  adunque  ritrovollo  F  e- 
derico,  e  fecero  aflìeme  una  ipecie  di 
Concilio ,  per  difporre  la  Sagra  Spedizione 
contro  i  Saraceni  .  Il  motivo  però  più 
premurofo ,  che  avelie  fatto  difendere  in 
Verona  F  e  d  e  r  i  e  o  ,  era  quello  di  chie- 
dere al  Pontefice  il  Diadema  Imperiale  per 
il  Figlio  .  Ma  il  Pontefice ,  che  onnina- 
mente non  voleva  confentire  alla  richieda  ' 
temendo  che  il  Figlio  potefte  lomigliarfi  , 
com'  è  folito ,  al  Padre  ;  fi  fchermì  di  ris- 
pondergli alia  prima  ,  e  più  tolto  intro- 
duce il  difeorfo  circa  la  Reftituzione  delli 
Beni  di  Matilde  alla  Santa  Sede ,  confor- 
me il  convenuto  nella  Pace  di  Venezia  . 
Non  contentandoli  allora  Federico  di 
fare  una  tal  Reftituzione  ,  il  Pontefice  in 
fequela  gli  rifpofe  di  non  poterlo  efaudire 
tutto  folo  ,  e  molto  meno  fenza  eh'  egli 
deponelle  precedentemente  il  medefimo 
Diadema  .  Così  divifi  gì'  animi ,  e  fuc- 
ceffivamente  i  Perfonaggi ,  fenza  niente  ri- 
folverfi  intorno  alla  Sagra  Spedizione;  il 
povero  Pontefice  rimafe  fòlo  a  penfarvi ,  e 
penfovvi  da  dovero  fino  alla  Morte,  ca- 
gionatagli apunto  dal  dolore  della  perdita 
3'  una  Battaglia  contro  Saladino,  e  della 
perdita  del  Rè  medefimo  di  Gerufalem- 
me .  Per  un  dolore  uguale  pafsò  pure  in  ap- 
prettò air  altra  Vita  in  Ferrara  il  Pontefice 
Urbano  Terzo,non  avendo  avuto  coraggio 

da 
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da  foffrirc  V  acerba  Nuova  della  prefa  di 
Gerufalemme  ,  e  della  Prigionìa  di  Lufi- 
gnano  elettone  già  nuovo  Rè  .  Per  le  fati- 
ghc  fatte  a  rinvenire  li  remedj  opportuni 
da  reprimere  la  forza  del  Re  Saladino, 
fcrivendo  e  raccomandandoli  a  tutt'  i  Po- 
poli e  Prencipi  Chriftiani ,  andando  a  Ve- 
nezia ,  e  paflando  in  Genoa  a  follecitare 
quelle  due  potentiffime  Republiche ,  mo- 
rì medemamente  il  Pontefice  Gregorio 
Ottavo  in  Pifa  nel  tempo  ,  che  i  Pifani 
preparavano  apunto  una  Flotta ,  per  anda- 
re con  gl'altri  al  Soccorfo  della  Paleftina . 
E  farebbe  forfi  ancor  morto  il  fuo  Succef- 
fore,  che  fu  Clemente  Terzo,  e  che  non 
fece  ne  patì  meno  de  gì'  altri  tutti  per  quef- 
ta  importantifìima  Imprefa,fe  il  Cielo  non 
P  avelie  prefervato  a  definire  coi  Romani 
quelle  Controvefie  di  politica  Giurisdizio- 
ne ,  che  da  Innocenzo  Secondo  fino  a  quei 
momenti  avevano  inquietati  non  tanto  li 
Romani ,  che  li  fuoi  Predeceflbri  . 

Fu  definito  infomma ,  che  per  allora  e 
per  Tempre  Roma  reftarebbe  in  potere  del 
Pontefice  Romano  :  Deporto  il  Patrizio , 
vi  fi  rinuovarebbe  il  Prefetto  o  Governa- 
tore .  Ogn'  anno  crearebbonfi  dal  Pon- 
tefice medemo  i  Senatori ,  li  quali  fucccC- 
fivamente  gli  prometterebbono  e  giurareb- 
bono  Fede,  Pace,  e  Suflidj  in  cafo  di  bi- 
fogno  .  Il  Popolo  Romano  renderebbe  al 
Pontefice  la  Bafilica ,  il  Vaticano ,  e  tutt'  i 
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frutti  occupati  nelle  Guerre  già  pallate 
a  San  Pietro  :  Delle  publiche  Entrate  e 
Gabelle  due  terzi  ferirebbero  al  Pontefi- 
ce,  ed  uno  al  benefizio  popolare  .  Il  Po- 
polo ed  il  Senato  onorarebbe  e  difendereb- 
be la  Maeftà ,  il  Decoro ,  e  la  Potenza  del- 
la Chiefa  e  del  Pontefice  Romano  :  Il  Pon- 
tefice Romano  darebbe  ai  Senatori,ai  Giu- 
dici, agi'  Avvocati,  ed  a  tutti  li  Miniftri 
del  Senato  li  confueti  Donativi  e  Salar]  : 
Concribuerebbe  un'  annua  Penfione  per  il 
rifarcimento  delle  Mura  intorno  Roma  :  E 
lafciarebbe  fpianare  dai  Romani  la  Città  di 
Frafcati  ,  a  condizione  che  gì'  Uomini  e 
li  Campi  reftarebbono  foggetti  alla  Santa 
Sede  . 

Con  Patti  fomiglianti  fottoferitti  e  giu- 
rati dalle  Parti ,  Clemente  Terzo ,  già  crea- 
to Pontefice  in  Pifa ,  accompagnato  da  tut- 
ta la  fua  Corte  entrò  in  Roma ,  dove  fu 
accolto  con  il  giubilo  più  grande  ed  il  più 
grande  onore  che  fi  fofle  mai  fatto  a 
Pontefice  alcuno  dai  Romanica  sì  che  inf- 
luirono il  Ponteficato  .  In  quella  forma 
il  Pontefice  Romano  divenne  unitamente 
col  Senato  il  Padrone  in  Roma;  ed  il  Pon- 
tefice d'  allora  in  poi  facendo  un  Corpo 
folo  col  Senato ,  ciò  che  il  Pontefice  vole- 
va ,  dal  Senato  vedevafi  efeguito ,  e  tanto 
era  il  dire  Pontefice  Romano,  quanto  altre 
volte  Roma  ,  il  Popolo  Romano ,  ed  il  Se- 
nato .     CelTorono  così  le  competenze  di 
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Giurifdizione  Temporale  e  Spirituale ,  men- 
tre ambedue  nel  medefìmo  Pontefice  rima- 
fero  unite  .  Il  Pontefice,  Prencipe  ormai 
di  Roma  ,  divenne  pure  una  volta  an- 
cor' egli  il  Padrone  dell'  Anime  e  dei  Cor- 
pi; e  la  Corona,  che  tanti  Secoli  portoro- 
no  i  Pontefici  per  contrafcgno  della  loro 
Sovrana  Auttorità  fopra  la  Chiefa ,  lignifi- 
cò allafine,  che  il  Sacerdozio  potevafi  uni- 
re con  P  Impero ,  e  che  non  altro  Impera- 
doreche  il  Sommo  Pontefice  Romano  ave- 
va nella  prima  Metropoli  del  Mondo  una 
piena  e  perpetua  Sovranità .  Se  pofcia  fof- 
fe  bene,  che  il  Pontefice  Romano  di venifle 
in  tal  modo  il  Padrone ,  eh'  egli  elegelìè 
quel  Senato ,  dal  quale  li  Pontefici  Tempre 
furono  acclamati ,  onde  quel  Senato  ,  che 
già  fece  tremare  tatto  V  Univerfo ,  dovefle 
ora  umiliare  al  Pie  d'  un  Sacerdote  il  Fer- 
ro, il  Lauro  ,  e  lo  Stendardo  dell'  iftefla 
Immortalità  ;  o  fé  farebbe  flato  meglio ,  che 
il  Senato  fi  folle  mantenuto  nella  fua  Pof- 
fanza  e  Splendore,  e  giàche  li  Lombardi  ave- 
vano inoltrato  tanto  fpirito  inrefiltereaFE- 
D  e  r  i  e  o ,  fi  follerò  riuniti,  come  anti- 
camente alli  Romani ,  e  fi  fofle  più  tolto  e- 
retto  nuovamente  un  Senato  di  tanti  Sena- 
tori ,  quant'  erano  in  Italia  le  Città  : 
Il  certo  è, che  con  quella  mutazione  li  Ro- 
mani andorono  più  circofpetti  coi  Pontefi- 
ci ,  e  li  Pontefici  puotero  efimerfi  dal  ri- 
correre ai  Rè  Stranieri  che  veniilero  a  foc- 

cor- 
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correrli  contro  li  Romani ,  e  con  tale  occa- 
fione  aflàffinaflèro  V  Italia,  come  non 
ebbe  fcrupolo  il  medemo  Lucio  a  richia- 
marvi ,  non  ottanti  gì'  efempj  sì  funefti  e 
' sì  frefchi ,  il  Barbarossa  .  #  Verona 
fé  contulit,  fperans  fibi  ab  Imperatore  Fede- 
rico auxìluwi  proventurum  . 

Divifofi  da  Lucio  Terzo  il  Barba* 
rossa  ,  invece  di  tornartene  in  Germa- 
nia per  paflàre  nella  Siria,  fé  n5  andò  con 
Arrigo  Tuo  Figlio  verfo  di  Milano  $  ed  ivi, 
giàche  Lucio  non  aveva  condefcefo  a  dar- 
gli la  Corona  Imperiale,  egli  fece  coronarlo 
col  favore  di  qualche  MilanefeRè  di  Lom- 
bardia .  Perche  vedefiè  il  Regno  ,  ed  im- 
parale egli  pure  a  rompere  il  Ripofo  deli' 
Italia;  inviollo  fpecialmente  in  Tos- 
cana ,  dove  imparò  nondimeno  di  ancora 
conofeere  a  collo  fuo ,  che  Genti  foflero  li 
Guelfi  .  Ma  il  colpo  più  fatale ,  e  la  ven- 
detta più  crudele  ,  che  mai  potefìe  fare  il 
Barbarossa  ai  Guelfi  ,  ai  Romani ,  ed 
all'  I  t  a  l  1  a  ,fù  di  maritare  il  Rè  Arrigo 
aCoftanza  Zia  di  Guglielmo  Rè  di  Napoli, 
con  la  fiducia  di  unire  quello  Regno  a 
quello  della  Lombardia ,  e  fituati  allora  in 
mezzo  alla  Lombardia  e  quel  Regno  li  Ro- 
mani ,  potere  a  voglia  fua  foggìogarli ,  e 
non  folo  entrare  libero  in  Roma ,  ma  efler- 
ne  a  lor  malgrado  un  vero   Imperadore. 

La 
*  Guillelmus  Nangius  in  Ckronicoadan.  1183 . 
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La  Spofa  non  v'  ha  dubio,  ch'era  vecchia, 
e  Guglielmo  era  Giovine  e  robuiìo ,  onde 
più  naturalmente  da  Guglielmo  ,  che  da 
quefta  Spofa  fi  poteva  confidare  una  Suc- 
ceflione  .  Ma  la  fperanza ,  che  fpeflè  volte 
fa  credere  affai  facile  V  ifteflà  impoflìbilità, 
non  lafciò  di  far  credere  ,  che  a  Coftanza 
poteflè  premorire  fenza  Figli  il  Rè  Gugliel- 
mo .  Un  Rè  Tedefco  era  maritato  in  ogni 
cafo  con  una  Prencipefla  Italiana .   E  quan- 
do anche  il  Giovine  Guglielmo  aveffe  ot- 
renuta  qualche  Prole ,  non  potevano  man- 
care V  occafioni  di  pretendere  col  tempo,  o 
tutto,od  un  poco  di  quel  Resino  in  favore 
dei  Tedefchi .  Lo  fpofare  quefta  Prencipeflà 
era  a  buon  conto  mettervi  un  piede  .   La 
fposò  finalmente  j  e  fattala  venire  a  Milano, 
non  glimancorono  tampoco  Vefcovi  ne  Pa- 
triarchi ,  per  farvi  coronare  Imperadore  il 
Rè  Arrigo  e  laPrencipeffa  Coftanza  Impe- 
radrice  al  difpetto  del  Pontefice  Urbano 
Succeflbre  a  Lucio  Terzo  nel  Ponteficato, 
e  mplto  più  nel  propofito  di  non  confenti- 
re  ad  una  fimile  Coronazione  .     *  Eodem 
in  die  Aquilejcnfts  Patriarchi,  coronavi  t Henri  ^ 
cum  Regem  Theutonicum ,  &  ab  eo  die  vocatus 
cft  Cafar ,  Quidam  Epifc&pus  Tbeutonicus  co- 
ronavit  Confi antiam  Amitam  Willelmi  Regis 
Siculi  . 

Per  fare  ancor  difpetti  molto  piùfenfibi- 

li 

*  Radulphus  de  Diceto  in-Imag.  Hift.  pag.  619, 
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li  ad  Urbano ,  così  d'  accordo  il  Padre  col 
Figliuolo,  quefti  con  la  Spofa  fi  tratten- 
ne in  Lombardia,  e  quegli  ritornoflene  con- 
tento in  Alemagna  .  Che  facefle  il  Figliuo- 
lo in  Lombardia ,  baila  il  fapere ,  che  gion- 
fe  a  dar  dei  pugni ,  e  rivolgere  nel  fango 
li  Vefcovi  medemi  ,  incontrandoli  per  il 
camino ,  cum  pugnis  cadere  &  in  luto  platea- 
rum  conculcare  j  fi  come  parimenti  ad  aflafìl- 
nare  i  Famigliari  Pontifizj,  fpoglù.ndoli  de 
loro  equipaggi ,  -f  Aurum  &  Argentum  ab- 
jlulijfe  ,  &   in  eontumelìam  Papa  Nafum  et 
pracidtffe  .  Che  poi  facefle  il  Padre  in  Ale- 
magna  ,  è  pochiffimo  il  dire  ,  che  fubito 
arrivatovi  facefle  chiudere  li  pafli  perufeir- 
ne  a  tutti  quelli  che  voleflero  ricorrere  a 
Romane  che  infallibilmente  avrebbe  infti- 
tuito  P  Arcivefcovo  di  Colonia  per  fare  da 
Pontefice  in  quel  Regno  ,   fé  il  Pontefice 
Urbano  non  avefle  rifoluto  di  feommunicar- 
lo  .  #  Imperatore™  legithnè  citatum  excom~ 
manicare  decrevit  .    Ben'  è  vero  però ,  che 
la  Divina  Providenza  puote  ammolire  una 
volta  la  durezza   perfidiffima  di  quefto  Pa- 
dre, ed  avanti  d'incorrere  di  nuovo  li  Ful- 
mini del  Vaticano,  difporlo  in  ifeambio  a 
riconciliarli  col  Pontefice  e  con  la  Chiefa, 
per  andarfene  a  morire  in  fervizio  delia  Fé- 
P  de 

t    Chronographus  Aquicin&inus   ad  an.    \\%6> 
*  Arnoldus   Lubecenfis  in  Chronico  Sclavorum 
lib,  3.  cap.  16.  &  feqq. 
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de  nella  Siria  ,  come  fu  .  E  chi  sa,  che 
Iddio  :  permettendo  che  morilìè  annegato 
in  un  Fiume  dove  andò  per  riftorarfi  dal 
calore  dell'  Eftate ,  non  lo  facefle  efprefìa- 
mente  ,  perche  riconcentratoli  il  calore  nel 
ilio  Cuore,  viepiù  s'  intenerire  a  richie- 
dergli il  perdono  di  tanti  fuoi  misfatti  e 
Sacrileggi  ? 

Così  V  avefle  imitato  nella  Morte,  e  non 
nella  Vita,  ne  avefle  fatto,  quanto  puote, 
per  eflere  ancor  peggiore  di  fuo  Padre ,  il 
Rè  Arrigo  .  Come  fofle  o  non  folle,  ven- 
ne a  morire  il  Rè  Guglielmo  lènza  Figli , 
onde  fi  aperfe  a  Coftanza  Spofa  di  Arrigo 
la  bramata  Succeflione  a  tutta  la  Reale  L- 
«redità  .  Erano  gli  Spoli  in  Alcmagna  , 
già  chiamativi  da  Federico  prima  di 
partire  per  la  Siria,  quando  vennero  gP  av- 
vili di  quelle  due  Morti  .  Arrigo  era  Re 
di  Alemagna  ,  e  Coftanza  Regina  d5  Ale- 
magna  e  di  Sicilia .  Potevano  fpedire  qual- 
che Perfonaggio  a  pigliare  il  pofTeflò  di  Si- 
cilia ,  e  tettare  ambidue  a  regnare  in  Ale- 
magna  .  11  Regno  d5  Alemagna  era  certo , 
e  quello  di  Sicilia  già  fentivafi  occupato 
da  Tancredo  Cugino  naturale  di  Gugliel- 
mo .  Quello  era  ingolfarli  in  una  Guer- 
i  ra,  che  poteva  prevenirli  con  una  Trattia- 
mone .  Coftanza  era  fempre  la  legitima 
Erede  ,-  ne  poteva  mancargli  la  porzione 
meglio  re  del  Reame  .  Si  aggiungeva  ?  che 
in  quei  tempi  il  Reame  era  infeltato  dalli 

Sa- 
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Saraceni  .  Vi  voleva  perciò  immediata- 
mente a  rintuzzarli  un  Guerriero  prattico 
e  valorofo  ,  quale  riputava*!  Tancrcdo  . 
Li  Popoli  Napolitani ,  e  molto  maggior- 
mente quelli  di  Sicilia  ,  erano  ancora  sì 
contrarj  ai  Tedefchi,chelibeftemiavanoper 
un'  elecrabile  Nazione  .  Erano  infine  prò- 
penfiffimi  di  compiacere  al  Pontefice,  ond' 
egli  nemiciffimo  d' Arrigo ,  ne  meno  egli- 
no volevano  Arrigo  loro  Rè  .  -f  Vna ,  ut 
extemplo  Regem  Saracenis  obijcerent  ;  altera , 
ne  Henricum  Regem  haberent  a  quo^  Germani-* 
e  a  Nationis  odio^  animo  s  averfos  habebant^ 
tertia ,  ut  Pontifici  gratum  facerent ,  qui  <*r 
tpfe  ab  Henrico  animo  alieno  erat  ob  ea  qua 
Pater  adverfus  Ecclefiam ,  &  pofi  Pacem  fac* 
tam  tpfe  ejus  mandato  patrarat  . 

E  pure ,  trattando*!  d'  andare ,  con  un 
titolo  per  altro  {ufficiente ,  alla  Conquida 
d'  un  Reame ,  fra  il  quale  e  quello  della 
Lombardia  fi  poteflero  avere  in  mezzo  il 
Pontefice  e  li  Romani ,  e  per  fare  apunto 
tutto  il  difpetto  al  Pontefice ,  obligandolo 
infieme  con  la  forza  a  coronarlo  Impera- 
ebre  \  ecco  il  Rè  Arrigo  e  la  Regina  in 
Lombardia ,  eccoli  ambidue  con  un  pode- 
rofifiimo  Efèrcito  intorno  a  Roma ,  ecco- 
li intimare  a  Celeftino  Terzo  di  dare  la 
Corona  Imperiale  ad  ambidue  fotto  pena 
di  mettere  a  ferro  ed  a  fuoco  il  Pontefice , 
P  a  Ro- 

t  Sigon.  de  Rcg.  Ital.  Lib.  XV.  ad  an.  1189* 
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Roma, e  li  Romani  .  Ma  ecco  Umilmen- 
te li  Romani,  che  incontrano  il  Rè  Arri- 
go alla  Porta  di  San  Pietro ,  e  lo  minaccia- 
no apertamente ,  che  fé  non  commanda  ai 
Frafchettani  di  fottometterfi  al  Pontefice  5 
ed  al  Pontefice  non  cede  tutte  le  Ragioni 
che  potefìe  mai  pretendere  fopra  di  Fran- 
cati ,  non  fi  penfi  onninamente  d'  aver  1* 
ingreflò  in  Roma  ,  poiché  hanno  ancor5  e- 
giino  del  ferro  per  diftruggergli  V  Eferci- 
to ,  e  del  fuoco  per  bruggiargli  il  Diade- 
ma Longobardo  avanti  che  s'  jmagini  d' a- 
vere  quello  dell'  Impero  . 

Così  all' improvifo  fu  incontrato  dai  Ro- 
mani il  Rè  Arrigo  .  Volea  per  altro  fpa- 
ragnare  le  Milizie  per  la  Spedizione  di  Si- 
cilia .  Dall'  altro  canto  bramava  di  anda- 
re a  quell'  Imprefa  in  qualità  d' Imperado- 
re ,  per  dare  più  fpavento  alli  Nemici ,  e 
riportarne  la  Vittoria  con  maggior  facilità  . 
Si  che  puntualmente  fi  accorda  coi  Ro- 
mani ;  e  non  folo  gli  fagrifica  li  Frafchet- 
tani che  precedentemente  aveva  proveduti 
ed  afiicurati  con  una  Guarnigione  ;  ma  fi 
obliga  unitamente  di  reftituire  al  Pontefice 
tutti  li  Dominj ,  che  poflìede ,  e  può  pre- 
tendere di  poflèdere  intorno  a  Roma  ed 
altrove,  fpettanti  ai  Romani  ed  alia  Santa 
Sede  .  In  vigore  di  fimile  Rinunzia  fu  ac- 
colto in  Roma;  e  dai  Romani  fu  pregato 
il  Pontefice  di  conferire  ad  eflb  ed  alla  Re- 
gina li  folìti  Diademi ,  conforme  il  Ponte- 
fice 
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fice  fé  ne  degnò  .  Se  ne  degnò  tuttavia 
in  quella  forma  che  tutto  il  Mondo  sa  .  A- 
pena  il  Rè  Arrigo  ricevette  ai  Pie  di 
Celeftino  il  Diadema  ;  che  il  medemo  Celef- 
tino  col  Pie  medemo  glielo  fece  sbalzare 
dalle  Tempia  :  Per  infegnargli  verifimil- 
mente,  che  fé  poteva  farlo  lmperadore  , 
aveva  parimente  il  potere  di  cacciarlo  dall' 
Impero  ,  qualunque  volta  lo  demeritafle  . 
*  Dofntnus  atitem  Papa  ftatìm  percnjfit  Pede 
fao  Coronarli  Jmperatoris ,  &  dejecii  eam  in 
Terram  ;  fignificans  ,  quo d  Potejlatem  eijcien- 
di  eum  de  Imperio  habet ,  fi  ìlie  demeruerit  , 
Sed  Cardìnales  ftatim  arripientes  Coronamene- 
pofuerunt  eam  Capiti  Imperatoris  . 

Quella  Cerimonia, tale  quale  fofìè  rifpet- 
to  a  Celeftino  ,  fu  però  interpretata  dai 
Napolitani  per  un  fordido  affronto  ad  A  r- 
rigo  ,  Perii  coraggio  confeguentemen- 
te  che  fuole  influire  la  codardìa  del  Pren- 
cipe  ne  fuoi  Soggetti ,  li  Napolitani  fi  op- 
pofero  al  pofleflb  di  Arrigo,  ed  a  ri- 
ferva di  Città  fprovedute,  aperte,  ed  ina- 
bili alla  refiftenza  ,  Napoli  la  Capitale  , 
Gaeta,  e  Salerno  gli  refero  sì  vergogtsofi  li 
fuoi  blocchi  ed  affedj ,  che  V  induffero  a 
tornare  in  Alemagna  per  pigliarvi  dei  rin- 
forzi alle  fue  Truppe  .  Per  lafciarlo  anzi 
viaggiare  più  fpedito,  efièndofi  arreftata 
all'  intorno  di  Pozzuolo  la  Regina  i  quef- 

P  3  », 
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ta  credendoli  ficura  di  pattare  per  Salerno, 
dai  Salernitani  fu  fatta  Prigioniera,  e  fola- 
mente  alle  preghiere  del  Pontefice  redimita, 
a  fpefe  del  Pontefice  medemo  tornò  a  rive- 
dere il  fao  Spofo  in  Aìemagna .  Quivi  fi  fa- 
rebbero ancora  fenza  dubio  trattenuti  5  ne 
avrefabono  sì  pretto  meditato  il  ritorno  in 
Italia,  perche  fé  non  mancava  fpirito 
ed  orgoglio ,  mancava  però  credito  e  De- 
naro da  compire  le  Reclute  .     Doppo  la 
Concordia  di  Coftanza  non  era  più  sì  faci- 
le di  cacciar  Sangue  agi*  Italiani,  ne  gì' 
Italiani  erano  più  sì  brutali ,  che  una  Cit- 
tà s' impoveriffe  per  dare  ali'  Imperadore 
il  commodo  e  la  forza  da  diftruggerne  un' 
altra  .  Erano  già  quafi  tutte  amiche  ;  du- 
rava tuttavia  la  Confederazione  ;  e  quelle , 
che  non  erano  confederate,  ne  meno  ardi- 
vano di  eccitare  Inimicizie,  perche  allora 
tutte  le  Confederate,  il  Pontefice , Roma , 
li  Romani ,  e  li  Guelfi,  tutti  erano  Nemici 
ai  Nemici  del  publicoRipofo,cd  ai  Ribelli 
della  propria  Liberta^  .  'Ma  venne  di 
ritorno  dalla  Siria  in  Inghilterra  il  Rè  Ric- 
cardo i  e  pàffando  per  Y  Auftria  ,  fenza 
mai  poterfene  fapere  la  cagione,  vi  fu  fat- 
to Prigioniero  dal  Duca  Leopoldo ,  ne  mai 
fu  rilafciato  con  tutte  le  premure  dell' Im- 
peradore ,  che  prima  non  pagafie  a  Leo- 
poldo tanta  fomrna  di  Denaro ,  quanto  per 
F  apunto  era  d'  uopo  per  fare  le  Muraglie 

in- 
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intorno  a  Vienna  .  *  In  itinere  a  Duce  Auf- 
trìa  captus  ,  ac  multo  Auro  redemptns ,  quo 
novo  Civitas  eft  Muro  munita  .  E  il  peggio 
fu.,  che  rilafciato  finalmente  libero  all'Im- 
peradore,  ne  volle  ancor'  egli  la  fua  parte 
per  il  Paflaporto  ,  che  Ri  di  cento  mila 
marche  d'Oro,  di  cui  fervìffi  a  reclutare 
in  gran  copia  le  Milizie  :  "f"  Centum  milibus 
marcarum  Auri  punyt  ,  quibus  novas  Copias 
biftruxit  . 

Col  Denaro  adunque  d'  Inghilterra  fat- 
to un'  Efercito  in  Alemàgrìà,  ritornorono 
in  Italia  ì'  Imperadore  e  V  Imperadri- 
ce,acui'per  èflere  già  morto  il  Rè  Tancre- 
do,non  fu  difficoltofo  di  appoderarli  di  Na- 
poli,  di  Puglia,  di  Calabria,  e  di  Sicilia, 
Rivelato  ad  A  r  r  i  g  o  il  Teforo  già  naf- 
cofto  dei  Normandia  quello  fu  il  più  bel- 
lo ed  il  più  dolce  frutto  della  fua  Conquis- 
ta^ però  lo  trafmife  in  Alernagna ,  per  im- 
piegacelo ad  ingrandire  e  circondare  di 
Muraglie  qualche  altra  fdrufcita  e  mifera- 
bile  Città  •  Alla  fame  dell7  Oro  la  fete  an- 
cor del  Sangue  fpefle  volte  fuccedendo  ; 
f)refo  eh'  ebbe  il t  pofleflb  di  Sicilia  in  Pa- 
ermo.,  cominciò  le  vendette  contro  la  Fa- 
ni eglia  di  Tancredo,e  fpecialmentente  con- 
tro di  Guglielmo  fuo  Figlio ,  volfuto  in 
P  4  ogni 
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ogni  conto  dai  Napolitani  e  dai  Siciliani 
Succcflbre  alla  Corona  .  Imprigionatolo 
fotto  la  parola  di  dargli  il  Ducato  Taran- 
tino 5  lo  fece  ancora  iubito  caftrare  per  ef- 
tìngucre  in  Guglielmo  la  Stirpe  sì  gloriofa 
de  Normandi,  e  piantarvi  del  fuo  quella 
delli  Svevi  con  più  facilità  .  Così  ebbe 
principio  il  Reame  delli  Svevi  doppo  cen- 
to trentacinque  anni ,  che  dipendentemen- 
te dalla  Santa  Sede  lo  avevano  tenuto  li 
Normandi  .  E  perche  terminaffero  infie- 
me  le  Fameglie,da  cui  per  Parentela  fi  po- 
tere fofpettare  qualche  pretenfione  ^  già 
Prigioniero  il  mifcro  Guglielmo,  fecegli 
compagna  nella  pena  la  fua  Genitrice  , 
compagne  le  Sorelle ,  e  compagno  V  Arci- 
vefeovo  Salernitano  loro  Ammini-ftratore  f 
a  perpetuità .  Ritrovata  in  Palazzo  la  Pren- 
cipeflà  Irene  Figlia  dell'  Imperadore  d'  O- 
riente  Vedova  di  Ruggiero  Fratello  di  Gu- 
glielmo ,  la  fposò  a  Filippo  fuo  proprio 
Fratello ,  acciò  fé  nel  fuo  Ventre  aveflè  a- 
vuto  qualche  feme  de  Normandi,  o  fi  fofle 
corrottolo  fi  fofle  potuto  più  tofto  credere  di 
quello  delli  Svevi  .Per  non  temere  di  Confpi- 
razioni  contro  fimili  violenze,  fi  rivolfe  in 
appreflb  agl'Amici  dei  Normandi,  e  parte 
ne  privò  di  tutt'  i  Beni ,  parte  della  vifta ,  e 
parte  della  Liberta'.  Nonfidandofi  ne 
degl'  Bcclefiaftici  ne  delle  iftefle  Chiefe , 
quefte  furono  perfettamente  faccheggiatc  , 
e  poicia  fottomefle  a  graviffimi  Tributi,  e 

quel- 


NEL    TEMPO  DEGL*  AlEMANI,^ 

quelli  ,  abenche  Vefcovi ,  furono  {carni- 
ficati  ,  o  crocefifìi  ,  o  accefi  .  Per  non 
efimere  ne  meno  dàlia  fua  indignazione  il 
Capo  della  Chiefa ,  dfede  al  medelimo  Fi- 
lippo il  Ducato  di  Tofcana  e  la  Succeflio- 
ne  di  Matilde  ,  a  Corrado  fuo  Fratello 
quello  di  Spoleti,ed  a  Marquardo  fuo  Com- 
mandante  P  Efarcato  di  Ravenna  con  il 
Marchefato  di  Ancona  .  E  quefto  fu  il 
primo  ingreflb  del  primo  Rè  Tedefco  nel 
Reame  di  Napoli  e  di  Sicilia  . 

Non  raflcmbra  pertanto  ,  che  avellerò 
alcun  torto  li  Napolitani  e  li  Siciliani  di 
non  confentire  al  Matrimonio  di  Cos- 
tanza, ne  di  accettare  volentieri  A  r- 
rigo  Quinto  Imperadore  per  loro  Rè  . 
Non  ebbero  ne  meno.il  torto  di  maledir 
Costanza,  che  fpofandofi  ad  un  Te- 
defco,avefle  introdotta  la  Barbarie  nel  Pae- 
fe  dell'  amenità ,  ed  avelie  trafportate  tutte 
le  Ricchezze ,  il  Sangue  nobile  ,  e  le  più 
nobili  Memorie  di  quel  Regno  in  Alema- 
gna  .  Non  ebbero  tampoco  il  tortole  dop- 
pò  avere  tutto  trafportato  in  Al  emagna ,  e 
ritornando  in  Sicilia  per  faccheggiare  an- 
cor di  Belve  le  Forefte  9  l'Aria  dcgP  Au- 
gelli, e  il  Mar  di  Pefci  ,  determinorono 
allafine  od  in  un  Pefce  *  od  in  un'  Au- 
gello ,  od  in  qualche  altra  piacevole  vi- 
vanda, di  fargli  inghiottire  un  mortifero 
Veleno  .  Il  Pontefice  ancora  foj*ra  tutti 
ebbe  tutta  la  ragion  ; ,  qualora  inteiane  la 
P  J  Mor- 
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Morte,  ne  vietò  la  Sepoltura  in  Meflìna, 
non  ne  parendo  effettivamente  degno  in 
una  Chiefa>  ne  in  altro  Luogo  Sagro  dell' 
Italia  un'  Imperadore,  eh'  era  (tato 
sì  facrilego  in  Italia  e  nell'Impero  . 
E  fé  permife  non  molto  doppo,  che  folle 
fèpclìuo  in  Luogo  Sagrò;  ciò  fu  natural- 
mente per  ;  fimere  Costa  n  z  a  dalla  rab- 
bia dell!  Siciliani  .  Vedendo  iniepoko  il 
Marito,  avviano  volfuto  che  il  Pontefice 
avefiè  fitta  fepeflire  ancor  viva  quella Mo- 
glie,dalle  cui  Nozze  prevedevano  alla  Sici- 
lia una  perpetua  Difcordia  .  Ma  il  Pon- 
fice  ne  onofcendofi  ancor'  egli  proflimo  al 
Sepolcro,  fimo  meglio  di  cedere  la  Glo- 
ria dell'  Imprefa  al  fuo  Succedere  che  fu 
Innocenzo  Terzo  . 

Se  mai  vi  fu  Pontefice ,  che  comparifle 
auttoritativo  (opra  il  Chriftianefmo ,  quelli 
fu  veramente  Innocenzo ,  gionto  ali5  onore 
di  vederli  adorare  per  Creatore  dei  mede-* 
mi  Rè,  conforme  furono  quei  di  Portogal- 
lo, di  Boemia,  d5  Armenia,  di  Coflanti- 
Bopoli,  e  di  Bulgaria  .  Con  quelle  nuo- 
ve Creature  dimoilròfii  fucceffivamente  co-» 
sì  forte  e  formidabile  agl'altri  PrencipiEm 
ropèi ,  che  non  ardivano  di  ritardare ,  noti 
che  di  preterire  li  fìaoi ,  benché  ftravagan- 
tìlliBii,  Commandamenti.  Non  volle  in 
coma  alcuno  Ré  di  Alemagna  il  Preneipe 
Filippo  Fratello  di  Arri  go^  non  oftan* 
le  che  Arrigo  prima  di  moriregl'  avelie 
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.inviati  gP  Abiti  Reali ,  e  non  ardirono  di 
farlo ,  per  paura  delle  Pontifizie  Scommu- 
niche,  li  Prencipi  Elettori  .  Scommuni- 
che  più  tofto  a  Filippo  5  fubito  che  fu  aP 
funto  al  Ponteficato  ,  fé  fubito  non  ribacia- 
va tutt'  i  Prigionieri  condotti  di  Sicilia  in 
Germania  da  Arrigo,  e  fé  non  defitte- 
va  d'  occupare  li  Dominj  già  lafciati  da 
Matilde  alla  Chiefa .  Scominuniche  a  Cor- 
rado, fé  non . rinunciava  il  Ducato  di  Spo- 
leti,  ed  a  Marquardo,  fé  non  fi  disfaceva 
di  tutto  F  Efarcato  e  d'Ancona  .  In  quef- 
ta  forma  gionfe  al  poffelfo  dei  Dominj, che 
componevano  altre  volte  la  Ducèa  Roma- 
na .  In  quello  modo  fi  decifero  le  Con- 
troverfie  che  paflàvano  fra  li  Romani  e  k 
Santa  Sede,e  fra  la  Santa  Sede  e  gPImpe- 
radon  fopra  P Efarcato  di  Ravennana  Ro- 
magna, la  Marca,  e  la  Succefilone  di  Ma- 
tilde.In  quella  guifa  finirono  ancora  li  Com- 
menti fopra  le  pretefe  Donazioni  di  Pipi- 
no e  Carlo  Magno  .  Il  Pontefice 
Innocenzo  folo,  più  con  le  Scommuniche 
che  con  le  Armi  ,  unì  allaperfine  con  P' 
ammirazione  di  tutto  PUniverfo  la  Digni- 
tà alla  Potenza,  ed  al  Ponteficato  la  Sovra- 
nità. Il  Pontefice  infomma  d'allora  in  poi 
fu  annoverato  e  riverito  da  tutto  il  Mondo 
come  un  Sovrano,  ed  anzi  gP  altri  Sovrani 
rifpettorono  il  Pontefice  per  il  più  degno ! 
Sovrano  fra  la  Chriftianità  .  +  Innoeentius* 
P  6  tttn- 

•J.Sigoiude  Regno- Ita!.  Lib,  XV.  ad  an.  sfl?*- 
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omnibus  effe  in  ocnlis  capit ,  ut  qui  folus  poft 
tot  annos  Ecclefiam  in  prifiinum  locum  D'igni- 
ìatis  ac  Potentia  reftitueret  ,  remque  non  vi 
magis  quàm  Pontificia  Auctori- 
t  a  t  e  conficeret  . 

Se  poi  non  fi  fervi  delle  Scommuniohe 
contro  di  Costanza,  per  farla  più  o- 
diofa ,  e  farla  fepellire  ancor  viva  da  quei 
mederai  Siciliani  eh'  erano  già  fiati  crude- 
ìiflimamente  Prigionieri  in  Alemagna ,  *fce- 
dìim  omnibus  Germanica  Crudelitatis  exem- 
flum  y  ciò  fu ,  perche  Costanza  non 
folo  ,  apena  morto  il  Marito  ,  umilìofi- 
fi  ad  Innocenzo,  fupplicandolo  di  dare  a 
fé  ftefla  ed  al  Figlio  Federico  V  Apofto- 
lica  Inveftitura  delle  due  Sicilie,  ma  per- 
che non  apena  la  ottenne,  che  morì  col 
Teftamento,  in  cui  lafciò  Tutore  del  fuo 
Figlio  il  medefimo  Pontefice  Innocenzo  : 
•j"  Cam  ipfum  Innocmtium  Friderici  Pueri  Ti& 
totem  Teftamento  inftituiffet  .  Non  le  ne 
fervi  ne  tampoco  ,  per  impedire  che  Ot- 
tone Duca  di  Saflònia  fòfie  inaugurato  al 
Regno  di  Germania  ,  quantunque  già  li' 
Prencipi  avellerò  eletto  Federico  anco* 
Bambino  .  Approvata  più  tofìo  quella 
Elezione ,  fratanto  che  un  Partito  inclina- 
va ad  Ottone,  e  l'altro  a  Filippo*  il  Pon- 
tefice Innocenzo  fi  approfittava  di  un  li- 
mile 

*   Sigon.de  Regno  Ital.Lib.  XV.  ad  an,n?8, 
j  Idem  ibidem. 
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mile  Interregno  per  meglio  ftabilire,  ed 
anzi  dilatare  il  nuovo  fuo  Prencipato .  Ma 
quando  concordoronfi  li  due  Competitori 
del  Reame  di  Germania ,  e  doppo  la  Con- 
cordia di  dover  fuccedere  Filippo  ad  Ot- 
tone ,  Filippo  fu  ucciio ,  e  li  Prencipi  non 
più  volevano  Ottone  ;  allora  Innocenzo 
aprì  di  nuovo  1'  Arfenale  Pontifizio  ,  e 
commandò  fotto  pena  di  Scommunica,che 
non  dovefìèro  conofeere  altro  Rè, perche 
non  altro  che  Ottone  conofeeva  ancor'  e- 
gli  efl'er  degno  dell5  Impero  .  "j*  Alium 
eligere  Romanorum  Regem  vel  inungere ,  feu 
Corona  redimire ,  fub  Anathematis  pana  ipjo 
/affo  incurrenda  vetuit  . 

S'ingannò  tuttavia  il  Pontefice  in  quef- 
to  Fatto ,  perche  dimenticoni  il  meglio  y 
eh'  era  il  ricordarli  degV altri  Tre  Otto- 
ni Imperadori  .  A  forza  di  Scommuni- 
che  volle  quello  Quarto  ;  volle  che  ve- 
niate a  prendere  in  Roma  il  Diadema;  con 
fìdoffi  di  quanto  gli  promife  avanti  e  nelP 
atto  della  Coronazione ,  cioè  di  mantene- 
re li  Trattati  (òpra  V  Ecclefiaftiche  Ele- 
zioni ,  di  opporfi  agP  Eretici  ed  Eresìe , 
di  rendere  alla  Chiefa  tutt5  i  fuoi  Dominj3 
e  di  foccorrere  la  Chiefa  y  per  tenere  la 
Sicilia  nella  fua  Obedienza  .  Ma  che  fece 
Ottone  il  primo  giorno  doppo  dFerfc 
Incoronato  ?  Con  un'  Efercito  intorno  a 
P  7  Ro~ 

t  Raytialdus  ad  an>  1108,  num,  6, 
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Romaiche  credevafi  condotto  alla  Difefa 
della  Chiefa,  diede  contrafegni  di  voler- 
vifi  più  tofto  trattenere,  per  tentare  ciò 
clic  avevano  intraprefo ,  benché  inutilmen- 
te ,  tanti  fuoi  Predeceflbri  .  Per  la  refif- 
tenza  de  Romaniche  non  vollero  fommi- 
mitrargli  ne  Foraggio,  ne  altra  Vettova- 
glia ,  ^fognandogli  partire  ;  le  n'  entrò 
negli  Stati  già  uniti  dal  Pontefice  Inno- 
cenzo ,  e  feufoflene  con  dire^  che  fé  ave- 
va giuratoci  rendere  e  difendere  gli  Stati 
della  Chiefa,  non  era  men  tenuto,  per 
ini'  altro  Giuramento, di  ricuperare  li  Do- 
minj  altre  volte  deli5  Impero  .  Imbrandì 
più  che  prima  il  Pontefice  li  Fulmini  del 
Vaticano  contro  di  Ottone,  ed  Ot- 
tone non  per  quello  lafciò  di  moleftare 
li  Paefi  della  Chiefa,  che  di  più  non  fé  n* 
andafìè  intorno  a  Napoli  per  fare  qualche  più 
violenta  invafione  .  Scommunicollo  ancor 
di  nuovo,ed  anzi  con  le  Scommuniche  più 
fiere,  aflblvendo  tutt'  i  Sudditi  e  Popoli 
dal  rendergli  Omaggio  e  Fedeltà ,  ne  tutto 
ciò  fu  l'ufficiente  ad  ovviare,  che  Otto- 
ne il  Quarto  non  intraprendefle  contro  il 
Pontefice  e  la  Chiefa  quanto  in  altri  tempi 
avevano  intraprefo  gì'  altri  Tre  .  E  fé  dop- 
po  deporto  dall'  impero  e  dal  Regno,  per 
meglio  afficurarfi  ambedue  le  Corone,  non 
aveììè  sfidato  Filippo  Augnilo  Rè  di  Fran- 
cia e  Protettore ,  non  meno  del  Pontefice 
che  di  Federico  e  di  molti  Pxencipi  Ale- 
inani; 
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mani  ad  un  Combattimento }  che  avreb- 
bero potuto  fare  tutte  le  Scommuniche  con- 
tro ducento  mila  Combattenti  ,  che  Ot- 
tone vi  perdette,  e  che  furono  ancor  la 
perdita  in  appreflb  della  fua  Pedona  ? 

Il  peggio  però  fu  5  che  in  luogo  di  Ot- 
tone ,  il  Pontefice  Innocenzo  ordinò  agP 
Alemani  di  eleggere  al  Regno  il  Giovinetto 
Federico ,  non  ricordandoli  ne  meno  ali  ora, 
che  quelli  foiìe  Pronipote  al  B  a  r  b  a  r  o  s- 
sa,  e  forfè  confidando ,  che  fé  ben  lo  fof- 
fe,  P  educazione  ad  ogni  modo  fotto  una 
Tutela  Pontifizia  gV  averia  potuto  in- 
fpirare  più  bella  indole  ,  naturale  qualità. 
Se  ne  ricordò  folamente,  qualora  il  vidde 
in  faccia ,  nel?  entrare  che  fece  in  Roma , 
di  pafiaggio  da  Sicilia  a  Germania  5  per 
andarvi  al  pofleflb  del  Reame  .  Riguar- 
dandolo effettivamente  limile  non  menoalP 
Avo  che  al  Padre  ,  rifolvette  onninamente 
più  toffco  di  morire ,  che  di  coronarlo  Im- 
peradore .  *  Magno  honore  ab  Innocentio  Fri-' 
dericus  efl  acceptus:  certam  tamen  de  In  augu- 
ratane ab  Uh  fpem  et  non  effe  fa&am  ,  quod 
Pontifex  nomen  ejus  ex  Avi  Friderìci  Primi  re- 
cordaticene  fjfpe&um  haberet ,  eaqtie  de  caufa 
ab  Italia  proctd  abejfe  cuperet  .  Ma  ciò? 
ncn  impedì ,  che  fotto  ilPonteficato  d5  O- 
no  rio  Terzo  fuoSucceflbrenonfirifvegliaf- 

fere 

*  Nicolaus  Cifuerus  in  Yìta  Ir  ideaci  IL  pàg». 
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fero  le  antiche  Cantilene ,  che  la  Corona  di 
Argento  dovefìe  accompagnarfi  con  quella 
d'  Oro,  e  che  Onorio,  benché  gliela  ven- 
de fle  affai  cara ,  non  coftafle  però  più  caro 
all'  Italia  P  avergliela  venduta ,  per- 
che allafine  era  Tempre  un  Pronipote  diFE- 
DERicoBARBARossA,era  ancor' egli 
uno Svevo,  era  ancor5  egli  un  Federi- 
co . 

Se  ne  ricordarono  adunque  meglio  gì* 
altri  Popoli  d' Italia, e maflime ì Lom- 
bardi ,  e  fra  tutt?  i  Lombardi  li  bravi  Mi^ 
fonefi  ,  quando  ricercati  dal  Rè  Federi- 
c  o  già  difeefo  in  Italia, di  concedergli 
V  ingreflò  in  Milano ,  e  fucceflivamente  le 
Reali  Infegne,  con  uno  fpirito  più  che  in- 
trepido franchiffiffim amente  gli  rifpofero 
di  nò  .  -f  A  Medìolanenfibus  petiit  ,  utfibi 
Urbis  introitum  &  Regia  Ornamenta  deferrent, 
prout  Patri  atque  Avo  fuo  dediffent\  qua  Po* 
pulus  ,  revocata  veterum  Avi  ejus  infernale- 
ficìorum  memoria  ,  difertijjtmè  abnuit  .  Dif~ 
fimulò  la  ripulfa  il  Rè  Federico  ,  e 
nel  fuo  viaggio  a  Roma  diflimulò  molti  al- 
tri trattamenti  che  ambigui  gli  fecero  mol- 
tiflime  Città  .  Gionfe  infine  a  Roma  ,  e 
vi  prefe  dalle  mani  del  Pontefice  il  Diade- 
ma delP  Impero  .  Lo  prefe  con  il  .Patto  ef- 
preffiilimo  di  non  molcftare  il  Pontefice  nei 

godi- 

t  Sigoa.  de  Regno  Itali*  Lib.  XVII-  ad  an, 
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godimento  di  tutti  li  Dominj  della  Chiefà9 
di  ajutarlo  a  fpurgarla  dagP  Eretici  ed  Ere- 
sìe ,  di  fpalleggiare  in  tutti  li  fuoi  Regni  e 
da  per  tutto  Y  Ecclefiaftica  Immunità  ,  e 
tanto  fu  promeflb ,  (ino  a  prometterli  con 
Leggi  publiche  da  F  e  d  e  r  i  c  o  .  *  Vt 
qui  ab  us  ,  ob  diminutionem  Ecclefiafticó  Li" 
bertatìs  5  ex  Societate  Chrijlianorum  fegrega- 
tus  per  annum  fuijjet  ,  idem  ipfo  Jure  Civili 
projcriptus  ejfet  }]i  intra  annum  non  expiaretur9 
nec  ante  rejlitueretur ,  quàm  ab  Ecclefia  recepì 
tus fu'ìffet  .  Promife  ancora  di  rinunziare 
il  /Reame  di  Napoli  e  Sicilia  ,  perche  il 
Pontefice  Onorio  non  volle  in  conto  alcu- 
no ,  che  folle  unitamente  Imperadore  de 
Romani ,  e  Rè  di  quello  Regno  .  Anzi , 
perche  non  inforgeflè  con  il  tempo  qualche 
dubio  fopra  fimile  Sovranità ,  e  non  potef- 
fé  dirli  5  che  folle  di  Ragione  Imperiale  per 
averlo  pofleduto  un'  Imperadore  ;  il  Ponte- 
fice Onorio  protettoci  di  non  farlo  Impe- 
radore ,  fé  prima  non  lafciava  quefto  Re- 
gno ,  e  non  fu  poco  5  che  condefeendefle 
alla  Ceflione  che  ne  fece  ad  Arrigo  fuo  Fi- 
glio .  ~j-  Ne  quis  exifiimaret  Regnum  illud, 
non  Eccleftaftici  ,  fed  Imperi)  Juris  effe  ,  Ho- 
norum Papa  de  Elezione fua  ^Frideri- 

cum 

*  Conftitutio  Imper.  deStatu  &  Confuetud.  cen- 
tra Libert.    §.    Item  quacumque. 

t  Ex  Regiftro  Honorij  Papa:  III.Lib.I.  Fran- 
cifeus  Pagìus  in  Vica  ejufdanPapa:  §.  31. 
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cum  Regem  fcribens  monuerat. ,  ut  eo  Regno 
fé  exueret  .  Ad  qua  ref ponderi  s  Fride- 
Ricus,  fpoponderat  fimulatque  Imperij Dia- 
demate ornatus  foret ,  emancipaturim  fé  Fìlìum 
fuum  Henricum  &  Regem  Sicilia  declara- 
turum  ,  fi  Sedes   Apojìolica    consenti  « 

RET    . 

Un'  altro  Patto,  e  forfè  il  più  forte, dal 
quale  dipendere  V  Elezione  di  quefto  Im- 
peradore,  fu ,  che  fubico  eletto  dovefle  tras- 
ferirli in  Paleftina,  per .ymirfi  agi'  altri  Pren- 
ci pi  Chriftiani  contro  delli  Saraceni  5  al  quaP 
effetto  nel  prendere  il  Diadema  dell' Impe- 
ro, prefè  ancor  la  Croce  della  Sagra  Spe- 
dizione .  E  quefto  fu  invero  ,  che  calmò 
P  indignazione  dell'  Italia  contro  di 
Onorio  per  avere  invitato  all'Impero  il  Ré 
Federico,  ed  anzi  fece  comparire  fra 
tutte  T  altre  di  tutti  gì'  altri  Imperadori 
per  la  più  politica  e  prudente  V  Elezio  - 
ne  d'  un  fimile  Imperadore  .  Nel  tem- 
po ifteflb  che  fi  guerreggiava  nella  Pa- 
leftina ,  poteva  confèrvarfi  più  facilmente 
il  Ripofo  nell'  Italia;  e  nell'  Ita- 
lia non  potevafi  mai  meglio  ftabilire  il 
Prencipato  Pontificio,  che  applicando  il 
Nemico  di  quefto  Prencipato  e  del  Ripofo 
a  conquiftarfi  in  Oriente  un  più  gloriofo  e 
forfi  più  proficuo  Impero  .  Ma  quefto  fu 
altresì, che  inviluppò eftremamente  neifof- 
petti  Federico,  e  fece  sì ,  che  feorda- 
tofì  di  tutte  le  PromeSe  ,  antepofe  il  pro- 
prio 
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prio  interetfe  a  quello  della  Chiefa  e  della 
Fede  .  Ne  valfe  ,  che  venifle  dalla  Siria 
in  Roma  il  medefimo  Gioanni  Rè  di  Gè- 
rufalemme  per  implorare  ajuti  dal  Pontefi- 
ce e  da  F  e  d  e  r  i  e  o  ;  ne  che  il  Pontefice 
per  meglio  inamorarlo  alla  Sagra  Imprefa , 
giàch'  era  Vedovo  della  prima  Moglie  Fi- 
glia del  Rè  di  Aragona  ,  difponefle  il  Rè 
Gioanni  a  dargli  5  per  feconda  5  Giolanta  u- 
nica  Tua  Figlia;  ne  che  Gioanni  gli  pro- 
mettefle  in  Dote  il  Regno  ifteffo  di  Gerii- 
falemme  ,  facendo  che  fi  uniffe  a  quel  di 
Napoli  e  di  Sicilia  ;#  Vnde  perpetuo  bar  e  dita- 
rio  Jure  Tìtulus  ejus  Regni  ad  Pofìeros  perve- 
nit  ,  ut  Reges  Neapolitani ,  Hierofolymitani 
quoque  appellentur  .  Federico  ricor- 
davafi  ognora  delP  affronto  fattogli  dai  Mi- 
lanefi  >  dubitava  ancor  più  dei  Bologne!!  ; 
dubitava  che  quelli  e  che  quelli  non  gli 
follevaflero  quei  pochi  Popoli  che  fé  gli 
mantenevano  ancor  Fedeli  in  Lombardia  ; 
e  con  fimili  pretefti  procurava  di  feufarfi 
col  Pontefice ,  col  Rè  Gioanni ,  con  la  Spo- 
fa ,  e  con  tutto  il  Chriftianefmo  ,  di  non 
potere  almeno  per  allora  efeguire  le  Pro- 
mefTe,  i  Giuramenti,  i  Voti;  "f  Inter  ca^ 
tera  prafeferens  ver  eri ,  ne  fé  lònge  in  Qrien* 
tem  prof  etto ,  tota  Lombardia  Mediolanenfium 
ac  Bononienjtum  inftigatione  deficeret .  E  quan- 
ta 

*  Cufpinianus  in  Vita  Friderici  II.num.141. 
fSigon.de  Regno  Ital.Lib.  X  V.H.adan,  mj, 
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ta  gratitudine  potefle  ottenere  il  Pontefice 
avanti  la  fua  Morte  dal  Rè  Federico, 
fu  di  fargli  giurare  fopra  gP  Evangelj  alla 
prefenza  di  moki  Cardinali ,  e  di  tutti  lifuoi 
Prencipi  Tedefchi,  che  nel  termine  di  due 
anni  farebbefi  partito  verfo  Paleftina  9  al- 
trimenti confentiva  di  eflere  fcommunicato, 
e  deporto  dall'  Impero  e  dal  Regno  ,*Spon- 
te  confentiens  in  fé  &  Regnum  fuum  Senten- 
tìam  ferri,  fi  qua  horutn  conditione  temere  de- 

,  In  quelli  due  anni  fece  veramente  gl'ul- 
timi fuoi  sforzi  Federico  ,  per  avere 
la  Ferrea  Coronale  rimettere  sul  piede  an- 
tico il  Reame  della  Lombardia  .  Inaugu- 
rato già  Rè  di  Alemagna  il  Figlio  fuo  Ar- 
rigo ,  lo  chiamò  in  ajuto  nelP  Italia, 
ed  egli  con  Efercito  uguale  trasportoffi  dal- 
la Puglia  ad  attenderlo  in  Cremona.  Uden* 
do  cjiuindi  che  gionto  ai  confini  P  Efercito 
d'Arrigo,  li  Lombardi  fé  gP  erano  oppofti 
al  paflaggio  ,  -f  Henrica  ad  faltus  Alpium 
frogrejjb  adttus  wItaliam  eft  occlufbs  ; 
rilblvettefi  egli  di  tentare  un'altra  volta  d* 
avere  la  Corona  in  Milano ,  e  Milano  con 
pari  intrepidezza  che  alla  prima,  coftantiffi- 
mamente  gliela  rifiutò  :  #  A  Medielanenfi- 
bus  avitas  rurfus  injurias  memorantibus  repu- 

diatus 

*  Sigon.deRegno  Ital.Lib.  XVII.adan.1z25. 
••f  Sigon.  Ibidem  ad  an.  izze. 

*  Idem  Ibidem. 
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diatus  efi  .  Vedendo  allora  di  non  potere , 
come  ne  tampoco  avea  potuto  in  Bolo- 
gna, entrare  con  le  buone  in  Milano  f 
determinò  di  ricorrere  alle  vendette  contro 
i  Milanefi  e  li  Bolognefi  .  Per  vendicarli 
delli  Bolognefi,  prctefe  di  privarli  dello  Stu- 
dio ,  e  trafportarlo  ,  chi  dice  a  Napoli  e 
chi  a  Padoa ,  così  penfando ,  col  moltipli- 
care le  Scuole  puoiiche  in  Italia,  di 
fminuire  il  concorfo  a  Bologna,  fenz' 
accorgerfi  ,  che  li  Dottori,  e  non  Bolo- 
gna ,  tiravano  il  concorfo  di  tutto  P  U- 
niverfo ,  onde  tutt'  i  Studenti  fé  ne  rifero 
e  niuno  P  obedì  :  ^  Nemo  et  ditto  audiens 
fuit  .  Voleva  parimente  vendicarli  delli 
Milanefi  .  Ma  quelli  erano  sì  bene  gover- 
nati ed  affiditi  da  fuoi  Vifconti ,  e  li  Vis- 
conti fapevano  sì  bene  foftenerfi  con  le 
Città  Confederate  \  che  Federico,  im- 
pegnandoli a  volere  per  difpetto  delli  Mi- 
lanefi la  Corona  Longobarda ,  andava  a  pe- 
ricolo di  perdere  ancor  più  del  Barba- 
rossa,  perche  li  Milanefi  e  li  Confederati  a£ 
fòlutiffimamente  non  volevano  più  Rè.  V 
erano  dei  Gibellini  in  qua  e  là  per  Lom- 
bardia i  v'erano  Città  intieramente  Gibel- 
line  non  tanto  in  Lombardia  che  in  Tof- 
cana  ;  ve  n'  era  qualcheduna  che  fiaccava!! 
di  quando  in  quando  dalla  Conf  derazione; 
la  Fazione  Gibellina  faceva  nelP  I  t  a  l  i  a 

tanto 
f  Sigon.de  Regno  Ital.Lib.  XVII.  ad  an.nitf. 
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tanto  ftrcpito  contro  della  Guelfo  in  quefti 
tempi  ,  che  parve  incominciaflèro  ai  tempi 
per  T  apunto  di  quefto  Impefadore  .  Ma 
tutto  ciò  non  ottante ,  trattandoli  di  rinno- 
vare in  Lombardia  il  Reame  ,  non  v'  era- 
no più  Gibcllini  ne  Fazioni  Imperiali  ;  le 
Fazioni  duravano  infinoatanto  che  durava- 
no le  competenze  o  Territoriali  fra  li  Po- 
poli Confini ,  o  le  Civili  dentro  le  Città  . 
Venendoti  a  difeorrerc  di  fare  un  nuovo 
Rè  ;  o  tutti  li  Lombardi  accordavanfi  di 
non  vobrlo,  o  fé  non  tutti,  il  numero  al- 
men  più  grande  la  vinceva  ;  li  più  fi  ricor- 
davano del  Barbarossa;  non  vollero 
inforama  altro  Rè  di  Lombardia  ,  e  così 
in  Lombardia  doppo  fette  Secoli  finirono 
li  Rè  ; 

In  quefti  due  anni  venne  pure  a  morire 
il  Pontefice  Onorio ,  e  Gregorio  Nono  fu 
il  fuo  Succedere  .  Era  buon  fucccderc  da 
quefti  giorni  ,  e  meglio  che  giamai ,  nel 
Trono  Pontifizio  ,  perche  allora  la  Cate- 
dra  di  Pietro  facea  veramente  riconofeerfi 
un  Trono,  mentre  chi  la  riempiva,  rietn- 
pivala  con  tutta  Maeftà  .  Da  Sovrano  e 
da  Principe  eh'  egli  era  non  tanto  nella 
Chiefa  che  in  tanta  parte  dell'  Italia, 
il  Pontefice  Gregorio  nella  Fefta  della  fua 
Coronazione  mutò  gì'  antichi  Abbigliamen- 
ti in  altri  tutti  ricamati  d'  Oro  e  di  Gem- 
me ,  che  lo  facevano  rifplendere  come  un 
Cherubino  .     Fu  anzi  in  quella  Solennif- 

fima 
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fima  Funzione ,  che  per  la  prima  volta  il 
Pontefice  montò  un  Cavallo  ammantato 
con  preziofiffima  Valdrappa ,  e  che  marchiò 
preceduto  dalle  Infegne  Pontifizie  ,  e  con 
un  Diadema  doppio  su  le  Tempia  dalla 
Chiefa  di  San  Pietro  al  Laterano  .  La  pri- 
ma volta  ancora  fu ,  che  per  accompagna- 
re a  proporzione  un  Pontefice  sì  maeftofo, 
li  Cardinali  e  tutti  gì' altri  Prelati  della  Cor- 
te fimutoronodi  Vefti,  vertendo  li  Prelati 
il  Pavonazzo  ,  e  fa  Porpora  li  Cardinali. E  al- 
lora fu  finalmente  ,  che  la  Maeftà  Pontifizia 
principiò  a  comparire  non  meno  uguale  alle 
altre  ,che  la  più  magnifica  5  e  fontuofa  di 
tutti  gì1  altri  Prencipi  dell'  Univerfo  .  # 
Duplici  Diademate  coronatus  ,fub  fulgor ìs  fpe- 
eie  in  Cherubini  transfiguratus  afpeóìmn  y  in- 
ter  purpuratam  Venerabilìum  Cardi- 
nalium ,  Clericorum  &  Pralatorum  comitivam 
innttmeram ,  Infignibus  Papalibus  precedenti- 
bus  y  Equo  in  phaleris  eve&us  per  Alma  Ur- 
bis miranda  Mcenia  Pater  Urbis  &  Orbis  de- 
àucitur  admirandus  .  Tum  lugubres  Vejìes 
mutavit  Ecclefia  &c. 

Non  fi  fcandalizavano  per  altro  di  quef- 
to  cangiamento  li  Prencipi  e  Popoli  Chrif- 
tiani ,  ne  mormoravano  che  un  Pontefice 
potefle  dirfi  Succeflbre  di  San  Pietro  neir 

Apof- 

*  Audor  Vitac  Papae  Gregorij  IX.  qui  extatad 
calcem  perantiqui  Codicis  Vaticani ,  qui  Liber  Cen- 
faum  infcribkur. 


%6o  Italia  in  Liberta' 
Apoltolato ,  quando  quelli  fé  n'  andava  co- 
me un  miferaoile  a  piedi  fcalzi  fine  /acculo 
&  pera,  e  quegli  la  faceva  da  Monarca  fo- 
5ra  P  Anime  e  li  Corpi ,  fopra  li  Corpi  e 
P  Anime  dei  medefimi  Prencipi  e  dei  Rè  . 
Non  mormoravano,  che  dicendoli  Vica- 
rio di  Giesù  Chrifto  in  Terra,  non  P  imi- 
tane nella  manfuetudine  e  povertà  ,  e  non 
diceflè  ancor'  egli  di  non  avere  su  la  Ter- 
ra alcun  Reame  ,  Regnum  meum  non  eft  de 
hoc  Mundo  .  Non  mormoravano,  che  un 
Pontefice  dovendo  intereflàrfi  a  condurre 
li  Chriltiani  nel  Regno  delli  Cieli ,  volef- 
fe  togliere  ai  Rè  Terreni  li  loro  Regni, 
giàche  non  eripit  Mortalia  qui  Regna  dat  Coe- 
leftia  :  E  non  mormoravano ,  che  il  Sacer- 
dozio volefle  unirli  all'Impero,  il  Cefa- 
reo  Impero  al  Divino ,  Moisè  unirli  ad  A- 
ronne,  il  Commando  ed  il  Prencipato  ve- 
gete &  gubernare ,  unirli  con  le  Prediche  e 
le  Benedizioni,  bcnedtcere  &  predicare  .  Per- 
fuadevanfi  più  tolto,  che  per  foftenere  il 
Governo  della  Ghiefa,  vi  volefle  della  for- 
za contro  i  fuoi  Nemici ,  e  per  incutere  ti- 
more ai  Nemici  vi  volefle  nel  Pontefice 
una  Sovrana  Maeftà  .  Si  convincevano  di 
quello  nel  vedere  che  la  Chiefa  viepiù  fi 
era  propagata,  quanto  più  la  Potenza  Pon- 
tifizia  erafi  ingrandita ,  e  che  V  iftefla  Gre- 
ca ,  fé  non  doppo  di  un  tale  ingrandimen- 
to ,  erafi  rifolta  di  unirli  alla  Latina  .  GP 
iftelli  Prencipi  e   Popoli  erano   concorfi 

voion- 
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volontarj  alla  fua  esaltazione,  volontaria- 
mente fé  gì'  erano  fòmmcffi  Tributar]  ,  e 
tributarj  gì5  avevano  fommeffi  li  Monti  e 
li  Mari  incogniti  ed  incolti ,  lino  a  non 
farli  più  Conquide  da  Ghriftiani ,  che  nop. 
fi  offriflèro  alla  Santa  Sede,  quali  che  la 
Santa  Sede  dovefle  riputarli  la  Sovrana  di 
quel  Fondo, in  cui  fi  meditava  d'introdur- 
re la  Chriftiana  Religione  . 

E  quello  fenza  dubio  fu  il  motivo ,  che 
udendoli  ufurpato  dall'  Imperadore  Fe- 
de r  i  c  o  al  Suocero  Gioanni  il  Regno  di 
Gerufalemme  già  fommeflb  al  Pontefice 
Romano  ;  tutti  gì'  altri  Prencipi  unironll 

.  con  il  Pontefice  Gregorio ,  perche  lo  fìi- 
molalì'e  non  meno  a  limile  Reltituzione , 
che  a#  volare  con  P  Armi  nella  Paleftina .  Lo 

.  fece  il  Pontefice  Gregorio  ;  confegliollo  a 
ricordarli  delle  fue  Promeflè  5  e  Giuramen- 
ti \  pregollo,  fupplicollo,  e  leongiurollo 

.  a  partire ,  per  falvare  quel  Sagratiflimo  Se- 
polcro ,  contro  il  quale  fmamava  1'  ira  e  I? 
ingordigia  delli  Saraceni  .  Ma  Fede- 
rico duro  più  che  mai ,  non  applicava!! 
che  a  fingere  incommodi ,  pretefti ,  e  dif- 
ficoltà, ed  anzi  ad  impedire,  che  altri  non 
.parti Acro  per  la  medefima  Imprefa .  Ram- 
màflati  perciò  li  fuoi Delitti,  e  li  Delitti  d' 
aver  violato  il  Giuramento,d' aver  mancato 
di  parola,  d'  avere  imprigionati  gì'  Eccle- 
fiaftici  Napolitani ,  e  d'  avere  avvelenato  il 
Landgravio  di  Turingia  ,  quando  era  in 
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Otranto  per  fare  apunto  vela  in  Paleftina; 
fu  neceflitato  allafine  il  Pontefice  Grego- 
rio di  fcommunicarlo ,  e  di  proibire  fotro 
la  medema  pena  a  tutt'  i  Prencipi  e  Prelati 
di  avere  più  coneflbuna  minima  corrifpon- 
cenza  .  *  Pronunciavit  Imperatore™  in  latam 
dudum  Ex  commutile  atìonis  Sententiam  incidif- 
Je  .  Anzi ,  perche  P  Imperadore  invece  di 
pentirfi  ,  cercò  più  tolto  d5  infamare  il 
Pontefice  e  tutti  gì'  altri  fuoi  Predcceflbri 
con  Lettere  che  icrifle  a  tutt5  i  Prencipi  e 
Vefcovi  del  Mondo  j  così  il  Pontefice,  con- 
gregato un  Concilio  in  Later^no  ,  non  folo 
fu  coftretto  in  un  Giovedì  Santo ,  (giorno 
già  eletto  da  Pontefici  per  limili  Funzio- 
ni, afine  d'influire  più  fpavento  nei  Fede- 
li) a  confermare  la  Scommunica  già  fulmi- 
nata; ma  ad  intimargli,  che  fé  non  obedi- 
va,e  non  defilteva  dalle  oppreffioni,e  cru- 
deltà ,  P  averebbe  anche  fpogliato  del  Rea- 
me di  Napoli  e  di  Sicilia  .  -f  Si  non  cejja- 
verit  ab  opprejfione  Topilorum ,  Qrpbanorum, 
&  Viduarum ,  feu  Nohìlium  &  aliorum  Ho- 
mimmi  Regni , vel  ejus  destructione, 
quod  ad  Rvwanam  Ecclefium  fpecialiier  no/ci- 
tur  pertinere,  prò  quo  etiam  Trade- 
cejjorihus  Noflris  ,  &  Ecclefa  Romana  Ju- 

ra- 

*  Richardus  de  Sanalo  Germano  in  Chronico 
ad  annum  1 117. 

t  Raynaldus  in  continvatione  Annalium  ad 
annum  12.2,8.  . 
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ramentttw  Fìdslìtatis  exbibuit  &  Homagium 
pr/tftitit  ,  meritò  poterti  formidare  ,  fé  jurt 
Feudi  pnvandum   . 

Poiché  però  non  v'  è  un  fordo  più  in- 
curabile di  quegli  che  non  vuole  onnina- 
mente udire ,  ne  cuore  più  protervo  di 
quello  che  di fp rezza  P  amorevole  autori- 
tà ;  così  protervo  e  Tordo  Federico  a 
tutte  le  difpofizioni  del  Pontefice  Grego- 
rio, tentò  di  fare  un  mortifero  veleno  con 
la  medicina ,  potendo  medicare  la  fua  pia- 
ga tentò  più  tolto  di  ridurla  ad  un  Can- 
cro5e  tentò  di  fedurre  con  regali  e  con  pro- 
mefle  il  Popolo  Romano,  acciò  lo  difeac- 
ciaflè  dalla  fua  Refidenza,còme  ancora  pur 
troppo  gli  riufeì  .  Con  quel!'  Efercito, 
che  vociferava  di  comporre  per  andarfene 
in  Oriente ,  andò  più  tolto  da  Napoli  in 
Romagna ,  e  non  folo  in  Romagna ,  ma. 
in  Lombardia  attaccò  e  diftrufle  moltiffimc 
Città  ;  *  Expugnantur  Itali/e  Civitates 
multa  .  Non  potendolo  intimare  a  Ron- 
calli ,  perche  non  era  Rè  di  Lombardia  9 
cercò  di  fare  un  Congreflò  di  tutt'  i  Pren- 
cipi  Tedcfchi  contro  il  Pontefice  in  Ra- 
venna ,  ed  anche  quello  farebbegli  riufeito, 
fé  liMilanefi  e  li  Veronelì  non  fé  gli  follerò 
oppofti  e  non  ne  avellerò  ferrati  li  parag- 
gi .  "j"  Veronenfes  ac  Medìolanenfes  P  fìnti- 
Q^2  pibns 

*  Cuspinian.  in  Vita  Fxiderici  IL  num.  Z41, 
t  Idem  ibidem. 
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pibus  iter  interceperunt  .  Ma  non  puotero 
impedire  ,  che  retrograda  allora  la  parte 
principale  dell5 Efercito  in  Sicilia,  vi  fi  fer- 
roafle  alla  confumazione  di  tutt'i  Beni  del- 
le Chiefe,  ne  che  con  Paltra  parte,  come 
jper  divertimento  e  bizzaria ,  fé  ne  pafTaf- 
ie  in  Oriente,  non  già  per  fare  una  Guerra, 
bensì  per  fare  una  vergognofiflima  Pa- 
ce col  Sultano ,  e  per  mettere  Arrigo  fuo 
Figlio  in  pofleflò  del  Reame  di  Gerufa- 
lemme  .  j Nanfe  bellandi  animo  ^feu  Sane- 
forum  Locortim  gratta ,  fed Regni  Hierofolyma 
quod  F'tlio  fuo  hareditario  jure  debebatur ,  & 
cum  Sultano  turpe  &  exitiofum  Chrifiiana  rei 
Fcedus  inijt  . 

Non  fu  quindi  fhipore ,  fé  il  Pontefice 
Gregorio ,  vedendofi  burlato  in  quefta  for- 
ma dal  Rè  Federico,  quafi  che  avefle 
potuto  intraprendere  un  viaggio  fimile  (èn- 
za  il  confenfo  Ponti fizio  e  fenza  la  Pontifi- 
cia afibluzione,  ricorreffe  ancor'  egli  ai  ri- 
fentimenti  :  E  giàche  Federico  aveva 
occupato  il  Regno  di  Gerufalemme,  vi- 
vente ancora  il  RèGioanni,  che  apunto 
per  quello  ritrovava!!  alla  Corte  Pontifi- 
zia,  non  fu  ftupore ,  che  Gregorio  impie- 
gale quello  Rè  ,  non  folamente  alla  ricu- 
perazione dei  Dominj  della  Chiefa  nella 
Marca  e  nella  Romagna,  ma  all'  occupa- 
zione 

i*  Raynaldus  ad  an.  1129.  apud  Pagium  in  Vi- 
ta PP«  Gregorij  IX.  §.  15. 
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zione  delle  due  Sicilie  ,  conforme  già  Pa- 
veva  intimato  al  medemo  Federico  . 
Ne  meno  fu  ftupore,  fé  fcandalizati  li  Lom- 
bardi di  quanto  aveva  fatto  Federico 
in  Italia  ,  in  Roma ,  e  fopra  tutto  in 
Palellina,  fi  dichiaraflero  apertamente  perla 
Santa  Sede  e  per  il  Pontefice  Gregorio  con- 
tro Federico  e  contro  tutt'  i  fuoi  Se- 
guaci ,  foflero  o  Popoli ,  o  Prencipi ,  o  Cit- 
tà .  Quando  furono  convinti,  che  Fede- 
rico avefie  regalata  al  Sultano  la  Spada 
ideila  da  lui  cinta  eprefa  su  V  Altare  di  San 
Pietro  per  fervirfene  alla  Sagra  Spedizione, 
e  che  avefie  abbandonato  il  Tempio  del 
Signore  alla  Su  perdizione  delli  Saraceni  , 
alla  di  cui  tirannide  avelie  pure  efpofta  la 
medefima  Gerufalemme,  il  medefìmo  S.;n- 
tiììimo  Sepolcro  ,  e  {e  ne  folle  fuggito  di 
nafeofto ,  per  non  efiere  forfi  lapidato  dai 
Chriftiani ,  *  Cium  étutem  ex  Vrbe  Hierofo- 
lyma  aufugìt  Fridericns  ;  non  fu  flupore  ne 
tampoco  ,  che  pentiti  li  Romani  di  avere 
oflfefo  a  fuggeftione  del  Rè  Federico 
il  Pontefice  Gregorio  ,  tutti  gli  chiedefiero 
perdono  5  e  lo  pregaflero  di  rivenire  da  Pe- 
rugia a  Roma ,  accogliendovelo  con  altre- 
tanto  onore  con  quanto  vitupero  V  aveva- 
no cacciato  .  -f  Ad  Vrbem  de  Perujìo  revo- 

Q^  3  carunt 

*  Epiftola  Gregorìj  Papae  IX.  ad  Aufìrix  Du- 

cem  ,  qux  eli  78',  Libri  Tertij    Epiftolarum  ejuf- 

dem  Papx. 

t  Richardus  a  San&o  Germano  in  Chronico  ad 

an,  iz}q. 
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carnnt ,  qui  rediens  ,  a  Senatu  Populoque  Rq~ 
mano  ingenti  cum  gaudio  eft  receptus  . 

Per  quella  maledetta  influenza  nondime- 
no ,  che  Tempre  fra  li  Prencipi  e  Popoli  d' 
Italia  fi  dovettero  vedere  Divifioni,chi 
volendo  difendere  la  Patria  ,  e  chi  ribelle 
volendola  più  tofto  foggettare   alla    rab- 
bia de  Stranieri  5  fino  a  ftomacarne  gli  Stra- 
nieri ifteffi,  e  fino  a  farli  dire,  che*/#  I- 
talia  prafertim  omnium  Faftionum  Ma- 
ire ,  Jetnfer funt  &  fuerunt  mille  FaSionum 
genera^  non  apena  Gregorio  ebbe  rallegra- 
to col  ritorno  il  Popolo  Romano  ,  che  ri- 
tornato anche  in  Italia  Federico, 
ieppe   così  bene  infinuarfi  e   corrompere 
daini   Senatori  ,     che  gli  convenne  un* 
altra  volta  di  ufcirfene  da  Roma  ,  e  di  u- 
feirfene  armato,  per  fottrarfi  di  edere  uccifo 
nella  fuga  .  Era  ritornato  in  Italia  F  e- 
berico;  e  tanto  aveva  fatto  col  Ponte- 
fice Gregorio ,  che  P  aveva  guadagnato  ad 
aìiblverlo  dalle  Scommuniche,  e  ripigliar- 
lo nella  fua  Benevolenza  .  Credette  anzi  sì 
leale  una  fimile  Riconciliazione  ,  che  cre- 
dendo il  Tumulto  de  Romani  un    folito 
Fenomeno  del  Clima  ,  pregò  Tlmperado- 
re  di  dargli  alcune  Truppe  da  reprimere 
il  Tumulto  .  Ma  il  Tradimento  dell'  Im- 
peradore  andò  sì  longi,  che  dando  le  fu  e 
Truppe  a  Gregorio  ,  commandò  loro  di 
abbandonarlo  in  mezzo  delle  ZufFe,econ- 


gmn- 


*  Cufpinian,  in  Vita  Priderici  Il.niun.  iqi. 
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giungendoli  ai  Tumultuar]  invadere  all' 
improvifo  tutto  il  Patrimonio  di  San  Pie- 
tro .  "I"  Vbi  decertandum  fuit  ,  Milìtibusfuìs 
ab  Ex  ere/tu  Pontificio  fé  fubirahere  jujjìt ,  ip- 
Jumque  cum  Hojiibus  Eccle(Ì£  Fcedus  pepigijje^ 
ut  ipfo  inde  certo  die  accedente  ,  ////  ad  Arma 
eonfitrgerent  1  &  Beati  Petri  P atrimonium  oc- 
cuparent  . 

Ebbero  però  un'  orrore  sì  terribile  di 
quello  perfido  commando  li  Romani,  e  li 
Tedefchi  fteffi  ,  che  queffci  non  lafciorono 
di  affiftere  Gregorio  contro  li  Romani ,  e  li 
Romani  non  tardorono  affai  tempo  di  ri- 
chiedergli  di  nuovo  il  perdono ,  e  di  ricon- 
durlo un'  altra  volta  in  Roma  ?  facendo 
feco  una  Pace  cosi  degna, eh'  egli  più  non 
dubitandone  all'  avvenire,  teflimoniò  la  pa- 
terna affezione  verfo  li  Romani  neff  er- 
gere li  Tempj  e  li  Palazzi  che  non  vidde 
mai  Roma  più  magnifici  e  fuperbi  doppo 
le  Cefaree  Antichità  .  Quanto  ciò  difpia* 
ceffe  al  delufo  Federico,  lo  diede  a  di- 
vedere egli  fteffo ,  qualora  arrabbiato  di  non 
potere  più  sfogarli  col  Pontefice  a  dirittu- 
ra ,  rivolfe  la  fua  rabbia  contro  li  Lom- 
bardi ,  e  per  inorpellarla  quanto  mai  più  puo- 
te ,  chiefe  al  Pontefice  Gregorio  la  licenza 
d'  adunare  un  Congreffo  in  Ravenna,  invi- 
tandovi li  Deputati  di  tutte  le  Città  di 
Lombardia ,  e  di  quelle  che  altrove  erano 
Q.4  della 

\  Author  Arionymus  Yirae  PP,  Gregory  IX. 
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della  Fazione  Gibellina  ,  o  eh5  erano  di 
ambedue  le  Fazioni, afine  di  dare  una  vol- 
ta la  Pace  all'  Italia,  all'  Impero ,  ed 
al  Ponteficato  .  Invitovvi  pure  li  Prencipi 
Tcdefchi,  invitovvi  Arrigo  fuo  Figlio, ed 
egli  fteflb  andovvi  in  figura  di  Amico ,  e 
col  iemplice  accompagnamento  d'  Elefan- 
ti ,  di  Leoni  e  d'  altre  Fiere  ,  più  per  dare 
diletto  che  timore  in  quella  congiontura  ai 
Congregati  .  Ma  li  Lombardi  e  gP  altri 
Fazionarj  della  Chiefa,  di  già  infofpettiti 
per  P  alto  Tradimento  fatto  a  Gregorio, 
non  fi  fidorono  tampoco  di  quefte  Tue  fi- 
nezze ;  e  credendole  più  tofto  fimulazioni 
e  inganni ,  non  andorono  al  Congreflb,  du- 
bitarono di  efler  divorati  dalle  Fiere,  e  ri- 
folfero  invece  di  chiudere  il  paflb  ad  Ar- 
rigo ed  agP  altri  Prencipi  Tedefchi  nel 
discendere  dalP  Alpi  del  Tirolo  alla  Chiu- 
fà  .  "j"  Non  folùm  ad  Conventum  Ravennatem 
non  adientnt ,  fed  etiam ,  tu  ante ,  Henricum 
ac  Frincipes  anguftias  Alpìum  ,  quasjam  tttm 
Cluiàs  vocabant ,  penetrare ,  ac  Ravennani  adi- 
re prohibuerunt  . 

Il  Pontefice  anch'  elio  approfittandoli 
dell'  odio  ,  che  per  amor  fuo  li  Popoli  a- 
vevano  già  concepito  contro  Federi- 
co, non  lafciò  di  fpedire  Apoftolici  Le- 
gati da  per  tutto ,  e  dove  ai  Legati  non  era 
troppo  lecito  di  fare  introduzioni  ,  fpedì 
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dei  Religiofi ,  e  fpecialmente  dei  Domeni- 
cani e  dei  Francefcani  nel  fuo  nalcere  d' al- 
lora, fecondo  il  confueto  delle  Religioni, 
{òttimamente  accreditati  .  Sotto  il  bel  co- 
lore ed  il  buon  zelo  di  riconciliare  li  Po- 
poli Nemici  e  le  Città,  predicando  coito- 
io  {blamente  la  Concordia  e  la  Pace  ;  il  fi- 
ne tuttavia  d5  ogni  Predica  e  Predicatore 
era  queito,  che  dichiaravano  Nemico  del- 
la Chiefa  chi  voleva  edere  Amico  dell'  Im- 
peradore  ;  *  Hojies  Ecclejt£  qui  Imperatori? 
parti  ftuderent  .  Ciò  fece,  che  moltiffinie 
Città  parziali  dell'  Imperadorc  abbraccio- 
rono  il  Partito  della  Gliela ,  e  fu  in  pro- 
cinto d'  abbracciarlo  P  ifteflb  Rè  Arrigo, 
onde  Federico  apena  gionfe  in  tempo 
di  forprenderlo  nelP  Alcmagna ,  eli  relegar- 
lo nella  Puglia, di  degradarlo  dal  Reame,  e 
far5  eleggere  in  fuo  cambio  il  Secondogeni- 
to Corrado  .  Tutto  fmania  e  furore  Icrif- 
fe  quindi  al  Pontefice  Gregorio ,  che  do- 
veffe  intereflarfi  a  ridurre  li  Lombardi  nel- 
la fua,com'  egli  lo  aveva  aiutato  a  rimette- 
re i  Romani  nella  Pontificia  Obedienza  .  E 
perche  il  Pontefice  fovranamente  gli  riipo- 
fé  di  ben  guardarli  da  offendere  i  Lombar- 
di ,  e  molto  meno  da  difeendere  armato  in 
Italia;  difeefe  ad  ogni  modo ,  e  difee- 
ih  con  tant'  impeto,  e  barbarie,  che  aper- 
tali la  Chiufa  inondò  la  Lombardia,  mi- 
Q^f  nacciò 
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nacciò  di  ferro  e  di  fuoco  li  Paefi  Guelfi, 
molti  guadagnonne  a  forza  di  minaccie,, 
e  molti  a  forza  d5 Armi ,  e  fé  Bologna 
e  Milano  non  avellerò  arginato  il  furiofif- 
fimo  Torrente,  eravi  pencolo, che  il  Pon- 
tefice fteflb  foflè  divenuto  Gibellino  . *  Hac 
Clade  accepta  omnes  ferme  Civitates  prater 
Mediolanum  &  Bononiam  ^Fride* 
ili  e  i  Aufitoriiatem  atqtte  obfeqnium  rediermì. 
Non  potendoli  allora  più  sfogare  contro 
del  Pontefice  nel  Continente  dell'  Ita- 
lia, 1'  andò  ad  attaccare  nell'  Ifole  adja- 
centi ,  creando  Rè  di  Sardegna  Enzio  fuo 
Figlio  naturale ,  e  mettendonclo  in  pofief- 
fo,  non  meno  contro  le  Ragioni  de  Pifa- 
m  e  de  Genovefi ,  che  della  Santa  Sede ,  dà 
cui  li  Genovefi  e  li  Pifani  fi  compiacque- 
ro di  ricono fcerla  in  Feudo,  da  sì  che  ne 
cacciorono  li  Saraceni  .  Ma  il  Pontefice 
temendo  da  dovero ,  che  quella  volta  folle 
in  pericolo  non  men  la  Lombardia  che  il 
refto  dell5  Italia  ,  attaccò  ancor'  egli 
Ìeder i c o  fópra  la  Sardegna  ,  e  tanto 
per  quarto  Spoglio ,  che  per  altri  enormif- 
fimi  Delitti  ,  lanciògli  una  Scommunica 
Iblennc,e  fciolfe  tutt^i  Sudditi  de- (boi  Do- 
mi nj  dal  Giuramento  della  Fedeltà .  -j*'  Pra- 
feniibus  Cnrdinalìbus  Anuthematis  mucrone 
feriji ',  omnefque  jurisjurandl  Religione  fofoit  r 
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qua  Imperi) f,  Regnique  ratione  tenerentur  ei 
quomodolibet  adjìrifti   . 

La  Religione,  che  anticamente  defini- 
vafi  un5  attenzione  ed  una  Cerimonia  verfo 
Dio,  *  Relìgio  efi ,  qua  fuperioris  cujusdam 
Natura ,  quam  Divinam  vocant ,  curam ,  Ce- 
rimoniamque  affert  ;  ritenne  Umilmente  V  an- 
tica Tua  lignificazione  doppo  la  venuta  di 
Giesù  Chrifto  ,  perche  a  Giesù  Chrifto 
come  a  un  vero  Dio ,  li  Chriftiani  doveva- 
no ufare  la  loro  attenzione  e  Cerimonia  . 
La  differenza  fra  Chriftiani  e  Gentili  era 
folamente,che  coftoro  avevano  diverta  Re- 
ligione fecondo  erano  diverfe  leCittà,"t"/Zw 
cuique  Civitati  Religio  eft\  la  dove  li  Chrif- 
tiani in  tutte  le  Città  ne  profetavano  una 
fola ,  dovendo  edere  in  tutti  li  Chriftiani 
una  fola  e  la  medefima  Credenza .  Quando 
anzi  volevano  differenziarfi  o  nella  Creden- 
za o  nelle  ifteflè  Cerimonie,  non  più  fi 
numeravano  delta  Communione  dei  Chrif- 
tiani, ma  fi  diacciavano ,  com5  Eretici, 
Scifmatici  ,  o  Membri  putridi  ed  infetti 
dal  Corpo  della  Chiefa  .  Le  Scommuni- 
chc  ebbero  V  origine  da  quello ,  e  quefto 
fi  faceva  nella  Chiefa  primitiva ,  fenza  che 
dai  Vefcovi  o  dai  Pontefici  o  dai  Concili 
fi  paflafle  ad  altre  Pene ,  riputandoli  una 
Pena  {ufficiente  il  vederli  feparato  dalla 
Q.  6  Com- 
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Communione  dei  Chriftiani,  incapace  di 
partecipare  de  loro  Sagramenti ,  d5  inter- 
venire alle  Funzioni  Sagre  ,  e  di  godere 
confeguentemente ,  in  cafo  di  morire  così 
feommunicato ,  il  Paradifo  .  Ma,  o  che 
una  Pena  fomigliante  divenire  con  il  tem- 
pò  di  sì  poca  apprenfione,  che  non  impe- 
dirle di  vederli ,  ed  anzi  di  moltiplicarli  V 
Eresìe;  o  che  1'  Eresìe  non  fi  reftringeffe- 
To  talmente  a  differenziare  li  Chriftiani  in 
riguardo  alla  Credenza  ed  alle  Cerimonie, 
che  non  involgefiero  più  tofto  qualche- 
fufpizione  d'  inquietudine  al  politico  Go- 
verno ;  il  certo  è,  che  fé  talvolta  li  Con- 
cilj ,  li  Pontefici ,  o  li  Vefcovi  fi  rincon- 
travano in  qualch'  Eretico  ,  che  non  fi 
emendaffe  ai  Fulmini  delle  Scommuniche, 
qui  terminavafi  la  lor  Giurisdizione,  e.i 
Prencipi  invece  fobentravano  a  fervirfi  del- 
la loro, come  Difenfori  della  Religione,  e 
fotto  quefìo  titolo  incominciorono  ad  u~ 
farfi  contro  degP  Eretici  le  Pene  Corpo- 
rali di  Carceri  ,  d'  Efigli ,  e  dell'  iftefia 
Morte,  confiderandofi  un  Reo  della  Re- 
ligione, come  uno  di  lefà  Marita  .  Tanto 
erafi  introdotto  al  tempo  di  Sant'  Agofti- 
xk>  ;  ma  in  Africa  .  E  però  difpiacendo 
a  quel  gran  Santo,  che  fi  procedefle  con- 
trodegP  Eretici  con  altre  Pene  corporali, 
oltre  le  inftituitc  dalla  Chiefa ,  quafi  che  fi 
Toieffe  regolare  fecondo  la  Ragione  dello 
Stato  V  Intereffe  della  Religione  y  tutto 
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zelo  e  difcretezza  non  ebbe  fcrupolo  di  rin- 
facciare ai  Proconfoli  medemi  la  loro  trop- 
pajpretenfione,  e  convincerli,  che  più  di 
male  che  di  bene  poteva  rifultare  alla 
'Chicfa  dalla  loro  Crudeltà  .  #  Si  occiden» 
dos  in  bis  Sceleribus  Homines  putaveritis ,  de- 
terrebitis  Nos ,  ne  per  Operam  noftram  ad  vef^ 
trmn  Judicium  aliquid  tale  perveniat  ;  qua 
comperto  itti  tn  noftram  perniciem  licentiore 
audacia  arajfabuntur  ,  neceffìtate  Nobìs  impac- 
ia &  tndiÈta  ,  ut  etiam  occidi  ab  eis  eliga- 
mus ,  qukm  eos  ocoidendos  veftris  Judicijs  in* 
geramus  . 

Poiché  ad  ogni  modo  li  Vefcovi  diven- 
nero Signori  affolliti  di  Popoli  e  Dominj , 
e  li  Pontefici  divennero  Sovrani  di  Pro- 
vincie e  di  Reami  ;  inalzorono  ancor' effi*  li 
Tribunali  di  Ragione  come  gì'  altri  Pren- 
cipi  del  Mondo,  e  la  Ragione  dello  Stato 
parve  da  dovero  che  fi  confonde(Te  con  la 
Religione ,  perche  li  Vefcovi  e  li  Pontefi- 
ci, fé  difeuoprirono  alcun5  Eretico,  non 
{blamente  lo  punirono  come  Pontefici  e 
Vefcovi  con  1'  Ecclefiaftiche  Cenfure ,  ma 
come  Prencipi  e  Sovrani  cominciorono  a; 
farli  carcerare  nelle  loro  proprie  Prigioni  5 
ed  a  condannarli  eglino  medemi  fino  agP 
ultimi  Supplizj  .  Se  poi  fi  difeuopriva- 
no  gP  Eretici  dove  li  Vefeovi  non  erano 
Q,  7  Pren- 
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Prencipi ,  e  dove  li  Pontefici  non  eftende- 
vano  la  loro  Sovranità  ;  in  tal  cafo  eflen- 
doii  introdotte  le  Prigioni  appreflò  tutti 
quelli  che  fopraintendevano  alla  Chiefà ,  fi 
facevano  i  Proceffi  agP  Eretici  ,  e  quan- 
do giudicavano  degni  della  Morte,  confè- 
gnavanfl  ai  Prencipi  locali ,  acciò  faceflèro 
cfeguirla,  coftumandofi  il  dire,che  la  Ghie- 
fa  non  potefìè  inoltrarli  a  fpargere  il  San- 
gue ,  e  che  perciò  invocava  il  Braccio  Se- 
colare per  1'  efecuzione  della  Pena  .  Così 
li  Prencipi  Laici ,  oltre  P  efiere  li  Difen^ 
fori  della  Chiefa  ,  divennero  ancora  Eie- 
cutori  dell'  Ecclefiaftiche  Condanne  con- 
tro degP  Eretici  in  quei  Luoghi  in  cui  li 
Vefcovi  non  erano  Prencipi  ^  ne  li  Ponte- 
fici erano  Sovrani  .  E  di  qui  nacque, che 
li  Prencipi  Laici  ad  efempio  de  Pontefici 
e  de  Vefcovi,  facendoli  ancor5  effi  una  Ra- 
gion di  Stato  P  intercfìàrfi  per  la  Religio- 
ne ; dovunque  incontrorono  Eretici, o  li  fe- 
cero immediatamente  giudicare  dalli  Vefco- 
vi e  Pontefici  per  pofeia  efeguirne  le  Con- 
danne, o  fapendo  che  già  erano  Eretici 
tutti  coloro  che  fi  diftinguevano  nella  Cre- 
denza o  nelle  Cerimonie  della  Chiefa,  da 
&  medefimi  li  caftigorono  fenz5  altri  Ec- 
clefiaftici  Giudizj ,  e  maffime  qualor  fup- 
pofero  9  che  quefti  Eretici  con  la  loro  dif- 
ferente Religione  poteffero  inquietare  il 
Politico  Governo  . 

Non  ballando  però  ne  meno  che  gP  E- 

retici 
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retici  follerò  perfeguitati  e  puniti  da  Pren- 
cipi,  da  Vefcovi,  e  da  Pontefici,  il  Pon- 
tefice Gregorio  Nono  perfuadendofi  d'  ef- 
tinguere  più  facilmente  gl'Eretici  Al  bigefi 
nella  Linguadoca,  inftituì  un'  altro  Tribu- 
nale 5  che  intitolò  Inquìfiz'tone  ,  e  ne  com- 
mife  il  Miniftero ,  dipendentemente  però 
dai  Vefcovi,  come  veri  ed  immediati  Giu- 
dici della  Dottrina ,  ai  Religiofi  dell5  Or- 
dine allora  nuovo  dei  Domenicani  .  Si 
fervi  parimente  d5  uno  di  quelli  Religiofi 
che  fu  Rimondo  Pennaforte  Catalano ,  per 
fcompendiare  in  un  Volume  feparato  dal 
Decreto  di  Graziano ,  tutti  li  Decreti  fatti 
"da  Pontefici  in  tutte  le  Materie,  e  col  tito- 
lo di  Coftituzioni  Decretali  le  indrizzò  a  Bo- 
logna ,  perche  foflero  infegnate ,  come 
la  più  celebre  del  Mondo,  in  quella  Uni- 
verfità  .  Con  quefte  Decretali  li  Pontefici 
e  li  Vefcovi  non  folo  s'  uguagliorono  ai 
Prencipi,vantando  ancor'  eglino  le  loro  Leg- 
gi, mi  li  fuperorono  altresì  in  qualche  mo- 
do, perche  fra  quefte  Leggi  ve  n'  erano 
'alcune  contro  i  Preneipi  medemi,  e  {pe- 
nalmente ,  qualunque  volta  follerò  con-- 
vinti di  deviare  dalla  Chriftiana  Religio- 
ne .  Non  v'  ha  dubio ,  che  quantunque 
Ve  ne  fofiero  di  poterli  deporre  da  loro 
Prencipati,  non  ve  n'erano  però  di  potere 
*confifcarglieli  a  benefizio  de  Pontefici  e 
Vefcovi,o  come  fi  diccva,della  Chiefa .  Ma 
trattandoli  d' Inquifizione  o  d'Eresìe  giu- 
dicate 
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dicate  da  quello  nuovo  Tribunale  ,  pareva 
in  certo  modo  che  le  Confifcazioni  de  Be- 
ni deglv  Eretici  voleflero  infenfibilmente 
introdurfi  ,  come  anticamente  fi  ufavano 
fecondo  le  difpofizioni  delle  Leggi  Impe- 
riali, e  maffime  di  Teodosio  e  di  Gius- 
tiniano .  Tanto  erafi  veduto  princi- 
piare fotto  il  Ponteficato  del  medefimo 
Gregorio  contro  di  Rimondo  Conte  di 
Tolofa  ;  conciofiache  fc  bene  fi  reintegraf- 
fe  dei  Dominj  da  quali  erafi  deporto  il 
Conte  fuo  Padre,  come  Fazionario  degP 
Eretici  Albigefi  ;  fu  però  condannato ,  in 
penitenza  d'  efiere  caduto  ancor'  egli  nella 
fteffa  Eresìa,  di  cedere  alla  Chiefa  la  Con- 
tea Venefina  in  Provenza  ,  fé  volle  ot- 
tenere dall'  Apoftolico  Legato  la  dovuta 
aflbluzione  . 

Volea  forfi  fare  altretanto  il  Pontefice 
Gregorio  contro  Federico  in  ordine 
agli  Stati  eh'  egli  pretendeva!!  foggetti  nell' 
Italia  .  Già  P  avea  feommunicato ,  ed 
anzi  publicato  perun'Erefiarca,acaufa  che 
fra  gì' altri  enormiffimi  Delitti,  avefle de- 
clamati Mosè ,  Giesù ,  e  Maometto  per  Tre 
Impoftori  ,  dai  quali  tutto  il  Mondo  folle 
itato  ingannato;  e  che  fé  iPrencipi  avefle- 
ro  volfuto  confentirgli  ,  egli  averebbe  in?- 
fegnato  un  metodo  megliore  di  credere  e  di 
vivere  a  tutte  le  Nazioni .  #  Stimava  quin- 
di 
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di  il  Pontefice  di  potere  confifcare  in  favo- 
re della  Chiefa  almen  li  Beni  pretefi  in  I- 
talia  dal  medemo  Federico  .  E 
tanto  più  che  ugualmente  fotto  il  Governo 
Pontifizio,  come  fotto  quello  de  loro  Magis- 
trati ,  avriano  potuto  refpirare  della  pro- 
pria Liberta'.  A  tal'  effetto  fpedì  Le- 
gato aBoLOGNAeda  Milano  un  Car- 
dinale di  bravifììmo  talento ,  per  catechiza- 
re  quelle  duefamofifiime  Città  a  dichiararli 
Pontifizie,  fperando  in  quella  guifa  che  le 
altre  della  Confederazione  abbraccurebbo- 
no  più  facilmente  a  loro  efempio  il  mede- 
fimo  Partito  ,  e  tutte  Pontifizie  allora  le 
Città  Confederate ,  le  altre  Gibelline  ave- 
rebbono  temuto  d5  una  sì  potente  Confe- 
derazione ,  ed  infallibilmente  averebbono 
abbandonato  il  Partito  dell'  Imperadore  . 
Ma  li  Bolognefi  e  li  Milanefi  ,  che  ama- 
vano di  efler  Guelfi  ,  ma  L  i  b  e  r  i  e  non 
Pontifizj,  molto  bene  informati  della  poca 
lontananza  fra  la  dedizione  e  la  Schiavitù i 
amorono  ancora  meglio  di  combattere  per 
il  Pontefice  contro  Federico,  e  fé 
gnalarfi ,  come  fecero ,  per  li  Difenfori  del 
Ponteficato  ,  e  dell'  Italia  .  Intanto 
che  il  Pontefice  unitofi  ai  Veneziani  ed  ai 
Genovefi ,  non  che  al  rimanente  dei  Lom- 
bardi, intimò  apertamente  una  Guerra  nel- 
la Puglia  ,  e  nella  Lombardia  a  F  e  d  e  - 
R  i  co  ;  li  Bolognefi  da  una  parte  e  dall'  al- 
tra i  Milanefi  attaccorono  li  Gibellini  per 
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dividere  le  forze  dell'  Efercito  Imperiale  ; 
e  tanto  fecero,  che  difperata  una  minima 
Vittoria  in  Lombardia  ,  fi  portafle  in  Tos- 
cana ,  ed  indi  a  Roma,  per  eflervi,  con- 
forme fi  doveva  ,  ricevuto  5  indebolito  , 
sbaragliato ,  e  vinto  .  Come  fcrupolo  non 
ebbe  di  approffimarvifi  con  Truppe  collet- 
tizie di  feommunicati  Gibellini ,  e  di  effet- 
tivi Saraceni  ;  così  non  ebbe  fcrupolo  il 
Pontefice  di  ordinare  una  Crociata  contro 
del  Nemico ,  il  quale  non  potendogli  re- 
filiere,  fc  ne  fuggì .  Fuggì  in  Campania^ 
e  la  più  piccola  vendetta ,  che  là  faceflè  del- 
la perdita  incontrata  coi  Romani ,  fu  di  fa- 
re imprimere  una  Croce  col  ferro  infuo- 
cato sii  la  Fronte  a  qualche  Prigioniero , 
acciò  con  più  ragione  fi  diceflero  Crocefi- 
guati  ,  poiché  percrocefegnarne  ancor  me- 
glio qualche  altro,  fece  gli  fp  ccar  la  Tefta 
in  quattro  parti jt  Rabie  efferatus  Caput  eis 
i*t  cjuatuor  parte  $  dijfidit  ,  aut  ferro  candenti 
Crucis  Sìgnum  in  fronte  imprcjjìt .  Non  vid- 
de  mai  PItaliauii  Moitro  sì  crudele , 
che  vomitafle  tanto  fuoco  alla  fua  confu- 
imzione ,  come  Federico.  Ne  il  fuoco 
ne  il  ferro  ne  il  furore  fumai  pratticato  da 
qualunque  Tiranno,ne  da  qualunque  Barba- 
ro, come  fu  da  Federi  co  in  Itali  a. 
Le  Provincie  che  non  furono  efterminate 
daluifteflb,  lo  furono  da  Enzio  fuo  Fi 


lio 
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glio  ancora  con  maggiore  crudeltà  .  Dove 
non  pafibrono  ne  iì  Figlio  ne  il  Padre ,  fi 
trucidarono  fra  loro ,  Guelfi  e  Gibdlini  . 
Gibellini  trovavanfi  coi  Guelfi  ,  Guelfi  fi 
trovavano  coi  Gibellini  nelle  medefime  Cit- 
tà .  Tutto  era  foflòpra  neli'  Italia  ; 
I'Itali  a  fé  n'  andava  a  fuoco  e  fiam- 
ma ;  diroccavanfi  le  Cafe,  fepellivanfivive 
dentro  le  rovine  illuftrifììme  Fameglie,  fpi- 
antavanfi  li  Campi ,  fradicavanfi  le  ameni- 
tà ,  inondava!!  tutto  con  il  Sangue  per  cui 
difarginavano  li  Fiumi,  e  tutto  ciò  per  chi? 
chi^per  il  Pontefice,  chi  per  l' Imperado* 
re  .  E  perche  ?  chi  per  efTere  Schiavo  dell' 
Imperadore,  chi  per  difendere  la  Nativa  I- 
taliana  Liberta1    . 

Per  dare  tuttavia  un  poco  di  refpiro  a 
tante  Commozioni,  fu  determinato  dal  Pon- 
tefice Gregorio  d' intimare  un  Concilo  Ge- 
nerale in  Laterano  ,  e  pregare  ad  interve- 
nirvi, o  perfonalmente ,  o  col  mezzo  de  loro 
Ambafciadori ,  tutt' i  Prencipi  eRèChriA 
tiani ,  come  pure  d'  inviarvi  tutti  gP  Ar- 
civefeovi  e  Vefcovi  dei  loro  Regni  e  Do- 
mili] .  Ma  Federico,  benché  dal  can- 
to fuo  vi  condefeendefle ,  ed  anzi  egli  fteflb 
ne  foflè  il  Promotore  ;  non  celsò  tuttavia 
di  far  la  Guerra  in  Italia  fino  ad  aver- 
vi tre  Armate  differenti ,  parte  in  Lombar- 
dia ,  parte  in  Romagna ,  e  parte  nella  Marca 
Anconitana  .  Rivocò  fimilmente  ogni  ficu- 
rezza  che  aveva  già  promeflà  a  tutti  quelli 

che 
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che  farebbonfi  volfuti  trasferire  al  Conci- 
lio, e  deftinòilRéEnzioad  imbarcarli  con 
un'  altra  Armata  alleSpiaggie  del  Tirreno, 
per  fòrprendere  li  Cardinali  e  tutti  gl'altri, 
che  non  fidandoti  d'  andare  allor  per  Ter- 
ra ,  eranfi  uniti  a  Genoa  con  la  fiducia  di 
eflere  fcortati  da  una  Flotta  Geno  vefe  den- 
tro Roma .  Succeflc  in  fatti ,  che  il  Rè  En- 
zio  affittito  daiPiianiforprefealHfolaPia- 
nofa  quella  Flotta  con  tutti  gP  Ecclefiafti- 
ci ,  e  gì'  Oratori  delle  Città  Confederate ,  a 
cui  T  ofFefa  più  leggiera  che  faceflè ,  fu  di 
farne  il  minor  numero  perire  in  fetidiffimc 
Prigioni,  perche  il  numero  maggiore  fu 
fommerfo  per  il  viaggio  ,  o  trucidato.  Tan- 
to fu  il  giubilo  di  Federico  per  una 
limile  Vittoria ,  che  non  ebbe  alcun  rimor- 
fo  di  fignificarla  a  tutt'iPrencipi  Chriftia- 
ni,  come  un5  effètto  .della  Divina  Giufti- 
zia  in  difefa  della  fua  Innocenza .  Ma  tan- 
to altresì  fu  il  cordoglio  del  Pontefice  per 
quella  e  tutte  Y  altre  empietà  ;  che  già  d' 
età  centenaria  lafciò  di  vivere  ,  per  girfene 
dinanzi  a  Dio ,  ed  implorare  per  P  apunto  la 
fomma  fua  Giuftizia  alla  Difefa  del  Ponte- 
ficato  e  dell'  Italia  . 

Erano  in  quel  tempo  dieci  foli  Cardina- 
li in  Roma  per  creare  un  Succeflbre  a  Gre- 
gorio ;  onde  non  convenendoli  fra  loro  per 
una  canonica  Elezione ,  fu  pregato  Fé- 
DERicoa  volerne  rilafciare  due  altri  che  te- 
neva Prigionieri, a  condizione  di  rimetter- 
glieli 
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glieli  in  mano  ogni  volta  che  non  follerò 
eletti  .  Elettofi  allora  Celeftino  Quarto  f 
gli  furono  invero  fubito  rimetti .  Ma  poiché 
Celeftino  da  lì  a  pochi  giorni  pafsò  all' 
altra  Vita,  furono  richiefti  nuovamente  a 
Federico,  e  quelli  avendoli  negati , fu 
la  caufà  che  fi  differifle  Y  Elezione  a  qual- 
che anno  .  Molti  però  vogliono ,  che  quef- 
ta  dilazione  prò ven irte  dalli  Cardinali  di- 
vili ancor' elfi  in  Guelfi  e  Gibellini,  mentre 
doppo  che  li  due  Prigionieri  furono  allafi- 
ne  rilafciati  dall'  Imperàdore,  ne  tampoco 
accordaronfi  li  Voti  ,  e  folo  accordaronfi 
qualora  viddero  il  danno  provenuto  all' 
Italia  dalla  dilazione  .  Ma  fi  accorda- 
rono infomma  doppo  venturi  meli,  cdclef- 
fero  Innocenzo  Quarto ,  perche  così  piace- 
va a  Federico,  il  quale  fucceflimamen- 
te  con  Lettere  ed  Ambafciadori  fé  ne  ral- 
legrò .  Se  ne  rallegrarono  pure  tutti  gì* 
Italiani ,  così  fperando  di  vedere  ultimata 
ogni  dilTenfione  fra  il  Sacerdozio  e  P  Im- 
pero ,  giàche  Federico  era  amicilìimo 
ad  Innocenzo  .  Ma  quando  viddero  che 
Federico  rigettò  il  Preliminare  della 
Pace  che  Innocenzo  gì'  aveva  progettato  f 
e  che  di  nuovo  ricorfe  alle  perfecuzioni , 
facendo  impiccare  inlin  coloro  che  ferviva- 
no  il  Ponte  ice  di  Melìaggieri  e  minacciando 
il  Pontefice  medefimo  di  Morte,  fed  etiam 
Capiti  ìnfidias  compararet  j  tanto  fu  il 
diferedito  di  Federico  appreflo  gì' Ita- 
liani 
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liani ,  che  imputandogli  onninamente  ogni 
colpa  della  Guerra,  e  delle  Diflenfioni,  li  me- 
defimi  tuoiFazionar  j  fi  allontanorono  dal  fuo 
Partito,  e  fi  accrebbero  al  Partito  Pontifizio. 
Il  Pontefice  nientedimeno,  per  fottrarfida 
tutti  li  perigli ,  prefe  la  rifoluzione  di  paf- 
fare  da  Roma  a  Genoa ,  e  da  Genoa  a  Lio- 
ne, dove  finalmente  cercò  di  terminare  quel 
Concilio  ,  che  il  fuo  Predeceffore  aveva 
principiato  in  Laterano.  Dal  Pontefice  iflef. 
fo  pronuncioffi  la  Sentenza,e  da  tutto  il  Con- 
cilio fu  approvato  ,  che  PImperadore  Fe- 
derico Rè  di  Alemagna ,  di  Napoli,  Si- 
cilia e  Gerufalemme  fofle  degradato  e  depof- 
to  da  fuoi  Regni ,  e  dall'  Impero ,  non  che 
fciolti  tutti  li  tuoi  Sudditi  dal  Giuramento  fo- 
lito  di  Fedeltà  .  #  Dominus  Papa  &  Pre- 
lati affi  fi  ente  s  Concìlio ,  candelis  accenfis ,  in 
diftum  Imperatorem  Fridericum,  qui 
jamjam  Imperai  or  non  ejl  nominandus ,  ferri- 
biliter ,  recedentìbus  &  confujìs  ejus  Procura- 
toribus ,  fulguranmt   .     &c. 

Tanto  riconobbero  per  giudo  tutt'i  Pren- 
cipi  Chriftiani,  che  intervennero  perfonal- 
mente  o  col  mezzo  de  loro  *^mbafciadori 
al  Concilio  .  GP  Alemani  ifteflì  apena  u- 
dita  la  di  lui  Depofizione ,  proceda  ttero  ad 
eleggere  un'  altro  Ré  .  Li  Napolitani  an- 
cor' efli  e  li  Siciliani  follevaronfi  aperta- 
mente contro  Federico  .  E  benché  vi 
correfle  per  fedare  li  Tumulti  3  lafciando  il 

Rè 
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Rè  Enzio  in  Lombardia,!' altro  Figlio  Fe- 
derico in  Tofcana ,  ed  Ezelino  nella  Marca 
di  Trevifo  a  tiranneggiare  tutt' i  Guelfi  per 
meglio  mantenere  li  refidui  ben  miferi  e  po- 
chi delli  Gibellini  ;  quefti  però  in  un  trat- 
to fi  unirono  di  fentimento  con  i  Guelfi , 
e  ritornato  Federico  in  Lombardia ,  allora 
veramente  fu,  che  tutti  gì'  Italiani  fi  dif- 
pofero  a -disfarli  nonmen  di  Federico,  che 
di  qualunque  altro  Imperadore  .  Li  Bolo- 
gnefi,  che  in  tante  altre  congionturc  fi  era- 
no moftrati  li  Propugnatori  della  Liber. 
t  an,  infino  ad  inquartarla  nelle  proprie  pu- 
bliche  Divife  ;  non  lafciorono  mentire  il 
concetto  della  Fama  in  quefto  tempo, eh* 
era  da  dovero  il  più  bello  per  qualificarfi 
buoni  Figli  della Chiefa,  non  che  veri  Pa- 
dri della  Publica  Salute.  Cadde  in  una  tal 
■  cofternazione  Federico,  che  divenne  am- 
malato .  Ma  per  morire  come  meritava, 
fopravifie  ancor  tanto  ,  che  (caricato  tutto 
il  rimanente  delle  forze  fotto  il  Comman- 
do del  Rè  Enzio  contro  delli  Bolognefi , 
udì, che  quefti  l'avevano  incontrato  con 
intrepido  valore,  e  doppo  una  Battagliala 
più  fanguinofa  di  fua  Vita,  udì,  che  fra  il 
numero  innumerabile  dei  Prigionieri  fi  con- 
tava il  medemo  Commandante.  A  rifcattarlo 
dalla  Prigionia  nonfervirono  le  Lettere  che 
fcriffe  Federico  piene  di  promefle ,  di  pre- 
ghiere, e  di  minaccie  alli  Bolognefi  ,  pò- 
feiache  coftantiflimi  vollero  che  memora- 
bile 
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bile  foffè  la  Vittoria  con  la  Carcere  perpe- 
tua del  Rè     Efibendofi  allafine  di  donare 
ai  Bolognefi  un  Cerchio  d'  Oro  così  gran- 
de 5  quanto  era  il  Circuito  allora  di  B  o  l  o- 
g  :  a  j  li  Bolognefi  antepofero  ali3  Oro  la 
Gloria  di  avere   Prigioniero  il  Figlio  del 
deporto  ultimo  Imperadore.  Così  finirono  in 
Lombardia  le  fperanze  ,  e  finirono  infieme  le 
mal  fondate  pretenfioni  dei  Rè  Tedefchi . 
Ciò  ben  potendo,  e  non  volendo  mai  com- 
prendere ,  lo  fventurato  Federico,  paflb  di 
.Lombardia  nella  Puglia  per  ammaliarvi  un* 
altro  Efercito ,  e  vendicarli  delli  Bologne- 
fi  .  Ma  cominciando  a  difpiacere  la  fua  of- 
tinazione  infino  ai  Figli  ;  Manfredo  fuo  Bas- 
tardo ,  e  Prencipe  di  Taranto ,  temendo  che 
ancor  Napoli  e  Sicilia  non  feguiflero  gP  e- 
fempj  dei  Lombardi ,  prima  di  vedere  in  pre- 
cipizio li  Reami,  ftimò  meglio  di  avvelena- 
re,  o  di  fofFocare  Federico  .  Prefe  allora, 
comefeppe,Pamminiflrazione  dei  due  Re- 
gni ilmedefimo  Manfredo ,  elidifefe ,  come 
puote,  contro  di  Corrado.  Ma  determinata 
l'I  t  a  li  a  tutta  di  non  voleie  più  Tedefchi, 
Federico  fu  l'ultimo  Rè„di  Lombardia, 
l'ultimo  Tedefco  Rè  di  Napoli  e  di 
Sicilia ,  e  P I  t  a  l  i  a  rimafe  Vit- 
toriosa, Glorio  fi  ,  e  Tionfan- 
te  nella  fua  L  1  b  e  k  t  à\ 
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elettiti  dai  Popoli  d'  Italia,  di  Città 
libere  ,  e  di  Rcpubliche  teftero  le  Sto- 
rie .  Il  Rè  Corrado  Figlio  a  Federico , 
pretendendoti  Erede  del  Regno  di  Napoli 
e  di  Sicilia  ,v'  andò  per  conquiftarlo ,  e  da 
Manfredo  non  meno  fu  refpinto,  che  av- 
velenato .  All'  avvifo  della  Morte  di  Cor- 
rado il  Pontefice  Innocenzo  Quarto  andò 
a  Napoli  con  un'  Efercito  comporto  di 
Romani,  Tofcani,  e  Lombardi ,  per  pi- 
gliare V  Utile  Dominio  di  quel  Regno,  e 
fé  non  premoriva ,  ne  avrebbe  forfè  invef- 
tito  il  medefimo  Manfredo  .  Manfredo 
feppe  farfene  ad  ogni  modo  Rè,  al  difpetto 
del  Pontefice  Aleflàndro  Quarto  Succeflo- 
re  d'  Innocenzo  .  Aleflàndro  perciò  deter- 
minoffi  di  fcommunicarlo ,  e  l'avrebbe  an- 
cor deporto ,  fé  la  Morte  non  gliene  avefle 
interrotto  il  Difegno  .  \J  interruppe  fi- 
Biilmente  ad  Urbano  Quarto  Succeflbrc  d5 
Aiefìàndro  .  Ma  volle  finalmente  il  Cie- 
lo, che  toccafle  la  fortuna  di  deporlo  al 
Succe^òre  di  Urbano  che  fu  Clemente 
Quarto  ,  il  quale  realmente  la  fece  da 
Pontefice,  daPrcncipe,  e  da  vero  Padre 
eh'  cgP  era ,  e  di  Roma  e  deir  Italia. 

Nel  mentre  che  il  Pontefice  Innocenzo 
era  fommamence  applicato  alle  cofe  dell' 
Italia  e  dell'  impero ,  li  Romani  fi  e- 
rano  di  nuovo  follevati  contro  il  Pontefi- 
ce, e  rotte  le  Capitolazioni  avevano  elet- 
to da  fé  foli  un  folo  Senatore ,  conferen- 
dogli 
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dogli  la  ftefla  Auttorità ,  che  al  Pontefice 
Clemente  Terzo  poco  inan,zi  avevano  ce- 
duta .     Il  primo  Senatore ,  che  così  elef- 
fero  ,  fu  Brancaleone  Bolognese, 
Uomo  infigne    non   men  per   la  giufti- 
:zia  che  per  l'aufterità.  Perche  apunto  for~ 
fi  troppo  auftero ,  lo  perfeguitorono  in  ap« 
preflb ,  chiamando  in  fua  vece  un  tal  Ma- 
dio  Nobile  di  Brefcia,  benché  pofeia  con- 
gedaflero  ancor  quefto,richiamaflèro  Bran- 
caleone, e  lo  riteneflcro  infino  alla  Morte. 
Morto  eh'  egli  fu ,  per  maggiormente  af- 
ficurarfi  della  loro  Liberta',  fi  rifol- 
vette  dai  Romani  di  eleggere  per  Senatore 
Carlo  Duca  Angiovino  Fratello  a  Lodo- 
vico Nono  Rè  di  Francia  .  Anclie  il  Pon- 
tefice Innocenzo   in   quefti   giorni  aveva 
giudo  dato  d'  occhio  a  quello  Duca  per 
farlo  Rè  di  Napoli ,  e  V  aveva  ricufato  . 
*  Hoc  Donimi  fibi  tam  magnifiewn  defìmatum 
reeipere  non  tentavit  .  Ma  poich'  ebbe  ac- 
cettata la  Carica  di  Senatore  nel  tempo  di 
Urbano,  Urbano  ifleflb  rinuovò  li  tentativi 
d5  Innocenzo ,  e  gli  fece  parimenti  accetta- 
re il  Reame  .     Il  Pontefice  per  altro  bra- 
mava ben  d'  averlo  nel  Reame,  afine  di 
avervi  un  Difenfore  del  Ponteficato ,  del- 
la Chiefa ,  e  dell'  Italia,   come  altre 
volte  ne  furono  i  Normandi  .  Tanto   più 
volentieri  lo  bramava  ,   quanto  che  cali' 
R  2  Ale- 

*  Nicolausde  Curbioin  Yùalnrioccmij  cap.  31* 
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Alemagnà  in  luogo  d'Aquile, non  più  do- 
vevano attenderti  che  Aquiloni  .  Ma  non 
T  avria  mai  velluto  Senatore  in  Roma  , 
perche  dalla  prefènza  d'  un  Rè  Straniero 
potevafi  temere  in  pericolo  la  Pontifìzia 
Maeltà  :  E  molto  più  ,  perche  i  Romani 
r  avevano  eletto  iti  perpetuo  ,  e  non  a 
tempo  limitato ,  Senatore  .  Rivoltoci  per- 
tanto il  Pontefice  a  Carlo ,  e  feco  pattuì 
di  farlo  Rè  di  Napoli ,  non  che  di  conten- 
ti rio  Senatore  in  Roma,  a  condizione,chc 
lo  folte  un  certo  tempo,  e  non  a  perpetui- 
tà .  Il  che  te  non  fu  poteia  eteguito  tetto 
di  Urbano ,  perche  morte  ;  meritò  nondi- 
meno il  Pontefice  Urbano  d'  cflerne  ap- 
plaudito ,  come  Promotore  .  #  Cum  ta- 
men  laudabile  principium  dederit  ,  efi  idem 
Dominus  Vrbanus  fuper  hoc  merito  commen- 
dati dus  . 

11  Pontefice  Clemente  Quarto  fu  adun- 
que il  fortunato  Etecutore  dei  Dtfegni  d' 
Innocenzo  e  d'  Urbano  ;  e  quegli  fu ,  che 
dai  Tedefchi  trasferì  agFAngiovini  il  Rea- 
me di  Napoli  e  di  Sicilia  ,  invitando  il 
Duca  Carlo  a  pigliarne  la  dovuta  Inveiti- 
tura  .  Inveiti  Kira  tuttavia  molto  differen- 
te da  quante  mai  fi  foflero  concefie  ad  altri 
Duchi  e  Rè  .  Fu  preveduto  dal  Pontefi- 
ce Clemente ,  che  il  Duca  Carlo  o  qualche 
i  altro 

*  Gregorius   Eajocenfis    in  Vita  Urbani  apud 
Papiaum  Maiìbnum, 


NEL  TEMPO  DE  G  L5  A  U  STRI  A  CI. 589 

altro  Tao  Succeflbre,  effendo  Re  di  Napoli 
e  di  Sicilia,  potrebbe  inaugurarli  Rè  di  A- 
lemagna,  o  qualche  Rè  di  Alemagna  po- 
trebbe afpirare  d'eflerlo  di  Napoli  e  di  Su 
cilia  .  Quantunque  Federico  fi  fofle  de- 
gradato dall'  Impero,  non  erafi  però  Af- 
fata una  Legge, che  niun  Rè  di  Alemagna 
mai  più  poteiìè  acclamarli  Imperadorc .  In- 
tanto erali  deporto  Federico  ,  in  quanto 
pretendeva  di  tiranneggiare  in  Italia  il 
Ripofo  e  la  L  1  b  e  r  t  as  .  Succedendo  , 
che  un  Prcncipe  medemo  fofle  Rè  di  Na- 
poli ,  e  d'  Alemagna  od  Imperadorc  ,  le 
piaghe  fi  potevano  fvegìiare  degl' Arri- 
ghi e  dei  Federici  .  La  Lombar- 
dia, lo  Stato  della  Chiefa,le  Rcpubliche, 
gì'  altri  Stati ,  e  Città  libere  d7  Ita- 
li a  ,  ritrovandoli  nel  mezzo  fra  li  Regni 
d' Alemagna  e  di  Napoli,  potevano  di  nuo- 
vo inquietarli  con  Eferciti  e  con  Flotte,  e 
pur  troppo  afìbrbirfi  daun-fol  Rè  .  Peg- 
gio ancora,  fé  il  Rè  di  Napoli aveflè  poi-, 
feduto  alcun  Dominio  in  Tofcana  snella 
Lombardia; perche  allora  non  farebbe' fla- 
to il  dovuto  equilibrio  in  Italia^  tan- 
to-sverebbe  potuto  inquietarla  un  Rè  di 
Napoli,  che  un  Rè  di  Napoli  e  affieme 
d'  Alemagna  .  Non  erano  ne  meno  eftinti 
totalmente  in  I  t  a  l  i  a  i  Gibeìlini  .  Le 
Republiche  non  erano  ancora  tutte  cosi 
forti,  che  1-  una  non  avelie  dell'  altra ,  fé 
non  timore ,  Invidia .  Lo  Stato  della  Chiefa  . 
R  3  era 


39°  Italia  in  Liberta' 
era  più  compoilo  di  Paefi  e  di  Popoli  di- 
voti, che  di  Vinti  .  Erano  ancora  troppe 
le  LiBERb  Città  .  E  quelle  ,  che  fi  e- 
rano  prefcielto  qualche  Prencipe  o  Confo- 
le o  Duca  o  Conte  o  Marchefe,  pareva 
che  bramaffero  fopra  le  libere  di  sten- 
dere li  Territorj  e  le  Giurisdizioni.  Siche 
fé  in  Tofcana  e  nella  Lombardia  fi  fofle 
introdottoli  Dominio  di  un  Rè ,  quefti  fi  fa- 
ria  potuto  approfittare  delle  Divifioni,  avria 
potuto  eftinguere  li  piccoli  Sovrani, le  Cit- 
tà libere,  le  Republiche  ,  lo  Stato 
della  Chiefa,  e  finalmente  di  Rèdi  Na- 
poli e  di  Sicilia  farfi  da  dovero  un  Rè  d'  I- 
talia,  e  rinuovare  nell'  Italia  i 
guai  . 

Per  tutte  quefte  e  fimili  Ragioni  il  Pon- 
tefice Clemente ,  sii  P  efempio  del  Ponte- 
fice Onorio  ,  quando  diede  il  Diadema  Im- 
periale al  Secondo  Federico  ^concordò  col 
Duca  Carlo  di  concedergli  P  Inveftitura 
del  Reame  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  fra  mol- 
te altre,  con  quelle  due  Condizioni  .  La 
prima,  che  non  potefle  mai  pretendere  di 
efiere  Imperadore*  e  quando  mai  lo  fofle, 
non  potefle  mai  tenere  unitamente  con  P 
Impero  il  Reame  di  Napoli  e  di  Sicilia. 
E  fa  feconda,  che  non  potefle  mai  preten- 
derete pofledere  alcun  Dominio  in  Tof- 
cana ,  e  molto  meno  in  Lombardia ,  co- 
me più  diftufamente  apparifee  dalla  ftefla 
Inveftitura  < 

QuH 
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*  Oubd  non  patiatur  fé  inungi  in  Regem  & 
Imperatorem  Romanum  vel  Regem  Tbeuto- 
nia  s  feu  Dojninum  Lombardia  vel  Titfcìa0 
vel  major is  partis  earumdem  eligi ,  fub  pa- 
na caducìtatis ,  fi  infra  quatuor  Menfes  non 
renunciet  . 

Qnod  Imperìum  Romanum  aut  Regnum  Theu- 
tenia ,  Tufciam  &  Lombardìam  non  occu- 
fet   . 

Qtiod  fi  contìngat  eum  elìgi  in  Imperalorem , 
Filimn  funm  Succcfforem  a  manìbus  Romani" 
Ponti ficis  emancipet ,  &  Regno  renunciet  9 
nìhil  Juris  in  eo  retìnens  . 

Quòd  fi  Filici  feemina  nupta  Imperatori  vìven- 
te Patre ,  eo  defungo  barcs  exilìat  ,  non 
pojjit  fuccedere ,  &  fi  delaio  fibi  Regno  Im- 
peratori nupferit ,   cadat  ajure. 

Quod  Regnum  Sicilia  nunquam  pojfit 
uniri  Imperio  . 

Concorfero  ad  una  tal  Riioluzione  tutt' 
i  Prcncipi  5  Repubìiche  ,  Città  5  e  Stati 
dell'  Italia.  Vi  concorfero  ancora 
molti  Prencipi  e  Rè  Stranieri  .  Bafta  il 
dire,  che  fu  definito  in  un  Concilio  radu- 
nato in  Roma  dal  Pontefice  Urbano  ,  d'in- 
vitare il  Duca  Carlo  a  quefto  Regno  9  e  di 
publicare  una  Crociata  per  incoraggire  tut- 
ti ii  Chriftiani  ad  armarli  in  fua  Ditela ,  é 
R  4  d'  an- 

*  Sum monte  nell*  Hftoria  di  Napoli  all'  aniio 
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d'  andarlo  ad  intronizare  contro  di  Man- 
fredo .  Era  dell'  Intereffe  publico  della 
medefima  Europa ,  che  il  Rè  dell'  Alenia- 
gna  non  foife  Rè  di  Napoli  e  di  Sicilia, 
ne  il  Rè  di  Napoli  e  di  Sicilia  fofle 
Rè  dell'  Alemagna  ,  e  molto  meno  Im  - 
peradore  .  Applaudirono  perciò  al  Pro- 
getto Pontifizio  tutti  gì'  Italiani ,  tutt5  i 
Prencipi  Stranieri  ,  e  tutto  il  Concilio  . 
E  bada  il  dire ,  che  fu  canonizata  in  un 
Concilio,  per  conchiudere  ,  che  la  Ri- 
soluzione di  e'fcludere  in  eterno  dal  Reame 
di  Napoli  e  di  Sicilia  li  Rè  dell5  Alemagna, 
e  di  efcludere  dal  Diadema  dell'  Impero  li 
Rè  di  Napoli  e  di  Sicilia,  diveniflè  una 
Legge  fondamentaliffima  non  tanto  dell' 
Italia,  che  di  tutta  Europa,  e  delio 
fteflb  Chriftianefmo  .  "f  Solemme  Patrum 
Roma  Ccncilium  advocavit ,  atque  ibi  re  latto- 
ne de  ftmma  Republica  fatta  ,  ex  communi 
omnium  Sententia  Crucem  adversùs  Manfre- 
dura  in  dicere ,  omnesque  Cbriftianos ,  promif- 
Jis  Ecclejìufticis  ingentibus^excitare  conjìititit  t 
Quin  etiam  Decreto  fatto  fancivit ,  ut  Carolus 
Comes  Andegavenfis  ad  auxilium  Partium  ac- 
àretur ,  ac  Legato  ad  eum  mijjo  ,fe  illum  Re- 
gem  Sicilia  atque  Apuli*  inftituturum  &c. 

Efecutore  ancora  della  Rifoluzione  del 
Concilio  il  Pontefice  Clemente,  publicò 
la  Crociata  contro  di  Manfredo  ,  ne  vi  fu, 
benché  piccolo  ,  un'  angolo  (I'Italia, 

.  da 

t  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lih.  XX,  adan.  iz*j. 
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da  cui  non  fcaturiflero  Soldati  .     Bolo- 
gna fola  ne  puote  provedere  dieci  mila  . 
GV  ifbeflì  Gibellini  cangiorono  Caiàcca,  e 
diventorno  Guelfi  .    Tutta  Italia  in- 
fornala e  qualche  Prencipe  Straniero  con- 
corfero  ad  inftruire  un    fìoritiffimo  Eier- 
cito  a  Carlo  .    Carlo  accettò  il  Reame  di 
Napoli  e  di  Sicilia  con  le  Condizioni  pref- 
crittegli  dal  Pontefice  Clemente ,  e  venne 
in  I  t  a  l  1  a   .     Gionto  a  Roma,  e  prefò-- 
vi  il  Pofleflb  della  Senatoria  Dignità ,  dai 
Legati  Pontifizjjgiàche  il  Pontefice  fi  trat- 
teneva in  Viterbo,  ricevè  1'  Inveftitura  del 
Reame  nella  Balilica  Lateranefe ,  ed  in  ap- 
preso nella  Vaticana  fu  acclamato  e  coro- 
nato Rè  .  Con  la  Corona  in  Capo  e  con 
1'  Efercito  air  intorno  pafsò  ai  Confini  del 
Reame  :  E  là ,  apena  rincontratovi  Man- 
fredo con  un'  Armata  ld'  Alemani  e  di  Sa- 
raceni, l'attaccò,  lo^isfece,  lo  prefe,  e 
P  uccife   .  "j"  Gum  occufoente  Manfredo  pam* 
mo  pr celio  ad  Beneventani  decertavit ,  quo  non. 
folùm  Exercìtum  ejus  disjecit  ac  fudit ',,  f?d  ip~ 
funi  Inter  e  mh ,  ac  fubinde  Regnam  utrumques 
fibì  afeivit  . 

Con  la  medefima. intrepidezza  militoro* 
no  tutti  gì'  Italiani  fotto  il  Commando  del 
Rè  Carlo  contro  Corredino  Figlio  di  Cor?-- 
rado,-  qualora  osò  d'  armarli  e  di  venire  in  } 
Itali  A,pcr  cacciare  il  Rè  Cario  dal  Rea.. 
R  5  me,, 
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me,  e  pigliarne  il  Pofleflb  com'  Erede  di 
ilio  Padre  .  Doppo  la  Depofizione  di  Fe- 
derico fuo  Nonno  ,  li  Prepcipi  di  Alema- 
gna  ad  inftanza  del  Pontefice  Innocenzo 
Quarto  elefìèro  per  loro  Rè  Arrigo  Land- 
gravio di  Turingia  .  Vccifo  Arrigo  nell* 
andare  alla  Coronazione  in  Aquifgrano  da 
Corrado  Figlio  del  depofto  Federico,  dai 
Prencipi  medemi  fu  eletto  al  Reame  Gu- 
glielmo Conte  di  Olanda  .  Ma  uccifo  an- 
cor quelli  dai  Prigioni ,  li  Prencipi  tratto- 
iono  d'  eleggere  m  fuo  luogo  Corradino 
benché  Fanciullo  ,  e  V  avrebbero  eletto , 
fé  il  Pontefice  Alefìandro  Quarto  non  avef- 
fe  inibita  fotto  pena  di  Scommunica  una 
limil'  Elezione  .  Il  Pontefice  temeva,  che 
in  quello  Prencipe  poteffe  propagarli  la 
Barbarie  de  fuoi  Progenitori ,  e  però  non 
lo  voleva  fopra  il  Trono  :  "f"  Ne  inveterata 
eorum  malitia,  Jìcnt  carnis  propagatione ,  fic 
hrntcìtìone  operum  cum  Sanguine  in  eum  deri- 
var et  tir  .  Ne  meno  ve  lo  volle  il  Pontefi- 
ce Urbano  Ilio  Succefiòre,  qualor  divifoli 
il  CongrelTo  de  Prencipi  medemi  in  due 
Fazioni ,  l' una  avendo  eletto  Riccardo  d* 
Inghilterra,  e  l'altra  Al  fonfo  di  Gattiglia^ 
rilolvettero  d'  efcludere  ambidue  li  Com- 
petitori ,  e  di  dare  il  Reame  a  Corradino . 
Si  che  non  fu  ftupore ,  fé  lo  ftcflb  Corra- 
dino 

f  Epiflola  ejusdem  Pontificis  apud  Raynalduna 
ad  aa.  iz$6.  n.um.   3. 
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dino  incitato  da  fuoi  Fazionarj  ,  cercafle  di 
avere  il  Reame  di  Napoli  e  di  Sicilia, non 
folo  com'  Erede  di  Corrado,  ma  per  ven- 
dicarfi  unitamente  di  quell'  Auttorità ,  che 
noi  voleva  in  conto  alcuno  Rè  di  Alema- 

Venne  perciò  affittito  da  fuoi  Prencipi 
Tedefchi ,  e  fpecialmente  da  Federico  Du- 
ca d'  Auftria,il  Giovinetto  Cornicino  in 
Italia  .  Che  gli  faceflero  fare  nell* 
ingrefib,  nelle  march ie,  nel  paffàggio  da 
Viterbo,  e  dentro  Roma,  ogn'  un  lo  sa; 
e  tutti  fanno,  che  il  Pontefice  Clemente 
nel  vederlo  così  male  affittito,  lo  giudicò 
una  Vittima  innocente  che  fi  conducete  al 
Sagrifizio.  'f  De  Palatio  fuo ,  ubi  erat  Viterbijy 
videns  tranfèuntem  Conradini  Militi am ,  quitfì 
prophetando  ait9  dolcndum  juper  tali  Puero ,  qui 
t d'iter  feduflus  duceretur  ad  ViBimam  .  Ma 
il  punto  fu  5  che  incontratoli  1'  Efercito  ài 
Corradino  con  quello  del  Rè  Carlo  appref- 
fo  a  Fucine,  la  predizione  del  Pontefice- 
Clemente  nella  perdita  che  fece  in  un'  as- 
priffima  Battaglia  fi  verificò  .  E  fi  verifi*. 
co  maggiormente  5  quando  fuggitivo  con 
Federico  d'Auftria  ,  fui'ono  ambidue  fatti 
Prigionieri  ih  Altura ,  da  dove  trafportati  a 
Napoli, per  ordine  di  Carlo  vi  furono  am- 
bidue decapitati  .  Così  fu  eftinto  il  Com- 
R  6  peti- 

•f  Jordanus  M.  S.  in  Bibliotheca  Vaticana  apud 
Raynal.  ad  an.  1168.  num.  20. 
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petitorc  del  Rè  Carlo  ed  eftinta  la  Cafa 
delli  Svevi ,  onde  Carlo  rimafe  P  unico , 
legitimo,  e  vero  Ré  di  Napoli  e  di  Sici- 
lia ,  fenza  che  altro  Rè  di  Alemagna  più 
penfafìe  a  diiturbargliene  il  godimento  . 
L5  Italia  infomma  con  la  Traslazione 
del  Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  dai  Te- 
deschi agi'  Angiovini ,  evitò,  che  li  Tedefchi 
difendettero  in  avvenire  a  moleftarla  col 
pretefto  di  paflare  a  Napoli  e  Sicilia  *  evi- 
tò ,  che  pattando  per  la  Lombardia  rivan- 
gallerò  le  Offa  delli  Palatini  ;  che  paf- 
fando  per  Tofcana  inquietaflero  gli  Sta- 
ti della  Chiefa  ;  che  li  Rè  dell'  Alema- 
gna ,  di  Napoli  e  di  Sicilia  prcndefìèro 
m  mezzo  il  rimanente  dell*  Italia, 
che  aflòrbiflcro  indi  La  Tofcana,e  la  Lom- 
bardia ,  e  1'  Italia  conseguentemente 
rimafe  aflicurata  in  tutto  e  per  tutto  del- 
la Tua  Lì  b  e  r  t  av  . 

Non  rimaneva  quindi ,  che  così  afficu- 
rarla  dalla  parte  d'  Alemagna  ,  coni'  era 
dalla  parte  di  Napoli  e  di  Sicilia  .  In  vi- 
gore dell'  Inverti  tura  il  Rè  di  Napoli  e  di, 
Sicilia  non  poteva  mai  pretendere  il 
Reame  d*  Alemagna  .  Era  dunque  necef- 
fariod*  impedire, che  il  Rè  dell'  Alemagna 
potette  afpirare  di  Napoli  e  di  Sicilia  aL 
Reame  .  Riccardo  d'Inghilterra,  ed  Al-, 
fonfo  di  Caitiglia  dai  Scifmàtici  Prencipi 
di  Alemagna  eletti  Rè ,  non-  piacquero  in 
alcun  mòdb  al  Pontefice- Clemente  ,.  per-. 

aver- 
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averne  il  confenfo  e  T  intronizazione  .  Non 
piacquero  «ne  meno  al  Pontefice  Gregorio 
Decimo  SucceiibrediClemente.il  confen- 
fo del  Pontefice  gli  bifognava,  perche  po- 
tevano eleggerli  lmperadori  .  Il  Pontefice 
che  li  doveva  confagrare  lmperadori ,  do- 
veva eflere  informato  delle  loro  qualità  . 
Eflere  potevano  fagrileghi,  feommunica- 
ti ,  tiranni ,  pazzi ,  eretici  o  pagani  ;  ed  il 
Pontefice  li  avrebbe  dovuti  ungere  e  con- 
fagrare ,  loro  avrebbe  dovuto  conferire  il 
Diadema  ?  *  Nunquid  enim  (ì  Principes  non 
Jhlkm  in  difior  dia ,  [ed  etiam  in  difiordia  Ja- 
crile^um  quemeumque ,  vel  exeommunicatum  9, 
tyrannum ,  fatuutn ,  vel  hareticum  elìgerent  r 
aut  paganum ,  Nos  inungere ,  conficrare  ,  aut 
coronare  Hominem  hujusmodi  deberemus  ?  Ab- 
fit  omninb  .  L'  Impero  non  poteva  confe- 
rirli che  da  Roma  fola,  come  Capo  deL 
Mondo  e  Sovrana  di  tutte  le  Città  .  Quel- 
la fòla ,  che  aveva  la  fortuna  di  confervarc 
il  Corpo  del  Prencipe  de  Santi  ,  poteva 
conferire  a  chi  voleva ,  il  Prencipato  della 
Terra  .  -j-  Roma  cum  Caput  Mundi ,  &  Ur- 
bium  Domina  fit  &  vocetur ,  fila  Reges  im- 
perare fucit\cumque  Principis  Sanftorum  Cor* 
pus  infinufiw  refiveat,  merito  Prìncipem  Terra- 
R  7  rum» 

*  Innocentius  Tertius  in  Cap.  Venerabìkm  de 
Eleftione. 
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rum  ipfa  conflituerc  debct  .  Jnlin  dal  tempo 
che  l'Impero  rinuovoffi  in  favore  dei  Fran- 
cefili medefimiFrancefi  Imperadori  rico- 
nobbero una  tale  Verità  .  *  Fr ancor um 
Principes  primo  Reges  ,  deinde-  vero  Impera- 
tore s  ditti  funt ,  ij  dumtaxat  qui  a  Romano  Pon- 
tifice  ad  hoc  Oleo  SanBo  perfujtfunt  . 

Era  d?  uopo  per  altro  di  eleggere  un'Im- 
peradore  in  Occidente,  giàcheper  tanti  Se- 
coli vi  fi  era  conferma  quella  Maeftà  . 
Non  era  aflbìutamente  necefiario  ,  ma  era 
convenevole  di  molto  che  vi  folle .  L'  Im- 
peradore  dell5  Oriente  avria  potuto  intito- 
larli ancora  d'Occidente, e  nelP  Occiden- 
te fariali  potuto   forfi  dubitare  d'  un'  Im- 
peradore  Turco,  giàche  Turchi  pocodop- 
po  diventarono  gì' Imperadori  dell'Orien- 
te .  Ora  che  nell'  Occidente  eranlì  eretti 
tanti  Regni ,  la  Gerarchia  voleva  ,  che  vi 
folle  un  qualche  Prencipe  5  il  quale  avelie4 
il  primo  luogo  fra  li  Prencipi  Chriftiani  . 
Si  erano  provati  li  Franceli ,  li  Saflbni  e  li 
Svevi  ;  e  ih  tutti  non  erano  riufciti  5  non 
erano  però  riufciti  tutti  ne  Ottoni,  ne 
Arrighi,  ne  Federici.  Se  non  fi 
folle  fatto  uno  per  amore  ,   lariafi  dovuto 
forfè  ammettere  per  forza  .  Il  Pontefice  la- 
ria  forfè  divenuto  troppo  auttoritativo  ,  e 

faria- 

*  Epiflola  Ludovici  II.  Imp.  ad  Bafi-Iium  Impe- 
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fariafi  forfè,  come  anticamente,  unito  ali* 
Impero  il  Ponteficato  .  Per  togliere  il  fof- 
petto  di  quefta  riunione  ,  s*  indufle  forfè 
il  Pontefice  Gregorio  a  continuare  il  Ro- 
mano Impero  in  Occidente  .  Per  lo  fcru- 
polo  che  vi  poteva  eflere  di  pregiudicare 
all'  Italia,  fi  poteva  continuare  lotto 
qualche  Condizione  ,  che  ne  prefervafle  la 
Nativa  Liberta1  .  Con  P  ajuto  di 
qualche  Condizione  fi  era  continuato  il  Rea- 
me di  Napoli  e  di  Sicilia,  Si  era  continua- 
to a  Condizione,  che  non  folle  ne  mai  poteffe 
eflere  unito  al  Reame  d'  Alemagna  ne  ali* 
Impero  .  Dunque  a  Condizione ,  che  non 
folte  ne  mai  poteffe  eflere  Rè  di  Napoli  e 
di  Sicilia ,  ne  Duca  di  Tofcana  ne  di  Lom- 
bardia ,  fi  poteva  continuare  il  Romano  Im- 
pero in  qualche  altro  Rè  .  E  perche  non 
in  un  Rè  di  Alemagna  ? 

Morto  Riccardo  emulo  d'  Alfonfo  di 
Cartiglia,  P  Elezione  di  Alfonfo  al  Regno 
d'  Alemagna  non  parve  al  Pontefice  Gre- 
gorio così  chiara,  che  più  tofto  non  la  giù- 
dicaffe  tutta  piena  di  ofcurità  •  Il  troppo 
numero  de  Prencipi  che  fino  a  quefti  gior- 
ni erano  concorfi  all'  Elezioni  de  iuoi  Rè, 
fu  perciò  limitato  in  quelle  congiontureal 
numero  di  Sette  ,  con  la  fidu  eia  che  l'Ele- 
zioni riufeir  bbono  più  facili  e  più  quiete .  ^ 
Proponere  curaverunt  quafdam  Conjuetudtnes 

cir- 
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circa  Elettionem  novi  Regis  Romanorum  in  Itn» 
-peratorem  poftca   promovendi  apud  Principe  s 
vocem  in  hujufmodi  Eìettione  habentes  ,    qui 
funt  Septem  numero  ^projure  fervari.  Sen- 
za Rè,  tutta  liti  ,  faccheggi  ,  e  feorrerie  I* 
Alemagna;  tutto  confuiione  lo  ftuolo  de 
Sovrani  fenza  Capo  ,  ed  in  qualche  peri- 
colo la  Chiefa  fenza  un  Protettore;  il  Pon- 
tefice Gregorio,  a  cui  ne  apparteneva  il  vo- 
lerlo ed  il  confermarlo  ,  obligò  penalmen^- 
te  gP  Elettori  ,  di  eleggere  al  più  pretto 
un.  buon  Rè  5  per  indi  acclamarlo  Difen- 
fore  della  Chiefa  ,  altrimenti  egli  fleflb  P 
averia  nominato  ed  eletto  . #  Pracepit  Eledo* 
rilus  Ecclefìaftieis,  fub  pcena  privationìs  Offi- 
cij ,  SecuUribus  vero  Principi  bus  fub  pcena  Ex- 
tommunìcaiionis  ,  ut  fine  cunttatione  fi  refoU 
verent  ,  &  Ecclefice  Advocatum  darent ,  alio- 
qui  ftp  s  e  hoc  faceret  .    E  così  aiTemblatifi 
li  Sette  Elettori  in  Francoforte ,  doppo  tre 
giorni  eleffero  Ridolfo  Conte  di  Abspur* 
go  5  benché  abfente  ,  Rè  di  Alemagna ,  e. 
lo  coronorono  in  appreiTo  ,  fecondo  il  cof- 
tume,  in  Aquifgrano   .  "\  P.oft' hanc  Grego- 
ry requifitionem   triduano  trattata  prababito. 
Rudolphus  Comes  Habspurgenfis  Dtcecefis  Con- 
fi antienfis  circa  partes  Bufile  &  ,    abfens  elettiti 
efi  in  Regem  Romanorum  circa  Kalendas  Otto- 
kris  anni    }ZJ%,  qui  pfi^ìo  pofi  Aquifgranwi, 
veniens ,  ut  co-onaretur  &c> 

Non  è  però  che  gì   Elettori  lo  eleggef- 

icro* 

*  Joannes  Nauclctus  Generat,   43* 
j-,  Idvm  Naucleius  ìbidem. 
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fero  effettivamente  e  lo  coronaffero  Rè  de 
Romani ,  perche  non  lo  eleflero  ne  lo  co- 
ronorono ,  Te  non  Rè  di  Alemagna  .  In 
tutto  il  Cerimoniale  dell'  Elezione  e  Coro- 
nazione del  Rè  di  quello  Regno  ,  non  fi 
legge  una  parola  ne  di  Roma,  ne  delli  Ro- 
mani .  Ma  come  che  fu  ftabilito  dal  Pon- 
tefice Gregorio,  che  continu.afle  il  Roma- 
no Impero  nei  Tedefchi;  cosi  eleggendoli 
e  coi  oliandoli  un  Rè  di  Alemagna  ,  pareva 
in  certo  modo  che  quel  Rè  fi  riputafie  un 
Candidato  alPImpero.finche  pofeia  dal  Pon- 
tefice fi  eleggelìe  da  dovero  e  fi  coronafTe 
Imperadore  .  Arrigo  di  Turingia ,  e  Gu- 
glielmo di  Olanda  ,  benché  fodero  Rè  di 
Alemagna  doppo^Depofizione  del  Secon- 
do Federico  ;  tuttavia  nei  Falli  degP  lm- 
peradori  non  furono  aferitti  ,  perche  non 
furono  inaugurati  ne  coronati  dal  Pontefi- 
ce Romano  .  Sii  quefto  piede  ne  tampo- 
co il  Rè  Ridolfo  puote  dirfi  Imperadore, 
perche  mai  dal  Pontefice  Romano  prefe  la 
Corona  dell'  Impero  .  E  fé  bene  il  Pon- 
tefice Gregorio  nel  ritorno  dal  Concilio  di 
Lione ,  ove  unì  la  Chiefa  Greca  alla  Lati- 
na, palio  a  Lufanna  ,  e  quivi  abboccatoli 
col  Rè  Ridolfo ,  ricevette  il  Giuramento  d' 
Obedienza  e  Fedeltà  alla  Santa  Sede  ;  quef- 
ta  nondimeno ,  invece  d?  efiere  una  ricogni- 
zione ,  fu  più  tolto  una  difpofizione  del 
Pontefice  a  riconofcerlo  per  Imperadore , 
qualor  venifle  in  Roma  a  prendere  il  Dia- 
dema 9 


4oi  Italia  in  Liberta' 
dema,  come  da  dovero  invitollo,  e  Ri- 
dolfo gli  promife  di  venire  .  *  Rudolphus 
autem  dittiis  ejì  a  quibufdam  ìmperator  ,  licèi 
nunquam  a  Romano  Ponti/Ice  coronatus ,  quia 
Juramentum  ab  Imperatoribus  pneflari  foli- 
tum  .  .  •  prajlitit  .  .  .  Sedplures  ali} ,  om- 
nes  Germania  Reges  qui  fuerunt  a  depofttionv 
Friderici  II  .  .  ,  non  reponunt  in  numero 
Imperatorum ,  fed  tantum  Germania  ,  uti  re- 
mera  non  al  iter  indigit  ari  potuerynt ,  cum  Co- 
ronario Aquifgranenfis  Qandidatum  dumta- 
Xat  Imperi)  tunc  faceret ,  non  Imperatorem  , 
qui  nonnisi  Benedizione  fiebat  Ponti  fiera. 
Molto  meno  un  Rè  di  Alemagna  po- 
teva intitolarli  Rè  d'  I  t  a  l  i  a  .  Doven  - 
dofi  ancor  quelli  cornare  col  Ferreo 
Diadema  ,  il  coftume  di  tal  Coronazione 
era  già  da  molti  anni  abolito  .  -f  Neque 
Henricum  Landgravium  ,  neque  Willelmum 
Hollandìa  Comitem  ,  qui  et  ficee Jfìt  5,  nullum- 
que  alimi  ad  Germania  licèt  Corona  culmen 
evettum  ,  inter  Reges  Italia  ab  Italis y 
éyfque  nonnullis  numerari ,  quia  nullus  ex  il- 
lis  ab  Arcbiepifcopo  Mediolanenfi  Regijs  Inji- 
gnibus  fuit  coronatus  .  Il  Regno  anzi  delP 
Italia  erafi  divifo  in  tanti  Prencipati , 
quanti  erano  li  Feudi ,  le  Republiche  e  le 
libere  Città  .  Ciò  conobbe  sì  bene  il 
medefimo  Ridolfo  ,  che  nel  Colloquio  in 

Lu- 

*  Fran.  Pagius  in  Vita  PP.  Innocenti] IV.  §  36. 
f  Idem  ibibem. 
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Lufanna  col  Pontefice  Gregorio ,  non  eb- 
be fcrupolo  di  rinunziargli  ogni  pretenfio- 
ne  fopra  la  Romagna  e  P  Efarcato  di  Ra- 
venna ,  fopra  cui  già  milantorono  d'  aver- 
ne gì'  altri  Imperadori  come  Rè  d5 1  t  a- 
l  1  a  o  di  Lombardia,  "f  Tunc  etìam  refiituii 
Ec  e  le  fi  a  Comitatum  Roman  diala  cum  Exar- 
chxtu  Ravenna  .  Col  motivo  di  meglio  foi- 
tenere  il  Decoro  Imperiale  ,giàch'  era  pre- 
cedentemente un  Conte  femplice  di  Ale- 
magna  ,  inviò  più  tofto  qualche  Cornmif- 
fano  in  I  t  a  l  1  a  ,  per  eiiggervi  dalle  Re- 
publiche  alcuni  donati  vi,  ed  afficurarle  del- 
la loro  Liberta'  #  Integrata  Italia 
Libertatem  concedere  fiatuit 5  fi  cer- 
tam ,  qtm  maxime  egebat  ,  Pecunìam  pependìf- 
fent  ,  Non  parlò  ne  fece  moto  ,  quando 
intefela  Città  di  Milano,  già  Metropoli  del 
Regno  Longobardo,erettainPrencipato  dal 
Ponteficp  Gregorio  a  favore  dell'  Arcivefco- 
vo  Vifconte  contro  liTorriani.-j"  Otbo  Vice- 
Comes  viBis  atroci  certamine  Turrianis  ,  con- 
verfifique  ex  e  a  Vittoria  omnium  erga  eum  ani- 
mìs  ,  Mediolanumtriumphans  ingreffus  efi^Ar- 
chiepifeopus  idem  &  Princeps  Vrbis  .  Per- 
che poi  mormororono  alcuni  Cortigiani  di 
Ridolfo /che  fofTe  flato  troppo  avaro  o  trop- 
po 

t  Ptolomams   Lucenfis  Lib.  23.   cap.4.  Hift. 
Ecclef. 

*  Sigon.  de  Regno  Ital.  Lib.  XX.  ad  an.  11Z6. 
t  Frane,  PagiusxnVita  PP.  GregorijX.  §  1$. 
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pò  generofo  nel  disfarfi  di  ogni  pretenfìo- 
ne  in  I  t  a  l  i  a  ,  onde  un  fuo  Cancelliere 
ofò  venirvi  per  indurre  alcuni  Popoli  a  ri- 
conofcere  P  Imperadore  ;  il  Rè  fu  sì  lon- 
tano dal  difdirfi  e  ri  trattar  fi,  che  fpedì  in- 
continenti unProtonotaro  al  Pontefice  Ni- 
cola Terzo  Succefiore  del  Decimo  Grego- 
rio, per  diftruggere  quanto  vi  aveva  intra- 
prefo  il  temerario  Cancelliere ,  come  intra* 
prefo  contro  il  volere  di  fuaMa*{iì.*Protono- 
tarium  fuum  Romam  mifìt ,  qui  e  a  ad  a  irritar  et, 
illaque  temere ,1  mconsulta  Regia  Ma- 
jeflate,  tentata  .  E  perche  rinfacciava!!  non 
meno  al  Pontefice  Nicola,  che  al  Rè  Ri- 
dolfo  T  invalidità  delle  Cellioni,  come  fatte 
ienza  il  confenfo  dei  Prencipi  ed  Elettori 
del  Reame  ;  perciò  Ridolfo  ,  e  Nicola  ne 
richiefero  ai  medemi9e  ne  ottennero  ,  benché 
fuperflua  la  Confermazione  ,  che  ancora  og- 
gigiorno fi  conferva  nell'Archivio  del  Car- 
tello di  Sant'  Angelo  in  Roma.  -J-  Qua  omnia 
Inftrumenta  halienus  fervantur  in  -Archivio 
Romano  Molis  Hadriani ,  feu  Cajìro  Sanili  An- 
geli • 

Non  mancava  pertanto /e  non  che  il  Rè 
Ridolfo  conchiudefle  una  volta  di  venire 
in  I  t  a  l  1  a  ed  a  Roma ,  per  pigliarvi  la 
Corona  Imperiale,  e  per  poterli  dire,  che 
un  Rè  di  Alemagna  avelie  finalmente  co- 
nofciuto  il  fuo  dovere  5  e  difcefo  in  I  t  a- 

lia 

girano.  Paj;iiis  in  Vita  PP.  Nicolai  III.  §  ^. 
j"  Idem  ibidem. 
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lia  fofle  andato  a -dirittura  in  Roma,  e  ne 
folle  ritornato  in  Alemagna  fenza  più  pen- 
fare  ne  agP  Omaggi  ,  ne  ai  Tributi ,  ne  a 
turbare  V  Italiana  Liberta1.  Ma  foflc 
che  Ridolfo  non  avefle  il  commodo  di  fa- 
re qucfto  Viaggio  con  la  magnificenza  che 
il  Pontefice  Onorio  Quarto  gli  raccoman- 
dava ,  o  che  le  cofe  del  iuo  Regno  non  fof- 
fero  ancora  sì  aflbdate  da  potertene  fidare 
per  ufeire  d*  Alemagna";  il  cafo  è,  che  qua- 
lora gP  era  chieda  la  cagione  della  fua  ir- 
refolutezza ,  da  Prencipe  faceto  eh'  egli  era, 
rifpondeva  con  la  Favola  d5  Efopo ,  e  dice- 
va ,  che  la  Volpe  avendo  vifti  entrare  mol- 
ti Animali  in  Cala  del  Leone ,  e  non  aven- 
doli mai  vifti  ufeire  ,  fu  anch'  eflà  irrefo- 
luta  di  entrare.  Tanti  Rè  d'  Alemagna  era- 
no entrati  allegriffimi  in  Italia  ;  ma 
pochiflimi  partiti  ,  o  non  partiti  fenza  il 
pentimento  d'  eflervi  andati  .  #  Multos  A- 
lemanorum  Reges  Italia  conjùmpfò.  Non 
ibo  Romani.  &c . 

Ciò  però  non  oftante  molti ,  e  maflime 
Tedefchi  ,  acculano  di  troppa  negligenza 
il  Rè  Ridolfo,  per  non  eflere  venuto  in 
Italia,  non  che  di  troppa  Avarizia,  per 
avere,  come  dicono,  venduto  il  Dritto  dell* 
Impero  e  la  L  1  b  e  r  t  a1  agi'  Italiani  5  fino 
ad  efiggere  tei  mila  Scudi  d'Oro  dalli  Fio- 
rentini,  dodici  mila  fimili  dalli  Luchefi, 

ed 

*  Goldaftus  ad  annum  1274.  pag.  311. 
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ed  altritanti  dalli  Bolognefi  ,  dalli  Geno- 
^jefi,  e  da  tanti  altri  Popdli  a  proporzio- 
ne  .  *  Avariti*  itaque  notatus  ftudio  a  pie- 
rifque  reprabenditur ,  in  cateris  Iwdatijjìmus . 
Impugnano  perciò  tutt*  i  Contratti  di  Ri- 
dolfo coi  Pontefici  e  cogl'  Italiani  ^  e  quan- 
do non  più  trovano  che  dire,  dicono, che 
rinunziare  PUtile  Dominio  che  aver  pote- 
va in  più  Stati ,  ma  non  giamai ,  perche  ne 
meno  lo  poteva  ,  la  Sovranità  .   -f  Jura 
Majefiatis  Imperi/  Germanici  venali  a  nonjuntj 
ne  e  fi  ejjent  ,    ab  Imperatoribus  fine  Princi- 
pum  Germanicorum  confenftone  dijlrabi  potue- 
runt  .  E  quando  fi  rifponde  ,  che  li  Pren- 
cipi  apunto  d' Alemagna,benche  non  necefià- 
rio ,  trattandoli  d'  Italia,  confentirono alle 
Rinunzie  di  Ridolfo  in  favore  della  Santa 
Sede ,  come  apparifee  dalli  Documenti  dell' 
Archivio  nel  Cartello  ;  la  loro  Replica  è9 
che  fomiglianti  Documenti  non  fi  fono  mai 
prodotti  5  onde  quanto  nei  medemi  fi  fup- 
pone  non  è  altro  che  una  piena  falfìtà.  * 
Qua  utique  falfimonia  Incutenti ffima  funt  Te f- 
timonia  . 
Ma  fiano  fuppofli  tutt'  i  Documenti  ,  e 

non 

*  Cufpinianus  in  Vita  Rudolphi  Caefaris  num. 

?53- 
\  Bodinus  apud  Hermannum  Conringinm  de  Fi- 

nibus  Imperi)  Germanici  Cap.    2.3.   §    Caterum  in 
princ. 

*  Conringius  de  Finibus  Imperij  cap.  20.  §.  Htc 
mnnia  in  fine. 
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non  poteflè  il  Rè  Ridolfo  rinunziare  alli 
Dritti  dell' Impero,  fi  che  folle  contuma- 
ce d' Avarizia,  per  avere  volfuto  vendere  la 
Liberta'  agi'  Italiani  ;  il  certo  è ,  che 
Ridolfo  in  tutta  la  fua  Vita  non  fece  alcun' 
atto  da  Sovrano  in  I  t  a  l  1  a  ,  e  memore  di 
quanto  era  fucceduto  a  fuoi  Predeceflbri , 
non  ebbe  fpirito  ne  cuore  di  venire  ne  tam- 
poco a  vederla ,  di  venire  a  Roma ,  e  di  pren- 
dervi il  Diadema  dell'  Impero ,  per  morire 
da  vero  e  da  perfetto  Imperadore  .  *  Me- 
moria tot  funeftorum  Tumultuami  quiinter  Ca-  \ 
fares  &  Papam  de  bonis  hifee  fuerunt  ab  ali- 
quot  fieculis , cumprimis  Othone Quarto  ^ 
&  Friderico   Secando  Regnantibus  9 
exorti  .  Illa  certa  anteaSi  tempori s  memoria 
non  potuti  nonterrere  in  fitturnm.  Spaventato 
Ridolfo  di  ciò  che  tanti  altri  avevano  fof- 
ferto  in  Italia  per  la  fola  vanagloria  di 
fuccedere  ai  Rè  Longobardi  ;   cercò  più 
toilo  di  foccorrere  il  Pontefice,  la  Chiefa 
e  1'  I  t  a  l  1  a  ,  per  farfi  benemerito  d'  I  - 
t  a  l  1  a  e  della  Santa  Sede  contro  li  Ne- 
mici della  loro  Liberta1  .   Doppo  ef- 
fere  in  Poflèflò  del  fuo  Reg  10  il  Rè  Car- 
lo ,  continuò  medem amente  ad   edere  in 
Roma  Senatore,  e  non  folamente  Senatore 
in  Roma,  ma  Paciero  e  Garante  della  Pa- 
ce ,  col  Carattere  ancora  di  Vicario  Impe- 
riale 

Conringiu?  de  Fiiiibas  Imperi j  cap.  10,  §.  Nihil 
bujus .    In  fine. 
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riale  in  Toicana  conforme  le  difpofizioni 
del  Pontefice  Clemente,  e  Ridolfo  non  fé  ne 
lamentò  .  *  Paciarium,  feu  Pacis  Servato- 
rem  in  Tufcia  partibus  creavìt  .  E  fé  bene 
pareva ,  che  fé  ne  lamentale  ,  quando  il 
Pontefice  Nicola  Terzo  lo  preflava  di  an- 
dare in  Paleftina  contro  gP  Infedeli,  fecon- 
do le  Promette  che  aveva  fatte  al  Pontefi- 
ce Gregorio  in  Lufanna  per  eflcre  ricono- 
feiuto  Imperadore  ;  quefto  fu  apunto  un  pre- 
tefto  per  non  mantenere  le  Promefle,  men- 
tre doppo  anche  rinunziatafi  da  Carlo  non 
men  la  Senatoria  che  la  Vicariale  Dignità, 
ne  tampoco  per  quello  il  Rè  Ridolfo  fi  ac- 
cinfe  alla  promeflà  Spedizione,  "f  Certuni  efi 
quod  cum  Rociulphus  urger  et  ur  a  Ponti ficibus 
ad  Expeditionem  Syriacam  adeo  Jòlemniter prò- 
mijfam  ,  ipfnm  Inter  varias  excufatìones ,  quas 
pRì£texuit,  hanc  quoque  caufatum  effe, 
quod  Carolus  Vicariatum  Imperi/  in  JEtruriafe 
invito  ufurparct  .  Fu  anzi  si  amico  del  Rè 
Carlo  il  Rè  Ridolfo, che  fi  diede  a  grand* 
onore  di  fpofare  una  Figlia  a  Martello  di 
lui  proprio  Nipote  e  Rè  di  Ungarìa  ..  E 
quando  il  Rè  Pietro  d'  Aragona  ,  come 
Spofo  di  Coftanza  Figlia  di  Manfredo ,  pre- 
tefe  di  fpogliarc  ,  a  fuggeftione  della  me- 
defima  Colianza  o  del  Pontefice  Nicola ,  il 
Rè  Carlo  del  Reame  di  Sicilia ,  onde  ne 

fu 

*  Raynald.  ad  an.  i  167.  num.-  5. 
rj  Frane.  Pagius  incita  PP.  Nicolai  III.  §.  n. 
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fu  Foriera  la  Stragge  intitolata /7  Vefpro  Si- 
ciliano ;  che  non  promife  il  Re  Ridolfo  in 
favore  degP  Eredi  del  Rè  Carlo  morto  po- 
co doppo  quella  Stragge  ,  per  pigliarne  la 
Tutela  e  la  Difcfà ,  come  Caufa  in  benefi- 
zio della  Chiefa  ?  *  Pollicitus  eft  [e  Harc- 
dum  Caroli  Sicilia  Regis  nuper  Defmfti  Cau- 
fam  fufeepturum  ,  oh  quam  egregiam  erga  Ec- 
clefiam  Voluntatem  Pontifex  gratias  egit  \  E- 
rano   infornava  le  cofe  dell'  Italia   al 
tempo  di  Ridolfo  in  una  tale  Liber- 
ta 5  che  il  Pontefice  Nicola  già  trattava 
con  Ridolfo  di  dividere  l'Impero  in  Quat- 
tro Parti,  e  dare  il  folo  Regno  d'  Alcma- 
gna  ai  Succeflbri  di  Ridolfo  ,  di  eriggerc 
F  Auftria  in  Regno  aflègnandola  per  Dote 
alla  Spola  di  Martello,  e  d'  inftituire  ?  ol- 
tre quello  di  Sicilia,  due  altri  Regni  in  I- 
talia,  F  uno  in  Tofcana  per  tenere  in 
qualche  freno. li  Napolitani  ,  e  F  altro  in 
Lombardia  per   un'  Antemurale  contro  li 
Tedefchi  .  \  Reges  duos ,  unum  Lombardia  ^ 
alterum  Hctrufcis  fuijfe  daturum  ,  quo  Regi- 
bus Sicilia  ,  atque   Germanis  Imperi] 
Titillo  abutentibus  ,  evertendi  i  t  a- 
ltam  ficut  [ape  fecerant ,  facultas  adimcretur. 
Quei  che  confumano  il  calore  naturale  in 
voler  difendere ,  che  il  Rè  Ridolfo  facefiè 
da  Sovrano  in  Italia,  ridoni!  aperta- 
S  mente 

*  Frane.  Pagius  in  Vita  PP.  Honorijiy,  §.  $» 
•  +  Blonius  Dee.  z,  Lib,  3.  Hift. 
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mente  d5  un  Progetto  (òmigliante  ;  pada- 
no che  il  Pontefice  lo  defideraflè  per  il  de- 
lidcrio  che  aveva  d'  efaltarc  due  fuoi  Nipo- 
ti della  Fameglia  Orfina  alla  Reale  Digni- 
tà ;  e  non  fapendo  più  che  dire  ,  dicono 
che  a  buon  conto  il  Pontefice  morì  .  Morì 
invero  il  Pontefice,e  morì  fimilmente  fenz' 
avere  mai  potuto  esercitare  l'Atto  minimo^e 
la  minima  Funzione  d' un'  Imperadore  il  Rè 
Ridolfo .  Ma  invitato  al  Trono  d' Alemagna 
Adolfo  Conte  di  Naflau ,  e  poi  depofto  da 
Prencipi  Elettori  per  intronizarne  Alberto 
Figlio  di  Ridolfo  ;  dichino  li  Difenfòri 
dell'  Alemano  Impero  una  Funzione ,  un' 
Atto ,  che  faceffe  da  Sovrano  in  I  t  a  l  i  a 
p  il  uno  o  P  altro  d'  ambidue  li  Rè?  Pen- 
sò Adolfo  d' inviare  in  Italia,  e  fpe- 
cialmente  in  Tofcana ,  dove  più  che  altro* 
ve  pullulavano  di  tempo  in  tempo  i  Gibel- 
lini ,  un  Vicario  Imperiale  :  Ma  il  Ponte- 
fice Bonifazio  Ottavo  gli  fece  intenderete 
non  gli  competeva  quefto  Mipiftero  fenza 
il  confenfo  dei  medefimi  Tofcani ,  e  fratan- 
to  rimandogli  il  fuo  Vicario  in.  Alemagna: 
*  Eidem  adminijlrationis  non  competebat  affi- 
cium  ,  nifi  quantum  fua  Genti  placebat .  Prop* 
ter  quam  caufam  Papa  remìfit  ad  propria  . 
Alberto  Duca  d'  Auftria  per  meglio  afli- 
curarfi  del  Reame ,  diede  una  Battaglia  al 
Rè  Adolfo  e  V  uccife  :  Ma  lo  fteflb  Boni- 
fazio fu  sì  longi  da  conofcerlo  per  degno 

dell' 
*  Bibliot.  Patr.  Tom.  25.  pag,  910» 
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dell'  Impero ,  che  non  volle  ne  men  fentir- 
lo  nominare  con  il  Titolo  di  Rè.  *  Multìs 
juris  &  fatti  rationibus  allegatis  repulit  prima 
'vice  dr  afferuit  nullarn  effe  .    Doppo  il  Ves- 
pro di  Sicilia,  onde  fu  interdettala  Sici- 
lia iftefla ,  fcommunicato  e  depofto  dal  Re- 
gno d>  Aragona  il  Rè  Pietro  ,  e  conferito 
quefto  Regno  a  Carlo  Angiovino  Fratello 
di  Filippo  Rè  di  Francia  ;   morto  però  il 
Rè  Pietro,  il  Regno  d*  Aragona  fu  cedu- 
to a  Giacomo  fuo  Figlio  dal  medemo  Car- 
lo ,  e  Giacomo  che  aveva  occupata  la  Sici- 
lia, rinunziolla  al  Fratello  Federico.  Per- 
che il  Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia  ch'era 
uno,  in  quella  occafione  fi  divife  in  due 
Regni,  e  Federico -negP  accordi  coi  Fran- 
cefi  non  s' imaginò  di  riconofeere  il  nuovo 
Regno  di  Sicilia  dalla  Santa  Sede;  il  Pon- 
tefice Bonifazio  prefe  tanto  a  cuore  ques- 
ta ufurpazione  degl'  Aragonefi  ,  che  invi- 
tato Carlo  a  ricuperare  la  Sicilia  dall'  in- 
trufo  Federico ,  per  meglio  inanimirlo  air 
Xmprefa,  gli  promife  d'  acclamarlo  Impc- 
radore  .  E  fé  Bonifazio  non  fi  fofle  dif- 
guftato  poco  doppo  con  il  Rè  Filippo  f 
contro  il  quale  credette  d' impiegare  il  Du- 
ca Alberto;  Alberto  fenza  dubio  non  avreb- 
be mai  veduto  confermarli  ne  tampoco  dal 
Pontefice  Romano  la  fua  Regia  Elezione, 
t Eleólionem^quam  ante  rejecerat^confirmavit  . 
S  z  Era 

*  Ptolomaeus  Lucenfis  Hift.Ecclef,  lib.  2,4.  cap.37. 
t  Frane.  Pagius  in  YùaPP.Bonifacij  YII1.  §.44. 
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Era  auttoritativo  più  che  mai  di  quefti 
giorni  il  Pontefice  Romano .  Dove  prima 
portava  nella  Tiara  una  Corona ,  Bonifazio 
principio v vi  ad  intrecciarne  due  >     Non 
ebbe  quindi  fcrupolo  di  rinomarli  Pontefi- 
ce ed  Imperadore,  Sole  e  Luna  ,  Luna  ai 
Cattivi ,  e  Sole  per  i  Buoni  ,  Monarca  fi- 
nalmente Univerfale  .     Per  darne  qualche 
fàggio  ai  Chriftiani ,  e  convincerne  affierae 
tutt'  i  Prencipi  Terreni  ,  publicò  un  Vo- 
lume di  Decreti  contro  i  Prencipi  medemi, 
e  molte  altre  Bolle  de  fuoi  Predecefìòri , 
che  fi  dille  il  Se/lo  delle  Decretali.  Conver- 
tendo in  una  Sagra  Cerimonia  li  Giuochi 
che  facevano  iiv  ogni  Secolo  i  Gentili ,  in- 
fatui in  Roma  l'Anno  Secolare  per  la  ple- 
naria efpiazione  de  Peccati  al  ChrilHanef- 
mo  .  E  per  moftrare  al  Mondo  tutto,  eh' 
era  veramente  Univerfale  la  fua  Monar- 
chia; non  folo  cimentofii  ad  efcludere  da 
quella  Indulgenza  Federico  di  Sicilia  ,  e 
tanti  altri  Fazionarj  Gibellini ,  come  Ufur- 
patori  dei  Beni  della  Chiefa  ;  ma  farebbe  fi 
ancora  inoltrato  a  deporre  un  Ré  di  Fran- 
cia dal  fuo  Regno  ,  fé  non  avelie  intrapre- 
iò  di  deporre  un  Filippo  .  #  Se  ire  Te  volti- 
mus,  fcrifiè  a  Filippo,  qiìod  in  Spirìttialibus^ 
&  Temporalibus  Nobis  fubes  .     Ma  Filippo 
gli  rifpofe;  Sciai  tua  maxima  .   .   .  inT e  vi- 
gor alibus  Nos  aliati  nonjubcjfe  . 

La 
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La  Coritefa  tuttavia  di  Bonifazio  con 

Filippo  fece  molto  danno  all'  Italia, 
perche  impedendo  a  Carlo  d'  dlcrc  Impe- 
radorc  ,  impedì  all'  Italia  un'  Impera- 
dore,  che  viepiù  l' affici! rade  della  fua  Li- 
berta'  .  Dalla  Depofizione  dei  Secon- 
do Federico  che  fìi  dell'anno  1245*.  fino 
all'  Eiezione  del  Rè  Ridolfo  ,  che  fuccefle 
nel  1275. ,  e  da  quefta  Elezione  fino  alla  • 
Morte  di  Alberto ,  che  fu  uccifo  da  un  ilio 
proprio  Nipote  nel  1508., non  fu  incoro- 
nato alcuno  dal  Pontefice  Romano ,  di  cin- 
que fucceilìvi  Rè  di  Aìemagna  ninno  ven- 
ne a  difendere  la  Chiefail  Pontefice  e  P  I- 
t  a  l  1  a, e  confeguentemente  niiino  venne 
in  I  t  a  l  1  a  a  farvi  veramente  da  Impera- 
dore.La  Libert  an  dell5  Italia  non 
v5  ha  duolo,  che  afficuroffi  maggiormente 
in  quefto  intervallo  5  perche  ,  come  altre 
volte,  non  fu  punto  inquietata  dalli  Pren- 
cipi  Stranieri  .  Ma  furono  sì  grandi  le  Ci- 
vili Sedizioni  fra  gP  ifteffi  Nazionali ,  che 
tutti  liberi  di  nome,  erano  in  fitti  più 
.  che  Schiavi  della  loro  Liberta'.  Non 
parendo  fufficienti  a  di  (buggere  PIta- 
l  1  a  le  Fazioni  deili  Guelfi  e  Gibellini, 
due  altre  ne  nacquero  di  Bianchi  e  di  Ne- 
gri in  Tofcana  ,  per  far  parere  5  che  non  fi 
diftruggeflero  per  il  Pontefice  ne  per  Plm- 
peradore,mà  folo  per  la  Patria  e  per  la  Ve- 
rità .  Di  quefte  commozioni  e  turbolenze 
fi  approfittorono  quei  Capi  e  Capitani,  che 
S  5  pre-  * 
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prefcielti  al  Governo  dei  Paefi ,  fé  ne  refe- 
ro Padroni  5  come  fecero  di  Padoa  li  Car- 
raresi  ,  li  Scala  di  Verona   ,  e  di  Man- 
toa  li  Palìarìni  .  Non  più  curandoli  allora 
dell'  Impero  ne  del  Ponteficato  ,  il  fine  d" 
ambedue  le  Fazioni  era  di  sfogare  le  Ini- 
micizie, onde  le  Città  più  riguardevoli  ref- 
tavano  deferte  de  più  bravi   Cittadini  ,  e 
quelli  fé  n' andavano  raminghi  e  banditi  a 
mendicare  V  occalioni  di  tradire  la  Patria, 
il  Sangue  e  la  Nazione .  Per  compimento 
■infomma  de  malanni  venne  a  morire  Boni- 
fazio ,  che  aveva  tanto  petto  da  fupplire  al- 
le veci  d5  un'  Imperadore  in  ciò  che  dir  vo- 
leva il  difendere  PItalia,  N5  ebbe  an- 
cor tanto  Benedetto  Undecimo  fuo  Succef- 
fore  ,  che  fu  fufficiente  a  comporre  il  Re 
di  Napoli  con  Federico  di  Sicilia,  et  indur- 
re Federico  a  riconofeere  il  Reame  dalla 
Santa  Sede,corrifpondendogli  anzi  con  un' 
annuo  Tributo  •>  #  Sicque  Apofiolica  Sedis 
jlipendiarium  fé  profiteretw  .     Ma  morì  fi- 
milmente  quello  Benedetto.  E  il  malanno 
peggiore  di  tutti  li  malanni  fu  ,  che  venen- 
do eletto  Clemente  Quinto  al  Ponteficato, 
e  ritrovandoli  in  Francia  all'  avvilo  della 
fua  Elezione;  non  vi  fu  modo5che  volefle 
mai  venire  a  riliedere  in  Roma5per  non  ef- 
porfi  ai  Fazionarj  Colonneli  ed  Grimi ,  on- 
de trasferitafi  la  Santa  Sede  in  Avignone  5 

Roma 
jf  Raynaldus  adannum  1303.  mini.  50, 
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Roma  e  1' Itali  a  fi  riduflero,  fcon  volte 
e  defolate ,  alla  fola  difcrezione  dei  medefimi 
Italiani  . 

Poiché  però  lo  Statò  della  Chiefa  princi- 
piava ancor'  elfo  ad  invaderai  di  tempo  in 
tempo  da  qualche  Ufurpatore,  e  gPUfur- 
patori  non  li  rifentivano  ai  Fulmini  ,  che 
loro  fi  lanciavano  inutilmente  dal  Palazzo 
d'  Avignone  ;  il  Pontefice  Clemente  rifol- 
vette  d'invitare  Arrigo  Sefto  o  Settimo,eletto 
da  quei  giorni  Rè  di  Alemagna5a  ricevere  ih 
Roma  il  Diadema  dell'  Impero  ;  e  ciò  con 
la  fiducia  di  trovare  in  quefto  Prencipe  un' 
Imperadore  alla  forma  della  Rinuóvazio- 
ne  dell'  Impero,  cioè  un  Protettore ,  un  Di- 
fenfore ,  un  Padre  della  Chiefa,  come  obli- 
goflì  Carlo  Magno,  f  Me  Protetto- 
rem ,  ac  Defenforem  fare  hujus  SanBa  Ro- 
mano Ecclefia  .  L'  invitavano  pure  a  ve- 
nire in  Italia  li  Banditi  della  Parte 
Gibellina,  che  avevano  alla  Tefta  il  Gran 
Matteo  Vifconte  già  fcacciato  di  Milano  da 
Guido  della  Torre  Capo  delli  Guelfi  .  Un 
Confidente  anzi  di  Matteo  feppe  così  bene 
informare  il  Rè  Arrigo  dello  Stato  deli7 
Italia,  e  feppe  così  bene  infinuargli  i 
che  li  Gibellini  avriano  potuto  trionfare 
alla  iua  venuta  ,  e  fperanzarlo,  che  quefto 
era  il  momento  da  rifufcitare  in  I  t  a  l  i  a 
il  Regno  della  Lombardia  ;  che  tra  quefte 
S  4  fUg. 
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iiigge{ì:ioni,e  gl'inviti  del  Pontefice , oltre 
gl'incentivi  dei  medefimiTedefchi  da  tan- 
to tempo  digiuni  delle  Delizie  e  Ricchezze 
dclp  It  a  li  a  ,  partì  allafine  da  Lutzcm- 
burgo  Tua  Patria,  e  venne  a  dirittura  in  To- 
rino .  Il  Conte  allora  di  Savoja  Cogna- 
to di  Arrigo  non  lafciò  ne  meno  egli  d'in- 
,ftruirlo,come  fi  doveflècaptivareli  genjde 
Lombardi  ,  ne  lafciò  d'  inftruire  li  Lom- 
bardi, come  avellerò  dovuto  inamorareil 
Rè  Arriso  .  Fece  infomma  tanto  ,  che 
tutto  il  Piemonte  e  la  maggior  parte  della 
Lombardia ,  o  per  timore  oper  amore  o  per 
■defiderio  di  afficurarfi  della  Liberta'  y 
gì'  apri  le  Porte,  lo  accolfe  con  applaufo, 
.e -Milano  cendefeefe  ad  onorarlo  con  la 
Ferrea  Corona  >-f  Moram  illìe  faciens  ab  Ar- 
chiepifeoto  Medìolanenjì  Coronava  Fcrream  ac- 
tepit. 

J  II  Conte  di  Savoja  guadagnofll  a  buon 
conto  in  quella  congiontura.  d'  efler  fatto 
Prencipe,  e  Vicario  Generale  dell'  Impe- 
ro in  l  t  a  l  i  a  .  Matteo  Vifconte  meritò 
ancor5  egli  d'  cflcre  affiftito  contro  li  Tor- 
rioni ,  e  meritò  inappreffo  d'eflere  graziato, 
noniòlo  con  il  Titolo  di  Vicario  Imperia- 
le ,  ma  di  Prencipe  e  Signore  di  Milano  . 
Così  facevano  allora  li  Lombardi  ,  e  quei 
Lombardi  ancoraché  riconofeevano  il  loro 
edere  dal  Pontefi.ee  Romano .  Il  Pontefice 

Ro- 
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Romano  rifiedevia  in  Avignone,  ed  Arrigo 
foggiornava  in  Lombardia  .  Sagrificava- 
no  perciò  al  Rè  Arrigo  gì'  innocentiffimi 
Paefi ,  per  avere  dal  Rè  Arrigo  Titoli ,  O- 
nori,  e  Commandi  da  tiranneggiarli;  ed 
il  Rè  Arrigo  concedeva  volontieri  Titoli, 
Onori ,  e  Commandi  a  quefti  Fazionarj  e 
Tirannucci ,  per  avere  la  loro  Clientela ,  e 
fondare  un'altra  volta  un  Reame  in  Ita- 
lia. Non  ebbe  alcun  roflòre  Giberto 
da  Correggio  di  donare  ad  Arrigo  la  Co- 
.  rona  Imperiale ,  che  il  Secondo  Federico 
perdette  nel!5  Afledio  contro  Parma,  per 
avere  da  Arrigo ,  non  meno  in  Parma  ftefla 
il  Vicariato  Imperiale  ,  che  il  Dominio  e  la 
Signoria  diGuaftaila.La  prelenza  infomma 
di  Arrigo  parea  che  produce/Te  gì'  effetti  fo- 
liti  dell7  altrui  lontananza  :  E  quefta  fu, che 
difpofe  molti  Popoli  già  Guelfi  a  divenire 
Gibellini,  a  ricevere  il  Rè  Arrigo,  a  co- 
ronarlo Rè  di  Lombardia,  ed  a  riconofcer- 
lo  in  Lombardia,  avanti  che  lo  folle,  Im- 
peradore  . 

-Se  ne  rideva  perciò  Roberto  Figlio  del 
.Secondo  Carlo  Rè  di  Napoli,  ed  in  ab- 
fenza  del  Pontefice ,  buon  Guelfo  e  bravo 
Difenfore  dell'  Italiana  Liberta'.  Non 
potendo  evitare  le  Fazioni, fofteneva  nondi- 
meno quanto  più  potevafi  la  Guelfa,pcrche 
quefta  non  mirava  che  al  Bene  dell'  Ita- 
lia .  Il  Rè  di  Napoli  fi  era  inftituitó 
per  Antemurale  contro  gli  Straniente  con- 
S  5  tro 
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tro  gli  Stranieri  dovevafi  efporre  a  tutti  li 
pericoli  Roberto  .  Così  lo  fece  :  E  non 
temendo  ne  li  Gibellini,  ne  le  Armate  di 
Arrigo ,  ne  Arrigo  fteflò  ,  trafportoffi  an- 
cor'egli  in  Piemonte ,  in  Lombardia,  ed 
a  Milano  .  Se  non  vi  prefe  il  Diadema 
Longobardo ,  fu  perche  noi  volfe  3  e  noi 
volfe  per  non  contravenire  al  Giuramen- 
to di  non  afpirare  ad  alcun  Dominio  in 
Tofcana  ed  in  Lombardia ,  come  negl'  Ar- 
ticoli della  Reale  Inveftitura  .  Li  Lom- 
bardi per  altro ,  fubito  partito  il  Rè  Arri- 
go, fi  unirono  a  Roberto  .  Rivoltaronfi 
dal  canto  di  Roberto  le  Città  già  dedica- 
teli ad  Arrigo  .  Arrigo  fuori  della  Lom- 
bardia, Roberto  in  Lombardia  la  facea  da 
Rè  .  Accettò  le  Condizioni  d'  una  Lega 
che  compofero  li  Milanefi  \  e  li  Milanefi , 
che  avevano  riconofeiuto  il  Rè  Arrigo,  fe- 
cero una  tale  mutazione  doppo  eh'  egli  fu 
partito  da  Milano  per  andare  a  Roma  \  che 
si  Rè  Arrigo  avendo  invitati  ad  un  Con- 
greilb  li  più  Nobili  de  Guelfi  e  Gibellini 
per  pacificarli ,  quelli  non  temerono  di  fu- 
bito rifpondere  adf  Arrigo ,  eh'  era  imponi- 
bile di  mai  venire  a  Concordia .  *  Pojì  ma- 
gnani deliberaiionem ,  illìs  refpondentibus  1  m- 
possibile  fire  ,  'infeBa  re fingufos  remi- 
ft  .  Gli  foggiunfero  anzi  di  non  più  ritor- 
nare in  Lombardia,  perche  li  Popoli  già 

5'  erano 
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s'  erano  accorti  della  fua  crudeltà  .  Già 
s'  erano  accorti  ,  che  ancor'  egli ,  come 
gì'  altri,  era  fcefo  in  Lombardia,  non  per 
iòllevarla,  ma' per  darvi,  doppo  tanti  al- 
tri che  l5  avevano  già  rafa ,  il  contrapelo  . 
Tante  furono  invero  le  gravezze  e  le  fpefe 
fopportate  dalli  Milanefi  in  tempo  di  Arri* 
go  nella  Lombardia ,  che  non  potendo  più 
refiftere ,  fi  diedero  ali5  Armi ,  e  fenza  più 
diftinguerfi  li  Guelfi  dalli  Gibellini  5  tutti 
confpirorono  a  disfarfi  nuovamente  dei  Te- 
defchì ,  onde  il  Rè  Arrigo  non  pole  mai 
più  piede  in  Lombardia  .  -f  Tanta  Cives 
impenfa  vexavit ,  ut  gravata  onere  Plebs  qua 
Libertatem  fperabat  ,  Arma  Jìimp- 
ferìt   . 

Beftemmiorono  quindi  tutti  li  Lombardi 
contro  il  Pontefice  Clemente  ,  imputando- 
gli tutta  la  Barbarie,  che  avevano  {offerta; 
dal  Rè  Arrigo ,  mentr'  egli  lo  avea  folleci- 
tato  di  venire  e  di  condurre  un5  Efercito 
di  Barbari  in  I  t  a  l  t  a  .  Beftemmiorono 
pure  li  Paefi  di  Tofcana  nel  paflaggio  che 
vi  fece  crudeliflimo  andando  a  Roma ,  per 
pigliarvi  la  Corona  dell5  Impero  ,  Ma 
beftemmiorono  ancora ,  più  di  tutti ,  li  Ro- 
mani, e  li  Romani  Guelfi,  qualora  vid- 
dero  Arrigo  ambiziofo  di  entrare  con  un1 
Barbaro  Efercito  in  Roma  .  Gliene  chiù- 
fero  perciò  le  Pòrte  ordinarie  dell5  insref- 
S  6  fo, 
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io ,  ne  pcrmifcro  in  conto  alcuno ,  che  pò  - 
tefle  coronarfi  in  San  Pietro  .  Non  fi  fa- 
rebbe ne  tampoco  fatta  la  Funzione  in  La- 
cerano, fé  un  Capo  Gibellino  non  avelie 
coftretti  li  Legati  Pontifizj  a  conferirgli 
Ja  Corona  .  Si  coronò  allafine  con  quel 
Tumulto  che  fi  coronò  :  Ma  vedendo  gì' 
ifteflì  Gibellini ,  che  apena  coronato  Impera- 
doreardifièdi  efiggerc  in  Roma  un'  infolita 
Gabella  ,  aufus  fit  etiam  in  factum  Tmbutum 
a  P optilo  exigere^Ci  unirono  fubito  ai  Guel- 
fi ,  e  gì'  uni  e  gP  altri  su  la  direzione  di 
Gioanni  Fratello  di  Roberto  Rè  di  Na- 
poli ,inveftirono  FImperadore  con  un'im- 
peto sì  forte ,  che  fé  lollecito  non  fi  falva- 
va  in  Tivoli , ciò  che  fuccefie  al  Primo, 
rinuovavafi  fenz'  alcun  dubio  contro  il 
SettimoArrigo  ,  #  Joannes  Roberti 
Regis  Frater ,  P optilo  Romano  adjtivante ,  ìm* 
peratorem  ipfum  ahìre  coegìt   . 

Per  fodisfarc  intanto  agi'  Italiani ,  e  con- 
vincere infieme  della  fua  ingratitudine  il 
nuovo  Imperadore ,  non  mancò  il  Ponte* 
fice  Clemente  di  fargli  fovvenire  la  Fedel- 
tà e  1'  Obedienza,  che  aveva  già  prometta 
e  giurata  alla  Santa  Sede  prima  di  venire 
in  I  t  a  l  i  a  .Le  medefitne  invettive  fe- 
ce fare  al  Rè  Roberto ,  acciò  fi  compo- 
nete con  A  r  r  i  g  o ,  ne  fi  fèrvide  del  pre- 
te fto  di  proteggere  la  Santa  Sede, per  feco 

ven- 
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vendicarli  dell'  affronto  ricevuto,  quando 
apena  promeflb  di  fpoiarlo  con  dia  Figlia, 
la  fposò  più  volontieri  a  Federico ,  fecon- 
do il  dire  di  quel  tempo,  Rè  di  Trinacria, 
fuo  rabbiofiffimo  Nemico  .  *  Litteras  Nof- 
treìs  Jub  certa  forma  duximus  deflinandas ,  In- 
ter alia  inferentes  in  eìs ,  quid  cum  ipfi  Reges 
ejusdem  Ecclefia  fpecìalijjìmì  Fili; ,  fibi  J  u- 

R  A  MENTO    FlDELITATIS,     &   alias 

multiplictter  ejfent  adstricti,  ipfius  Ec- 
clefig  debeant  ejjè  promptijjlmi  Defenfores  . 
Contro  firmile  Parole ,  dalle  quali  appariva 
chiaramente, clic  l' Impero  dipendeflè, co- 
me il  Regno  di  Napoli,  dalla  Santa  Sede , 
s' irritò  (binamente  il  nuovo  Imperadore  ; 
e  quali  ricordandoli  di  quanto  aveva  fatto 
ìIBarbarossa  verfo  il  Pontefice  Ad- 
riano, protetto  vivamente,che  ne  egli  ne  li 
fuoi  Predeceflbri  avevano  mai  fatto  Giura-  ' 
mento  alcuno ,  che  poteffe  indurre  alcuna 
dipendenza  dell'  Impero  dalla  Santa  Sede . 
Per  deriderli  anzi  della  Sovranità  del  Pon- 
tefice fopra  il  Regno  di  Napoli ,  intimò  a 
Roberto  di  dover  comparire  al  Tribunale 
delP  Impero  fotto  pena  di  decadere  dal  Re- 
gno ,  come  da  dovero  non  effendovi  com- 
parfo,  lo  privò  :  -p  Eum  Hoftem  Imperi) 
deccrnit ,  oc  Ufo  Majeftatis  reum  denunciat , 
S  7  ac 

*  Cap.  Romani  Prìncipes.  in  Clementina  de  Jit* 
rej M'andò. 
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ac  proinde  tamquam  Rebellem  Campano  atqttè 
Apulo  Regno  pr tv at  . 

Si  che  non  fu  ftupore,fe  tutti  gl'Italia- 
ni già  fcandalizati  di  A  r  r  i  go  ,fi  fcanda- 
lizaflero  ancora  maggiormente ,  quando  lo 
udirono  Spergiuro,  ed  anzi  elfo  Ribelle 
al  Pontefice  Romano  .  Si  follevorono  ad- 
unque tutti  gì'  Italiani  contro  di  Arr  i- 
go,  non  men  di  quello  che  fi  ibllevaflèro 
contro  il  Barbarossa;  e  giàch'  era 
fuor  di  Roma,  e  fuor  di  Lombardia ,  fol- 
le voronfi  tutti  per  cacciarlo  dall'  Italia, 
e  dal  Mondo  .  Li  Fiorentini  n5  ebbero  la 
Gloria  ;  e  furono  li  Fiorentini ,  che  infe- 
gnorono  ad  Arrigo  ed  a  fuoi  Pofteri  la 
Vita  e  la  Condotta  che  dovevafi  tenere  in 
Italia  da  un  vero  Imperadore  .  Inva- 
ghitoli Arrigo  d'  ordinare  al  Governo 
di  Fiorenza  eh'  era  Guelfo  e  Negro,  di  ri- 
mettere dai  Bandi  li  difperfi  Gibellini  ;  il 
Governo  gli  rifpofe ,  che  non  era  da  Pren- 
cipe  prudente  iLcondurre  un'  Efercito  in 
quelP  Italia  che  più  tolto  da  Barbari 
doveva  eflere  difefa  :  *  Imprudente**  agerè 
Principerai  qui  Barbaros  in  Italiam  du~ 
teret ,  quam  deberet  a  Barbarìs  uteri  .  Inca- 
loritoli per  fimile  Rifpoita  il  Barbaro  Ar- 
rigo, piantò  un'  Afledio  con  tutt'  i  Bar- 
bari intorno  di  Fiorenza  .  Difendendoli 
quindi  li  coraggiofi  Fiorentini  dagP  attacchi 
e  dagl'  aflalti  ,  convenne  ad  Arrigo  di 

can- 
*  Cuspinianus  in  Vita  Henrici  VII.  num.i^. 
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cangiare  queir  Affedio  in  un  Blocco  .  Per- 
ftiafo  di  prendere  la  Piazza  a  forza  della 
Fame,  fé  n'andò  verfo  Siena  per  mettere  a 
ferro  ed  a  fuoco  il  Paefe  più  fecondo  e  dc- 
liziofo  di  Tofcana  .  Ma  mentre  in  Buon- 
convento  fenz'  altro  fcrupolo  della  Barba- 
rie, egli  volle  alimentarti  con  la  Sagra  Eu- 
cariftia  ;  vogliono  gli  Storici  Tedefchi, 
che  qualche  Frate ,  a  fuggeftione  delli  Fio- 
rentini ,  neir  Oftia  o  nel  Calice  lo  avve- 
lenafìè  :  *j"  Ferehatttr  enim  maledìQus  ifte 
Monacbus  fub  ungnìbus  Venenum  habuijfe^  quo^ 
&  Hofiiam  &  Calicem  inficerai  . 

Al  Feretro  di  quefto  Imperadore  non 
pianfe  tuttavia  longo  tempo  PEfercitoTc- 
defeo ,  poiché  invece  fu  da  piangere  ancor5 
elio ,  trucidato  ed  eftinto  dalli  Fiorentini . 
Pianfero  più  tolto  gP  Elettori  e  li  Prenci- 
pi  di  Alemagna,  mentre  nella  perdita  d* 
Arrigo  perfero  affatto  le  (paranze  di 
più  pretendere  in  I  t  a  l  i  a  la  preten- 
sone ifteffa  d'  una  minima  Sovranità  J 
Non  aveva  tentato  d'  introdurvene  Ar- 
rigo un  qualche  poco  ,  fenza  una  bel- 
liffima  apparenza  d' acquiftarvene  ancor  di 
più  .  La  lontananza  del  Pontefice  da  Ro- 
ma e  dall'  Italia,  le  Fazioni  de  Guel- 
fi e  de  Gibellini ,  le  Dedizioni  de  Paefì 
che  facevanfi  dai  Capi  Gibellini  ad  Ar- 
rigo, erano  le  più  ficure  occafioni5  che 
S  follerò  mai  vifte  doppo  la  Rinuovazione 

delP 
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dell'Impero,  per  dare  in  Ital  i  a  qual- 
che poco  di  Dominio  ad  un'  Imperadorc  . 
Barbaro  perciò,  e  Pazzo  gli  Storici  d'  I- 
talia  befteggiorono  Arrigo,  perche 
avvanzofli  non  meno  a  contrattare  il  Rea- 
me a  Roberto ,  che  a  creare  Vicarj  Impe- 
riali in  Lombardia,  ad  efiggere  Contribu- 
zioni dai  Romani  ,  ad  eleggere   in   Ro- 
ma Senatore  il  Prencipe  Luigi  di  Savoja  , 
D'  allora  quando  il  Rè  Carlo  Angiovino 
li  dimifedel  Senatorato ,  il  Pontefice  Mar- 
tino Quarto  fece  un'  Accordo  coi  Roma- 
ni, e  quelli  rinunziorono  al  Pontefice  la 
Nomina  del  Senatore  .     D'  allora  inanzi 
quefta  Carica  fi  diede  ad  arbitrio  de  Pon- 
tefici ,  e  qualcheduno  ancor  la  diede  a  fuoi 
Parenti ,  fenza  che  ne  mormoraflero  i  Ro- 
mani  .  Il  Pontefice ,  egli  è  vero ,  che  fe- 
guiva  a  trattenerli  in  Avignone  :  Ma  non 
per  quefto  lafciava  di  vegliare  alli  Dritti 
Pontifizj  l  .Roma  era  allafine  del  Pontefi? 
ce,  ed  il  Pontefice  era  del  Reame  di  Napoli 
il  Sovrano  .  Non  ricordòffi  Arrigo  dell' 
.Inveftitura  data  al  Rè  Carlo  ed  a  Roberto  ; 
non  ricordòffi  del  fuo  Giuramento ,  quan- 
do prima  di  venire  in  Italia  promife 
di  non  ordinare  alcuna.cofa  in  Roma  fenza  il 
confenfo  di  Clemente  ;  andò  giufto  a  tocca- 
re le  corde  più  gelofe, la  pupillari  egP  occhi 
Pontifizj  ,  la  Giurisdizione,  il  Dominio, 
la  Sovranità,  e  però  con  ragione  Barbaro 
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c  Pazzo  fu  chiamato  dagli  Storici  d'  Ir 

TALI  A    .    * 

Publicatàfi  apena  la  Morte  di  Ar  rigo, 
il  Pontefice  Clemente  publicò  a  buon  con- 
to  una  Bolla  ,  nella  quale  ,  doppo  avero 
annullata  la  Sentenza  di  Arrigo  contro 
di  Roberto,  dichiarava  e  ftabiliva,  che  V 
Impero  dipendere  dalla  Santa  Sede,  e  chg 
gl'Imperadori  nel  ricevere  il  Diadema  del? 
Impero  dovettero  giurare,  fecondo  il  Side* 
ma  della  Rinuovazione  deli'  Impero,  al  Pon- 
tefice Romano  un'  intiera  Obcdienza  e  Fe- 
deltà.  "j"  Declaramus  il  la  Juramenta^  Fidelitatìs 
exiftere  &  cenferi  debere. Quella  Bollasi  ce- 
lebre e  giufta  fu  canonista  nel  Concilio 
Ecumenico  di  Lione ,  e  fu  ancora  ricevuta 
dai  medefimi  Elettori  d' Alemagna  in  con- 
giontura  di  eleggere  a  quel  Regno  Lodo- 
vico Duca  di  Baviera  .  Morto  in  quelli 
contratempi  il  Pontefice  Clemente,  feriile-f 
ro  li  Prencipi  Elettori  al  Conclave  di  pre- 
gare il  Succeflbre  a  concedere  il  Diadema 
dell'  Impero  a  Lodovico  .  \.  Voto  unanimi 
supplicamus,  ut  ipfum  Elettum  Nos- 
trum in  Regem  RomanorumTaternisulriisam- 
pU (lente s  mumis  inunSlionis  &  confecrationis 
conferendo  de  fetcrofanttis  mani  bus  v  e ft  ri  s  Sa- 
cri 

*  Georgius  Menila  in  Hiftoria  Vicecomitum 
Lib.  7.  &  8.  Blondin,  Platina,  &  alij  apud  Cuf- 
pinian.  in  Vita  Henrici  VII.  in  fine. 

\  Clementin.  izjurejurando  Tit.  9.  cap.  unico, 

4.  Gregorius  Heiwatc.  Tom.  I.  cap,  2. 
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cri  Imperi}  Diadema  dignemini  loco  &  tempore 
favorabiliter  impertiri  .  Eletto 
fucceflivamente  al  Ponteficato  il  Vigefimo- 
Sècondo  fra  i  Gioanni ,  per  fare  anche  più 
notoria  quella  Bolla ,  V  inferì  con  tutte  V 
altre  di  Clemente  al  Sefto  Libro  delle  De- 
cretali ,  onde  furono  chiamate  Clementi- 
ne .  *  Strepitarono  allora  contro  quefta 
Bolla  tutti  li  Tedefchi ,  e  non  mancorono 
Dottori  per  befFarfene,  o  per  almeno  inter- 
pretarla a  favore  degP  Imperadori  .  Ma 
inferita  nel  Corpo  delle  Leggi  Pontifizie 
divenne  a  buon  conto, e  fubito, ancor'  efla 
un  Sagro  Canone ,  una  Legge  Canonica , 
Una  Legge  della  Chiefa,  e  tutto  il  Chrif- 
tianefmo  da  quel  punto  in  poi  fu  coftantif- 
fimo  nel  Sentimento ,  che  1'  Impero  dipen- 
dale dal  Pontefice  Romano  ,  e  che  V  Im- 
peradore  non  potefTe  mai  pretendere  in  I- 
talia,  e  molto  meno  in  Roma ,  una 
minima  Sovranità  . 

Tutto  ciò  è  sì  vero  ,  che  all'  Elezione 
<del  Rè  Lodovico  da  Cinque  Elettori ,  ef- 
ièndofi  eletto  dagP  altri  due  Federico  Du- 
ca d5  Auftria,e  ricorrendo  ambidue  al  Pon- 
tefice Gioanni  per  avere  la  Corona  dell' 
Impero  ;  il  Pontefice  più  deftro  in  quello 
Scifma  di  Germania  ,  che  Arrigo  in 
quello  dell'  Italia,  tenne  ambidue  nel- 
la 

*  Cap.  Romanus    Pontifex.  Ckmentin.  de  y#- 
rejurando. 
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la  fperanza,  finche  avefle  publicata  ancor' 
egli  un' altra  Bolla  più  forte  e  più  proficua 
all'  I  t  a  l  1  a  ed  alla  Chiefa  di  quella  del 
Pontefice  Clemente  .  Annullò  il  Pontefi- 
ce con  quella  Bolla  tutti  li  Vicaij  o  Luo- 
gotenenti ,  che  Arrigo  Imperatore  ave- 
va inftituiti  in  Italia,  come  Scala  in 
Verona ,  Bonacolfi  in  Mantoa,  Vifconte  in 
Milano,e  molti  altri  Gibellini  in  altri  Luo- 
ghi .  Dichiarò  in  appreflò,  che  vacando 
r  Impero  ,  come  pretendevafi  allora  ,  àì 
Pontefice  folo  ne  apparteneflè  il  Governo . 
Proibì  parimente  ad  ogni  forte  di  Perfone 
di  prendere  V  Offizio  di  Vicario  o  altra  Di- 
gnità che  provenifle  dall'  Impero ,  fenza  il 
confenfo  Pontifizio ,  fotto  pena  di  Scom- 
munica  per  le  Perfone,  e  d' Interdetto  per 
i  loro  Territorj ,  Stati ,  e  Dominj  .  Eleflb 
infomma ,  ad  imitazione  de  fuoi  Predeceflb- 
ri ,  il  Rè  Roberto  per  Vicario  dell'  Impe- 
ro in  Ir  a  li  a,  che  voleva  dire  Pacifica- 
tore o  Protettore  del  Ripofo ,  e  della  L 1- 
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Ciò  ftanté  fu  invero  più  deftro  di  A  r- 
r  1  go  il  Pontefice  Gioanni ,  perche  quefti 
fé  bene  aflài  lontano  dall'  Itali  a  ,feppe 
nondimeno  approfittarfi  della  Di vifione  dei 
due  Prencipi  eletti  al  Reame  d' Alemagna, 
per  più  dilatare  il  Dominio  Pontifizio  non 
tanto  in  Alemagna,  che  in  Italia;  la 
dove  Arrigo  ,  benché  prefente  in  I  t  a- 
lia,  invece  di  fondarvi  un  Dominio  fra 

li 
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li  Scifmi  delli  Guelfi  e  dei  Gibellini,  più 
tofto  vi  diftruflè  le  fperanze  di  quanto  mai 
potevano  pretendervi  li  Rè  dell5  Alema- 
gna  .  Incorporata  fìmilmentc  quella  Bolla 
.  alle  altre  Decretali  Pontifizie,  prele  ancor' 
effa  la  forza  d'  una  Legge,  e  d'  una  Leg- 
ge sì  fondamentale  per  la  Chiefà  e  per  V 
Italia,  che  tutt'  i  Prcncipi  Chriftiani 
di  quefta  e  di  quella  di -Clemente  profeflà- 
ronfi  Garanti  o  Malevadori  .     Non  aven- 
do volfuto  .effettivamente  il  Rè  Lodovico 
giurare  Fedeltà  ed  Obedicnza  al  Pontefice 
Gioanni,  non  fu  poffibile  che  mai  gion- 
gefie  ad  effere  inaugurato  e  riconofeiuto  per 
Imperadore..  Indifcretiffimo  sforzò  il  gìuf- 
■to.e  1'  onefto  in  Alemanna;  inondò  cru- 
deliffimo  con  Torrenti  di  Milizie  tutta  I- 
tali  a  ;  importunò  fagaciffimo  tutti  gì5 
altri  Prcncipi  d5  Europa  ;  minacciò  auda- 
ciffimo  il  medefimo  Pontefice  Gioanni  ;  pre- 
cipitò difperato  a  farfi  coronare  in  Milano 
Rè  d'  Italia  da  Vefcovi  furtivi  ,   ed 
Imperadore  in  Roma  per  le  mani  •  d>  un  Ca- 
po Gibellino  ;  convinto  della  nullità  d'  u- 
na  limile  Coronazione  rifvegliò  nuovi  Scif- 
mi nella  Chiefa ,  e  fece  un'  Antipapa  che 
lo  coronaffe  con  maggiore  apparenza  di  le- 
gitimità:.Mà  finche  viffe  il  Pontefice  Gio- 
anni, forte  e  fermo  non  volle  mai  cono- 
fcerlo  per  degno  dell'  Impero ,  fé  prima 
non  giuravagli  Obedienza  e  Fedeltà  .  De- 
flette fagrilego  dai  Scilmi,e  doppo  morto 

non 
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non  tanto  P  Antipapa  ,  che  il  Pontefice 
Gioanni  ,  fimulò  pentimento,  e  riconci- 
liazione col  fuo  Succeflbre  che  fu  il  Duo- 
decimo dei  Benedetti  .  Parve  indi,  che 
fodero  più  vere  le  umiliazioni  e  le  protette 
ch'egli  fece, doppo  morto  Benedetto^  Cle- 
mente Sedo .  -Quanto  fece ,  quanto  dille,  e 
quanto  fece  infomma  dire  Lodovico  a  Tre 
Pontefici  pereflere  inaugurato  Imperadore, 
èsìpublico  e  notorio  a  tutto  ilMondo,che 
farebbe  vergogna  ed  imprudenza  il  ripeter- 
lo alla  Memoria  de  Viventi  .  E  pure  fu 
sì  longi  dall'  edere  legitimo  Imperadore , 
che  ne  tampoco  fra  gì'  Imperadori  ,  ma 
più  tolto  fra  Tiranni  dagli  Storici  più  ve- 
ritieri dell'  iftoflà  Alemagna  è  annoverato. 
Vide  di  quelli  giorni  il  celeberrimo  Pe- 
trarca ,  e  ville  molti  anni  alla  Corte  Pon- 
tifizia  in  Avignone ,  per  effere  bandito  an- 
cor' egli  da  Fiorenza,  come  Figlio  di  un 
Padre  Gibellino  e  Bianco  .Ma  udito,  che 
foflè-già  difeefo  in  I  t  a  l  i  a  il  Rè  Lodo- 
vico per  comporvi  le  Fazioni,  e  paflàre  a 
Roma  ;  pafsò  medemamente  il  Petrarca  a 
Milano,  e  fpérò  con  il  mezzo  di  quello 
Prencipe  ripatriare  in  Fiorenza  .  Ezn  ve- 
duto e  trattato  da  Azzo  dei  Vifconci ,  fòg- 
giornovvi  qualche  tempo,  attendendovi  un 
fine  alle  fue  viviffime  fperanze  .  Era  giuk 
io  in  quei  momenti,  che  il  Rè  Lodovico 
fi  temeva  di  ritorno  da  Roma  in  Lombar- 
dia, onde  tutt'  i  Popoli,  ed  Azzo  fopra 

tutti 
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tutti,  per  i  Tradimenti  fatti  a  fuo  Padre  ed 
a  fuoi  Zij ,  ftavano  in  Armi  per  opporfi  a 
Lodovico,  giàche  1'  avevano  pur  troppo 
conofeiuto  men  Bavaro  che  Barbaro  e  Ti- 
ranno .  Ciò  vedendo  il  Petrarca  ,  e  com- 
prendendo ,  che  tutte  quelle  Guerre  non 
venivano  ìiìItalia,  fé  non  dagl'  Italia- 
ni fteflì,difcordi  fra  di  loro  e  parzialiflìmi , 
ciafeuno  per  il  proprio  e  cieco  interefle, 
de  Stranieri;  perciò  fi  diede  a  comporre 
una  Canzone,  in  cui  da  vero  Figlio  della 
Patria  riprendeva  con  bel  modo  gì'  Italia- 
ni delle  loro  Difcordie  e  Parzialità,  conle- 
gliandoli  più  tofto  all'  Unione,  ed  u- 
niti  che  foflcro , a  difeacciare  li  Barbari 
e  Stranieri  dall'  Italia 

Italia  mia\  benché' l  parlar  Jìa  indarno 
A  le  piaghe  mortali, 
Che  nel  bel  corpo  tuo  sì  fpeffe  veggio  ; 
Piacemi  almen,  etti  miei  fofpir  Jìen,  quali 
Spera 7  Tevere ,  e  P  Arno , 
JEV  Po,  dove  dogliofo,  e  grave  hor  feggio. 
Rettor  del  Cielo  io  chieggio ,  * 
Che  la  pietà,  che  ti  conduffe  in  T'erra  ^ 
7/  volga  al  tuo  diletto  almo  Paefe. 
Vedi  Signor  cortese 

Di  che  lievi  cagion,  che  crudel  Guerra*. 
E  i  cor,  che^ndura,  e  [erra 
Marte  fuperbo ,  e  fero , 
Apri  tu  Padre  ,  e^ntenerifei ,  e  fnoda  ; 
Ivi  fa  cheyl  tuo  vero 
(Qua!  io  mi  fio)  per  la  mia  lingua  s'oda. 

De 

*  Lucan.  Lib.  i# 
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Voi  ;  cui  fortuna  ha  pofto  in  mano  il  freno 
De  le  belle  contrade, 
Di  che  nulla  pietà  par  che  vi  flringa^ 
Che  fan  qui  tante  pellegrine  fpade  , 
Perche9!  verde  terreno 
Del  Barbarico  Sangue  fi  dipinga  ? 
Vano  error  vi  lufinga: 
Poco  vedete  ;  e  parvi  veder  molto , 
Cheyn  cor  venale  Amor  cercate ,  ò  Fede.  * 
Qua!  pia  gènte  poffede, 
Colui  è  più  da  fuoi  Nemici  avvolto. 
0  diluvio  raccolto 
Di  che  deferti  Jlrdni 
Per  inondar  i  nofiri  dolci  Campi. 
Se  da  le  proprie  mani 
Oueflo  n9avvien\  hor  chi  fia,  che  ne  fc ampi  ì 

Ben  providde  Natura  al  nojlro  flato , 
Quando  del9  Alpi  f eh  ermo  \ 
Pofe  fra  noi,  e  la.Tedefca  Rabbia. 
Ma9l  defir  cieco ,  e9ncontra9l  fuo  ben  fermo 
S9è  poi  tanto  ingegnato, 
Ch9al  corpo  fano  ha  procurato  fcabbià. 
Hor  dentro   ad  vn a  gabbia 
Fere  felvaggie ,  e  manfuete  gregge 
S9annidan  sì ,  che  fempre  il  miglior  geme  : 
Et  è  quefto  del  feme , 
Per  più  dolor ,  del  popol  fenza  legge , 
Al  qual  come  fi  legge ,  \ 
Mario  aperfe  sì9 1  fianco, 
Che  memoria  de  Vopra  anco  non  langue^ 
Quando  affetato,  e  fianco 
Non  pia  bevve  del  fiume  acqua,  che  f angue. 

Cefare 

#  Lucati.  Lib.  X. 

j*  Juvcnal.  Satyr.  X. 

4.  Plutarchus  in  Yita  Marij. 
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C efare  taccio  ;  che  per  ogni  piaggia 
Fece  P  herbe.  fanguAgne 
Di  lor  vene ,  ove'l  nojlro  Ferro  mife.  * 
Hor  par,  non  so  perche  Stelle  maligne , 
Che'  l  Cielo  in  odio  n'haggia 
Voftra  mercè ,  cui  tanto  Ji  commise. 
Voflre  voglie  divife 
Guaftan  del  Mondo  la  più  bella  parte. 
Quàl  colpa,  qual giuditio  ,  o  qual  deflino , 
Faflidire  il  vicino 

Povero  ;  e  le  fortune  afflitte  ,  e  fparte 
Perfeguire  ;  e'n  difparte 
Cercar  gente ,  e  gradire , 
Che  fparga'l  f angue ,  e  venda  Valma  a  prezzo! 
Io  parlo  per  ver  dire , 
Non  per  odio  dy  altrui,  ne  per  difprezzo. 

Ne  v'accorgete  ancor  per  tante  prove 
Del  Bavaricg  inganno , 
Ch'alzandoci  dito  con  la  Morte  fcherza. 
Peggio  è  lo  Jlr 'atto,  al  mio  parer,  ch'il  danno. 
Ma'l  vofiro  [angue  piove 
Più  largamente ,  ch'altr'ira  vi  sferza. 
Da  la  matina  a  terza  f 
Di  voi  penfàte  ;  e  veder ete ,  come 
*Tien  caro  altrui ,  chi  tien  fé  cosi  vile. 
Latin  J angue  gentile 
Sgombra  da  te  quefle  dannofe  fomc  : 
Non  far  Idolo  un  Nome 
Vano  fen za  f oggetto  : 
Che' l  furor  di  là  su  gente  ritrofa 
Vincerne  d'intelletto , 
Peccato  è,  nojlro ,  e  non  naturai  cofa. 

'Non 

*  Plutarchus  in  Vita  Julij  Caefaris. 
t  Horat.  Lib.  if  Stanz.  3, 
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Non  è  quefto'l  terrea ,  ch'i  toccai  pria  ? 
Non  è  quejló*l  mio  nido, 
Ove  nudrito  fui  sì  dolcemente1-. 
Non  è  quefta  la  Patria,  in  ctfio  mi  fido , 
Madre  benigna ,  e  pia , 
Che  copre  rimo ,  e  P  altro  mio  Parente  ? 
Per  Dio  ,  quefta  la  mente 
\talor  vi  mova\  e  con  pietà  guardiate 
Le  lagrime  del popol  dolor ofo, 
Che  fol  da  voi  ripofo 

Dépo  Dio /pera:  e  pur  che  voi  mofiriate 
Segno  alcun  di  pittate  : 
Virtù  contr a  furore 

Prenderà  V arme  ;  e  fiati  combatter  corto  : 
Che  V antico  valore 
Ne  P  Italici  cor  non  è  ancor  morto. 

Intefero  sì  bene  quefta  zelantiffima  Canzo- 
ne li  Pontefici  Gioanni  e  Benedetto,  che  da 
dovero  fecero  ciò  che  mai  piloterò,  per  fare 
ufeire  dall'  Italia  il  Rè  Lodovico  . 
Ma  l'intefe  ancor  meglio  il  Pontefice  Cle- 
mente ,  perche  trovò  la  forma  di  cacciar- 
lo, non  meno  dall'  Itali  a  ,  che  dai  Re- 
gno, e  dal  Mondo  .  Ordinò  rifoluto  agi5 
Elettori  d'  Alemagna  di  procedere  ali5  E- 
lezione  d'  un'  altro  Rè  ,  altrimenti  egli 
iteflb  averebbe  proveduto  d'  un  Prencipe 
più  degno  e  più  docile  l'Impero  .  f  Prìn* 
cipes  Ele&ores  adinonuìt  5  ut  idoneum  eligerent 
Imperatorem ,  exprejfo  certo  tempore ,  ne  Ec- 
clefia  àiuhpis  Advocato  carerei  ;  alio  qjj  i 
Sedes  Apoftolìca  folliciti1  fuper  hac  re  cegitatu- 
ra  ejfet  . 

T  Ami- 

t  Cuspiniaiii  in  Yiw Ludovici Bayarinum.  178, 
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Amiciffimo  di  Lodovico  era  Tempre  fla- 
to il  Rè  Gioanni  di  Boemia  ;  e  tanto,  che 
per  (ottenere  le  lue  pretensioni  in  Ita- 
lia, eravi  difeefo  molte  volte  col  Carat- 
tere di  Luogotenente  Imperiale,  e  vi  ave- 
va conferite  molte  Terre  a  molti  Nobi- 
li ,  in  Feudo  ,  e  maffime  nel  Parmegia- 
110  e  nel  Piacentino ,  dove  pare  che  intti- 
tuiflè  molti  Feudatarj  ,  tra  cui  li  Landi , 
li  Pallavicini,  e  li  Lupi  .  Ma  poiché  fid- 
ile la  Fortuna  sì  contraria  a  Lodovico ,  che 
non  v'  era  più  Speranza  di  godere  un  paci- 
lieo  Impero  ;  pensò  d'  inviare  Carlo  luo 
Figlio  in  Avignone,  per  far  la  Corte  al  Pon- 
tefice Clemente  ,  e  per  difporlo  infenfibil- 
mente  a  defiderarlo  Imperadore  .  Non  an- 
dprono  in  fatti  sì  delufì  li  penfieri  del  Boe- 
mo ,  che  il  Pontefice  non  aggradifle  in  if- 
cambio  una  sì  buona  congiontura  di  crea- 
re un'  Imperadore  di  fuo  gufto ,  e  di  tutto 
il  profitto  alla  Chiefa  ed  ali5  Italia  . 
Congregatoli  pertanto  il  maggior  numero 
degl'  Elettori  ,  follevarono  Carlo  al  Dia- 
dema del  Reame ,  ed  il  Pontefice  appro- 
vollo  ,pcr  concedergli  in  appretto  quello 
dell'  Impero  .  Non  mancò  Lodovico  di 
opporfi  a  quella  Elezione,  e  d'  afficurarfi 
con  nuovi  Giuramenti  della  Fedeltà  ed  O- 
bedienza  de  fuoi  Sudditi  e  Vaflalli,onde  fi- 
no all'  ultimo  refpiro  non  perniile  al  Ré 
Carlo  che  il  Titolo  di  Rè  .  Morto  poi 
Lodovico,  fu  pure  rivocata,  come  illegiti- 

mà. 
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ma ,  In  fiia  Elezione ,  e  conferitali  la  Di- 
gnità al  Rè  Brittanico  che  la  rifiutò ,  gli 
iù  foihtuito  Federico  Langravio  di  Turiti* 
già ,  quale  per  moltifìimi  rifpetti  fi  feusò 
di  accettarla  ,  e  finalmente  con  unanime 
dichiarazione  delli  Prencipi  Elettori  fu  af- 
funto  a  quel  Trono  Guntero  Conte  di 
Schwartzenburgo.  Ma  il  Rè  Carlo, quan- 
tunque di  mal5  occhio  vedefle  inalzato  il 
Rivale  ;  in  vece  di  contendere  la  forza,  pro- 
curò con  i  Denari  e  con  le  Parentele  di  rin- 
vigorire il  proprio  Partito .  E  quando  ra$ 
fembrògli  cP  effère  in  iftato  da  poteriene 
valere  ;  dicono  ,  che  a  Guntero  nelP  en- 
trare in  Francoforte  per  eflèrvi  introniza- 
to ,  foffe  dato  il  Veleno  ^  e  che  doppo  con 
il  vomito  benché  lo  rigettaffè  ,  rimanefle 
tuttavia  come  incadaverito  ->  onde  rinun- 
ziaffe  per  gran  fomma  di  Contanti  le  fuc 
pretenfioni  al  Rè  Carlo  ,  lafciando  poco 
doppo  con  il  Soglio  ancor  la  Vita  . 

Comunque  però  fofiè  quefta  Elezione  J 
il  Punto  ftà  ,  che  afficurato  il  Rè  Carlo 
fopra  il  Trono  d' Alemagna ,  con  P  appro- 
vazione del  Succeilbre  a  Clemente  Sedo 
che  fu  il  Sefto  Innocenzo,  fi  difpofe  di  veni- 
re in  I  t  a  l  i  a  ed  in  Roma ,  per  pigliar- 
vi la  Corona  deli'  Impero  .  Roma  peral- 
tro lo  defiderava  ,  afine  di  componere  le 
turbolenze  delli  Fazionarj , molto  anche  pia 
crefeiute  da  sì  che  Cola  Renzo  aveva  ecci- 
tati li  Romani  contro  le  pallate  Capitola- 
T  2  zioni 
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zioni  coi  Pontefici  all'  antica  Libert  a\ 
La  Lombardia  fimilmente  lo  bramava  , 
perche  da  sì  che  il  Pontefice  fupprefle  li 
Vicarj  dell'  Impero  ,  e  più  tofto  dichia- 
rolli  Vicarj  Pontifizj  ;  il  Vifconte  lpecial- 
mente  di  Milano  pretendeva  di  aflòggettir- 
11  tutti  li  Paefi  eh'  erano  divori ,  benché 
liberi  e  Guelfi ,  al  Pontefice  Roma- 
no .  Ma  il  Pontefice  lo  fofpirava  più  di 
tutti  in  Lombardia ,  in  Roma ,  e  nel  refto 
dell'  Italia,  non  tanto  perche  confi- 
dale ,  al  fao  comparire  ìiìItalia,  refo 
il  fereno  della  Pace  a  tutta  la  Nazione,  quan- 
to ancora  perche  il  Rè  Carlo  nell5  ufeire 
d'  Alemagna ,  ed  avanti  di  entrare  in  I  t  a- 

LIA,    CON    IL   CON  SE  NT  I  M  ENTO, 

benché  non  foffe  neceflario ,  d  i  tutt'  i 
Prencipi.  Elettori,  avea  fagra- 
xnentato  di  giurare  Fedeltà  ed  Obedienza. 
alla  Santa  Sede  ,.  di  rimetterla  in  pofielìb 
di  tutt'  i  fuoi  Dominj ,  e  di  confermargli 
tutt'  i  Privileggi  ,  Donazioni  ,  e  Reftitu- 
zioni  de  fuoi  Predeceflbri.  #  Carolus  ante- 
guani  Italia  m  intrarét,  Cerar  dum  Naum- 
hiirgehfem  Epifcopum  0  rat  arem  mijìt  qui  Porr* 
tìfici  aixentum  Imperatoris  inprimis  r enuncia* 
r.ct  ;  deinde  folifum  Diploma  Imperiale  Confir- 
tttationis  Jurium  Ecclefia  .Romana  ,  &  Ohe* 
éì l'enti  a  debita  deferret.  In  co  ad  3  Idus 
Aprili*  Bulla   aurea  fignaio  &  Jurejurando 

af- 

*  Goiirincnns   de   Finibus  Imperi;   caf>.  20.  §. 
Omnibus  Caìnribus.  ex  Ezovio, 
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àffirmat ,  fé  prò  Dignìtate  Sedis  Apoftolica  in 
Italia  m  venire  ,  ncque  itoli  e  Juribus  & 
Libertatibus  ìllìus  quicqua?n  detra- 
here  ;  qnin  potiàs  Tyrannos  adverfis  sam  fa- 
vientes  ,  Bonaque  ìllìus  ufurpantes  &  occu- 
punte s  reprìmere  ,  neque  minimum  ci  eripete , 
quod  exemplo  antecedentium  Impcratorum  5  & 
prafertim  Henrici  Avi ,  cnjus  Diploma 
fuo  Diplomati  inferii  ti  ,  preferiti  Infimmen- 

^0,  CONSENTI  ENTI  BUS   IMPERI! 

Principibus,  Romana  Ecclefa  confer- 
mar et  omnia  Jtira  9 Privilegia 5  Bona  ^Vrbes  9 
Terras ,  Provincias ,  Regna  ab  hnperatorìbus 
Chriftìanis  .  .  &  reliqnìs  fu  donata  feu 
pr  oliata  .  &c.  Ha  e  Carolus  Qjwtas 
Romana  Ecclefa  b frumento  pub  li  co  &  Sacra- 
mento comfìrmalat  &c.  Prafentibus  Tefli* 
bus  &c  . 

Con  quello  Sagramento  fopra  l'Anima/ 
e  con  quello  Giuramento  ed  Impegno 
fopra  il  Corpo, venne  in  Ital  i  a  il  Ré 
Carlo;  e  giolito  a  Milano  fi  diede  vera- 
mente a  divedere  per  un'  Uomo  di  paro- 
la ,  mentre  non  attefe  che  ad  ammonire 
li  Lombardi  all'  Unione  ed  alla  Pace  ,  ne 
pretele  altro  Premio  per  la  fua  Mediazio- 
ne ,  che  il  folo  Ferreo  Diadema  Longo- 
bardo ,  -\  ad 'so  l  a  M  ipfe  anhelans  Corona- 
tionem .  Nel  paflare  da  Pila  e  da  Siena  per 
il  redo  di  Tofcana  ,  tutti  fé  gV  offrirono 
T  5  pron- 

t  Cufpinian.ia  Vita  Caroli  IV.  mim.  Z85» 
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prontiffimi  a  fervido  ;  il  che  farebbefi  an- 
cor fatto  dalli  Fiorentini  ,  fé  gelofiffimi  di 
cflere  affatto  liberi,  non  li  foflèro  efi- 
miti  da  quefto  complimento  ,  offrendogli 
più  toilo  unafomma  di  Denaro  per  il  viag- 
gio; Nifi  pYiàs  data  ingenti  Pecunia  fé  ab  e~ 
jus  manibus  redemìjfent  .  Neil'  avvicinarli 
a  quelle  Porte  ,  che  altre  volte  fi  chiama- 
vano eterne  , tutta  Roma  perfuafa  d' 
incontrare  un  vero  Difenfore  della  Chiefa 
e  dell'  Italia,  con  ogni  allegrezza  fé 
gli  fece  all'  incontro,  e  lo  accolfe  con  tut- 
ta la  magnificenza  ,  Regia  pompa  fufceptus  ; 
,e  tanto  più  contenta  ,  quanto  che  apena 
:vifto  dalli  Fazionarj ,  come  all' apparire  del 
Sole  fi  dileguano  le  nubi  ,  così  fparirono 
in  un  baleno  e  li  Fazionarj  e  le  Fazioni  , 
*  Fafihfis  depreffis  .  Il  più  bel  complimen- 
to ,  che  quindi  riceveffe  nell5  entrare  in 
"Roma  ,  fu  di  eflère  condotto  dai  Legati 
Pontifizj  al  Vaticano,  per  ivi  eflere  accla- 
mato e  coronato  Imperadore  .  Ma  la  più 
Jbelìa  rimoftranza  che  poteflè  ancor'  egli 
fare  della  fua  gratitudine  ai  Legati ,  fu  di 
confermare  nella  forma  più  folenne ,  fra  la 
Solennità  del  Sagrifizio ,  quanto  aveva  già 
promeflb  al  Pontefice  Innocenzo  prima  di 
partire  d5  Alemagna,  e  venire  in  Italia 
per  un  memorabile  efempio  a  fuoi  Succeflbri. 

Inter 

?  Cufpinian.in  Vita  Caroli  iy.  num.  285, 


nel  tempodegl' Austriac  1-459 
■f*  Inter  Mìffarum  Solemnia  Petrus  Oftìenfis 
Epifcopus ,  &  JEgidius  San&i  Clementis  Car- 
dinales  Legati ,  pojlquam  Séicramentuin  ab  co 
ex  pr<zfcnpta  Formula  Eccle/ùe  &  Summo 
Pontifici  diBum  audivijfent  ,  Sacro  Qleo  ìn- 
unxerunt  ,  &  Imperatorem  confecratum  Dia- 
demate ac  reliquis  Infignijs  Imperi]  ornarunt  ; 
cum  is  omnia ,  qu£  olirti  .  .  .  in  manibus  Ge- 
rardo .  .  .  tum  ante  tum  poft  Coronalìonem 
confirmaffet ,  innovaffet ,  concejfijjetque  Roma* 
noe  .  &c.  Inter  alia  Carolus  juravit\ 
L  quod  in  Italia  nullo  s  Vie  aria  $  Z/rbi- 
bus  Imperi]  praficeret  fine  fichu  Pontifici*.  IL 
Vie  ari  os  ^  quos  Vrbibus  praficeret  5  ntce{fit&- 
tem  jurisjurandi  imponeret ,  ut  Eukftam  Ro- 
mana™ adversùs  quofivis  Kofi  e  s  tuerentur  III. 
Ipje  prò  Ecclejìa  Bonìs  ac  Juribus  9  proprtjs 
fumptibus  tamdià  militarti ,  qaoad  il  la  ab  inì- 
qui s  Poffejforibus  v  indicar  et  .  IV.  Pontificia- 
rum  P  art  tum  Homines  a  Gibellinis  tueretur , 
neque  illos  opprimi  finer et .  V.  JEgidium  Car- 
dinalem  Legatum  adversus  Tyrannos  laboran* 
tem  juvaret  .  VL.  Procefjìis  ^Henrico 
Avo  contra  Florentinos  &  Robertum  Sicilia 
Regem  fiaBos  abrogar  et  .  VII.  Vniverfitati- 
bus ,  Communitatibus ,  ac  fingulìs  Perfionisbi 
Italia,  omnes  injnrias  antecejforibus  Impe- 
ratoribus  &  fibi  quoquo  modo  fiaffas  remine- 
ret  .  Vili.  Ex  co  quod  propter  abjentittm 
T  4  Pon- 

t  Bzovius  in  Continvacione  Annal,  Baronij  ad 
an.  1368.  ex  Auchographo  in  Mole  Hadriaru. 
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Pontifiicis  ,  Formula  antiqua  Inaugurationis 
Jmperatonum  in  ejus  Confecratione  fervati  non 
fuit ,  nihil  contra  reccns  in  Litteris  Legato- 
rum  prajcriptam  opponeret  ,  aut  Privilegijs 
Jìpoftolica  Sedis  dcrogaret  \  quominus  ejus  in- 
pojìcrum  Succefior  ,  aut  non  pofjìt  a  Romano 
Pontifice  coronari  ,  aut  eidem  Romano  Pon- 
tifici e  a  omnia  obfiequia  praflare  ,  qua  in 
antiqua  formula  pr //cripta  funi  .  IX.  Ro- 
mana Vrbe  statini  a  Coronazione  difeede- 
ret ,  ncque  invito  Pontefice  reverter  ctur. 
In  esecuzione  di  quello  ultimo  Artico- 
lo partì  effettivamente  da  Roma  pochi  gior- 
ni doppo  la  Coronazione  Carlo  Quar- 
to Imperadore ,  *  Paucos  inde  illìc  moratus 
dics  .  Senza  fare  la  minima  dimoftrazio- 
ne  da  Sovrano ,  e  fenza  efiggere  la  minima 
Contribuzione  in  tutto  longo  e  largo  lo 
Stato  della  Chiefa  rpafsò  per  Camerino, 
Fano ,  Rimini  9  Faenza  ed  altri  Luoghi  di 
Romagna  allora  governati  rifpettivamente 
o  fignoreggiati  dai  Feltri ,  dai  Varani ,  dai 
Polenta  ,  Sinibaldi  ,  e  Malatefta,  perche  li 
Luoghi,  e  li  Signori  erano  divoti  alla  Chiefa. 
■j-  Eos  tamen  Vicariosin  Oppidis  finis  cenfirma- 
vit  5  quos  viderat  Ecclefia  Romana  objequentes. 
Pafsò  medemamente  a  Bologna  ,  dove  am- 
mirò la  fplendidezza  delli  Cittadini ,  e  la  Be  - 
nemerenza  loro  apprefiò  il  rimanente  dell'  I- 
tali  a  affittita  e  difefa  dalla  loro  coftanza  e 

vir- 

*  Cufpinianus  in  Vita  Caroli  IV.  num.  ify. 
f  Platina  m  Vita  Innocenti)  VI» 
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virtù  nei  contratempi  più  pericolo!!  della 
commune  Liberta':  E  giàche  vi  fioriva 

il  primo  Archigimnafio  dell'  Europa  5  onde 
Madre  de  Studj  fi  diceva  ;  volle  ancor'  egli 
riconofeerne  il  merito  e  la  fama ,  renden- 
dola viepiù  famofa  con  li  Privileggi ,  e  le 
Grazie  che  ad  inftanza  del  Pontefice  Ur- 
bano Quinto  Succeflòre  d'  Innocenzo  gli 
concefle  .  ^  Eodem  anno  Vrbanus  ^Ca- 
rolo Imperatore  impetravi*  Confirmationem 
Prrcìlcgiorum  Ecclefig  &  Studi)  Bononienfts 
qu*  alij  Imperatores  &  prafèrtìm  Fride- 
ricus  Secundus  concejjerat  .  Gionfe  final- 
mente a  Milano  ,  da  dove  dicono  alcuni , 
che  difpcrato  di  più  ritornare  in  Italia, 
giàche  non  vi  avea  potuto  fare  da  Tiran- 
no, come  tanti  altri,  ve  n  delle  fotto  mano 
al  Vifconte  una  Patente  di  Vicario  Impe- 
riale ,  e  fatto  di  tutt'  altro  da  per  tutto  quan- 
ti più  Denari  mai  potefle  ,  ritorfcaflè  una 
volta  in  Alemagna  .  j-  Omnia  ubique  conce- 
dens  è  quìbus  Pecunia  m  abradere .  po- 
tuti .  Ma  altri  dicono  ,  che  apunto  "per 
aver  venduta  a  Barnaba  Vifconte  la  Paten- 
te di  Vicario,  e  quelli  eflendoicne  abufa- 
to; il  Pontefice  Urbano  fi  uniiTe  con  C  a  r- 
lo  Quarto  e  con  altri  Signori  dell'  Ita- 
lia, per  cacciare  il  Vifconte  dalla  Lom- 
bardia .  In  quella  occafione  vogliono,  che 
T  j*  Car. 
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Carlo  nuovamente  difeendeflè  in  Ita- 
lia; e  foggiungono  ,  che  vi  veniffe  pa- 
rimenti dalla  fua  Refidenza  d'  Avignone 
il  Pontefice  Urbano  .  Entrato  nondime- 
no il  Pontefice  in  Poma  ,  e  Carlo  a 
piedi  tenendogli  il  freno  del  Cavallo ,  *  ad- 
volat  Carolus, exhibetque  Papa  offìcium 
Stratoris  s  le  allegrezze  de  Romani  furono 
sì  differenti  dalP  afpettativa,  che  in  cam- 
bio di  ftraordinarie  acclamazioni  per  il  ri- 
torno doppo  tanto  tempo  d'  un  Pontefice 
a  Roma  ,  lanciarono  più  tofto  contro  di 
Urbano  e  di  C  a  r  l  o  furiofiffime  fìeftem- 
mie  .  Molto  più  beftemmiorono  ancora , 
quando  viddero  9  che  il  Pontefice  in  quella 
congiontura  aggiunfe  alla  fua  Mitra  un?  al- 
tro Cerchio  d'  Oro  ,  che  fu  il  Terzo ,  on- 
de pofeia  la  Corona  o  Mitra  Pontifizia  fu 
chiamata  il  Tr  ì  regn  o  :  \  Vrbanum  Quin- 
ium^  Tertium  Regnum  addidijfeex  co  deduci  turr 
$uòd  a  Bonifacio  Ottavo  adVrbanum  Quin~ 
tum  duplici  ,  &  ab  Urbano  Quinto  Triplici 
Coronamento  Pontifices  amuiantur  .  Dubi- 
tarono incontinente  li  Romani,  che  il  Pon- 
tefice d'  accordo  con  P  Irapcradore  ,  e  1* 
Xmperadore  d'  accordo  col  Pontefice  volef- 
fcro  impadronirfi  e  di  Rpma,e  dell'  Ita- 
lia i 

*  Gamete  ira  Cliionologia  Pontificumvin  Vita. 
Urbani  V. 
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ma.  Beilemmiorono  però  il  Pontefice  i 
maledirono  però  P  Imperadorc  ;  e  tanto 
maledirono  e  beilemmiorono,  che  l'uno  e 
T  altro,  fenza  efeguirvi  alcun  Difegno,  li 
partì  .  * 

Partì  per  altro  il  Pontefice  alla  volta  di 
Perugia  col  penderò  di  piantarvi  un'  Atte- 
dio e  foggiogarla  j  ma  vi  fi  oppofe  il  Vif- 
conte,  e  libera  Perugia  ,   il  Pontefice  paf* 
foflene  in  Avignone  .  Il  Vifconte  fi  oppo- 
fe fimilmente  all'  Imperadore  ;   e  la  dove 
tramavano  V  Imperadore  ed  il  Pontefice  di 
stabilire  ne  fuoi  Stati  qualche  vicendevole 
Sovranità;  il  Vifconte  fi  disfece  del  Pon- 
tefice e  dell'  Imperadore  così  bene,  che  indi- 
pendentemente dall'  Imperadore  e  dal  Pon- 
tefice divenne  il  Sovrano  d' una  buona  par- 
te della  Lombardia.  Ciò  vedutoli  daC  a  si- 
lo, c  vedutofi  ,  che  non  v'  era  più  fpe-- 
ranza  da  fignoreggiare  ìhItalia  ,  fi  die-  - 
de  fubito  a  vendere  ciò    che    non    potea \ 
confeguire  ,  a  donare  ciò  che  non  potea 
più  venderete  tutto  con  sì  fordida  Avari- - 
zia,  che  gì'  ifleffi  Alemani  lo  chiamorono 
in  appiedo  il  Dijjìpatore  del f  Impero.  Ques- 
ta iftefla  Avarizia  fu  medemamente  la  ca~- 
gione,  che  paflando  in  molti  Luoghi , do— 
ve  prima  era  fiato  riverito ,  incontrale  mol-- 
tiffimi  difprezzi.  Entrando  in  Siena,  man- 
T  6  eh* 

*   Bernardino-  Corio  nell'   Hiftotxa   di   Milano ;> 
Parte  Terza  pag,  241-.  e  2.41.  m  4. 
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co  pochiffimo ,  che  non  vi  fofle  abbruggta- 
to  in  Cafafua,  e  itentò  a  fuggire  dagl'  af- 
fronti dei  Senefi  doppo  avervi  lafciate  af- 
faiffime  delle  fue  Truppe  trucidate  dalla 
Plebe  .  Molte  altre  Città  di  Lombardia 
fé  ne  offefero  a  tal  fegno ,  che  in  faccia  gli 
ferrarono  le  Porte  .  Per  entrare  in  Cre- 
mona ,  bifognò  che  n'  attendefle  due  ore 
fuori  delle  Porte  il  confentimento  di  quel 
Magiftrato  ;  e  il  Magiftrato  gli  fece  alla- 
fine  quefta  grazia  di  lafciarvelo  entrare,  ma 
come  un  femplice  Straniero  fenza  il  mini- 
mo Corteggio  ,  fenza  il  minimo  Soldato , 
ed  a  condizione  d'  arreftarvifi  un  fol  gior- 
no .  Imbevuta  V  Italia  della  Legge 
Pontifizia  ,  che  1'  Impero  dipendcfle  dal 
Ponteficato ,  la  teneva  come  Legge  della 
Chiefa ,  ed  a  credere  il  contrario  ii  teneva 
per  un'  Eresìa  .  Publico-  e  notorio  a  tutta 
Italia  quanto  crafi  giurato  da  quello 
Imperadore  ;  fagrilega  credevafi  ogni  fua 
trafgreffione ,  e  il  non  opporfegli  e  perle- 
guitarlo  fi  credeva  in  Italia  come  un 
Sagrileggio  .  Quefta  era  la  Dottrina  delle 
Scuole  j  quefta  la  Sentenza  di  tatti  li  Dot- 
tori; e  quefta  era  la  Maffima  di  tutti  li  Go- 
verni e  Città  .  Uomini  e  Donne  ,  piccoli 
e  grandi  non  facevano  fé  non  cantare  la 
Canzone  del  Petrarca  ,  e  li  Parenti  Rinfèfr 
gnavano ,  per  così  dire ,  ai  Figliuoli  con  i 
primi  Elementi  (fella  Religione  .  L'  Ita- 
l  i  a  infomma  non  era  più  Paefe  per  gV 

fio» 


nel  tempo  degl'Austriaci.^ 
Imperadori,  fé  non  per  eflèrnc  li  Proretto- 
ri, li.  Difenfori,  e  li  Padri  alla  forma  delle 
Bolle  Pontifizie  e  delle  Leggi  della  Chie- 
fa  :  Onde  Carlo  Quarto  non  puote  far- 
vi da  Sovrano  ne  tiranneggiarla  ;  non  ciò 
che  volle ,  ma  fece  quel  che  puote  ;  e  fen- 
za  più  fperanza  di  tornarvi,  fé  n'  andò  . 

Afìicurata  I'Italia  dalla  Tirannìa  de 
Stranieri ,  pareva  tuttavia ,  che  gP  Italiani 
fteffi  voleiìèro  incominciarvi  a  fare  vera- 
mente da  Tiranni,  e  molti  Regoli  in  Lom- 
bardia pareva  che  voleflero  procedervi  da 
Rè  .  Li  Signori  elettili  dai  Popoli  già 
pompeggiavano  coi  Titoli  di  Prencipi ,  di 
Conti ,  e  di  Marchefi  che  avevano  eftorti 
o  mendicati  dagl'  Imperadori  5  e  già  gon^ 
fiandofi  viepiù  auttoritativi  ,  cercavano 
di  circonfcrivere  ne  lor  Confini  altre  li- 
bere Città.  Le  libere  Città,  che  man- 
tenevano Republichifte,afpiravano  pur'  elle 
all' aumento  del  Dominio  fopra  P  Ifole  adia- 
centi ,  e  in  Terra  Ferma  .  Li  Vifconti  di 
Milano  erano  già  sì  potenti ,  che  facevano 
temere,  ancor  fuori  della  Lombardia,  allo 
Stato  di  Tofcana  e  della  Chiefa  .  Lo  Sta- 
to della  Chieia  governava!!  da  mi  Legato, 
il  quale  non  perdeva  Poccalioni  d'alletta- 
re o  d5  intimidire  li  Paefi,  perche  fi  foni- 
mctteflero  al  Dominio  Pontifizia..  Preten- 
•  devanfi  infomma  fpefiè  volte  dai  Legati  o 
óalle  Republiche  ,  o  dai  Vifconti  ,  o  dai 
Signori ,  li  Dominj  P  un  dell'  altro,  onde 
T  Z  guer- 
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guerreggiavafi  fra  gP  Italiani  più  che  altre 
volte  fra  gì'  Italiani  e  gli  Stranieri    . 

Ma  piacque  a  Dio  d' infpirare  al  Succef- 
fore  di  Urbano  Quinto  che  fu  il  Pontefice 
Gregorio  Undecimo ,  di  redimire  la  Sede 
Pontifizia  all'  Italia  ,  e  di  venirvi 
Padre ,  Tutore ,  e  Confervatore  del  Ripofo, 
della  Pacete  della  Liber  ta\  Venne  quef- 
to  Santo  Pontefice  in  Roma  ,  quando  per 
1'  apunto  Carlo  Imperadore ,  doppo  ave- 
re ottenuta  o  comprata  a  Venceflao  ìlio  Fi- 
glio la  Succeffione  ai  Reame  d' Alemagna, 
invidio  a  Roma  per  pigliarvi  incognito  e 
privatola  Benedizione  Pontifizia.  Ma  ape- 
na cominciava  a  refpirarfi  in  Itali  a 
qualche  awra  di  confolazione ,  che  piacque 
ancor'  a  Dio  di  chiamare  il  Pontefice  Gre- 
gorio air  altra  Vita  ,  e  di  permettere ,  che 
doppo  la  firn  Morte  fofìè  uno  Scifma  di 
quaranta  e  più  anni  nel  Pontificato  e  nella 
Chiefa  .  Permife  parimenti  un5  altro  Scifc 
ma  in  Alemagna  ,  perche  morto  Carlo 
Quarto ,  e  fucceflogli  nel  Trono  il  Figlio 
Venceflao,  queftì  ne  divenne  sì  Tiranno  e 
Sardanapàlo ,  che  da  fuoi  Sudditi  più  vol- 
te imprigionato  e  poi  fuggito,  il  pelo  final- 
mente de  fuoi  vizj  tirògli  dalle  Tempia  la 
Corona  ,  ed  in  fua  vece  fu  dagP  Elettori 
conferita  a  Federico  Duca  di  Bjrunfwicco  e 
Luneburgo  .  Morto  ancor  quefti  doppo  ■■ 
dieci  giorni,  ne  accordandofi  li  Voti  di  tut- 
ti gì5  Elettori,  fi  eleflero  a  un. tempo  fteC* 

fo 
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fo  Jodoco  Marchefe  di  Moravia  e  Rober- 
to Palatino  .  E  fé  bene  il  Primo  con  la 
Morte  cedette  al  Secondo  le  Ragioni  ,  fi 
che  da  tutti  gP  Elettori  fu  infine  approva- 
ta P  Elezione  di  Roberto  ;  quelli  nondime- 
no >  come  ne  tampoco  Federico  e  Vences- 
lao ,  furono  Xmperadori ,  perche  non  furo- 
no riconofeiuti  dal  Pontefice  Romano  5  e 
molto  meno  vennero  in  Italia  a  pren- 
dervi il  Diadema  dell5  Impero  . 

Quanto  fu  quindi  temerario  Gioanni  Ga- 
leazzo de  Vifconti  a  sborfare  cento  mila 
Scudi  d'Oro ,  per  avere  dal  Rè  Venceflao  le 
Infegne  ed  il  Titolo  di  Duca»;  tanto  fu  ri- 
dicolo il  difgufto  che  ne  fecero  vedere  gP 
Elettori  per  ìl'danno  che  n'  efaggeravano  alP 
Alemagna ,  così  chiudendo  fi  il  pafiò  ai  Te- 
defehi  di  più  venire  a  mungere  Denari  in 
Lombardia  .  Quanto  più  ridicolo  fu  an- 
cora il  Rè  Roberto ,  intimando  a  Gioanni 
Galeazzo  di  cedergli  alP  infrante  il  Domi- 
nio dello  Stato  di  Milano  fottopenadifpo- 
glia»rne!o  a  forza  d'  Armi  ;  tanto  fu  pru- 
dente Galeazzo ,  rifpondendogli ,  che  non 
lo  conofeeva  ne  Rè  di  Lombardia  ,ne  Ira* 
peradore,e  che  le  foffemai  venuto,  come 
venne,  ad  attaccarlo  ,  P  avrebbe  incontrato 
da  Nemico  e  da  Ladro ,  come  P  incontrò*' 
Convinto  il  Rè  Roberto ,  che  quanto  ave- 
va fpefo  il  Vifconte  ,  era  flato  per  esimer- 
li una  volta  dalle  venazioni  dei  Tedefchi  ; 
e  che  quando  avelie  pure  ottenuta  ia  Mila- 
na 
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no  la  Ferrea  Corona  ,  non  gli  faria  mai  Ha- 
ta che  un  Titolo  d'  Onore ,  conforme  al- 
tro ne  men'  era  quella  dell'  Impero  ;  ritor- 
notfène  ben  magro  in  Alemagna  ,  mentre 
in  vece  di  rapire  gì'  altrui  Beni ,  confumò- 
vene  de  fuoi  ;e  ritornofìene  ancor  male  ac- 
compagnato ,  perche  non  era  così  morto  il 
valore  de  Lombardi, che  non  potettero dif- 
fare,  fecondo  che  disfecero,  un  poderofif- 
fimo Efercito  Tedefco  .  * Congreffuscum  Vi* 
cecomitibus juccubuìt  ^fugaque faluti  confuluit. 
,.  .j"i7  ^  Italia  nihil  amplìus  follicnus-^ 
mm  permtjtt  fuìs  vulneribus  fé  confìcere   • 

Tanto  ,  e  peggio  ,  fuccedette  a  Sigis- 
mondo .Rè  di  Ungaria  e  Fratello  del  de* 
pollo  e  miferabilmente  defonto  Vencellao, 
doppo  quelli  efal  tato  fopra  il  Trono  d'  A- 
lemagna  .  Invitato  da  Prencipi  Chriiliani 
ad  eilinguere  cogi5  altri  lo  Scifma  della 
Ghiera ,  concorfe  ad  intimare  un  Concilio 
Generale  in  Coftanza  ,  ove  ancora  per  me- 
glio avvalorarlo,  trasferìffi  egli  fteftb  in  Per- 
fona .  Così  vicino  all'  Italia  ed  a  Mi- 
lano 3  penfò  di  feendervi  a  prendere  il  Dia- 
dema Longobardo. Per  tal  cagione  diman- 
dato ed  ottenuto  un'  abboccamento  con  Fi- 
lippo Maria  Figlio  di  Gioanni  Galeazzo 
Duca  allora  di  Milano  ;  quefli  gliene  diede 
il  confentimento  a  condizione  di  non  intro- 
durre 

*  Bernardino,  Cerio  nell*   Hiftoria  di  Milana 
Parte  IV,  pag  273.  274.  e  184 
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durre  in  Milano  alcuno  de  fuoi  Emuli  e  Ne- 
mici; il  che  non  aggradendo  a  Sigifmoii- 
do ,  feparofli  il  Congreflb  ,  e  Filippo  retro- 
grado a  Milano ,  lo  fu  pure  Sigifmondo  per 
la  via  di  Como  a  Coftanza  .  Quivi  termi- 
nato  il  Concilio  e  lo  Scifma  mediante  l'E- 
lezione d'  un  legitimo  Pontefice  che  fu 
Martino  Quinto  ;  il  Pontefice  medemo  di- 
fcele  per  Ginevra  a  Milano,  dove  fìi  bensì 
accolto  con  gran  pompa  ,  ma  pregato  di 
fpedirfene  al  più  prefto  ,  onde  dicefi ,  che 
nel  partire ,  *  non  con  trionfo  ,  anzi  come  in 
fretta  cavalcale  .  Morto  poìeia  il  Pontefi- 
ce Martino  ,  e  fucceflògli  nel  Soglio  Eu- 
genio Quarto';  allora  sì ,  che  Filippo  con- 
ienti a  Sigifmondo  di  venire  in  "Milano  a 
pigliarvi  la  Corona  :  Ma  qual  Coronamen- 
to ?  Bada  il  dire ,  che  apena  coronato  ,  vo- 
lendo fare  una  vifitaa  Filippo,  Filippo  non 
lo  volle  ammettere  all'  Udienza ,  e  ne  men 
volle  permettergli  eh'  entrafle  con  un  po- 
chiffimo  ed  infeparabile  Corteggio  nel  Gat- 
tello .  "j"  Ncque  ad  falutandum  venire  ,  neque 
intra  Arcem  cutn  exiguo  etiam  Comitatu  ad- 
wiitere  dignatus  ejl  . 

Non  fu  quindi  parlato  dal  Rè  Sigifmon- 
do ne  di  dare  Inveftiture  ,  ne  di  efiggere 
annui  Tributi,  e  molto  meno  di  Contribu- 
zioni di  Parata  5  di  Fodero  ,  di  Manfiona- 

tico 

*  Corio  neir  Hift.  di  Milano  Part.  V.  pag.  315, 
j-  Cufpinian.  in  Vita  Sigifmundi  num.  z?$. 
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tico  e  d' altro ,  che  potefle  indicare  una  mi- 
nima Sovranità  in  Lombardia  .  Filippo 
in  ifcambio  col  trattarli  ,  come  li  trattò , 
fi  fece  molto  bene  riconofcere  dal  RèSigif- 
mondo  e  dal  Pontefice  per  Duca  e  Sovrano 
di  tutt'  ifuoiDominj  .  Tal'  era  Amedeo 
Ottavo  Conte  di  Savoja  nella  Savoja  iftef- 
fa  ed  in  altri  Luoghi  del  Piemonte ,  quan-r 
tunquefoffe  fatto  Duca  dal  medemo  Sigis- 
mondo ;  fi  che  arditamente  rifponderc 
roteagli  di  non  avere  altro  Titolo  de  Tuoi 
Pominj  che  la  dia  Spada ,  fecondo  che  fi 
dice  rifpondefle  Amedeo  Secondo  ad  A  r- 
rigo  Quarto  Imperadore.  Erano  Sovra- 
ni de  loro  Marchetti  e  Contèe  gì' altri  Con- 
ti e  Marchefi  nel  Piemonte  e  nella  Lom- 
bardia ,  come  in  tanti  altri  Feudi  e  Città 
tanti  altri  Feudataij  e  tante  altre  Republi- 
che  in  I  t  a  l  i  a  .  Roma  fopra  tutto  , 
jnon  ottanti  le  frequenti  commozioni  de  Ro- 
mani ,  era  del  Pontefice;  il  Pontefice  Eu- 
genio n'  era  il  Sovrano  ;  Roma  e  tutta  I- 
•t  a  li  a. era  indipendente  da  Rè ,  da  Impe- 
radori ,  e  da  Stranieri  5  ne  gli  Stranieri  po- 
tevano pretendervi  Reame  ne  Sovranità  . 
Poteva  un'  Imperadore  dimandarvi  la  Co- 
tona  Longobarda; ma  l'ottenerla  dipende- 
va dal  confentimento  delli  Duchi  di  Mi- 
lano e  dei  Milanefi  .  Poteva  fofpirarvi  il 
Diadema  dell'  Impero  ;  ma  quefto  dipen- 
deva dal  volere  Pontifizio  e  dai  Romani  . 
L'  ellere  onorato  con  la  Corona  Longo  - 
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barda  rìonloinftallava  Sovrano  della  Lom- 
bardia ,  ne  il  Diadema  dell'  Impero  lo  con- 
ftituiva  Sovrano  dell'  It  al  i  a  ,  e  molto  me- 
no in  Roma .  Poteva  eflere  Imperadore  de 
Romani  e  Rè  di  Lombardia,  ma  di  Titolo, 
dJ  Onore ,  e  di  Nome  .  Doppo  eflere  in- 
coronato Rè  di  Lombardia,  Sigifmondo  fé 
ne  venne  per  eflere  incoronato  Imperadore 
a  Roma;  ma  vi  ricevette  solamente 
la  Corona,  e  nel  riceverla  fu  neceflario,  che 
.giurafle  al  Pontefice  Eugenio  Obedienza 
e  Fedeltà  .     "*  Juramenta  taBìs  Evangeli}? 
Cruce  &c.  innovavit  .    Sofpettavano  fempre 
li  Romani  di  qualche  altro  Barbaro s- 
s  a  ,  e  fofpettavano ,  che  ancora  Sigis- 
mondo potefie  avere  in  I  t  a  l  i  a  alcun 
prurito  di  eflejne  Sovrano  :  Oh  id  venijfe 
C tifar em v^^Itali^  DommumfacèYet. 
Fu  perciò  uccellane  fiinilmente ,  eh5  egli 
subito  partifle ,  e  partifle  il  medefimo 
giorno  della  Coronazione ,  -f  Die  ipfo  Pen- 
tecofles  abiens  cum  bona  Eugenij  grafia  .  Ve- 
nuto indi  per  Todi  e  per  Perugia  in  Ro- 
magna ,  e  poi  per  quello  di  Ravenna  e  di 
Ferrara  in  Mantoa;  ardì  pur  troppo  di  far 
Marchefe  il  Gonzaga ,  che  più  tolto  dipen- 
deva da  Filippo  .     Ma  quanto  gli  coftò 
queft'  ardimento  ?  Dove  fotto  fperanza  d' 
Amicizia  con  Filippo  era  trapaflato  per  la 

Lon> 
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Lombardia,  *  ne. partì  Ncmìcìfjìmo ,  e  par* 
ti  daW  Italia  con  grandijjìma    difficoltà. 
Le  Invertitore  per   tanto  concedute  a 
molti  Conti  e  Marchefi,  e  gl'altri  Atti  da 
Sovrano  efercitati  nell'  Italia  dagl'  Im- 
peradori  ,  e  maffime    doppo  V  Interregno 
del  Secondo  Federico;  con  buona  pa- 
ce de  moderni  Antiquarj  ,  non  fi  poflòno 
tenere  per  legitimi  e  giufti ,  ma  per  atten- 
tati o  tentativi ,  per  non  dire  Ufurpazioni, 
Tradimenti  e  Spergiurj  .  Se  li  Rè  di  Ale- 
magna  difeendevano  in  Lombardia  ,  per 
pigliarvi  soLAMENTEa  Titolo  d' Ono- 
re la  Corona  Longobarda  5  fenza  che  vi  ri- 
ceveflero  dai  Duchi  di  Milano  alcun5  Q- 
maggio  ;  ne  meno  potevano  concedere  In- 
veftiture  nel  medefìmo  Ducato  ai  Signori 
ehe  rìconofeevano  quel  Duca ,  o  fé  non  lo 
riconofee vano -,  non  erano  però  così  Signori 
de  fuoi  Popoli  e  Città  ,  per  fame  vendita  e 
mercato  coi  Rè  di  Alcmagna ,  che  nondo- 
veifero  più  tolto  oiìèrvare  contro  gì' Ale- 
mani  le  Confederazioni  della  Lombardia  . 
Se  li  Rè  di  Alemagna  trasferivanfi  a  Roma, 
per  pigliarvi   solamentes  Titolo  d' 
Onore  il  Diadema  dell'  Impero  5  ed  erano 
coftretti  non  tanto  di  giurare  al  Pontefice 
Romano  Obedienza ,  Fedeltà ,  e  Protezio- 
ne allo  Stato  della  Chiefa ,  quanto  di  par- 
tire subito  da  Roma  e  dall'  Italia; 
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ne  tampoco  fi  potevano  arrogare  di  conce- 
dere Inveftiture,chc  vuol  dire  fare  da  Sov- 
rani nello  Stato  della  Chiefa  ,  ed  in  quei 
Stati,  che  fé  non  erano  più  tofto Feudata- 
ri del  Pontefice  Romano,  erano  però  con- 
federati di  non  riconofcere  gì'  Imperado- 
ri  per  Sovrani  dell?  Ecclefiaftico  Dominio. 
E  dunque  neceflàrio  di  conchiudere  , 
che  tutt'  i  Conti  e  tutti  li  Marchefi  già 
difperfi per  I'Itali  a, ricercaflero Invef- 
titure  od  altri  Privileggi  dagl'  Imperadori,. 
per  vanagloriai  fi  della  loro  Protezione  in 
evento  che  veniflèro  attaccati  dai  loro  E- 
muli  e  Nemici ,  o  voleflero  attaccarli  per 
eftenderei  loro  Stati  eGiurifdizioni.  Con- 
chiudere 5  che  fi  fommetteflero  Vaìlalli  e 
Fcu datar)  dcgP  Imperadori,  per  potere  in- 
quartare  nelle  loro  Infegnc  le  Aquile  Im- 
periali .  Conchiudcre ,  che  lo  faceflero  an- 
cora per  il  merito  d'  imparentarfi  coi  me- 
demi  Imperadori ,  afinc  poi  d5  incutere  più 
riverenza  e  timore  a  fuoi  Nemici ,  Rivali, 
o  Vicini  con  sì  potenti  Aleanze  .Conchiu- 
dere infomma  ,  che  ben  volontieri  fi  do- 
naflcro  Iaveftiture  e  Privileggi  dagl'  Im- 
peradori ,  per  avere  ìiiItalia  Feudata- 
ri alla  loro  fommiffione  ,  e  con  il  tempo 
averne  tanti  da  poterli  compromettere  la 
fommiffione  del  Pontefice,  delle  Repub-' 
liche,  dei  Duchi  ,  e  finalmente  divenire 
in  I  t  a  l  1  a  veri  Rè ,  Imperadori ,  e  Sov- 
rani ■ .    Ma  dichino  li  Conti  e  li  Marchefi 

di 
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di  quefta  tempra ,  moftrino  li  Difenfori  di 
quefta  opinione  ,  provino  li  Pefcatori  dV 
quefto  Dritto  Imperiale  in  Italia  ,  fe' 
doppo  la  Deposizione  del  Secondo  Fé  de- 
dico fino  alla  Morte  dell' ImperadoreSi- 
GiSMONDo,e  nel  corfo  di  quafi  due  Se- 
coli ,  alcun  Lcgitimo  Imperadore  li  cof- 
trinfe  a  pigliare  fimili  Inveftiture ,  e  fé  per 
limili  Inveftiture  pagorono  per  forza  alcun5 
annuo  Tributo  ad  alcuno  Legitimo  Impe- 
radore. E  fé  non  lo  pagorono ,  ne  furono 
coftretti  a  pigliare  le  Inveftiture  ;  quali  In- 
veftiture fimili ,  e  d'  Imperadori  che  non 
potevano  concederle  fenza  taccia  di  Ufur- 
patori  e  di  Spergiurj ,  potranno  impedire  , 
che  fi  dica  fino  alla  Morte  di  S  i  gismon- 
d  o  Imperadore  1'  Itali  a  assicura- 
ta della  Liberta'. 

Per  alficurarla  ancora  d'  avvantaggio , 
non  mancava  che  finire  un9  altro  Scifma 
nei  Reami  allor  divifi  di  Napoli  e  di  Sici- 
lia .  Doppo  la  Morte  di  Gioanna  Figlia 
del  Rè  Roberto,  che  Prima  di  tal  Nome 
fu  Regina  in  Napoli  ,  fuccefie  a  quefto 
Trono  Carlo  Durazzo  Rè  di  Ungarìa  ,  e 
doppo  Carlo  fuccefle  Ladiflao  fuo  Figlio, 
Morto  Umilmente  Ladiflao,  e  morto  lènza 
Prole ,  lafciò  le  Redini  del  Regno  a  Gioan- 
na fua  Sorella  ,  che  afflitta  di  vederfi  an- 
cor' ella  fenza  Figli ,  pensò  di  adottarfenc 
qualcuno,  e  quelli  fu  Alfonfo  Rè  di  Ara- 
gona .  Incollante  tuttavia  ,  e  forfè  ingiù  f- 

ta- 


nel  tempodegl'Austriaci.^j 
tamente  difgullata  da  quello  Aragonefe  ,' 
cangiò  di  fcntimento  ,  e  fece  P  Adozio  - 
ne  in  favore  di  Renato  Duca  Angiovino, 
Ma  quelli  non  rf  entrò  al  polfelTo  che  tre 
anni  fcorli  dalla  morte  di  Gioanna  fcanti  le 
oppofizioni  di  Alfonfo  ,  e  ne  meno  vi  re- 
gno più  che  altri  quattro, a  cagione  che  il 
medelimo  Alfonfo  ne  lo  fpofleflo  .  Era 
Alfonfo  Rè  ancora  di  Sicilia  ,  ed  era  un 
bel  contratempo  di  riunire  ambidue  quelli 
Regni  fotto  un  folo  Rè ,  per  poterlo  fuc- 
cemvamente  impegnare  ,  fecondo  V  infti- 
tuto  del  Reame  ,  a  difendere  I'Italia 
con  più  commodità  .  Tanto  piacque  al 
Pontefice  Eugenio,  fé  non  alla  prima ,  dop- 
po  almeno  eflerne  convinto  dal  valore  di 
Alfonfo  ,  e  dal  bifogno  di  avere  onnina- 
mente un  Rè  di  Napoli  e  di  Sicilia,  che  in 
ogni  cafo  potefle  cimentarli  con  gp  Impe- 
radori  alla  Difefa  del  Ponteficato  ,  perche 
in  Roma  e  nel  Dominio  Pontifizio  non  era- 
no per  anche  terminati  li  Tumulti  ;  della 
Chiefa,  perche  inforgevanopiùche  in  adie- 
tro gì'  Erefiarchi  eli  Scifmi;e  dell'  Italia, 
perche  Filippo  Duca  di  Milano  era  per  mo- 
rire, già  cieco  ed  inlenfato,  lenza  Figli , on- 
de in  I .  t  a  l  i  a  perla  moltitudine  de  Con- 
correnti a  quel  Ducato  ,  non  potevanli  at- 
tendere che  calamità  . 

Pofciache  nondimeno  il  Pontefice  Eu- 
genio prevedeva ,. che  li  Duchi  e  Marche  li 
dell'  Italia  già  imparentati    con  le  Gafe 
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più  famofe  d5  Alemagna  ,  avriano  potuto  un 
qualche  giorno ,  da  Traditori  della  Patria, 
eccitare  in  un5  Jmperadore  il  prurito  di  ten- 
tare ini  tal  i  a  qualche  poco  di  Sovranità, 
e  quefti  non  contento  di  averne  in  Lombar- 
dia ,  ne  avrebbe  ancor  tentato  in  Tofcana, 
e  molto  più  nel  Regno  di  Sicilia  ,  ond' 
eccoci  ai  guai  di  F  e  d  e  r  i  e  o  il  Secondo; 
così  il  Pontefice ,  trattandoli  di  approvare  P 
Adozione  di  Gioanna  in  favore  di  Alfonfo, 
richiamò  alla  memoria  le  Inveftiture  de 
fuoi  Predeceflòri  ,  e  V  obligò ,  fra  gì'  altri 
patti ,  a  non  potere  mai  pretendere  ne  accet- 
tare in  conto  alcuno  il  Reame  d'  Alema- 
gna  ne  T  Impero, e  molto  meno  alcun  Do- 
minio in  Tofcana  o  nella  Lombardia,  non 
volendo  aflblutamente ,  che  mai  poteflèro 
unirli  il  Reame  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  non 
che  la  Lombardia  e  la  Tofcana ,  con  il  Re- 
gno, d'Alemagna e  con  l'Impero.  In  quefti 
termini,  e  non  altrimente,  il  Pontefice  Eu- 
genio concedette  Y  Inveftitura  al  Rè  Al- 
fonfo ;  ed  in  quefti  termini ,  ne  altrimente, 
il  Re  Alfonfo  la  ottenne  dal  Pontefice  Eu- 
genio per  fé  ftefìb,fuoi  Eredi  e  Succefìbri 
nel  medefimo  Reame  ,  come  può  vederli 
dal  Diploma  Pontifizio  e  dall'  Accettazio- 
ne di  Alfonfo .  *j~  Cam  prorsus  intentìonìs 
Romana  Ecctefigfit ,  ut  Regnum  &  Terra  pr<e- 
diffa  nullo     v  n  Qjp  a  m    tempore 

U  N  I  A  N- 
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uniantur,//?  fcilicet  Rowanus  Imperato? 
&  Sicilia  Rex  exiftat.  Quod  autem  circaVnio- 
nem  Regni  &  Terra  cum  Imperio  dicimus ,  hoc 
tpjum  circaVnionem  Regni  &  Terra  pr  a  ditto- 
rum  cum  Regno  Romanorum  &  Regno  Theuto^ 
nia^  feti  cum  Lombardia  vel  Tujcia,  feti  cum  ma- 
j ore  Parte ipfarum  Lombardia  velTufcia  intel- 
ligimus  &  volumus  ejje  di  Bum  &c. 
Volle  per  altro  il  Cielo, che doppo morto 
Sigismondo  Imperadore,  Alberto  Duov 
d' Auftriafi  eleggefiè  Rè  di  Alemagna,  e  fé 
bene  non  fu  Imperadore  ,  perche  troppo 
brieve  tempo  fopravillè  ,  ne  foCìc  almeno 
il  Ceppo  d'  una  longa  ferie  nella  fila  Au- 
guftiffima  Fameglia  .    Uno  ne  fu  Federi- 
co fuo  Fratello  ;  e  fu  gran  danno  ,  che  li 
rincontrafle  ad  eflere  inalzato  fopra  il  Tro- 
no Alemano  ,  quando  il  Pontefice  Eugc- 
nio  era  peri'  apunto  in  difcordia  con  mol- 
ti Prencipi  Chriftiani  a  cagione  del  Conci- 
lio Generale  in  Bafilèa  ;  poiché  altrimenti 
fé  fubito  eletto  al  Reame,  il  Pontefice  Pa- 
vefle  ancor  potuto  coronare  Imperadore  ,  ne 
la  Chiefa  avria  fofFerto  tanto  per  i  Scifmi 
nel  medefimo  Concilio  ,  ne  in  quel  Conci- 
lio trasferitoli  da  Baili ea  a  Ferrara  et  indi 
a  Fiorenza  per  unire  la  Chiefa  Greca  alla 
Latina ,  fi  farebbe  difunita  la  Credenza  fin' 
allora  univerfale  della  Pontifizia  Infallibili-' 
.  tà  .  Quantunque  le  Seffioni  del  Concilio 
oppofteadun'  Articolo  sì  delicato,  fodero 
abolite  dal  Pontefice  Eugenio  ,  come  V  e- 
V  rano 
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ratio  già  ilare  nel  Concilio  di  Coftanza  dal 
Pontefice  Martino;  li  Vefcovi  ad  ogni  mo- 
do che  avevano  difefo  in  ambidueìi  Con- 
ci!) ,.  che  il  Pontefice  porcile  ingannarli 
nelle  Decifioni  di  Dottrina  ,  e  fofie  perciò 
{oggetto  al  medefimo  Concilio  ;  non  defif- 
tettero  dall'  opinione ,  che  lo  folfe ,  onde  ciò 
che  quali  era  un5  Articolo  di  Fede ,  divenne 
con  il  tempo  in  molti  Luoghi  ,  emaffime 
in  Francia  ,   un  Dogma  di  Probabilità . 

Le  Grandezze  terrene  ,  arrivate  che 
fiano  al  fommo  ,  incominciano  fovente  a 
cadere  .  La  Maeftà  Pontifizia  fino  a  quef- 
ti  giorni  fu  così  temuta  da  PrencipiChrif- 
tiani,  che  il  Pontefice  f\  venerava  come  un 
Vice  -  Dio  in  quello  Mondo  .  Qui  fece 
punto  :  Ed  il  Pontefice  Eugenio  forfè 
più  per  il  dolore  di  quello  avvenimen- 
to, che  per  altri  mali,  olt?e  la  vecchiaia, 
ne  morì  .  Morì  ancora  poco  doppo  Filip- 
po Duca. di  Milano  ,  e  Quattro  furono  a 
quel  Dominio  li  Competitori  .  Il  Duca 
d*  Orleans  per  un5 Accordo, et  AlfonfoRc 
di  Napoli  per  non  violare  la  Legge  dell' 
Inveftitura  ,  rinunziorono  le  loro  Preten* 
fioni  a  Francefco  Sforza  ,  fi  che  quelli  con 
i  ftratagemi  e  con  V  Anni  feppe  ingegnai*- 
fi  appi  elio  i  Milanefi,  perche  lo  acclamaf- 
fero  ìor  Duca  .  Federico  parimente  5  che 
credeva  qu:l  Ducato  per  un  Feudo  de]  I 
pero  ,  perfuafo  finalmente  che  noi  fo 
non  curofii  ne  tampoco  della  F  rrea Coro- 
na . 
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uà  .     Solo  per  avere  quella  dell'  Impero 
dal  Pontefice  Nicola  Quinto  ,    venne  in 
Roma  ;  e  da  Roma  ritornando  in  Alemagna, 
come  pure  nel  venire  ,  ne  meno  pò  fé  un 
piede  fopra  un  palmo  dello  Stato  di  Mila- 
no .  L5  unica  memoria  che  lafciaflfe  di  ef- 
fere  pattato  in  Italia,  fu  d' avere  ono- 
rato ,  con  il  Titolo  di  Duca ,  Borfo  Eften- 
fe  Marchete  di  Ferrara,  di  Modena  5   e  di 
Reggio  :  E  quello  in  tempo  che  gì'  Elten- 
fi,.benlongi  di  penfarfi  dipendenti  dall' 
Imperadore,  dipendevano  più  toHo,  in  ri- 
guardo a  tutt'  i  lor  Dominj  5  dal  Pontefi- 
ce Romano  .  *  Ma  morto  Federico, 
morto  Sforza  ?  e  morto    il  Rè  Alfonfò; 
chi  potrebbe  ridire  quanto  fi  diminuirle  il 
Decoro  e  1'  Auttorità  del  Pontefice  Roma- 
no ,  quale  folle  unitamente  la  diminuzio- 
ne delia  Romana  Chiefa ,  e  come  per  ca- 
gione d' un  forUomo  fu  in  pericoli  sì  gran- 
di P  Italiana  Liberta'? 

Poiché  il  Romano  Impero  ,  indebolito 
principalmente  per  la  mutazione  de  Cofcu- 
mi  antichi ,  principiò  a  cadere  dalla  Gran- 
dezza a  cui  con  tanta  forte  e  valore  fi  era 
inalzato  s  non  avea  giamai  P  Italia  go- 
duto uno  flato  più  felice ,  come  quello  nel 
quale  ripofavafi  ficuramente  1"  anno  1490 
V*  del- 

*  Raffaelle  Volaterrano  Lib.  V.  della  Geogra- 
fìa dei    Commentar)   Urbui.   Biondo  ,    P  ialina  3 
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della  noftra  Redenzione  .  Ridotta  in  {om- 
nia Pace  e  Tranquillità ,  coltivata  non  me- 
no ne  Luoghi  più  fcofcefì  e  Iterili  ,  che 
nelle  Pianure  e  Regioni  più  feconde, ne  fot- 
topofla  ad  altro  Impero  ,  che  de  suoi 
medemi;  non  folo  era  abbondantiffima 
di  Popoli  e  di  Ricchezze ,  ma  illuftrata  pie- 
namente dalla  Magnificenza  di  molti  Pren- 
cipi, fioriva  d'Uomini  eccellentiflimi  nell' 
amminiftrazione  delle  cole  publiche  ,  ne 
priva ,  fecondo  r  ufo  di  quei  tempi ,  della 
Gloria  militare  ,  con  tante  Doti  il  merito 
d'  Italia  ,  come  il  Sole  fra  le  Stelle  , 
compariva  tra  tutte  le  Nazioni  .  Nel  nu- 
mero de  Prencipì,  da  cui  fovranamente  fi 
reggeva ,  il  Veneto  Senato  faceva  glorio- 
fiflima  figura,  ed  oltre  le  Provincie  in  Is- 
tria ,  ili  Dalmazia ,  nella  Schiavonìa ,  e  le 
Ifole  di  Candia  e  di  Cipro ,  che  fé  gli  prò- 
feflàvano  Vaila] le, erano  ben  contentiffime 
di  obed irgli, ancora  in  Terra  Ferma,  Tre- 
vifo ,  Vicenza ,  Padoa ,  Verona ,  Brcfcia , 
Bergamo,  e  Crema  .  Ferdinando  Figliuo- 
lo naturale  di  Alfonfo ,  e  perciò  legitimato, 
non  che  inveftito  dal  Pontefice  Pio  Secon- 
do del  Reame  di  Napoli  e  di  Sicilia  ,  col 
fenno ,  con  la  prattica  ,  e  con  la  modera- 
zione rifplendeva  in  I  t  a  l  i  a  colmo  di  O- 
norced'Auttorità  .Dello  Stato  della  Chie- 

fa 

*  Gukciardin.   Hi  fio  ria  delle   Guerre  ,«T  Italia 
Lib,  I,  pag.  2/. 
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fa  contavafi  la  Marca  di  Ancona ,  la  Ro- 
magna ,  T  Umbria,  la  Campagna  di  Ro- 
ma, Roma  iftefla  ,  ed  una  parte  di  Tof- 
cana ,  ed  il  Pontefice  Innocenzo  Ottavo  sì 
bene  governava  quefto  Patrimonio  ,  che 
Padre  giuftamente  da  Vaifalli  e  da  Sudditi 
fi  venerava  .  Signoreggiavano  in  Camerino 
Giulio  Varano,  Guido  da  Monte  Feltro  in 
Urbino,  gli  Sforzefchi  in  Pelare,  in  Rimi- 
ni li  Malatefti  ,  in  Faenza  li  Manfredi  ,  e 
Caterina  Sforza  dentro  Imola  e  Forlì .  La 
Fameglia  de  Baglioni  dava  in  Perugia  le 
Leggi  ai  Cittadini ,  ed  in  Città  di  Cartel- 
lo era  illuftriffimo  il  Commando  delli  Vi- 
tellefchi  .  Per  le  Regole  ottime  lardate- 
gli dal  Gran  Lorenzo  il  prudentiflimo  de 
Medici  Eroi  ,  poteva  dirli  nel  fiore  della 
L  1  b  e  r  t  an  la  Republìca  infigne  di  Fio- 
renza ,  e  potevanfi  dire,  ad  imitazione  di 
Fiorenza , in  una  Liberta1  fioritiflima 
Siena 5  Genoa,  Lucca  e  Bolo gn  a  .  A 
riferva  del  Monferrato  che  aveva  il  fuo  M'ar- 
chete, le  Città  e  Territorj  di  Torino  ,  di 
Vercelli,  d'  Aogufta,  e  d'  Jvrèa  con  un 
redo  del  Piemonte  obedivano  a  Filippo 
Duca  di  Savoja,  e  g?  obedivala  Savojaii- 
tefìà  fino  la  Lago  di  Ginevra.  Il  Mantoa- 
no  di  Francesco  Gonzaga  raflegnavafi  al 
Commando  ,  come  la  Mirandola  a  quel  di 
"^ico  ,  ed  alla  Clava  d'  Ercole  Eftenfe  u- 
mlliavafi  Ferrara  ,  Modena  e  Reggio. 
Non  v5  eranopiù  Guelfi ,  ne  più  Gibelli- 
V  3  ni 
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ni  in  I  t  a  l  i  a  ;  non  v'  era  più  bi fogno  di 
Confederazioni  contro  gli  Stranieri  3  erano 
di  già  confederati  a  baftanza  fra  fé  ftefli  li 
Prencipi  e  li  Popoli  per  la  ficurezza  della 
loro  Liberta.  L5  Ifola  dell'  Elba  in 
potere  delli  Fiorentini  ,  quella  di  Corfica 
de  Genovefi,e  la  Sardegna,  come  la  Sici- 
lia j  in  mano  degl'  Aragonefigià  italianiza- 
ti,  erano  li  Quattro  Baluardi  che  guarda- 
vano Y  Italia  dalli  Saraceni ,  come  ri' 
erano  li  Veneziani  dall'  altro  canto  verfola 
Turchia  le  Sentinelle ,  i  Cuftodi ,  e  li  Di- 
fenfori  .  Ma  tutto  ciò  non  ottante  da  una 
piccola  fcintilla  nafce  un  grandiffimo  in- 
cendio ,  un  grandiffimo  Torrente  fcatu- 
ri ice  da  un  pìccolo  Rufcello  ,  da  un'  Uo- 
mo iolo  la  Liberta  dell5  Italia 
s  azzardò  . 

Muore  Francefco  Sforza  ;  e  contro  Ga- 
leazzo fuo  Figlio  ,  perche  troppo  infoien- 
te, fi  ordifce  una  Congiura  che  lo  sbalza 
dal  Commando  e  dal  Mondo  .  Entra  per- 
ciò Erede  nel  Ducato  di  Milano  Gioanni 
Galeazzo  ;  e  per  effere  ancor  Fanciullo ,  Lo- 
dovieo  fuo  Zio  ne  prende  la  Tutela  e  1' 
Amminiftrazione  .  La  dolcezza  del  Gom- 
mando invaghendolo  a  farfi  Duca  ,  P  im- 
pegna fimilmente  a  disfarli  del  Nipote .  E 
perche  teme  Ferdinando  Rè  di  Napoli  con- 
trario all'  Imprefa,  alza  1'  ingegno,  e  non 
iolamente  induce  Carlo  Ottavo  Ri  di  Fran- 
cia ad  invadergli  il  Reame,  ma  tratta  con 

Ma£ 
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Maflimiliano  Rè  di  Alemagna  ,  perche  lo 
affitti  contro  Ferdinando.  A  cai'  effetto  gì' 
efibifee  per  Moglie  la  Prencipeìlà  Bianca 
Sorella  di  Gioanni  Galeazzo  ,  con  la  Dote 
di  trecento  mila  Scudi  d5  Oro,  e  fingendo- 
gli Feudo  dell'  Impero  il  Ducato  di  Mila- 
no, con  lo  sborfò  d5  altri  cento  mila  Scu- 
di limili,  gliene  richiede  un'  Inveftitura  . 
In  quefta  inveftitura  il  Rè  Maffimiliano 
i  il  fuo  Dritto  da  quella  che  concef- 
ie  il  Rè  Venceilao  a  Gioanni  Galeazzo  de 
Vifconti  :  *  S  cicute  s ,  quhd  olìm  feiicis  me- 
moria PraitcejJ&r  Nofler  Vìnrifims  Romano- 
rtm  Rc\v  ampli fftmam  Civitàtem  Ale  dio  Imi 
cimi  ej us  Diocejt &  nonnullas  alias  ZJrbei  & 
Terras  in  Ducatum  erextt  ,  ipfnmque  Duca- 
Pam  contulit  illufirì  Principi  joanni  Gale  alio 
Vicecomiti  &c  .  E  per  atittorizare  quello 
Dritto ,  come  ben  fondato  in  favore  dell5 
Impero  ,  fi  protetta  di  fpogìiare  Gioanni 
Galeazzo  del  Ducato  ,  a  cagione  che  ave- 
va prefo  il  Ducato  col  confentimento  delii 
Milanefi  in  pregiudizio  dell'  Imperadore  : 
•f"  Eo  maxime ,  quid  prdfatus  Galeuz  ipfum 
Bucatimi  a  Popuh  Mcdiolanwfi  recognovtt  , 
iy,iod  auidemfiìit  in  maximum  Imperi;  praju- 
diciwn  . 

Quando  tuttavia,  un'  anno  doppo quel- 
lo monopolio  ?  morì  Gioanni  Galeazzo , 
V  4  onde 

*  Bernard.  Cerio  Hift.  di  Mil.Tart.  7,  pag.  474, 
t  Ibidem  pag.  477, 
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onde  Lodovico  fubito  concorfc  al  Ducato  ; 
non  produflc  in  conto  alcuno  quefta  Inves- 
titura, e  più  tofto  * fu  eletto  Duca  di  co  n- 

SENTIMENTODE  GRANDI  MILA- 
NESI, li  quali  dicevano  ,  che  in  sì  gran  muo* 
v'unenti  di  cofe  non  era  da  dare  lo  Stato  in  ma- 
nosa un  Bambino  ,  benché  egli  toccajje  per  ra- 
gione d*  Eredità  a  Francejco  Figliuolo  di  domi- 
ni Galeazzo  .  Quando  parimente  fu  entra- 
to in  I  t  a  l  1  a  il  Rè  Carlo  ,  e  gionto  a 
Napoli, fu  coftretto  di  fubito  ufeirne,  e  d' 
ufeire  fucceffivamente  dall'  Italia;  il 
Duca  Lodovico  invitò  Maflìmiliano  di  ve- 
nirvi al  Soccorfo  de  Pi  (ani  contro  i  Fio- 
rentini ,  e  non  per  quello  entrò  in  Milano 
per  pigliarvi  la  Corona  Longobarda,  ne  per 
eferckarvi  una  minima  Sovranità  .  Pove- 
ruomo anzi  di  Denari  per  la  debolezza  del 
Regno  d'  Alemagna  ,  e  per  edere  troppo 
liberale,  fperava  di  doverfi  proccaeiare  nel 
Paefe  dell'  Italia  una  gran  copia  d'O- 
ro .  Oro  fperava  oltre  le  fue  paghe,  nel 
ritrovare  le  Città  libere,  e  nel  richie- 
derne ai  Prencipi  e  Signori  .  S5  imagina- 
va  ,che  gli  doveflè  eflere  offerta  la  Corona 
dell'  Impero,  e  fuccedendogli  felicemente 
le  cofe  fue,  d' eflere  chiamato  a  Roma,  e  dal 
Pontefice  eflere  coronato,  \  fecondo  iltofiume 

degf 

*   Paolo  Giovio  ncll*  Hiflorie   del   fuo   tempo 
Lib.  I I.  pag.  48. 

t  Idem  Lib.  IY.  pag.  1S7. 
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degP  antichi  .     Provo  apunto  di  parlare  al 
Duca  di  Savoja  ed  al  Marchefe  di  Monfer- 
rato, pretendendoli  Membri  dipendenti  dall' 
Impero  ;  ma  fi  feuforono  d'  andare  a  Maf- 
fimiliano,  non  riconofeendo  in  I  t  a  l  ia 
yeruna  Imperiale  Auttorità  .  Tanto  fece- 
gli  rifpondere  il  Duca  di  Ferrara,   quando 
lo  credette  Feudatario  delle  Città  di  Mo- 
dena e  di  Reggio  .  #  E  poiché  P  intra- 
prefa  di  l'occorrere  i  Pifani  gì'  andò  male  , 
ne  puote  approfittarli,  come  fipenfava,  di 
Livorno ,  refiftendogli  non  meno  i  Fioren- 
tini che  li  Veneziani;  adirato  e  minaccio- 
fo  ufcì  d'  Italia,  giurando  eh'  egli  era 
per  tornarvi  un'  altra  volta  ,  e  che  vi  tor- 
narebbe  non  in  abito  di  Cacciatore  ,  com' 
egli  aveva  fat .co  allora  difavvedut  amen  te,  ef- 
fendofi  fidato  negl'  ajuti  de  Compagni,  ma 
fornito  con  tutte  le  forze  dell'  Impero,    -f~ 
fecondo  il  coflume  d'  un?  armato  Imferadore  , 
Non  era  dunque  Imperadore  il  Rè  Mafc 
fimiliano ,  quando  venne  la  prima  volta  iw 
Italia,  e  molto  meno  quando  diede  V 
Invefìitura  di  Milano  per  il  prezzo  di  Quat- 
trocento mila  Scudi  d'  Oro  e  d'una  Pren- 
cipefià ,  giàche  la  Prencipefla  e  tanta  fom- 
ma  di  contanti  non  fu  data  che  per  quella 
Inveftitura  .  Era  anzi  ancora  vivo  l' Impe- 
radore Feo  er  i  co  :  E  quando  Fede- 
rico lafciò  P  Impero  e  la  Vita,  fuccedet- 
V  y  tero 

*  Giiicciardin.  Lib.  III.  pag,  $7, 
£  Idem  ibidesi  pag.  iji, 


466     Italia    in  Liberta' 
tero  tanti  accidenti  inlT  a  li  a,  che  il  Dia- 
dema dell'  Impero ,  "f"  necejpirijffìmo  per  ef- 
fere  Imperadore  ,  più  che  per  dianzi  fé  gli 
difficoltò  .  Quello  è  sì  vero  ,  che  doppo 
morto  Carlo  Ottavo  Ré  di  Francia ,  il  Rè 
Lodovico  Duodecimo  Tuo  Succeflbre  nel 
Reame ,  lo  fu  àncora  per  le  fuggeftioni  del 
Pontefice  Aleflàndro  Sello  e  delli  Venezia- 
ni ,  nelle  pretenfioni  del  Ducato  di  Milano. 
Li  Veneziani  col  Pontefice  Aleflàndro  fu- 
rono cagione  ,   che  venifle  in  I  t  a  l  i  a  ; 
V  ajutorono  a  venirci  ,  ad  entrare  in  Mi- 
lano ,  a  pigliarne  il  poffeflò ,  ed  a  cacciar- 
ne il  Duca  Lodovico  ,  il  quale  infine  fu 
fatto  Prigioniero  dai  Francefi  ,   e  fu  con- 
dotto in  Francia  a  purgarvi  il  Tradimen- 
to fatto  alla  Lombardia  5  rendendola  Tea- 
tro delle  Guerre  ,    quando  era  il  Giardino 
della  Tranquillità  .    Di  qui  ne  avvenne  9 
che  quanto  più  gloriofo  ,  tanto  più  avido 
di  Gloria  il  Rè  Lodovico ,  non  tardò  un 
momento  a  fare  una  Lega  con  Ferdinando 
Rè  di  Aragona  ,  per  detronizare  ancora 
Federico  Rè  di  Napoli  e  di  Sicilia  9  e  fra 
loro  dividerli  ,  come  fi  divifero  quel  Re- 
gno, benché  pofeia  per  le  Gabbale  ordina- 
rie delle  Guerre  rimanefle  intieramente  a 
Ferdinando  .   Guerra  perciò  in  Lombar- 
da, Guerra  in  Napoli ,  e  lo  Stato  della 
Chiefa  in  mezzo  a  quello  Regno  elaLom- 

bar- 
\  Guicciardin.  Lib.  YH»pag*  i9*«  in  àia  Nota* 
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bardìa 5  fu  pure  berfagliato  dalla  Guerra  . 
E  allora  fu  (penalmente,  che  con  P  ajuto 
dei  Francefi  il  Duca  Valentino  Nipote  del 
Pontefice  Alefiandro  ,  doppo.  ayere  am  - 
mazzati  quattro  dei  Signori  dell'  antichip 
fima  Fameglia  di  Varano  per  impadronirfi 
di  Camerino  ;  s' impadronì  fimilmente ,  a 
forza  d'  Armi  di  Straggi  e  di  Tradimen- 
ti, di  Urbino,. di  Rimint,  di  Fermo  ,  di 
Città  di  Gattello,  di  Faenza,  d' Imola,  e 
di  Forlì  . 

Ma  morì  finalmente  Alefiandro  Setto ,  e 
doppo  Pio  Terzo  che  ville  pochi  giorni  , 
Giulio  Secondo  fu  eletto  al  Ponteficato  , 
ed  ebbe  animo  coraggio  e  ftratagemi,  per 
fare  ufeire  dalP  I  t  a  l  i  a  li  Francefi  e 
redimire  lo  Stato  Miìanefe  a  Maffimiliano 
Sforza  Figlio  dello  sfortunato  Duca  Lo- 
dovico .  Profeguirono  però  le  Guerre  in 
iTALuje  non  mancorono  Trattati  fra  il 
Rè  Maffimiliano  e  Lodovico  Rè  di  Fran- 
cia, ne  Leghe  fra  il  Rè  Maffimiliano  ,  il 
Pontefice  Giulio  5  ed  il  Rè  Lodovico  con- 
tro i  Veneziani,  prima  che  ancora  ulti  fiero 
.d'  Italia  li  Francefi.  Li  Francefi  ufei- 
■rono  aliatine  dalP  Italia;  apena  ufeiti 
vi  tentorono  il  ritorno  ;  vi  ritornorono  non 
ottanti  le  oppofizioni  dei  Tedefchi;  li  Te- 
defehi  fi  oppofero  ai  Francefi ,  ed  a  Fran- 
■cefeo  Primo  Succedere,  del  Rè  Lodovico 
fi  oppofe  il  Rè  Maffimiliano  .  Ritorno- 
rono infomma  li  Francefi  in  Italia, 
V  6  e 
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e  non  mancorono    d'opporfi  nuovamente  ai 
Francefi  li  Tedefchi,  ne  di  opporfi  al  Rè  mc- 
defimo  Maflimiliano  il  Rè  medefimo  Fran- 
cefco  Primo. Ma  in  tutte  quefte  Leghe,Trat- 
■tati  ,  Muovimenti  ,  Intrichi ,  e  Rinuova- 
zioni  di  Governo  ,  v'  è  alcun  Difenforc 
dell'  Impero  pretefo  ,  più  che  da  Fede- 
ri e  o ,  dal  Rè  Maflimiliano  ìiiItalia, 
il  quale  pofli  ©(tentare   un'  Inveftitura  di 
Milano  ad  alcuno  dei  due  Rè  ?  Trattore-* 
no  di  prenderla  ambidue  ;  ora  la  chiedeva- 
no a  Maflimiliano ,  ed  ora  Maflimiliano  glie- 
la proponeva  ;  ma  com'  è  facile  il  donare  ciò 
che  non  è  fuo  5  così  è  difficile  il  vendere  a 
caro  prezzo  una  pura  vanità  .  Propofc  ancor 
Franccfco  di  prenderei' Inveftitura;  ma  do- 
vendola pagare ,  non  erano  il  Duca  Sforza; 
erano  due  Rè  Francefi  \  niflìin'  altro  Impe- 
radore  aveva  mai  pretefo  fimile  Omaggio; 
gP  Imbrogli  dei  Vifconri  erano  fuccefli  in 
tempo  apunto  degP  Imbrogli  ;quei  di  Lo- 
dovico con  Maflimiliano  non  potevano  far 
Stato  5  ne  pregiudicare  al  Siftema  naturale 
del  Paefe  fotto  pena  di  eflerne  un  Tiranno 
ed  un  Traditore  ;  non  volevano  infomma 
li  due  Rè  Francefi  eflere  li  primi  a  legiti- 
rnare  un'  Ufurpazionc  di  Maflimiliano  ,  e 
però  ne  P  uno  ne  P  akro  la  pigliò  . 

Quando  ancora  fi  potefle  far  vedere  qual- 
che Inveftitura ,  non  farebbe  tampoco  ne 
legitima  ne  giufta  ,  come  non  P  era  quella 
dello  Sventurato  Lodovico.  Li  Milanefi  fo- 
li 
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U  erano  Padroni  di  eleggerli  li  Duchi  .  Li 
Milanefi  foli  avevano  eletto  Lodovico  ,  e 
tutti  gì'  altri  fuoi  Predeccflbri  o  Sforzef- 
chi  o  Vifconti  o  Torriani  .  Non  era  più  il 
tempo  dei  Rè  Longobardi, e  molto  meno 
degP  A  r  r  1  g  h  1  e  dei  Federici  :E 
quando  fofle  fiatoni  RèMaflìmilianonon, 
fu  Rè  di  Lonbardìa  ,  ne  mai  fu  coronato 
Imperadore  .  Bramò  di  eflerlo  più  volte  , 
e  tanto  ,  che  gionfe  a  temere  ,  che  P  Im- 
pero fofle  trasferito  dai  Tedefchi  alli  Frati- 
cefi.  Venne  perciò  in  I  t  a  l  i  a  anche  una 
volta  che  fu  P  ultima  ,  con  animo  di  pren- 
derne in  Roma  la  Corona,  benché  il  motivo 
principale  fofle  veramente  d'imporre  Taglie 
grandi  ai  Signori  ed  alle  libere  Città, 
fecondo  che  aveflero  meritato  o  per  odio  o 
per  amicizia.  Ma  il  Pontefice  Leone  Decimo 
che  fuccedette  a  Giulio ,  ricordandoli  che  la 
venuta  dei  Tedefchi  era  fempre  ftata  h  ro- 
vina di  Roma  e  di  tutta  I  t  a  l  i  a  ,  gli  fe- 
ce intendere  di  non  venire  armato ,  del  che 
sì  brufeamente  pjgliò  sdegno  ,  che  il  Le- 
gato Pontifìcio  fu  fra  le  Milizie  Alemane 
in  pericolo  di  perdere  la  Vita  .  Con  quef- 
ta  colera  drizzò  Y  Efcrcito  a  Milano  per 
invaderlo  al  Rè  Franceico  ,  e  poi  paflare 
a  Roma  .  Non  badò  alla  Rifpofta  delli 
Milanefi  9  quando  gli  fecero  fapere ,  che  non 
gli  toccava  alcun  Dritto  fopra  di  Milano , 
e  fé  mai  ve  ae  avefie  avuta  qualche  ombra, 
doveva  fov  venirli  d'averlo  già  venduto  per 
V  7  tanta 
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tanta  fomma  d'  Oro  al  Duca  Lodovico  1 
Volle  infine  tutto  mettere  in  opera  ?  per 
avere  il  Mila  nefe  ,  la  Corona  Longobarda  e 
quella  dell5  Impero  .  Ne  fi  partì  da  queir 
Aflcdio  ,  ne  dall'  Italia,  ne  dalla  fo- 
gnata Pretenfione  di  potere  in  Italia 
vendere  Inveftiture  ,  fé  non  quando  per 
T  apunto  gli  comparvero  in  fogno  Leopol- 
do Arciduca  d' Auftria  fuo  Bifavolo ,  e  Car- 
lo Duca  di  Borgogna  fuo  Suocero  con 
quell'  orribile  volto  ,  e  quella  fanguinofa 
Armatura  con  cui  furono  tagliati  a  pezzi 
dagli  Svizzeri ,  quefti  a  Nansì ,  e  quegli  a 
Senfac  .  Con  terribili  fegni  gli  vietorono  , 
che  più  longamente  fi  fermaflè  all'  intorno 
di  Milano ,  e  gli  commandorono  feverifli- 
mamcnte  di  partirfi  fubito  d'  I  t  a  l  i  a  , 
onde  finalmente  o  da  femplice  o  daia- 
vio  fi  partì  #  . 

Per  la  partenza  e  per  la  Morte  fuccefiiva 
di  Mafilmiliano  ,  e  molto  più  perii  Go- 
verno affai  difcreto  del  Rè  Francefco  nel 
Ducato  di  Milano  ?  tornò  1'  Italia  a 
prendere  un  poco  di  refpiro  ,  e  poco  dop- 
pò  fi  fece  rivedere  ,  come  fé  mai  vi  foffe 
fiata  Guerra,  in  una  integerrima  ferenità  : 
Se  in  Milano  erano  Francefi  ,  li  Milanefi 
fé  li  figuravano  come  naturalizati  ,  perche 
allafine  il  Rè  Francefco  difcendeva  da  una 

Femi- 

*  èiovio  Hift.  del  fuo  Tempo  Lib.  XVI, 
fag.  461, 
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Femina  Italiana  ,  e  rifguardavano  perciò  i 
Francefi  come  Difenfbri  della  Lombardia 
contro  i  tentativi  d'  altri  più  tiranni,  e  più 
barbari  Stranieri  ,  Il  Pontefice  Leone  non 
avea  più  che  rimuovere  ìhItalia,  per- 
che Giulio  fuo  Predeceflbre  avea  già  ri- 
metta in  tutti  li  Dominj  che  poteva  mai 
pretendere ,  la  Santa  Sede  .  Carlo  Primo 
Rè  di  Spagna  com5  Erede  di  Ferdinando 
Rè  di  Aragona  ,  e  Quinto  d' Alemagna  co- 
me Succeflbre  di  Maffimiliano  ,  aveva  al- 
iai che  fare  in  Alemagna  e  nella  Spagna, 
per  afficurarfene  i  Diademi  ,  onde  in  Ita- 
lia non  pareva  che  poteiTe  afpirare,  fé 
non  a  mantenerfi  nel  Reame  di  Napoli  e 
di  Sicilia  .  Li  Veneziani  erano  d'  accordo 
col  Rè  Francefco  ,  e  maflime  in  riguardo 
ai  Soccorfi  che  ne  avevano  ritratti,  trattan- 
doli di  ricuperare  Brefcia  e  Verona  .  Li 
Fiorentini,  deferendo  allaPerfona  Pontifi- 
cia tutto  il  rifpetto ,  non  fi  diftaccavano  in 
quanto  al  Governo  dalla  Pontifizia  Volon- 
tà .  Le  Repubbliche  di  Genoa  ,  di  Siena  9 
e  di  Lucca,  non  ardivano  di  eccitare  in  I  - 
talia  la  più  lieve  commozione ,  perche 
avevano  dinanzi  agi'  occhi  Pifa  giàeilinta, 
e  proffimaad  eflinguerfi  ,  più  per  caufà  del 
fuo  Sito  che  per  la  Giuftizia  5  la  fVenturata, 
benché  deliziofiffiffima  Bologna.  Tut- 
ti gì5 
ce 
altri  più 

di 
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di  Ferrara  non  pareva  troppo  Amico  del 
Pontefice  Leone,  perche  con  gran  politi- 
ca e  denaro  erafi  rimeflb  nel  Dominio  di 
quella  Modena  e  di  quel  Reggio  ,  che 
pofte  fra  B  o  l  o  g  n  a  e  Parma  ,  il  Ponte- 
fice Giulio  avevagli  forprcfo  ,  per  conti- 
nuare lo  Stato  della  Chiefa  almen  da  Imo- 
la infino  a  Piacenza  .  Ma  quello  che  più 
di  pena  poteva  dare  air  Italia  r  era 
Francefco  Sforza  ;  pofeiache  non  oftanti 
le  buone  condizioni  esibitegli  dal  Rè  Fran- 
cefco, e  non  oftanti  tante  oppofizioni,  che 
aveva  già  provate  dalla  Sorte;  fu  sì  impof- 
fibite  d5  indurlo  a  rinunziare  al  Rè  Fran- 
cefco le  fue  Pretenfioni  fopra  il  Ducato  di 
Milano,  che  più  tofto  incitava  fempre  magr 
giormente  tutt*  i  Prencipi  q'Italia.  e 
li  medefimi Stranieri,  acciò  ne  lo  ajutafle- 
ro  alla  Reintegrazione  .  *  Nulla  ttnquam 
temporum  aut  fortuna  iniquitate  adduci potuit^ 
ut  jus  Patemi  Ducatus  ili  e  ceder  et ,  quin  prò 
ejus  recuperatone  varia  jamdudum  confilia  a- 
nimo  volvens  5  Extemorum  Italorumque  Prin- 
cipum  auxilia  non  cejjabat  implorare  . 
;  In  quefto  ftato  erano  le  cofe  dell'  I  t  a  - 
li  a  l' Anno  152 1  ,  e  quando  il  Rè  Fran- 
cefco per  alcune  fufpizioni  ruppe  ogni  quie- 
te ,  occupando  al  Pontefice  Parma  e  Pia- 

cen- 

*  Galeatius  Capella  de  Rebus  in  Italia  geftis 
prò  Reftitutione  Francifci  IL  Mediolaircnfis  D\xs 
«is,Lib. .  I.  |>ag.  3V 
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cenza,  come  membri  già  conftitutivi  del 
Ducato  di  Milano  .  Principiò  il  Pontefice 
a  temere ,  che  non  afpirafle  fimilmcnte  al 
Reame  di  Napoli  e  di  Sicilia  .  Il  Ré  Car- 
lo ancor5  egli  ne  temeva ,  ed  era  ben  deli- 
derofo,  non  taniodi  averne  la  confuetaln* 
vcftitura ,  quanto  di  vedere  ormai  deporto 
dal  medefimo  Ducato  il  Rè  Francefco  . 
Più  facile  allora  di  mettere  un  piede  nelP 
Italia  ,  era  poi  faciliflimo ,  non  meno 
di  forprendere  il  Ducato ,  che  d5  effere  in- 
vertito del  Reame.  Ma  il  Pontefice  s' ima- 
ginava  il  Rè  Carlo  si  lontano  dal  richiede- 
re P  Invcftitura ,  e  molto  meno  il  Ducato 
di  Milano  ,  quanto  era  più  vicino  a  pre- 
tendere il  Piadema  dell' Impero  già  incom- 
patibile con  il  Ducato  e  col  Reame  in  vi- 
gore delle  Bolìc  Pontifizie  e  di  Tre  Seco- 
li cT  ufanza.  Si  che  perfuadendofi  più  torto 
di  ricuperare  ,  a  conto  del  Diadema  dell' 
Impero ,  Parma  e  Piacenza ,  e  forfè  di  po- 
tere invertire  del  Reame  qualche  profilino 
Parente  ;  non  da  Leone ,  ma  da  innocente 
Agnellino,  cadde  ad  unirfi  col  Rè  Carlo, 
per  cacciare  il  Rè  Francefco  dal  Ducato  di 
Milano ,  e  rimettervi  lo  Sforza  .  *  Fcedus 
percutiunt  bis  condìtimìbus  ,  ut  communibus 
Armis  &  fumptibus  Gallos  Italia  expel- 
lant  9  Placentia  Parmaque  Romana  Ecclefi<epa- 
reant ,  Francijcum  autem  Sfortiam  in  reliquam 

Me- 
*  Galeatius  Capella  Lib.  1.  pag.  4. 
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McdìoUni  Ditìonem  Ducem  conjlituant  ? 

11  peggio  ancora  fu  ,  che  apena  doppo 
quella  Lega,  ed  apena  intraprefi  li  Bellici 
Furori  eflendo  morto  il  Pontefice  Leone , 
un  parzialiflimo  di  Carlo  eh'  era  Adriano 
Sedo,  fu  5  Iddio  sa  come,  eletto  al  Ponte- 
ficato  .  Li  Veneziani  anch'  elfi  entrorono 
allora  in  quella  Lega  5  e  fi  obligorono  di 
contribuire  mille  duccnto  Cavalli  e  fèi  mi- 
la Fanti.  V  entrorono  medemamente  dop- 
po aver  villo  difeacciato  il  Rè  Francefco 
dal  Càllello  di  Milano  e  rimcilòvi  lo  Sfor- 
za 5  lo  Sforza  iileffo  ,  il  Pontefice  Adria- 
no ,  tutte  le  Republiche  ,  e  quafi  tutt'  i 
Prcncipi  d5  Italia  ,  efibendofi  ciafeu- 
no  a  pagare  tutto  il  Denaro  che  fofle  mù 
potàbile ,  fecondo  il  lor  potere ,  alle  fpefe 
della  Guerra:  *Trimeftrem  Pecunìam ^quan* 
tò  ni  agì  s  quìfque  prò  vìrìbus  pojjet ,  erogarci  . 
Nei  primi  anni  è  perciò  imponibile  a  com- 
prendere P  immenfa  copia  del  Denaro  che 
fu  contribuito;  e  ne  tampoco  fi  potria  com- 
prendere quanto  ne  pagafie  il  Pontefice 
Clemente  Settimo  ,  non  meno  intercalato 
in  quella  Guerra  ,  che  il  Sello  Adriano  . 
Ma  per  fapere  quanto  folamente  doppo  tan- 
te ne  pagaffe  in  una  volta  il  Duca  Sforza  ; 
balla  il  dire,  che  oltre  tanti  altri  fu  cof- 
tretto  di  pagare  ,  benché  il  più  povero  di 
tutti  ,  dieci  Milioni  di  Ducati  d'  Oro  : 

t  fifii- 

*  Galeat.  Capella  Lib.  III.  pag.  27, 
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*  JEflìmaio^HC  fortunarum  omnium  pretto  , 
<*#W  <r/?  Cenfus  cemies  centenorum  miliutn 
Aureorum  . 

Con  una  parte  di  Tcdefchi  di'  era  la  mi- 
nore delle  Truppe ,  con  tutto  il  redo  dell' 
Efercito  di  Truppe  Italiane ,  e  col  Dena- 
ro degP  Italiani  foli  ,  durò  adunque  in  I- 
talia  quattro  anni  buoni  la  Guerra  del 
Rè  Carlo  contro  il  Rè  Francefco.  -\Prin- 
cipum  Italia  auxilio  potws ,  quam  prò- 
prijs  viribus  (uperiora  confi ck  Bella,  In  quella 
Guerra  fu  fatto  Prigioniero  jl  Rè  Frances- 
co 9  e  fu  condotto  a  piedi  del  Rè  Carlo  in 
Madrid  .  Là  fi  fece  la  Pace  che  fi  fece ,  e 
il  Duca  Sforza  fu  redimito  alla  Ducale  Re- 
fidenza,  ma  non  al  Commando  del  Duca- 
to di  Milano  ,  conforme  li  Capitoli  dell' 
Alleanza ,  perche  li  Commandanti  del  Rè 
Carlo  volevano  che  prima  lor  pagafle  un 
Milione  e  ducento  mila  Scudi  d'  Oro  :  X 
Ipjtns  jujjìi  duoàecies  centena  Aureorum  milìa 
p':jìularunt ,  ut  S forti  a  jujìis  Titulis  injìgni- 
Yitur  .  Dovendoli  perciò  evacuare  dalle 
Truppe  del  Rè  Carlo  il  Milanele ,  la  Lom- 
bardia ,  cTItalia;  ne  rimafero  inve- 
ce parte  all'  intorno  e  dentro  di  Milano,  fin- 
che foflero  pagatele  parrei!  compiacquero 
li  Commandanti  di  aquartierare  negli  Stati 

*  Galeat.  Capella  Lib.  III.  pag.  38. 
f  Idem  Capeila  Lib.  V.  pag.  55:. 
4.  Ibidem  pag.   54. 
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di  Piacenza  ,  di  Parma ,  e  di  Reggia ,  per 
eftorcere  dal  Duca  Alfonfo  cinquanta  mila 
Scudi  d'  Oro  ,  e  cento  venticinque  mila 
dal  Pontefice  Clemente  :  *  Taucìs  diebus 
Clemens  Pontifex  centum  vigintiquinque  Au- 
reorum  milia  ,  &  Alphonfus  EJlenfis  quinqua- 
ginta  numerarunt .  Ne  volevano  anche  dalli 
Veneziani  ottanta  altri  mila  ;  ma  fu  d'uopo 
che  fi  contcntaflero  della  promefla  ,  perche 
ne  meno  le  Truppe  Veneziane  erano  per 
anche  ufeite  dallo  Stato  di  Milano  .  E  al- 
lora fu  5  che  aprendoli  gì'  occhi ,  non  tan- 
to dalli  Veneziani ,  quanto  dal  Pontefice,  e 
dagP  altri  Prencipi  e  Republiche  d'  I  t  à- 
lia,  fu  veduto  fermamente  3  che  il  Rè 
Carlo  affettafie  di  eflerneil  Monarca  j  men- 
tre avendo  un  buon'  Efercito  in  Lombar- 
dia ,  e  pofledendo ,  come  pretendea  di  pof- 
federe  ,  il  Reame  di  Napoli  e  di  Sicilia, 
gì'  era  più  che  facile  di  aflbrbire,  diaflbg- 
gettire,e  di  aflaffinare  tutti  gì'  altri  Pren- 
cipati  e  Paefi  eh'  erano  nel  mezzo  fra  il  Rea- 
me e  la  Lombardia  :  \  Ita  Regi  facile  fore 
qui  Regnum  Neapolitanum  pojfideret  ,  &  in 
Infubribus  viBovem  haberet  Exer citimi  ,  alias 
Italia  Vrbes  &  Loca  in  poteftatem  re- 
digere ,  ab  xlijs  Pecuniam  extorquère  ,  qua 
placerent  diripere ,  Militum  bqfpitia  prò  libi- 
to Oppidis  &  Civitatibus  difiribuere\  &c. 

Ma  fu  allora  parimenti,  che  il  Pontefi- 
ce con  tutti  gì'  altri  Prencipi  d'  I  t  a  l  i  a 

fecero 
*  Gakat.  Capella  pag.  53^-^  Idem.  Lib.Y-  Pag-  5  S* 
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fecero  un'  altra  Lega,  che  Santiffìma  fu  det- 
ta,  e  v'  invitorono  ancora  non  folo  il  Re 
Carlo,  ma  il  Rè  Francefcogià  fciolto dal- 
la Prigionìa  ,  il  Rè  Arrigo  Ottavo  d'In-, 
ghilterra  ,   e  tutti  gì'  altri  Prencipi  della 
Chriftianità  .  Il  fine  di  queftaLegafùnon 
tanto  di  pacificare  fra  di  loro  tutt5  i  Pren- 
cipi Chriitiani ,  quanto  di  afficurare  {labil- 
mente e  perpetuamente   in  Italia    la 
Pace ,  il  Ripofo ,  e  la  L 1  b  e  r  t  a>  .  Il  Rè 
medemo  d' Inghilterra  fu  eletto  per  il  Pro- 
tettore e  Confervatore  di  quefta  Santiffìma 
Concordia  .  E  la  Concordia  contlilette  fra 
gì'  altri  Articoli  in  quefti ,  che  il  Rè  Car- 
lo in  vigore  delle  Leggi  fondamentali  dell' 
Italia,   doveflè  liberamente  rilafciare 
il  Ducato  di  Milano  al  Duca  Sforza ,  e  tut- 
ti gì5  altri  Stati  e  Dominj  che  vi  aveva  occu- 
pati \  che  non  facendolo,  fé  gli  faceffe  Guer- 
ra ,  finche  fofiè  difeacciato  da  Milano  ,  e 
dal  Regno  di  Napoli  e  di  Sicilia \  che  quef- 
to  Regno  reftafrealladifpofizione  del  Pon- 
tefice Clemente ,  come  cofa  appartenente 
alla  Chiefa;  che  il  Rè  nuovo  dal  Pontefice 
inveftito  doveflè  dareogn5  anno  al  RèFran- 
cefeo  e  fuoiSucceflbri  una  pendone  difef- 
fantacinque  mila  Scudi  d5  Oro   per  tutto 
quello  che  potefle  mai  pretendere  in  quel 
Regnoi  cheper  la  medefima  ragione  il  Du- 
ca Sforza  gliene  pagafle  altri  cinquanta  mi- 
la per  lo  Stato  di  Milano;  e  che  il  Rè  Car- 
lo volendo  entrare  in  I  t  a  l  1  a  per  pigliar- 
vi 
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vi  la  Corona  dell'  Impero,  non  lo  face/le, 
cìie  con  la  Fameglia  ed  accompagnamento , 
che  piacefle  al  Pontefice  ed  ai  Veneziani.  * 
Fatta  in  Parigi  li  ^^.  di  Maggio  dell' 
anno  1526  ,  fu  dal  Pontefice  immedia- 
tamente avvifata  al  Rè  Carlo  quefta  Le- 
ga ,  e  fu  pregato  di  non  riceverne  offefa, 
perche  non  era  fatta ,  fé  non  per  la  Giudi- 
zia  e  per  la  Liberta'  d'  Italia: 
JuSTITIjE  et  ItalIìeLiberta- 
ti  .  Li  primi  ,  che  v'  entrarono ,  furono 
il  Pontefice,  il  RèFrancefco  ,  e  li  Vene- 
ziani  E  perche  il  Rè  Carlo  non  volle  af- 
folutamente  convenire  in  quefta  Lega;  li 
Veneziani ,  il  Rè  Francefco  ,  ed  il  Ponte- 
fice gì'  incominciorono-la  Guerra.  11  pri- 
mo palio  dell'  Efcrcito  Tedefco  9doppoin- 
tefa -quefta  Lega,  eflcndo flato d5 afiediare  il 
Duca  Sforza  in  Milano,  e  ridurlo  a  falvarfi 
nel  "Cartello  ;  li  Collegati  incominciorono 
la  Guerra  per  la  fua  liberazione,  finche  li- 
berato alla  meglio  ,  entrò  anch'  egli  nella 
Lega  .  Avvaloroffi  quindi  più  che  prima 
il  fuoco  della  Guerra  ,  ed  entrarono  pu- 
re nella  Lega  altri  Prencipi  d' Italia, e 
Republichiiti ,  non  che  il  mede-fimo  Arri- 
go d5  Inghilterra.  Il  Teatro  infomma  del- 
la Guerra  fu  la  Lombardia,  ed  in  Lombar- 
dia sfogorono  talmente  la  rabbia  e  l'avari- 
zia li  Tedefchi  ,    che   fimili  eltorfioni, 

rub- 
t  Sandoval  nella  Vita  di  Cario  V.  Viri.  I.  Kb.  1 5. 
§.  J.pag.  558,  &  £cqq. 
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rubbamenti ,  ed  angarie  non  fi  leggono  on- 
ninamente negP  Annali  più  orribili  e  negri 
della  Crudeltà .  "*  Nullum  Crudelitatis  ,  ;;///- 
lum  avariti  $  aut  ìmmanìtatìs  genus  in  nofiros 
pratermifit  . 

Non  contente  le  Truppe  del  Rè  Carlo 
di  mettere  a  fàcco  a  ferro  ed  a  fuoco  tutta 
Lombardia  ,  tre  mila  ne  vennero  all'  im- 
provifo  in  Roma  ;  e  tanto  fpaventorono  il 
Pontefice  Clemente  ,  che  fuggito  nel  Caf- 
tello  di  Sarit'  Angelo  con  tutta  la  fua  Corte , 
ebbe  apena  tanta  vittovaglia  da  trattare  in 
tre  giorni  una  Tregua ,  nella  quale  obligoffi 
a  richiamare  i  iuoi  Soldati  dalla  Lombar- 
dia ,  o  di  loro  fofpendere  per  quattro  meli 
ogni  bellica  azione  .  Poche,  povere,  e 
(munte  faccheggiorono  in  quella  congion- 
tura  tutto  il  Palazzo  Ponti hzio;  ed  ingrat 
fate  ritornorono  in  Lombardia ,  per  inani- 
mire li  Capi  del?  Armata  di  venire  ancor5 
effi  ad  arricchirli ,  non  oitante  che  pendeflè 
tuttavia  l'intervallo  della  Tregua  .  Rottali 
perciò  la  fede  dai  Tedefchi  al  Pontefice  5 
il  Pontefice  la  ruppe  ai  Tedefchi  ;  g  chia- 
mato di  Francia  ilPrencipe  di  Vaiidemont, 
ultimo  rampollo  della  Stirpe  Angiovina  , 
determinò  d'inveftirlo  Rè  di  Napoli  e  di 
Sicilia ,  onde  molle  una  Guerra  per  Terra 
eperMare  ai  Tedefchi  ed  ai  Spagnoli,  che 
congiuntamente  occupavano  quel  Regno. 
Ma  comportali  ancora  quella  Differenza,  e 

pro- 

*  Catella  Lib.  Y«  pag»  5?* 
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prolongatafi  la  Tregua  ,  non  vi  fu  metto 
a  trattenere  li  Tedeichi  già  inanimiti ,  da 
paflare^in  Tofcana ,  per  dare  il  Sacco  a  Fio- 
renza, e  fucceffivamente  a  Roma.  A  Ro- 
ma toccò  per  altro  il  colpo  ,  perche  Fio- 
renza troppo  ben  difefa  da  fuoi  Cittadini  , 
fé  ne  burlò  .  À  Roma ,  fotto  la  buona  fe- 
de della  Tregua ,  già  {guarnita  di  Prefidj  5 
a  quella  Roma  eh5  era  il  Centro  e  la  Seg- 
gia  della  Religione  \  a  quella  Roma  tanto 
benemerita  di  Cafa  d'Auftria ,  che  a  forza 
di  Milioni  P  aveva  affittita  dagl'.-  infiliti 
del  Gran  Turco  Solimano  ;  a  Roma  infi- 
ne dagl'  Auftriaci  medemi  ,  e  Tedefchi  e 
Spagnoli,  fi  diede  un  Sacco ,  e  fi  fece  pro- 
vare un'  eccidio  ,  che  fuperando  tutte  le 
Peifecuzioni  degl'  Alani  ,  de  Vandali  ,  e 
de  Goti  ,non  occorre  di  ripeterlo  alla  me- 
moria, per  non  aprire  il  più  barbaro  e  fpa- 
ventcvole  Inferno  alla  villa  de  Viventi. 
T  Fontifex  exauóìoratis  magna  ex  parte  Mi- 

lìtihus  ,   ACCEPTA     LaNOII    FIDE,  fé 

tuUtvi  Jperabat.  Itaque  adita  per  vim  occupa- 
to ,  cum  ipfe  Burbonius  murum  afeendens 
fcloppo  iUtis  flatìm  mortuus  concìdiffet  ,  C a  fu- 
riant Milite  s  non  modo  hofliliterVrbem  diri- 
puerunt  5  fed  ipfum  etiarn  Pontificem  qui  in 
Hadriani  Molem  confugerat  ,  ad  deditionem 
adducimi!  captivum  tenuerunt. 

Pri- 

^  t  Gai.  Capella  Lib.  YH»  pag-  73 • 
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Prigioniero,   e  Prigioniero  un  Pontefice 
in  una  Roma  ,    s'intcreflòrono  ,  come  fi 
può  credere ,  tutt'  i  Prencipi  Chriftiani  per 
lafuaJLiberazione  ,  ed  impegnoronfi ,  par- 
ticolarmente gP  Alleati,  di  fare  al  Rè  Car- 
lo una  Guerra  a  proporzione  dell'  affronto 
che  fi  commetteva  da  un  Rè ,  e  da  un  Rè 
che  pretendevafi  Catolico  ,    al  Padre  uni- 
verfale  de  Fedeli  .  Il  Rè  Francefco  e  il 
Rè  Arrigo  furono  in  procinto  di  fagrifica- 
re  a  quella  Guerra  tutti  li  Tefori  e  li  Dia- 
demi ftefli  ,    per  convincere  il  Rè  Carla 
della  più  fagrilega  indegnità  .  Contro  il 
Regno  di  Napoli  indrizzorono    le  prime 
Spedizioni;  e  furono  sì  fpaventofe,  che  il 
Rè  Carlo  temendone  fatale  la  riufeita ,  or- 
dinò finalmente  doppo  fette  Mefi  a  fuoi 
Capi  militari,  di  toglierei' A  (Tedio  dalCaf- 
tello  ,   e  d'andarfene  da  Roma  a  Napoli  , 
per   evitare  la  caduta  imminente  di  quel 
Regno  nelle  mani  dei  Francefi  .  Ciò  che 
faceflero  li  Commiflarj  del  Rè  Carlo ,  pri- 
ma di  concedere  al  Pontefice  la  L 1  b  e  r- 
tan,  è  ancor  troppo  regi  (Irato  fra  le  orri- 
bili Memorie  della  Tirannia.,  e  vi  è  regis- 
trata Umilmente  rignominiofifiima  manie- 
ra ,  con  cui  fi  liberò  .  Una  fimile  Libera- 
zione in  vece  di  calmare  ,    accefe  conse- 
guentemente d'avvantaggio  il  furore  della 
Lega  ;  onde  nel?  Italia  il  fangue  de 
Chriftiani  fi  fpargevacon  sì  efecrabile  faci- 
lità ,  che  tutto  fangue ,   e  non  più  d'acque 
X  .  lim- 
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limpide  ,  {correvano  il  Tebbro ,  l'Arno  J 
il  Sebèto  ed  il  Pò  .  Tanto  fé  ne  fparfe  , 
€he  piccatali  la  Morte  di  vederli  ufurpato 
il  Dominio  dai  Viventi  ,  impegnofli  ella 
ftèfla  di  farne  le  Vendette  contro  degPE- 
ferciti  nemici  .  UnaPefteimprovisa  li  fbr- 
prefe  a  tal  fegno  ,  che  Palito  d'un  morto 
infettava  molti  vivi ,  e  molti  vivi  non  po- 
tevano refi  ft  ere  ad  un  morto.  Più  per  al- 
tro di  tutti  fi  defiderarono  tra  vivi  li  Frati- 
cefi  ,  perche  di  venticinque  non  rimafero 
che  quattro  mila  in  poche  fettimane  .  E 
quella  Pefte ,  unita  al  defiderio  di  rivedere 
liberi  li  Figli  già  lafciati  in  ortaggio  al  Rè 
Carlo  ,  indirne  allafine  il  Rè  Francefco 
ad  intavolare  col  Rè  Carlo  una  Pace  . 
Non  vi  trovò  ne  meno  lontano  il  Rè  Car- 
lo, mentre  ancor'  egli  moriva  dalla  voglia 
di  efimerfi  dall'  empia  taccia  di  Tiranno , 
profeguendo  una  Guerra  sì  fpietata  in 
Italia  fenza  una  minima  Giuftizia  ,  e 
fenza  ne  tampoco  clferviriconofciutolmpe- 
radore  '.  Sofpiravane  perciò  il  Diadema  , 
per  potere  in  qualche  guifa  coonertare  le 
vifibili  e  manifeste  Ufurpazioni  ,  Ma  il 
Rè  Francefco  poteva  impedire  al  Rè  Car- 
lo di  venire  almeno  in  Italia  per  una 
fimilc  Funzione  ,  mentre  aveva  qualche 
Flotta  nel  Mediterraneo  da  poter  gliene 
attraverfàre  il  paflàggio. .  Il  Rè  Francefco 
ifteflò  pretendeva  anzi  il  medefirno  Dia- 
dema ,     e  concorreva  contro  il  Rè  Carlo 

ap- 
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apprcflò  del  Pontefice  Clemente  .  Tanto 
aveva  procurato  in  tempo  della  fua  Elezio- 
ne a  Francoforte  ,  dove  immenfi  furono  i 
Regali,  e  le  Ragioni  furono  infinite  .  Ma 
la  principaliffima  era ,  che  il  Rè  Carlo,  eflen- 
do  Rè  di  Napoli  ,  doveva  rinunziare  la 
Pretensione  all'  Impero  ,  o  rinunziare  il 
pofl'eflb  di  quel  Regno  alla  difpofizione  Pon* 
tifizia  :  #  Francorum  Rex  non  modo  largita- 
ne ingenti  Carolum  oppugnavit  ,  fed  ea  etiam 
potijfimum  ratione ,  quia  cum  Neapolitanus  efi> 
fet  Rex  ,  non  poterat  in  Imperium  afflimi. 
Si  che  per  liberarti  da  quelle  oppofizioni , 
il  Rè  Carlo  condefeefe  ad  una  Pace  col 
RèFrancefco  :  E  quella  è  quella  Pace  , 
chedoppo  una  Guerra  di  quattordici  anni 
coilò  di  reflo  alla  Francia  per  la  fola  Libe* 
razione  di  due  Figli  del  Rè  Francefco  due 
Milioni  d'Oro  :  t  Gallo  numerante  prò  Fi- 
liorum  redemptione  Aureorum  vigefies  centena 
millia  . 

Coftò  nulladimeno  più  ali5  Italia1 
che  alla  Francia  una  Pace  fomigliante  , 
perche  oltre  tutto  l'Oro  e  tutto  il  fàngue, 
quefto  doppo  tanti  e  tanti  Secoli  fu  il  pri- 
mo ed  unico  momento  ,  nel  quale  princi- 
pioffi  a  controvertere  con  qualche  titolo  e 
pretefto  la  fua  Liberta'  .  Conforme 
fi  compongono  per  ordinario  le  Alleanze 
X  2  con 

*   Joannes  Juvenes  de   Antiquitate  Se  varia  Ta* 
rentinorum  fortuna.   Lib.  VII.  pag.  197. 
t  Gal.  Capella  Lib.  YIH,  pag.  9z. 
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con  l'oggetto  fagrofanto  del  Ben  comtnu- 
ne,  e  fi  difciolgono  il  più  delle  volte  per 
il  Ben  particolare  ;  così  conchiufà  la  lor 
Pace  fra  il  Rè  Carlo  e  il  Rè  Franeefco  , 
pensò  a  conchiudere  ancor  la  fua  il  Ponte- 
fice Clemente ,  e  non  givi  fua  per  il  parti- 
colare della  Chiefa  e  dell'  Italia,  ma 
per  fé  fteflb  e  per  la  propria  Fameglia  • 
La  Fameglia  de  Medici ,  che  da  gran  tem- 
po godeva  in  Fiorenza  tra  più  Nobili  della 
Republica  il  primo  luogo ,  in  occafioneche 
nel  torbido  di  quelle  Guerre  il  Nobile  Go- 
verno fu  depofto  dalli  Popolari ,  li  Medici 
fra  gì'  altri  furono  li  primi  dal  Governo  e 
dalla  Patria  ad  efl'ere  banditi  .  Quella  in- 
giuria difpiacque  molto  al  Pontefice  Cle- 
mente, ed  anche  più  che  quelle  da  lui  ftef- 
fo  ricevute  in  Roma ,  onde  perdonò  al  Rè 
Carlo  l'ingiurie  fatte  a  fé  fteflb,  perpoter- 
fi  vendicare  dell'  altra  fatta  a  fuoi  Parenti 
dalli  Fiorentini  .  L'affezione  infomma 
verfo  li  Parenti  ,  prevalendo  a  quella  del 
Ponteficato  e  dell  Italia,  fece  fare  al 
Pontefice  Clemente  una  Pace  col  Rè  Car- 
lo ,  ed  una  Pace  la  più  pregiudiziale  ,  che 
mai  potefle  farli  per  Unterefle  dell'  Ita- 
lia e  del  mcdefimoPonteficato. 

Se  non  v'era  il  confenfo  libero  dei 
Cittadini ,  non  potevafi  chiamare  legitimo 
il  Prencipato  ,  come  ne  men  Ce  Gire  fu  le- 
gitimo Signore  ,  per  non  avere  confentito 
il  Senato  ed  il  Popolo  Romano  a  farlo  Rè. 

Era 
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Era  un'  Ufurpazione  evidentiiììma  l'indi- 
tuire  un'  Inveftitura  del  Ducato  di  Mila- 
no ,  perche  li  Rè  dell5  Alemagna,  emaili- 
me  dalla  Dcpofizione  del  Secondo  Fede- 
rico, non  avevano  alcun  Dritto  in  Ita- 
lia;    e  fé  ancor  doppo  ve  ne  aveflero 
potuto  avere  o  pretendere  alcuno  ,'per  con- 
fezione dei  medeiimi  Scrittori  d'Aìemagna, 
benché  fcrivino  da  Alemani  ,  avevano  di 
già  vendute  le  loro  Pretensioni,  li  loro  fo- 
gni, e  le  loro  vanità.    *  Avariti  a  Imperato- 
rutti  quorundam  abfcidit ,  vendidit ,  &inpra- 
dam   Romani  Epifcvpi ,  &    quorundam  fub- 
jefforttm ,  qui  jam  Principe s  I  t  a  l  i  je  funt^ 
pervenire  Jivit  .  Meiius  ergo  Regnum  noftrumf 
Imperium  Germanicum  vocatury 
omijjb  Romano  ,  qui  Titulus  abyjfum  omnium 
malorum  nobis   attulit    .    Era  una  manifef- 
tiffima  Ufurpazione  il  rinuovare  un'  Invefti- 
tura  del  Reame  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  per- 
che in  vigore  delle  Leggi  fondamcntalifli- 
me  d'I  t  a  l  1  a    nifluno  Rè  di  Alemagna 
e  niffuno  Imperadore  poteva  pofTedere  queL 
Reame  ,   e  molto   meno  pofTedere   alcun 
Dominio  in  Tofcana  ed  in  Lombardia  .. 
•j"  Imperium  Romanum  aut  Regnum  Theuto- 
ni<z  ,   Tufciam  &  Lombardìam    non  oc- 
X  5  cu* 

*  Zfcharckwiz  Examen  Juris  publici  Imperii 
Germanici,  pag.  9. 

t  Summonte  nell'  Hiftoria  di  Napoli  Toìb. 
II.  Lib0  II.  pag.  177, 
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e u  p e t  .  Regnimi  Sicilia  nun  qjj  a m 
poffit  u  n  i  r  i  Imperio  .  E  pure  il  Ponte- 
fice Clemente  diftaccatofi  ancor'  egli  dal- 
la Lega,  fece  la  fuaPace  in  particolare  col 
Rè  Carlo  ;  e  fu  pattuito  ,  che  il  Rè  Car- 
lo ,  oltre  di  avere  il  Diadema  dell'  Impe- 
ro ,  farebbe  invertito  del  Reame  di  Napo- 
li dal  Pontefice  Clemente  ,  ed  il  Pontefi- 
ce permetterebbe  al  Rè  Carlo  d'invertire  il 
Duca  Sforza  del  Ducato  di  Milano  ,  pur- 
ché il  Rè  Carlo  Pajutaffe  ad  inftituire  Du- 
ca di  Fiorenza  Aleffandro  de  Medici  fuo 
proprio  Nipote ,  e  per  confermazione  del- 
la Pace  gli  dalle  Margarita  fua  Figlia  na- 
turale per  Ifpofa  .  \  Fcedus  cum  Clemente 
JPontìfice  percujjìt  ,  obliteratifque  odijs  Medi- 
cum  Familiam  ,  quam  Fiorentini  ,  direpta  a 
Cafarianis  Roma  ,  ejecerant  ,   refiituere  pro- 


ni ifìt. 


Se  poffino  però  vantarli ,  e  fé  fi  vantino 
di  quello  colpo  gì'  appaffionati  per  l'Im- 
pero ,  quafi  che  il  Rè  Carlo  ai  dis- 
petto del  Pontefice  Clemente  fofle  allafi- 
ne  coronato  non  meno  Imperadore  che  Re 
di  Lombardia  ;  fé  portino  accrefeere  ,  e  fé 
crefea  il  loro  vanto ,  perche  il  nuovo  Im- 
peradore non  folo  forte  invertito  del  Rea- 
me delle  due  Sicilie ,  ma  egli  fteflb  da  Sov- 
rano invertirti'  del  Ducato  di  Milano  il  Du- 
ca Sforza  ,  ed  inftituifle  Duca  di  Fiorenza 

Alef- 

f  Cai.  Capelia  Lib.  VIU.  pag.  3*. 
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Aleflandro  ;  fé  quello  vanto  poffi  gionge- 
re  e  gionghi  alla  Vittoria  ,  perche  llmpe- 
radore  Carlo  Quinto  foggiogafle  in 
appreflb  la  Rcpublita  di  Siena  ;  fé  la  Vit- 
toria poffi  divenire  ,  e  divenghi  un  Trion- 
fo ,  perche  Carlo  Quinto  5  oltre  quef- 
ti  sì  plaufibili  Dominj,  concedeflc  in  va- 
rie parti  deir  Italia  ,  è  particolarmen- 
te nella  Lombardia  ,  aflaitfime  Invertitore, 
dando  Titoli  di  Conti  ,  di  Marche!!  ,  e 
di  Duchi  a  fua  fantasìa,  onde  apena  tolto- 
ne lo  Stato  antico  della  Chiefa ,  e  lo  Stato 
antico  e  nuovo  della  Veneta  Republica  , 
rimperadore  Carlo  Quinto  parefleil  Pa- 
drone ,  il  Sovrano  ,  e  quali  il  Monarca 
dell'  Italia;  io  non  lo  so  ,  ne  so  , 
fé  quelli  tali  sì  appaflionati  pollino  in- 
vero edere,  e  fiano  invero  Italiani. 

So  bensì ,  che  Carlo  Quinto  5  me- 
more fenz'  alcun  dubio  della  crudeliffima 
Barbarie  efercitata  in  Milano  ed  in  Roma 
dalle  fue  Milizie,  non  ebbe  fpirito  ne  fac- 
cia da  richiedere  in  Roma  ed  in  Milano  „ 
conforme  il  confueto,  le  Corone  ,  e  mol- 
to meno  ,  conforme  la  Giudizi*  ,  il  con- 
fentimento  delli  Milane!!  e  dei  Romani  . 
So  ,  che  Carlo  Quinto  fi  partì  da 
Barcelona  per  venire  in  Italia  ,  e  gi- 
onto  a  Genoa  ,  bifognò  ,  che  foffrifle  di 
vedere  la  Statua  famofa  d'Andrea  Doria 
con  quello  Elogio  *  Andrea  Aurta  Vindici 
X  4  &t~ 

*  Gìoyìo  Lib,  16.  pag.  91, 
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atque  Autbori  Public*  Libertatis  . 
Da  Genoa  venendo  a  Piacenza  ,  e  quivi 
principiando  a  metter  piede  nello  Stato 
della  Chiefa  ,  so ,  che  fu  obligato  di  giu- 
rare al  Pontefice  ,  fecondo  la  maniera  de 
fuoi  Predeceffori ,  Obcdienza  e  Fedeltà  .  * 
Clemens  Pontifex  adventantì  e  Genua  Cdfari , 
&  Placentìam  contendenti  tres  Legatos  ob- 
viam  mifit ,  qui  a  Pontificia  Ditionis  intran- 
Ufolitum  Jusjurandum  acciperent  ,  &  jura- 
vit  Cófar  verbis  vite  conceptis  .  Nel  paf- 
iare  da  Reggio  e  da  Modena  so  ,  che 
trattato  dal  Duca  Alfonfo  con  tutta  la 
magnificenza  ,  non  usò  alcuna  Pa- 
dronanza in  quefti  Stati  ,  e  folo  in- 
vitato a  giudicare  una  Lite  (opra  la  pre- 
tefa  pofìèffione  della  Città  di  Carpi 
già  goduta  da  Alberto  Pio1*  ,  la  giudi- 
cò in  favore  di  Alfonfo,  e  tironne  a  buon 
conto  cento  mila  Scudi  d'Oro  per  le 
Sportole  delCompromefiò  .  "f  Ex  hacbcni- 
gnitate  centum  millia  Aureorum  nummum  , 
honorarij  muneris  nomine  ,  ab  Alfonfo  perfò- 
lutafunt ,  ut  in  JErarium  Csefarìs  pervenirent. 
E  so  ,  che  arrivato  in  Bologna,  per 
eflervi  incoronato  dal  Pontefice  Clemente, 
vidde  alla  tefta  della  celebre  Funzione  il 
Conte  Angelo  Ranuzzi ,  Confaloniere  al- 
lora di  Giuftizia  ,    portare  lo  Stendardo 

con 

*  Surius  in  Hiftoria  ad  annum  1526, 
t  Giovio  nella  Yita  di  Alfonfo, 
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con  il  Titolo  antichiflimo  e  gloriofiflimo 
della  Liberta'.  * 

Ma  tutto  il  Mondo  sa  medemamente  * 
che  apena  inftituito  Duca  di  Fiorenza 
Aleflandro  ,  fu  uccifo  dalli  Fiorentini  ,  e 
li  Fiorentini  fi  eleficro  a  lor  voglia  Cofmo 
Primo,  che  da  fé  ftefloet  indipendentemente 
dall'  Imperadore  ,  prefe  il  Carattere  di  Du- 
ca .  -J-  jQuod  Fiorentina  Refpublica  fui  Juris 
ejfet  ,  ncque  ad  Imperium  pertineret  ,  .  .  . 
Medicei  illius  Pr'wcipes  Ducum  Titulum  afe, 

NON  C^SARUM    AUCTORITATE  fibl 

[umpferunt.  Sa  pure  il  Mondo  tutto ,  che 
apena  inveftito  Carlo  Quinto  del 
Reame  delle  due  Sicilie  ,  e  ch'egli  apena 
ebbe  invertito  del  Ducato  di  Milano  il  Du- 
ca Sforza  ,  per  la  Morte  fucceffiva  dello 
Sforza  ifteflb,  inoltrofli  a  pretendere,  che 
fi  confolidafle  il  diretto  conPutile  Domi- 
nio del  medefimo  Ducato  ,  e  perciò  folle- 
varonfi  tutte  le  Potenze  dell'  Europa  ,  ne 
fi  quietarono  5  finche  alla  forma  delle  Leg- 
gi fondamentali  dell'  Italia,  C  a  r- 
l  o  Quinto  facefle ,  come  fece  ,  di  Mila- 
no e  delle  due  Sicilie  una  folenniilima  Ri- 
nunzia  al  fuo  Promogenito  Filippo  .  Ri- 
nunziò fimilmente  al  Rè  Ferdinando  fuo. 
Fratello  il  Regno  d'Alemagna  e  l'Impero,, 
ne  fottopofe  il  Rè  Filippo  a  riconóscere 
da  Ferdinando  per  Feudo  dell'  Impero  il; 
X  5  Du. 

*  Gfovio  nel!'  Hifloria  Lib.  17.  pag.  139.. 
j"  Thuanus  in  Hiftoria  fui  tomporis.  Lib.  3^.. 
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Ducato  di  Milano ,  perche  in  vigore  del- 
le ftefle  Leggi  il  Ducato  di  Milano  non  e- 
ra  un  Feudo  ,  ne  potevafi  pretendere  dal 
Rè  dell'  Alemagna,  e  molto  meno  da  un' 
Imperadorc  un  folo  palmo  di  Patfe  nella 
Lombardia  .  Separofli  allora  nuovamente 
il  Ducato  di  Milano  dall'  Impero ,  e  dall' 
Impero  feparoffi  il  Reame  delle  due  Sici- 
lie :  E  fé  il  Rè  delle  Sicilie  contro  le  dis- 
pofizioni  dell'  Italia,  rimafe  ancor 
Duca  di  Milano  ,  non  che  Sovrano  del 
Senefe  già  ceduto  in  qualche  parte  al  Du- 
ca Cofmo,  ed  in  qualche  altra  ritenuto  per 
fé  fteflb  ;  ciò  fu  baftantementc  compenfa- 
to  dalla  lontananza  del  Rè  Filippo,  il  qua- 
le  fu  ancora  così  longi  dal  commetterne 
il  minimo  abufo,  che  più  tofto  come  Du- 
ca di  Milano  ,  Rè  delle  Sicilie,  e  Padro- 
ne delli  Porti  di  Tofcana,da  ogni  lato  per 
Terra  e  per  Mare  ebbe  il  commodo  egli 
ileiTo ,  e  lafciollo  a  fuoi  Regj  SuccefTori  di 
afficurare  PI talia,  come  fempre  fuaf- 
ficurata ,  della  fua  Liberta. 

Morto  adunque  Carlo  Quinto  Im- 
peradore  ,  e  morto  il  Nemico  più  crudele 
che  mai  fi  fofle  vifto  dell'  Italia;  non 
rimafe  in  Italia,  fé  non  qualche  Feu- 
datario ,  che  amò  meglio  riconofeere  PIm-* 
pero  ,  che  fé  fteflo  per  Sovrano ,  o  pure 
che  invece  di  riconofeere  i  Sovrani  dell' 
Italia,  amò  meglio  fomentare  in  I  t  a- 
lia    l'Imperiale,  e  proibita  Sovranità  • 

E-ra 
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Era  difpoflifllmo  a  togliere  d'I  tali  a,  od 
almeno  a  {incerare  quelli  Feudatari ,  Paola 
il  Terzo  che  fuccefle  al  Pontefice  Clemente,; 
e  molto  più  il  Quarto  ,  afine  che  l'Irnpe- 
radore  non  avefle  in  avvenire  titolo  veru- 
no da  fvegliare  in  Italia  le  feiagure  „ 
Quella  fra  le  altre  fu  una  cagione ,  per  cui 
non  volle  mai  fentire  ne  approvare  la  Ri- 
nunzia dell'  Impero  in  favore  del  Rè  Fer- 
dinando ,  ne  mai  volle  riconofcerlo  per 
Imperadore  .  Pretendeva  ,  che  ancor5  e- 
gli  rinunziare  gì'  ultimi  refidui  del  fumo 
che  gli  davano  quei  pochi  Prencipi  eSignori, 
prevedendo,  che  da  quelli  pochi  femipotef- 
fero  pur  troppo  pullullare  nuove  Pretcnfio- 
ni  .  Quantunque  Ferdinando  non  penfafle 
di  venire  in  Italia  per  pigliarvi  la  Co- 
rona Imperiale  ;  comprendeva  tuttavia  , 
che  la  Dignità  d' Imperadore  dipendeva  dal 
Pontefice  Romano  .  Molti  furono  perciò 
gl'Ambafciadori  inviati  a  Paolo  ,  e  doppo* 
Paolo  ,  inviati  al  medefimo  Conclave  ì  lì 
Conclave  finalmente  approvollo,  doppoche 
un'  Ambafciadoreanomefuo  giuragli  Obe~ 
dienza  ;  e  doppo  che  giurolla  ,  ufeito  dal! 
Conclave,  a  Pio  Quarto,  quelli  parimen- 
te approvollo per  Imperadore.  S'introduf- 
fe  d'allora  il  coflume  d'approvare  un'  Im*- 
peradore  ,.  benché  non  fofTe  coronato  ,  e* 
di  chiamarlo  Eletto,  purché  doppo -l'E- 
lezione al  Regno  d'Alemagna  giurafie  ali 
Pontefice  col  mezzo  d'  un'  Ambafciadore 
X.  6  milcflaì 
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Piftefla  Obedienza  e  Fedeltà  .  Di  qui  ne 
avvenne,  che  li  Rè  di  Alemagna  apena  elet- 
ti, fi  credettero  eletti  Imperadori  de  Ro- 
mani .  Si difpenforono  così  gl'Eletti  dall' 
incommodo  e  dalla  fpefa  di  venire  in  Ita- 
lia, per  pigliarvi  ,  come  dal  momento 
della  Tua  Rinuovazione  ,  la  Corona  dell' 
Impero  .  Ma  nel  medemo  terhpo  fi  cre- 
dette fufficientemente  difpenfata  ancor  l'I- 
ta  l  i  a  dal  pericolo  di  rincontrare  qual- 
che altro  Imperadore  che  potefle  inamo- 
rarfene  ,  per  farvi  da  Sovrano  . 

Fu  per  altro  ancor  quefto  un  colpo  del- 
la Divina  Providenza  ;  poiché  fuccefìe  ve- 
ramente in  un  tempo ,  che  il  Ponteficato 
dall'  auge  della  fua  vaftiffima  Grandezza  y 
già  pareva ,  che  come  il  Romano  Impero  > 
cominciafle  pur'  egli  la  fua  Decadenza  . 
Da  sì  ,  che  nel  Concilio  di  Coftanza  du- 
bitoffi  della  Pontifizia  Infallibilità,  non  fu- 
rono più  tanto  auttoritativi  li  Pontefici  in 
punto  di  Dottrina  ,  che  non  insorgeflero 
più  tolto  altre  opinioni  fopra  la  medefima 
Dottrina  della  Chiefa  .  Interpretata  in  altra 
fenfo  la  Giurisdizione  data  da Giesù  Chris- 
to  a  San  Pietro  ,  fi  ftabiliva  in  vece  5  che 
il  Pontefice  non  potefle  promulgare  alcuna 
Legge  ,  la  quale  obligafle  in  confeienza  li 
Chriftiani  .  Le  Scommuniche  ,  le  Indul* 
genze  ,  li  Sagrifizj  e  le  Confefiìoni  ,  che 
furono  ,  per  così  dire  ,  li  quattro  Elemen- 
ti conftitutivì  del  Pcnteficato  ,  rincontro- 
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rono  perciò  in  Lutero  ,  e  ne  fuoi  Seguaci 
sì  poca  riverenza  e  sì  poca  fede  ,  che  a- 
pertamente  principiorono  a  predicarli  per 
Idolatrìe  ,  Superazioni  ,  Traffici  ,  e  Ti- 
rannìe .  Il  Mondo  più  propenfo  ai  Vizj 
che  alle  Virtù  ,  e  che  prepone  fpefle  volte 
alle  cofe  un  poco  vecchie  qualsivoglia  no- 
vità ;  corfe  più  follecito  alla  pretefa  Rifor- 
ma di  Lutero  ,  che  non  reftafle  all'  anti- 
ca Difciplina  e  Credenza  ;  onde  in  un  ba- 
leno ,  e  fpecUlmente  in  Alemagna  ,  gion- 
fe  a  contarti  affai  minore  il  numero  delli 
Chriftiani  Pontifizj  ,  che  dei  Luterani  . 
Fu  quindi  neceflàrio  l'Ecumenico  Conci- 
lio, che  celebrofli  in  Trento .  Ma  poiché  non 
fu  libero  ,  come  lo  volevano  li  Novatori  ; 
non  diminuirono  ,  ed  anzi  crebbero  contro 
il  Ponteficato  le  Cenfure  ,  o  come  fi  dice- 
varto  ,  Riforme  .  In  quella  clafle  di  Ri- 
formatori fu  ancora  più  rigido  Calvino  ; 
perche  non  folo  controvertè  la  Pontifizia 
Auttorità ,  ma  Auttorità, e  Pontefice  nel- 
la Chiefa  Catolica  abolì  .  Non  tardorono 
perciò  a  feguire  li  Dogmi  di  Calvino  e  di 
Lutero  molti  Prencipi  e  Rè,  e  ì  Rè  mede- 
fimi  de  Regni  ,  che  altre  volte  furono  li 
Difenfori  della  Fede  Romana  e  del  Ponte- 
ficato .  Mancò  pochiflimo ,  che  non  fi  du» 
bitafl~e  di  Carlo  Quinto  ifteflb ,  qualor 
permife  FÀuguftana  Confezione  ,  e  molto 
più  di  Ferdinando  ,  perche  intervenne 
a  moke  Difpute  ,  e  fu  prefente  alla  mede- 
X  7  ma 
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ma  Confezione  in  Augufta .  Era  pur  ques* 
to  uno  dei  motivi,  per  cui  da  Paolo  Quar- 
to non  volle  riconofcerfi  Imperadore  .  Ma 
qucfto  era  Umilmente  un'  Impegno  aliai 
pericolofo  ;  poiché  fé  difguftavafi  ancora  il 
Ré  dell'  Alemagna ,  poteva  efTere,  che  P Ale- 
magna  intiera  fi  perdeflè,  e  che  fé  il  Ponte- 
fice non  lo  riconofeeva  ,  lo  riconofeeffero 
molti  altri  Prencipi  d'Europa    ,    e   tutti 
follerò  infieme  divenuti  Proteftanti  .    Si 
che  non  fece  male  Pio  Quarto  a  ricono- 
feere  il  Rè   Fé  r  d  i  n  a  n  d  o  per  Eletto  ; 
mentre  fé  non  fu  sì  Protettore  della  Chiefa 
e  del  Pontificato  ,  che  il  Ponteficato  e  la 
Chiefa  ritornaffero  alla  primiera  unione  ed. 
integrità  ;  lo  fu  almeno  ,.  perche  in  Ale- 
magna  non  fi  perdette  affatto  ,  e  vi  rimanefle- 
più  tofto  la  fperanza  di  rivedervenc  la  rein- 
tegrazione . 

Nacquero  in  tanto  molte  liti  e  difeordie 
fra  li  Prencipi  e  Rè  Proteftanti  con  gì* 
Imperadori  ;  ed  intanto  che  quefti  erano 
applicati  a  far  le  Guerre  per  la  Religione  r 
continuorono  alcuni  Prencipi  cì'Ital  la 
ad  efTere  pacifici  Sovrani  de  lor  Dominj 
indipendentemente  dall'  Impero  ,  come 
Pera  il  Rè  Filippo  dello  Stato  di  Milano - 
Altri  volontariamente  continuorono  ,  dop- 
pò  ancora  la  Rinunzia  e  la  Morte  di  Car- 
lo Quinta  ,  a  pigliare  dall'  Imperadore  le 
Invefliture  de  lor  Dominj  in  parte  ,  ed  in, 
parte  ad  eflcrne  Sovrani  .affolliti  .  Se  ne 
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ritrovorono  ancor  di  quelli  ,  che  furono 
inveititi  di  qualche  Prencipato  dalP  Impe- 
radore  ,  e  di  qualche  altro  dal  Pontefice 
Romano  .  Uè  ne  furono  infomma  ,  che 
non  prefero  de  loro  Feudi ,  fé  non  rinves- 
titura dall'  Imperadore  ,  e  di  quelli  Feu- 
datarj  furono  moltiffimi  ,  ma  quali  tutti 
piccoli  in  Italia,  e  fpecialmente  nel- 
la Lombardia  .  Di  quelli  nondimeno  mol- 
ti furono  indotti  a  dipendere  dai  Prencipi? 
che  volontariamente  dipendevano  in  parte 
od  in  tutto  dal  medefimo  Impero  ,  o  che 
volevano  dipendere  unitamente  dall'Impe- 
ro e  dalla  Santa  Sede  .  Incorporati  quelli 
Feudi  piccoli  o  mediocri  ai  Dominj  de 
Sovrani ,  li  Sovrani  profeguirono  a  farfene 
invellire  dall'  Imperadore ,  come  già  face- 
vano gì'  iltelfi  Feudatarj  ;  e  li  Feudatari 
cominciorono  ad  eiìerne  inveititi  da  quei 
medefimi  Sovrani ,  che  ne  pigliavano  imme- 
diatamente le  Inveftiture  dall'  Imperadore  J 
E  di  qui  fuccedctte  ,  che  molti  Feudatarj, 
piccoli  e  difperfi  per  lo  Stato  della  Chiefa, 
per  Tofcana  ,  e  perla  Lombardia,  diven- 
torono  più  tollo  Feudatarj  della  Chiefa  e 
d'altri  Prencipi  ^Italia;  onde  con  il 
tempo  fi  diminuirono  a  tal  fegno  quelli  Feu- 
datarj ,  che  gì'  Imperadori  non  contorono 
4'avere  in  Italia  altri  Feudatarj  ,  Fé 
non  quelli  che  feguironoa  prendere  da  loro, 
non  già  per  forza  e  per  dovere  ,  ma  per 
genio  e  per  un  certo,  predominio  fopra 
gì'  altri  3  le  Inveftiture  ,  Il 
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Il  pretendere  per  confeguenza  ,  che  li 
Feudi  già  incorporati  fra  Dominj  de  Sov- 
rani ,  e  dimenticati  con  tutta  la  ragione 
dagl5  Imperadori  che  fucceflero  a  Car- 
lo Quinto  ,  fi  ravvivino  al  giorno  d'og- 
gi in  favore  degl'  Imperadori  ;  pare  da  do- 
vero  unaPretenfione  molto  anche  più  cu-  ' 
riofa  di  quella  ,  che  poteflero  eccitare  li 
Pontefici  Romani  in  ordine  all'  Alpi  Co- 
zie  ,  a  Corfica  ,  ed  a  Sardegna  ,  per  non 
dire  a  Spagna  ,  a  Portogallo  ,  ad  Unga- 
ria  ,  ed  altri  Regni  ,  giàche  tutti  quefti 
Regni  furono  altre  volte  Feudi  della  Chic- 
la  .  Ma  pare  ancora  più  curiofo  ,  che  gì' 
Imperadori  poflino  pretendere  di  voler  da- 
re Investiture  in  I  t  a  l  i  a  ,  e  che  li  Pren- 
cipi  e  Signori  dell5  Italia,  più  per  ca- 
priccio e  forfi  per  fuperchiaria  che  per  bi- 
fogno,  pollino  volere  le  Inveftiture  daglv 
Imperadori  $  quafi  che  alcuni  pochi  Pren- 
cipi  e  Signori  dell5  Italia  foflèro  bas- 
tanti y  e  poteflero  d'accordo  con  gPImpe- 
radori  5  abolire  una  Legge  fatta  e  foftenu- 
ta  con  tanto  petto  e  tanto  {angue  per  tan- 
ti Secoli  da  fuoi  Predeceflbri ,  non  che  da 
tutti  gì'  altri  Prencipi  d'Europa  .   Dallas 
Depofizione del  Secondo  Fede  r  reo  fi- 
no  a  C  a  r  l  o  Quinto  ,  nifliino  Imperado- 
re  puote  dare  in  Italia  una  legitima 
Inveftitura  5  perche   nifluno   Imperadore.1 
puote  mai  godere  alcun  Dominio  dà  Sovra- 
no in  1  t  a  l  1 A  .Carlo   Quinto  pre- 
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tefe  di  volervcne  godere  a  forza  di  Barbarie 
e  di  Tirannìa  ;  ma  fu  da  tutta  Europa  ob- 
ligato  a  defifterfi  di  tutte  le  Ufurpazioni, 
e  ne  fece  alla  peggio  una  Rinunzia  al  Rè 
Filippo  .  Per  una  fimile  Rinunzia  ceffo  il 
valore  ideale  di  tutte  le  Inveftiture  ,  che 
mai  fi  follerò  conceffe  dal  medemo  Impe- 
radore,  come  contrariiffime  alle  Leggi  dell' 
Italia  ,  e  come  incontraftabili  Usur- 
pazioni .  La  Rinunzia  delle  due  Sicilie  e 
del  Ducato  di  Milano  al  Rè  Filippo  fu  ap- 
provata dagp  altri  Prencipi  d'  Italia, 
e  il  Rè  Filippo  d'  allora  in  poi  fu  riverito 
e  considerato  ,  fenz'  alcuna  dipendenza 
dall'  Impero  ,  come  un  Prencipe  Italiano. 
Quanto  finalmente  Carlo  Quinto  erafi 
ufìirpato  in  Italia,  tanto  ai  Rè  Fi- 
lippo fu  ceduto  .  Nulla  vi  rimafe  conle- 
guentemente  per  gPImperadori  .  GÌ5  Im- 
peradori  non  più  potevano  già  da  tre  Se- 
coli pretendervi  un  palmo  di  Paefe  .  Non 
ne  potevano  pretendere  ne  in  Tofcana  ne 
ift  Lombardia  per  la  Legge  fondamentalif- 
fima  d5 1  t  a  l  i  A  :  *  Imperium  Romcmum 
aut  Regnum  Teuthonia  Tu/ciam  &  Lombar- 
dia™ non  occupet  .  E  molto  meno  ne  pote- 
vano pretendere  nello  Stato  della  Chiefa , 
poiché  non  fi  riconofeevano  perlmperado- 
ri  ,  e  ne  tampoco  per  Eletti  all'  Impero  , 
le  prima  non  giuravano  al  Pontefice  Ro- 
mano 

*    Summome  nell*  Hift.  di  Napoli  Tom,  ih 
lib,  II.  pag.  177, 
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mano  Obedienza  e  Fedeltà  ,  Difefa  e  Pro- 
tezione della  Chiefa  e  dell'  Ecclefiaftico 
Dominio,  conforme  il  medemo  Carlo 
Quinto,  e  doppo  Carlo  Quinto  il  mede- 
mo F  e  r  d  1  n  a  n  d  o  la  giurò  .  # 

Giurino  perciò  quanto  mai  voglino  gì' 
Imperadon  Eletti  nell'  Atto  della  lor  Co- 
ronazione ?  e  giurino  nelle  loro  Capitola- 
zioni di  cónfervare  e  di  ricuperare  tutt'  i 
Feudi  dell' Impero  ,  poiché  quefto  non  s'in- 
tende ,  che  dell'  Impero  Alemano  ,  di  cui 
folo  prendono  apunto  la  Corona  in  Fran- 
coforte .  "f  Melius  ergo  Regnum  noftrum 
I  ivi  perium  Germanicum  VOCUtilY^ 
omìjjb  Romano  .  Fu  di  ciò  perfuafo  1'  Im- 
perador  Massimiliano  Figlio  a  Fer- 
binando  ,  qualora  imaginofli  d'impu- 
gnare a  Cofmo  Primo  di  Fiorenza  il  tratta- 
mento di  Gran  Duca  ,  edallefon&itiffimc 
Ragioni  del  Pontefice  Pio  Quinto ,che  glielo 
aveva  conferito ,  ancor5  eflò  volontieri  glielo 
accordò  .  Da  Massimiliano  fino 
al  Secondo  Ferdinando  non  vi  fu 
Impcradore  ,  che  tentafiè  in  Italia  u- 
na  minima  inquietudine  o  novità  :  E  fé  il 
medemo  Ferdinando  fu  folleci- 
tato  dal  Duca  di  Guaitalla  ad  inviare  un' 
Efercito  in  I  t  a  l  i  a  per  metterlo  in  pof- 

ftffo 

?  Alfonfo  Ulloa  nella  Vita  di  Ferdinando  Im- 
peradore  Lib.  IV.  pag.  42,3.  &  &qq. 

t  zfchackwiz  Examen  Juris  publici  Imperi] 
Germanici,  pag.  9. 
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feflb  del  Ducato  Mantoano ,  che  fi  preten- 
deva ,  fenz5  alcun  riguardo  all'  Imperadore, 
dal  Duca  di  Nevers  ;  nulladimcno  il  Du- 
ca di  Nevers  ,  con  l'affiftenza  degP  iftefli 
Mantoani  ,  non  che  dei  Veneziani  ,  non 
folo  fu  riconofciuto  Duca  di  Mantoa  5  ma 
del  Monferrato  ,  e  l'affiftenza  dell'  Impe- 
radore  coftò  -più  tofto  alla  povera  Mantoa 
un  Sacco  di  diecinove  Milioni  di  Ducati 
d'Oro  5  che  gli  fece  patire  l'Efercito  di 
Ferdinando.  Da  quefto  Ferdi- 
nando fino  a  Leopoldo  ne  men  vi 
fu  Imperadore  ,  che  Leopoldo  iftef^ 
fo  ,  il  quale  rifvegliaflè  in  Italia 
qualche  Pretenfione  .  Ma  poi  convinto 
dal  Pontefice  Innocenzo  Duodecimo  d'  a- 
ver  pretefo  ingiuflamente  ,  e  maflime  di 
dare  Inveftiture  nei  Paefi  del  circuito  di 
Roma  \  tanta  fu  la  Clemenza  di  quefto 
Auguftiffimo  Imperadore  ,  che  inoltrategli 
già  lacerate  in  Roma  le  fue  Avvocatone  , 
in  pentimento  d'avervcle  già  fatte  affiggere  f 
ne  con  la  forza  5  ne  conl'animole  nenfentì. 
Se  pofcia  il  Pontefice  Clemente 
Undecimo  Regnante  non  fi  oppofe  all' 
Efercito,  che  in  Italia  ,  e  poco  dop- 
po  ,  incaminoffi  dal  medefimo  Imperado- 
re ;  ciò  fu  per  pratticare  una  paterna  in- 
differenza verfo  li  Competitori  al  Dominio 
del  Ducato  di  Milano  .  Lo  pofledea  Fi- 
lippo  di  Borbone  Duca  Angiovino  ,  comV 
Erede  teltamentario  ,  e  lo  pretendeva  Leo* 
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poLDoImperadore  ,  com' Erede  fideicom- 
mifiario  del  defonto  Rè  di  Spagna  .  Non 
lo  pretendeva  tuttavia  come  Imperadore  , 
ne  per  unirlo  all'  Impero ,  e  ne  tampoco  al 
Regno  d'Alemagna  ,  ma  per  cederlo  più 
toilo  a  Carlo  Arciduca  d'Auftria  fuo  Fi- 
glio .  Glielo  cedette  in  fatti,  onde  inco- 
mincioijl  una  gran  Guerra  fra  ambidue  li 
Competitori  .  Ma  la  finirono  ancora, ri- 
manendo il  Reame  della  Spagna  a  Filippo 
di  Borbone  9  e  il  Ducato  di  Milano  air 
Arciduca  ,  quando  meffo  per  altro  il  pie- 
de nella  Spagna  ne  aveva  conquistato  il 
Regno  d'Aragona  .  Rè  di  Aragona  e  Rè  di 
Spagna  poteva  ancora  eflere  Duca  di  Milano, 
e  poteva  eflere  infieme  Rè  di  Napoli 
e  di  Sicilia  .  Di  Sicilia  e  di  Napoli  fu- 
rono già  Rè  ,  e  furono  infieme  Duchi  di 
Milano  li  Rè  di  Spagna  dal  Rè  Filippo 
Figlio  di  Carlo  Quinto  fino  a  Carlo  il 
Secondo  .  Ma  Duca  di  Milano  ,  Rè  di  Na- 
poli ,  Rè  dì  Sicilia  5  ed  Imperadore  ! 

Dica  ora  ciò  che  voglia  ,  e  dica  da  do- 
verociò  che  fenta  nel  fuo  cuore,  chi  fra  gì' 
altri  attentati  commefll  nel?  Italia  da 
Giuseppe  Imperadore  ,  mira  quella 
Pietra  eh'  egli  fece  inalzare  fopra  la  Por- 
ta di  Comacchio  ,  e  vi  legge  a  caratteri  di 
bronzo  Josepho  Romanorum  Imperato- 
ri antiqua  Italia  Jtira  repetenti .  Dica 
ciò  che  penfi  da  dovero  ed  in  confeienza, 
chi  legge  le  ingiurie  del  medefimo  Impe- 
ra- 
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radore  al  Pontefice  Regnante ,  fino  a  mi* 
nacciare  di  fpogliarlo  di  Parma  e  di  Pia- 
cenza ,  fino  a  contrattargli  il  pofleflb  im- 
memorabile dello  Stato  Ecclefiaftico  ,  e 
fin  di  Roma  .  Senza  entrare  nelle  Diffe- 
renze fra  Cafa  d'Auftria  e  quella  di  Savoja, 
fono  pur  troppo  note  le  altre  procedure  di 
quefto  Imperadore  con  altri  Prencipi  d'I- 
talia  .  Per  un  genio  ereditario  e  per 
i  vincoli  del  fangue  ,  benché  propendia- 
mo il  Duca  ultimo  di  Mantoa  verfo  dell' 
Imperadore  ;  non  inclinò  tuttavia, ne  con- 
corfe  con  l'Imperadore  allaConquifta  del- 
lo Stato  di  Milano  contro  di  Filippo  Rè 
di  Spagna  ,  prevedendo  che  lo  Stato  di 
Milano  un  giorno  o  l'altro  farebbe!!  volfu- 
to  incorporare  all'  Impero  :  Ma  quefta 
refiftenza  giudicata  a  modo  fuo  dalla  Corte 
Imperiale  per  delitto  di  offefa  Maeftà  ,  por- 
tò la  Corte  a  deponere  il  Duca  dal  Duca- 
to ,  et  il  Ducato  non  tanto  all'  Impero  , 
quanto  a  Cafa  d'Auftria  iftefìa  ,  in  fommo 
pregiudizio  dell5  Italia  ,  non  che  dei 
Succeffori  al  Duca  morto  povero  ed  efule, 
s'incorporò  .  Prillo  ed  inerme  il  Du- 
ca di  Mirandola  e  Concordia  ,  vna  fua 
Tutrice  variò  nell'  affezione  verfo  li  Te* 
defehi ,  per  averli  conofeiuti  più  tolto  Dis- 
truttori ,  che  Difenfori  del  Ducato  :  Ma 
Pincollanza  della  Tutrice  PrcncipefTa  ,  ben- 
ché retea  e  gì  ulta ,  fìi  sì  difpettofaai  Difegni 
dei  Tedefchi  ,  che  il  Pupillo  innocente  fu 
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fpogliato  e  bandito  dalla  Ducale  Eredità  : 
Il  Sereniffimo  di  Modena  ricorfe  a  Gì  u- 
seppe  Imperadorc  ,  perche  lo  ajutaflc 
alla  ricuperazione  di  Comacchio  contro  il 
pofleflb  che  già  da' un  Secolo  ne  avea  la 
Santa  Sede  :  Ma  in  vece  di  ricuperarlo  al 
pretefo  fuo  Padrone,  l'occupò  all'  impro- 
vifo  ,  l'occupò  per  Cafa  d'Auflria  ,  ed 
anche  oggigiorno  la  Cafa  d'Auftria  lo  go- 
de. 

Se  poi  lo  goda  ,  conforme  la  Giuftizia, 
e  conforme  la  Giuftizia  goda  quanto  altro 
gode  in  Lombardia  \  e  pretende  di  gode- 
recci reflante  dell'  Italia;  Giudici  ne  fia- 
no  queiPrencipi  medemi  ,  che  fi  offrirono 
di  prendere  le  Inveftiture  dagl'  Imperado- 
ri,  per  effere  viepiù  ficuri  delli  loro  Pren- 
cipati  .  Giudice  ne  fia  il  Collegio  Eletto- 
rale d'Alemagna  ,  come  lo  fu  ,  qualora 
fupplicò  il  Regnante  Carlo  Sefto Impe- 
ratore prima  della  fua  Coronazione  in  Fran- 
coforte ,  di  reilituire  il  Ducato  Mantoano 
al  Duca  di  Guaftalla  *  .  Giudice  ne  fia 
l'Europa  tutta ,  doppo  eflerfi  bene  informa- 
ta delle  Leggi  fondamentali  dell'  Italia, 
come  lo  fu  ,  qualora  in  virtù  di  quefleLeg- 
gi  obligò  l'Imperadore  CARLoQuinto  a 
disfarli  del  Ducato  di  Milano  e  delle  duo 
Sicilie .  MàGiudicenc  fia  più  magnanimo^ 
difereto  il  medefimo  Regnante  Imperadore. 

Già 

*  Memoires  de  la  Paix  d'Utrecht.   Tom,  V. 
pag,   508. 


Neltempodegl'Aust  RIAC1T503 
Già  non  fono  in  Italia  Feudi  Im- 
periali come  fino  ad  ora  fi  è  dimoftrato .  Le 
In  veiliture,che  fino  ad  ora  fonoftate  prcfe  da 
Signori  e  da  Prencipi  Italiani ,  furono  sì  vo- 
lontarie, come  pure  fi  è  dimoftrato,  che 
potendole  non  prendere,  ed  anzi  non  doven- 
dole mai  prendere,  non. fondorono  alcun 
Dritto  fopra  i  loro  Prencipati  e  Signorie 
in  favore  dell'  Imperadore  .  L'imperadore 
infomma  non  ha ,  ne  deve  ,  ne  puole  mai 
pretendere ,  e  molto  meno  poffedere  alcun 
Dominio  ìiiItalia  .  Ma  quando  anche 
fi  potefle  imaginare  nelP  Italia  qual- 
che Feudo.,  e  Feudo  intutt'  i  cafi  alla  for- 
ma d'altri  Feudi  dell'  Impero;  bafta,  che 
l'Auguftiffimo  Regnante  Imperadore  fi  ri- 
cordi, che  dinanzi  a  Dio,  fopra  gP  Evan- 
geli,  e  Teflimonj  gP  Elettori,  non  che  tu  tt'i 
Collegi  de  Prencipi  e  Signori  d' Alemagm, 
giurò  nelP  Atto'  della  fua  Coronazione,  di 
non  appropriarli  alcun  Dominio  fpettante 
all'  Impero  ,  ed  anzi ,  fé  ne  ave(Te ,  di  (li- 
bito reftituirlo  y  *  Cafu  quo  Nos  ipjì  vel 
Noftri  aliquid  ad  Sacrum  Rotnanum  hnperium 
fpe&ans  poffideremus  ,  id  omne9  vi  profiliti  Ju- 
r aulenti  ,  Imperio  fine  mora  refiituemus  . 
Giurò  medemamente  di  non  appropriare  li 
Feudi  e  Dominj  de  Banditi  dall'  Impero  , 
ed  anzi  di  redimirli  ai  Parenti  de  Banditi  : 
•j"  Cafu  caducitatis  Honorum  Sanniti  3   ejus 

cri* 

*  Capitulatio  Caroli  YJ»  Imperatoris,  $•  lo. 
t  Ibidem,  $.  zq. 
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crimen  Agnatis ,  aut  aliìs  qui  ad  ea  jus  & 
fpem  hahent  ,  in  fuo  jure  fuccedcndi  in  Feti* 
dum  &  Bona  FamilLt  non  pr^judicabtt  . 
E  come  dunque  vorria  godere  in  Ita- 
lia li  prctefi  Feudi  dell' Impero ,  e  vor- 
ria goderli  ,  come  Beni  della  fua  Cafa 
d'Auftria  il  Regnante  Imperadore,  e  non 
più  tolto  redimirli  a  Tuoi  legitimi  Padro- 
ni ?  Difingannata  la  clementiflìma  inten- 
sione di  fua  Maeltà,  non  è  poffibile,  che 
voglia  occupare  gì5  altrui  Domini  5  e  mol- 
to meno  che  voglia  imitare  Carlo 
Quinto ,  opponendoli  per  forza  alle  Leggi 
dell'  I ta  l  i  a  ,  ed  occupando  in  Ita- 
lia ciò  che  in  vigore  delle  ftefle  Leg- 
gi non  conviene  in  alcun  modo  ad  ori* 
Imperadore  .  Prencipepio  ,  e  giultoPren- 
cipe5  ch'egli  è  ,develì  più  tolto  fperare  imi- 
tatore (IìCarloMagno,  e  fperare  che 
lia  un5  Imperadore  eletto  per  la  Difefa  della 
Chiefa  ,  perla  Protezione  dell'  Italia, 
e  perla  Sicurezza  della  fua 
Liberta'  • 
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